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MORALE 

: R I S T I A N A 

RIDOTTA 

K fignificare  tutto  ciò  , che  brevemente  infegnò 
GESUCRIS TO  nella  Orazione  Domenicale,  • 
tratta  in  Italiano,  e corretta,  accrefciuta,  e 
illudrata  con  molte  note, e lunghiflìme 
allegazioni  de*  ^ANTi  PADRI 
D A 

. FELICE  MARIA  DA  NAPOLI 

CAPPUCCINO 

E dal  medefimo  divilà  in  otto  Tomi 

TOMO  OTTAVO 

! cui  fi  tvntengom  tre  parti  delC  Ottavo  , e tutto  il  Nona 
Libre , che  trattano  delle  Regole  di  Morale  dateci  da 
GESUCRISTO  nella  fefia  e rulla  fettima  Petizione  ^ 
della  Orazione  Domenicale^  comprefe  in  quelle  I 

^ar«/r.‘£t  ne  nos  inducas  in  tentationem,  A 
ied  libera  nos  a malo  . ; 

< 

INTITOLATO  i ^ 

jti  Reverendijpmo  Padre  ' \ (jJ 

ILPADRE 

«ICHELANGIOLO  DA  REGGIO 

DI  MODENA 

VREDtC ATOR.E  DEL  SACRO  PALAZZO* 


la  NAPOLI. Nella  Stamperia  di  Felice  0«loMof(»4;jFW^^ 

Col  permeffo  ' de'  Superiori  ' \ 

i COL  PRiyiLEGlO  DSU  ttS, 

[sf  iC: 

la 
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REVERENDISSIMO  PADRE. 


AihCi  cmìficiando  a pubblicare 
ijuejìa  dottijpma  Opera  in  pUt 
Volumi  dì’Difa , dijègnai  di  fre- 
giarne  cìafcuno  col  nome  ^'pìh 
dijlinti  e ragguardevolp'  Etclt-^ 

Jìajiici  V er fon  aggi  ^ adOtchìai  da 
prima  , REVERENDISSIMO 
Padre  , la  fpettabmjjtma  Perfona  Vofra^  come  j 

(lutila  che  al pari  di  (and  altri , a“*  quali  furono  ^ 

da  me  intitolati  i precedenti^può  e dee  interejjar* 
fi  alla  difefa  e alla  protezione  della  Sacra  Dottrù 
na  e della  Evangelica  Morale  ^che  Jt  contiene  e 
Ji  fpiega  in  ejfa, 

E Veramente  ^fe  conf  dorando  io  i tanti  Ve- 
fcovi  e Prelati , a i quali  vanno  intitolati  ì primi 
Volumi , come  i Depqfitarj  e j Cufodi  della  Scien- 
za della  Religione  e della  falute , giudicai  propio 
r intercedere  a prò  di  ejjt , ajffincbè  gli  avejfèro 
guarentiti  conia  loro  veneranda  Autorità;  ra- 

a a gion 


Digitized  by  Google 


ghn  voleva  che  tintale  uffìzio  to  avejp  pajfato  an^ 
torà  con  V.P.REVERENDISSIMA,  wwe  quel’‘ 
la  , che  dal  Vicario  di  Gefacrijìo  quaggiù  nella 
Terra , è fiata  trafcelta  a fojienere  nell'  Aagu- 
Jìi[fìmo  Confejfo  de*  Primati  della  Religione  , i/ 
gravtjjtmo  incarico  di  proporre , e di  ricordare  lo- 
ro  continovamente  i Precetti  della  Virtù  e del- 
la Morale  Crijiiana , che  debbono  ejji  promuo- 
vere e propagare  olla  fantifcazione  de*  Cre- 
denti . 

Oltracciò  chi  meglio  che  Voi , REVEREN- 
DISSIMO PADRE , che  con  la  vojìra  dottrina^ 
e colvojiro  Apojìolico  zelo , accompagnato  e JòJìe- 
nufo  dalla  fantìtà  del  cqjiume , vi  avete  guada» 
gnato  il  credito  e la  riputazione  di  un  vero  Sa^ 
'piente  Crijliano  nelle  pii*  cofpicue  Città  d'Italia  , 
e appr>Jfo  i Popoli  piu  culti  della  medejtma , tra* 
quali  furono  felicitati  pure  i noftri  Napoletani , 
col  vojiro  intlito  Minijiero  di  Difpenfatore  del 
cibo  della  mente , eh*  è il  Sermon  di  Dio  » mentre 
in  qualità  di  Predicatore  giravate  intorno  efer- 
citando  r APofiolafo  : chi  meglio , dico  , che  Voiy 
poteva  ejfere  da  me  trafcelto  a patrocinare  quefìa 
Operai  la  quale  contiene  fritto  quel  Vangelo 
medefmOi  che  Voi  con  la  voce  altamente  promul- 
gale t e quella  Morale , che  fon  una  maraviglio  fa 
grazia  di  parlare  infegnafie  ? Chi  meglio  che  Voi 
poteva  io  adocchiare  nel conceputo  e divifato  ài- 
fegno  ife  oltre  al  credito  e alla  riputazione  , che 
z>t  avete  guadagnata  tra*  Popoli  i avete  merita- 
ta pure  l approvazione  del  Regnante  Sommo  Pon- 
te- 
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t^ce  Benedetto  thè  , da*  primi  anni  del 
Jito  Pantfficaro  , elejj'e  e Z'ideftinò  Predicato*  e 
del  Sacro  Palazzo  e con  h lode  e con  fapplan- 
fo  , che  nel  iì  f ah  lime  impiego  a^ete  per  voi  ga  a > 
degnato  , avete  meritato  ancora  alla  nojìt  a Relù 
gione  il  grande  ejìngolare  onore  ^ dì  doVerJì  per 
P avvenir  e fare  in  ejja  la  fcelta  da*  Vt^ri Juccef- 
fori  nell'  Àpojiolico  Minifìero  di  Predicatori  del 
Sacro  Palazzo  ? A ragione  J/,  che  tra  i molti  Per- 
fonap^ì  dame  J celti  per  la  protezione  ^ e per  la 
dtfefa  di  qttcjia  dottijjìma  e religioj^ma  Operai 
doveva  io  arrolare  il  glorìofo  Nome  di  V.  P. 
REVERENDISSIMA  > che  ho  pofìo  in  fronte  a 
tjuejìo  ottavo  Volume  , eh*  efee  fuori  di  un  tanto 
Onore  faperho  » 

Voi  dunque  , REVERENDISSIMO  PA- 
DR£)  ricevendo  con. quella  umanità  ^ eh'ì  pro^ 
pia  voftra  > quejìa  Parte  deìP  Opera  , ch*è  a Vii 
dedicata  , e tutto  il  rimanente  di  cjf'a'phe  vi pre* 
fenfo  » ppefo  che fate  per  gf adire  ariìora  Vatte^ 
fiato  che  vi  dò  della  mìa  jìma  , ton  la  quale  offe- 
qnif amente  mi  dica 


Di  K A REVÈRENDISSiMA  . . 

Napoli  iFebraro  l?fo» 


ttmlìiff.  e Divotip.  Sirvtdofi 
ftztz  ^«lics-  Maria  ila  Napoli  Cappuccino» 
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PREFAZIONÈ 

DI 

F.  FELICE  MARIA  DA  NAPOLI 

» 

CAPPUCCINO. 

t 

EL  fectimo  Toijio  , in  cui  cominciammo  a 
parlare  della  tentazione  » alla  quale  preghia- 
mo Dio,  che  non  ci  faccia  fuccumbere , con 
la  fefta  Petizione  della  Orazione  Dometiìca- 
le , cominciando  dalla  tentazione  che  ci  d| 
il  Demonio  j dopo  avere  diftefamente  ragio- 
nato della  fua  potenza  , della  vittoria  che  di  lui  riportò 
Cerucrifto>  riducendolo  ad  uno  (lato  affai  debole  e im- 
potente per  nuocerci , non  volendolo  noi  ; c della  con- 
dotta che  ora  tiene  nel  tentarci , dimoftraodo  quanto  fù» 
artifiziofa  e frodolente  ; paffammo  Baalmente  a preferiva- 
re  i mezzi  che  afar  ddal^mo  per  vincerla  , dicendo  pri- 
mieramente con  San  Gregorio,  ( a)  che  il  primo  mezzo  fia 
il  timore  del  Signore  , per  regolare  tutte  le  azioni  noftre 
fecondo  i Precetti  della  vera  vita  : a fecomlamente , col 
Principe  degli  Apoftoli,(i;  che  tre  altri  efficacilTimi  mez- 
zi fieno  la  temperanza , la  vigilanza  , e la  Fede* 

Ma  perche  non  fsmpre  il  Demonio  ci  tenta  imme- 
diatamente per  fe  medefimo,  fervendofi  il  piò  delle  vol- 
te della  nofira  carne , e di  tutte  le  cofe^  di  quello  mondo, 
per  follecitarci  al  peccato  , fecondochè  giudica  piò  pro- 
pio a i fuoi  difegni  i era  neceffario  perciò  il  parlare  fs- 
ouentemente  delle  due  tentazioni  , ch’egli  ci  dà  per  mez- 
^ zo 


(a)  Gres.  lib.  6.  Maral,  cap. 

|o.  vctai.  rccent.if. 


(b)  L Pct.s.8. 
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( VII  ) 

20  delU  Carne , e del  Mondo } da  che  o Ha  II  fflondo , 4 
pure  la  concupifceaza  delia  carne  , che  ci  Cencino  , noa 
ci  calcano  ordinariamente  che  a Tua  follecicazione  * e per 
t Tuoi  arcifìzj  * Il  perchè  quantunque  * fecondo  la  dottrina 
della  Chtcfa,  e fecondo  lo  fperimento  infelice  che  noi  ne 
£)Cciamo  ) trelìeno  le  tentazioni , che  riceviamo  nella 

Srefente  vita  i cioè  a dire  » dal  Demonio , dalla  Carne  , a 
al  Mondo  « il  foto  Demonio  non  pertanto  è chiamato 
ftntéttìri  nel  Vangelo  (a) . 

Dovendo  noi  dunque  parlare  ora  delle  altre  dne  teo« 
tazioni , leguendo  l’ordine  tenuto  dal  religiofillìmo  Aa^ 
toro  di  quella  Opera  ^ cominceremo  dalla  tentazione,  che 
ci  dà  la  Carne , dicendo  primieramente , che  per  lo  noma 
di  Carne  , non  dobbiamo  intendere  la  natura  o la  fo(latv< 
Za  del  noftro  corpo  « ma  lafua  corruzione  e’I  fuodifordU 
ne , per  cui  fi  fotleva  contra  lo  fpirito  > Imperciocché» 
fecondo  la  dottrina  di  Santo  AgoRino  ,(^)  m erronea  la 
opinione  de*  Platonici  » i quali  infegnavano , che  la  car» 
ne  foflè  la  c;^tòne  e la  origline  di  tutti  i vizj,  come  fe  Ta» 
nima , per  enere  racchiùfa  in  e0à  , dovelTe  elTerle  intera- 
mente  uiggecca  « 

E veratneotj , come  c'ìnfegna  la  Fede  yCc)  effendo 
Rato  l'uomo  creato  retto  da  Dio  » dimanierachè  nel  fuo 
primo  vivere  nel  mondo,la  carne  eraTuggetta  allo  fpiri- 
to,e  lo  fpiritò  fubordinaco  a Dio,  dobbiam  credere, che  la. 
corruzione  del  corpo, la  quale/econdo  la  efprelHone  dello 
Spirito  Santo^  (d)  aggrava  /*4irirt2/t«aon  Ha  la  cagione,  ma 
la  pena  del  peccato  i e che  non  fia  la  carne  : cotrottibile, 
che  rende  l’anima  peccatrice  , ma  che  per  lo  contrario 
l’anima  peccatrice  renda  corrottibile  la  carne , feguendo 
i fuoi  movùaenti  e le  (ue  pailipni . Imperciocché  la  cat« 

a 4 na 


(a)  Matt,4-5-  i (0  EccIc.7*  ?o. 

(ù)  Aug.  lijbu  »4.  de  Cìvit.  {d)  $ap»cnt.j.  i$. 
cap.  j.  ‘ ' • , 
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. . (Vili)  , 

ne  conHderata  in  fé  tfiedelima  , e neUa  Coi  propla  nàcura»' 
è buona  , efTendo  opera  di  Dio  • come  le  altre  creature  a 
ma  abufandone  l’anima  contra  l’ordine  della  divina  Leg» 
ge  per  godere  le  coTs  vilr  di  quaggih  « le  quali  non  fono 
itate  Create  , fé  non  fe  per  nutrire  il  corpo  , le  comunica 
così  la  fua  propia  corru7.ione  . Il  perchè  ebbe  a dire  San- 
to Agoftino  , (rt)  che  febbene  la  carne  dia  allo  fpirìto  il 
fubbjetto  e-la  rfiateria  di  una  moltitudine  didelldierj  mal- 
vagi f e di  paflìoni  viziofe;  tutti  i vizj  non  pertanto»  ch«  ; 
formano  la  vita  carnale,  non  debbono  attribuirfi  alia  car-  I 
ne  . Verità  che  il  Santo  Dottore  pruova  con  l’autorità  di 
San  Paolo  • (b)  laddove,  numerando  le  opere  della  carnei 
dopo  avere  nominate  la  fornicazione  , la  impurità,  la  im- 
pudicizia • le  dilToluCezze , pjfTa  feguentemente  a nomina- 
re , gli  odj  , l«  difftMiìoiti , le  inimiJtie^  It  contefì^  le  ge- 
lofte  , e le  invidie , che  fono  vizj  fpirituali , e de’quali  è 
reo  anche  il  Demonio  » quantunque , come  noi  » non  lì» 
compofto  di  carne . • 

Da  ciò  ne  fiegue,  Che  il  vivere  fecondo  la  carne,  co- 
me dice  il  medelìmo  Santo  Agoftino,  (r)  confìfta  nel  con- 
fentire  a idefiderj  carnali , e nel  feguire  le  propie  concu»  - 
pifcenze  , le  quali  ci  rendono  nimici  i pifl  perniciofì  di 
noi  medefimi , perchè  fono  Fe  tentazioni  piò  forti,  e menò 
fenfibili , di  cui  lì  ferve  il  Demonio  per  atterrarci:  e che  - ' 
fep^uentemente  dobbiamo  vivere  fecondo  lo  fpirito;  afifin- 
che  la  noftra  mente  non  ubbidilca  alle  tentazioni  dell» 
carne,confentendo  ad  eflejaffinchè  fi  verifichi  in  noi  cioc- 
ché dilT;  l’Apoftolo  ; (d)  Voi  oramai  non  fiete  nella  carne, 
ma  nello  fpirìto  } fe  però  lo  Spìrito  di  Dio  fi  trova  in  voi, 
il  quale  folamente  può  fortificare  la  noftra  debolezza, 
quando  la  carne  fi -ribella  , e i movimenti  della  concupì-' 

feen- 

(a)  Aug.  lib.14.  de  Civit.  fcript.  alias  d.de  verb.  Apod. 

cap.7.&4'  , cap9>&ii.< 

(b)  Gafar.  5.  ip.&c.  ' (d)  Remi  S.  - 

(c)  Aug.Scr.155.  i.claCde  r 
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rcen2à  illécita  fot  letica  e llirnola  Io  fpiritd  } alHnchè  pof- 
(ìam  combatterla  , e refillerle,  adenendoci  dai  darle  il  no< 
ftro  confcnlimentu. 

Dopo  avete  dimoftrato  che  cófa  fìa  la  carne , e il  vi- 
vere fecondo  la  carne  , e che  la  tentazione  della  carne  lìa 
la  concupifcenza  , la  quale  è chiamata  da  San  Paolo , {a) 
Peccato  y perchè  , come  dice  Santo  Agoflino,  {h)  è in  noi 
l’etfetto  e la  pena  del  peccato  : era  necelfario  il  cfimoftra- 
re  la  miferia  di  un  anima  fuggettata  alla  concupifcenza.  e 
gP  infelici  effetti  ch’ella  ne  fperimenta  . Ella  primiera- 
mente perde  la  fua  libertà, e lì  riduce  ad  una  mifera  fchia- 
-vith  , fecondo  la  fentenza  di  Gefucrillo  , laddove  dilfe: 

(c)  Colui  che  fa  il  peteato^  è fervo  del  poccnto  : e fecondo 
quell’  altra  fentenza  del  Principe  degli  ApofloU:  (//j  Colui 
cb'è  vinto  , diviene  fchiavo  del  fao  vincitore  . lì  perchè 
ìècondo  la  efprelfione  dell’Apoftolo»  (e)  fi  compiace  della 
Legge  di  Dio  fecondo  l’uomo  interiore  5 ma  fente  nelle 
membra  del  fuo  corpo  un  altra  legge,che  ripugna  alla  leg- 
ge della  fua  mente  , e che  la  tiene  prigioniera  fotto  la  leg- 
ge del  peccato . Secondamente  aggiugne  nuove  difficolcà 
e nuove  pene  a fe  fteffa  , dimanierachè  quando  Dio  vuol 
guadagnarla  con  la  dolcezza  della  fua  grazia, e quando  co- 
mincia a infpirarlc  il  fuo  lànto  amore  , fperimenta  com- 
battimenti tali  tra  la  carne  e lo  fpirito  , tra  la  cupidigia 
e la  carità  , che  fente  ftraziarfi  tormentate  le  vifeerei  per- 
chè obbligata  a lafciars  e a perdere  ciocché  polfedeva  con 
piacere  . non  può  lafciarlo  fenza  dolore  , fecondo  il  fenti- 
mento  e la  confelTìone  che  ne  faceva  a Dio  Santo  Agodi- 
no . Terzamente  rimane  ella  accecata  e incapace  di 
giudicare  rettamente  delle  cofe  . Imperciocché  volendo 
l’ordine  della  gtulìizia  che  il  Giudice  Aia  al  difibpra  di 

' a J quel- 


(а)  Rom.  7. 17. 

(б)  Aug.  lib.  i.Rema.cap. 

1$, 

(c)  Joao.8.i4. 


(d)  II.  Pet.z.  ip. 

(e)  Rom.  7. 

(f)  Aug. lib  /t. ConfeC cap. 
$.^iibai.  de  Civit.cap.  2$. 
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•quelle  cofe  , delle  quali  dee  giudicare , dice  San  Gregò-< 
rio,  ^a)  che  non  potendoli  ella  elevare  fopra  a quelle  ter-  ■ 
rene  e vilillì  ne  cofe  • le  riefca  imponìbile  il  formarne  un  ! 
y indizio  infallibile  e recco.Ella  oltracciò  li  fcnte  contino*  ' 
vamente  agitata  e inquieta,  ora  temendo  di  perdere  cioc- 
< chè  polTiene , e ora  attrillandoli  per  averlo  perduto  ; che 
fono  le  agitazioni  infeparabili  dalle  cofe  di  quello  moa*  ! 
do  , fughette  per  fé  medelime  alla  incodanza  e alle  muta*  | 
zioni.  Ella  diviene  ancora  deforme  e abominevole, fecon*  ' 
do  la  efprelfione  di  un  Profeta  , (4j  come  fono  abomine- 
voli le  cofe  che  ama  . Diventa  impura  e macchiata  , fe- 
condo l’infegnamento  di  Santo  Agollino , (e)  in  quel  mo- 
do appunto  che  anche  l’oro  diviene  impuro,e  perde  mol- 
to del  fuo  valore , quando  è mifchiato  con  l’argento,  cha 
dopo  l’oro  è il  metallo  piò  preziofo  che  abbiamo.  Imper- 
ciocché èlTendo  l’amore  una  entrata  che  fa  l’anima  nella 
cofa  amata»  alla  quale  intimamente  lì  unifoe,  unendoli  al- 
le cofe  terrene  con  gli  amori  del  fuo  cuore,fi  adbzza,per- 
chè  ama  e lì  unifce  a quelle  cofe,  che  fono  da  meno  e in- 
feriori a lei . Finalmente,  rimanendo  oflTufcata  nel  fuo  in-  | 
telletto  da*  vapori  neri,ch’efcono  dalla  impurità  che  con- 
trae , diventa  incapace  di  conofcere  la  verità  delle  cofe, 
ch’ella  ama  « e feguentemente  impotente  a farne  quell’ufo 
che  far  ne  dovrebbe;  da  che  , come  infegna  Santo  Agolli- 
ro,  (d)  ninno  può  bene  ufare  di  quelle  cofe  che  ama,  ef- 
fendo  neceffario  per  bene  ufarne,di  elTere  nello  dato  e nel- 
la potenza  di  non  ufarne  , cofa  che  non  lì  può  fare,quan-  - 
do  la  volontà  è legata  dall*  amore,che  ha  per  le  medelime 
cofe . 

Da  tutto  ciò  ne  inferifce  l’Autore  lanecefliìtà,  in  cui 
liamo  di  vincere  la  concupifcenza,o  lia  la  tentazione  del- 
la 


(a)  Greg.  lib.S.Moral.cap.  Dom.cap.12. 

i^.ver.  T2. recent.  8.  (d)  Aug.  de  bon.  Conjug, 

(b)  Ofcse  p.  IO.  cap.  21.  / 

(c)  Aug.  lib.  2.  de  ferm. 
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(XI) 

la  carne  , mortificandola , affinchè  la  noflra  vita  lìa  ve- 
ramente Criftiana  , fecondo  il  fentimento  di  San  Paolo» 
laddove  dice:  (a)  Coloro  che  fono  feguaci  di  CefttcrìJlo,deh- 
èoHo  crocifiggere  la  loro  carne  con  i fuoi  vÌ2j , e con  le  fué 
concnpifceme  : e fecondo  quella  regola  che  ci  prefcnfle 
Gefucrillo  nel  fuoV'^angelo,cosl  dicendo:(^;.S'e  alcuno  t>or- 
rà  venir»  dietro  ame  ^ rinneghi  fe  medefimot  pigli  lafua 
Croce.,  e mi  feguiti  : cioè  a dire,  come  fpiega  Santo  Ago- 
ftino»  (c)  mortifichi  le  membra  dell’uomo  terreftre,la  for- 
nicazione , la  impurità,  l’avarizia  , e gli  altri  fimili  vizj, 
di  coi  parla  l’Xpoftolo  , laddove  dice  : [d)  Se  voi  vivere- 
fe  fecondo  la  carne  , morrete  : ma  fe  con  lo  fpirito  mor- 
tificherete le  opere  e le  pajjìoni  della  carne  , viverete  : ed 
altrove:  (r)  Sappiate  cm  il  nojiro  uomo  vecchio  èjìato  cro- 
eififih  con  lui , afiìnchè  fi  dijirugga  il  corpo  del  peccato  , e 
per  l'avvenire  non  ferviamo  al  peccato  j ch’è  il  propio  ef- 
fetto della  grazia  Criftiana  . Il  perchè  , come  dice  altrove 
il  medefimo  Santo  Agoftino , {f)  tutta  la  vita  dell’uomo 
Criftiano,  volendo  egli  vivere  fecondo  il  Vangelo,  elfcC 
dee  una  perpetua  croce  e un  perpetuo  martirio. 

Ma  perchè  è neceftario  ìapere  il  rrK)do,che  dobbiam. 
tenere  per  mortificare  la  carne  con  i fuoi  viz’|,e  con  le  fua 
concupifeenze  , pafla  l’Autore  a trattare  feguentemente 
del  digiuno , dicendo  con  l’autorità  delle  Scritture  dell’ 
antico  e del  nuovo  Teftamento  , che  fia  il  mezzo  propio 
a ciò  fare.  E dopo  avere  additata  la  differenza,  che  vi  ha 
tra  la  fobrietà  e il  digiuno  i come  pure  , dopo  aver  detto 
con  San  Tommafo , (g)  che  tre  fieno  i fini  principali  del 
digiuno  } cioè  a dire , il  domare  e reprimere  la  carne  e ì 

a 6 fuoi 


(a)  Galat.  5.24. 

(b)  Matth.  16.  24. , 

(c)  Aug.Epift. SS- alias  119. 
ad  Januar.  cap.  14.  oc  tput 
34j.alias'5^*®“  L^tum. 

(d)  Koai.S^i2« 


(e)  Rom.d.d. 

(f)  Inappend.s.tom.0^r. 
D.  Aug.  fer.  207.  j.  ciaf,  de 
Sanflìs  alias  de  Sanél.  $2. 

(g)  D.  Thom.  2.  i.  quarft. 
147. art.  I.  in  refponf. 
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Tuoi  movimenci  dirordinaciril  facilitare  allo  fpiritola  Con- 
templazione delle  cofe  celefti  cd  eterne  ^ e il  foddisfare  a 
Dio  per  i peccati,  che  abbiam  commefli  ; dopo  tutto  ciò  , 
pafTa  a dire,  che  fia  egli  un  bene  indifferente  per  fe  mede-  ’ 
(imo  , e che  (1  debba  ufare  con  difcretezza  e con  modera- 
zione i affinché  Iddio  fe  ne  compiaccia , e non  meriti  di 
effere  abborrito  e rigettato  • come  proteftò  per  bocca  di- . , 
un  Profeta  , (a)  di  rigettare  e di  abborrirlo  in  perfona  di  | 
alcuni  ipocriti,  così  dicendo:  Nel  giorno  del  vojiro  digiu-  ! 
no  fi  trnXM  la  vojìra  ^opia  volontà  . 

Atfinchè  dunque  digiuniamo  CrilHanameote,e  in  una 
maniera  che  (ìa  grata  a Dio , dice  1’  Autore,che  importi 
molto  il  farlo  ne’ tempi  ordinati  dalla  Chiefa  , che  fono 
la  Qaarefima,  le  Qoatcro-tempora,  e le  Vigilie  » per  quel- 
le ragioni , che  ognuno  potrà  leggere  nel  fecondo  Punto 
dell’  Articolo  quinto  della  terza  Parte  di  quello  ottava 
Libro . Secondamente  dice , che  lì  debba  digiunare  fe- 
condo lo  fpirito  della  Chiefa  , conlidcrando  attentamen- 
te la  Legge  del  digiuno,  e nonmai  giudicandone  dalla  fua 
tolleranza  ^ che  le  regole  dabilite  da’  Concili  , e da’Padri 
intorno  al  digiuno  , fieno  di  non  mangiare,  che  una  vol- 
ta fola  nello  fpuio  di  ventiquattro  ore  , e di  mangiare 
dopo  il  Vefpro  in  temjx)  di  Qjarefima  , e dojxj  Nona  ne* 
giorni  delle  Qjattro  tempora  , e delle  Vigilie  j di  non  ' 
mangiare  carne , nè  qualunque  altra  cofa  cne  ne  fappia  , 
o che  ne  nafea  , foprattutto  nella  Qaarelìma,  e il  privarli 
di  ogni  forta  di  cibo  o di  bevanda  deliziofa  : il  dare  a’  po- 
verrtutto  ciò , che  lì  rifparmia  digiunando  , cioè  a dire» 
la  cena  della  fera  ì e il  guardarli  follecitamente  in  tempo 
di  digiuno  da  ogni  peccato  , l’ evitarne  le  occalioni , e 
l’occuparli  nella  preghiera , nella  lettura  de’libri  Santi,  e 
nell’cfercizio  delle  buone  opere  , Impercipcchè  , coma 

dice 


<a]  Ifai,  j8,  3,  &;c. 
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dice  Santo  Agoftino , (a)  i digiuni  Crifttani  debbono  effe#  ' 
re  piuttofto  olTervati  fecondo  lo  fpirito  , che  fecondo  la 
carne  , e confiftono  principalmente  nell’  aftenerli  da’pec- 
cati , affinchè  Dio  non  lo  rifiuti  con  abbominio,  come  ri- 
fiutò i digiuni  de’  Giudei , cosi  dicendo  per  tocca  del 
Profeta  Ifaia  ; (è)  Non  è queflo  il  digiuno , che  ho  io  elet“ 
te  , dice  il  Signore  i e quantunque  voi  vi  mettejie  a gia^ 
cere  fui  eilizio  ^ e tu  la  cenere  , nè  anche  il  vojìro  digiu- 
no mi  farebbe  gradevole  i II  digiuno  eh' è gradevole  al  Si- 
gnore , è quefio  : feiogliete  le  catene  delle  vojìre  iniquitàt 
t delle  vojire  ingiujiizie,  alienate  gli  affetti  vojìri  dal  pec- 
cato \ rinunziato  i traghi  , e i contratti  illeciti  . Ma 
perchè  non  balla  l’aftenerlì  dal  male  , fen2a  fare  il  bene  , 
udite  ciocché  foggiugne  : (c)  Dividete  il  vojìro  pane  con 
pii  affamati  » alloggiate  in  vojira  cafa  i poveri  vagabondi . 
Quando  vedete  una  perfona  nuda  « vejìitela  , e guardate- 
vi dal  dif pregi  are  colui  t eh'  è JiatoJòrmato  da  Dio  finti- 
le a t)oi . E veramente  come  dice  altrove  il  raedelìmp 
Santo  Agodino,  non  dobbiamo  noi  credere,  che  il 
folo  digiuno  baffi  per  guarire  le  piaghe  de’ peccati , eflìn- 
do  .neceffario  ancora  aggiugnere  al  digiuno- la  limolìna 
per  raddolcirle  ; non  dovendo  noi  fperare  di  provocare 
verfo  di  noi  gli  effetti  della  divina  Bontà  , fe  trafeurers- 
mo  di  rendere  ai  noftri  proflimi  gli  uffizj , che  fono  loro 
dovuti . E Santo  Ambrogio  ebbe  a dire , (e)  che  chiun- 
que defidera  , che  Dio  gli  ufi  mifericordia  , debba  egli 
prima  effere  mifericorditffo 

Dopo  aver  parlato  della  tentazione  della  carne,  del- 
ia neceffità  che  abbiamo  di  mortificarla,  e del  mezzo  che 
< ' ‘ dob- 


(a)  In  appcnd-s^.  tom.Oper.,  (c)  Ibidem  7. 

D.  Aug.  fer.  175.  z.  ciaf,  de  (d)  Inappcnd.  s.tom.Oper. 
temp.  alias  de  temp.  171.  & D.  Aug.  Icr.  144.  i.  ciaf,  de 
fer.  i47.ejufdera  clalT.  in  ea-  temp. alias  de  temp.  65. 
drm  append.alias  de  tcniP>d4.  (e)  Ambr0f.fcrm.j2, 

(b)  Ifai.s8.s*5^c. 
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dobbiam  tenere  in  ciò  fare  ; paffa  fegoentemente  l’Auto*  ! 
rea  parlare  della  tentazione  , che  ci  dà  il  mondo  « fpre* 
gando  primieramente  che  cola  Ita  il  mondo  j e dicendo  , | 

che  fecondo  il  linguaaoio  di  Gcrucrifto  e degli  Apo*  , 
doli , per  lo  mondo  dobbiamo  intendere  gli  uomini  vi- 
ziati e' corrotti  > cioè  a dire,  i malvagi  egli  empj  , I 
che  fono  chiamati  da  Santo  Agoftino  • (a)  amatori  dèi 
mondo  ; e che  io  fpirito  del  mondo  (ìa  la  corruzio* 
ne  del  fecolo , la  quale  condite  nel  cattivo  ufo  » che  fan- 
no gli  uomini  delle  cofe  di  quello  mondo  con  la  fre- 
golatezza  e col  difordine  delle  loro  padìoni . Dietro  a 
ciò  palTa  a conlìderare  con  Santo  Agoltino  , (t)  i tre 
ordini  delle  cole^che  fono  nel  mondo  » e i difìèrenti  dni 
che  hanno  ; aflme  di  rendere  piò  intelligibile  quella  ve> 
rità  , e di  manifedarci  in  che  conlìlla  propiamente  la  ten* 
razione  del  mondo  , e dice  : Alcune  cofe  fono  Hate  create, 
affinchè  ne  godeffimo;  altre  affinchè  folamente  ne  ufallt- 
mo  , e altre  finalmente  affinchè  le  godeffimo  , e ne  ufafsi- 
mo  inlìeme . Il  godere  di  una  cofa  , conlìHe  nell’  amarla 
per  se  medelìma  , nel  rivolgere  ad  elfa  gli  affitti  tutti  del 
cuore,  e nel  confiderarla  come  l’obbjetto  della  propia 
felicità.  L’ufarne  confille  nel  fervirfène , come  di  un  mez- 
zo , per  arrivare  al  polTedimento  e ai  godimento  di  quel- 
la cofa  , che  fi  dee  amare  e godere.  Le  cofe  delle  quali 
dobbiam  godere , fono  quelle , che  ci  rendono  beati.Quel- 
le  delle  quali  doblMamo  folamente  nfare , fono  quelle,  che 
ci  debbono  ajutare  airacquiUo  di  quelle  , che  ci  debbono 
rendere  beati . Ciocché  ci  dee  rendere  per  fempre  beati,è 
il  folo  Dio , nè  vi  ha  che  quello  Efiere  eterno , ed  immu-  j 
tubile,  che  noi  dobbiam  poffedere  e godere  : ma  tutte  le 
cofe  di  quello  mondo  fono  fiate  create  , affinchè  con  l’ulb 
che  dobbiam  farne,  arriviamo  al  polTedimento  di  Dio,eC- 
fendoci  vietato  il  goderne  da  che  debbono  folamente 

fer- 

(a)  Aug.  Enar.  in  Fiat. 54.  (b)  Aug.  lib.  i.  de  Do^r. 

ver.  I.  Cbrill..cap.  J.4.  at. 
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fervirci  di  mezzi  e di  fcalini  per  arrivare  al  godimento 
di  DicH  in  che  confìfle  l’ordine  llabilico  dalla  eterna  Leg- 
ge , e dalla  Verici  immutabile , fecondo  il  fentimento 
del  medeiìmo  Santo  AgolHno  (a) . 

Pofto  ciò  ci  farà  facile  il  concepire  * che  la  tenta- 
zione del  mondo  conliila  nella  vaghezza  e attrattiva  del- 
le cofe  mondane  , che  ingiuftamente  guadagnano  i 1 no- 
ftro  amore  , e ci  rendono  nimici  di  Dio  , fecondo  quella 
fentenza  di  San  Giovanni , laddove  dice  : (l>)  Guarda- 
ttvi  dati' amari  il  mando  t le  cofe^he  fono  nel  mondo  } du 
che  fe  alcuno  amerà  il  mondo  , dà  ftgno  di  non  avere  t a- 
more  del  Padre,  Imperciocché  confìftendo  tutto  ciò,ch’à 
nel  mondo  • fecondo  l’avvifo  del  mede  limo  ApoHolo  • 
(c)  nella  coucupifeenza  della  carne  » nella  concupifeenza 
degli  occhi  , e nella  faperbia  della  vita  , chf  fono  cofe  , le 
quali  non  vengono  dal  Padre  , ma  dal  mondo  , ne  lìegue 
per  neceilària'confeguenza  che  le  divifate  cofe  formino 
l’obbjetto  e la  occupazione  principale  dell’amore  monda- 
no , e feguentemente  quella  corruzione  del  fecolo , eh» 
ogni  Criiliano  dee  avere  in  orrore . 

£ perchè  la  concupifeenza  della  carne  ,.la  concupì-^ 
feenza  degli  occhi  • e la  fuperbia  della  vita  allora  (ì  fod-' 
disfano , quando  (1  godono  i beni , gii  onori , e i piacerà 
di  quello  mondo , che  formano  propiamente  l’obbietto  e 
il  fubbietto  della  fua  tentazione,  do^  avere  additate  tut-> 
ce  le  cofe,che  comprendono  le  riferite  tre  concupifeenze» 
era  necelTario  l’efaminare  lo  fpirito  del  mondo,  cioè  a di- 
re , il  come  fi  affatichino  i mondani , e quanta  pena  li 
diano  per  foddisfarle . £ quella  è la  cola  che  fa  l’Autore 
nell’Articolo  terzo  della  quarta  Parte  dell’ottavo  Libro , 
laddove 'dice  , che  lo  fpirito  del  mondo  conliila  tutto  nel 
foddisfare  la  trìplice  concupifeenza  , della  quale  parlato 

abbia- 


la) Aìig.Iib.  8?.qq.q.  jo.  (c)  Ibid.  id.  . 
(b)  I. JoaxLa.ij. 
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abbiamo  » e che  Torma  il  corpo  del  peccato } c che  la  vU 
che  tengono  gli  uomini  per  canto  fare  , Ha  quella  fapien- 
za  e quella  prudenza  della  carne  , che  fu  chiamata  da  San 
Giacomo  , (a)  terrena  ^ animale  , e diabolica  : e dali’A- 
pollolo  San  Paolo , {b)  nimica  di  Dio  i perchè  tutta  con- 
fide  nel  nafcondere  limale,  che  lì  ferba  nell’ interno 
del  cuore  j e nel  far  comparire  quel  bene.*  che  non  fi  ama, 
e non  lì  pratica  : cioè  a dire  , nella  lìmulazione , e nelU 
ipocrifìa . . 

Da  quanto  abbiam  detto  del  mondo,  della  Tua  tentar 
Zione,e  del  Tuo  fpirito,pa(Ta  l’ Autore  fìnalmente  a trattare 
de’modi,che  tiene  il  mondo  per  tentarci,chs  tutti  riduce  a 
due  con  Santo  Agoftino  i (c)  cioè  a dire  , alla  cupidigia  e 
al  timore  . Egli  comincia  a tentarci  con  le  carezze  e con 
le  lultnghe  , e non  riufcendogli  di  fedurci  per  cali  vie  , 
procura  di  farlo  adoprando  le  pih  violente  perfecuzioni  » 
Quindi  prefcrive  varj  mezzi  per  vincerlo.  Il  primo  è il 
/uggirlo  e *1  r^ararfene , cofa  che  ci  farà  facile  , fé  atten* 
tamente  conbdereremo  il  ritratto  e la  defcrizione  delia 
depravazione  del  fecolo , qual  è rapprefentato  nelle  Sacre 
Scritture  , e foprattutco  nel  Libro  dell’ApocalKTe  : (d)  e 
tanto  piìi’facile  ci  riufcirà  , quanto  minori  fono  gl'inco^ 
modi , 3 cui  ci  obbliga  una  tale  feparazione  ^ da  che  dee 
eflere  piuttollo  morale  e fpiricuale  , che  corporale  : conila 
ftendo  principalmente  nel  non  partecipate  deVizj  de’pec» 
cacori , e nel  non  imitare  le  loro  fregolatezze  e i loro  di<t 
fordini , fecondo  l’avvertimento  deil’Apodolo  , laddove 
dice  ; (e)  Guardateti!  dal  partecipare  delle  opere  ìnfrut- 
tuofe  delle  tenebre ^ma piuttojìo  riprendetele  e condanna- 
tele . Quella  è una  verità,  chei’Aucore  dimoilrae  forti» 

fica  ' 


(a)  Jacob.  v.  fr.num.  ij. 

(b)  Rom.8.7.  (d)  Apocal.  17.  t.&c* 

(c)  Atig.  Enarrat.in  Pfalin.  (e)  Ephef-^.  11. 
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fica  con  rauCoriti  di  Santo  Agoftino } (a)  febbene  dica, 
che  la  via  pih  fìcura  ba  il  fepararfene  interamente  , di- 
moliranda  ia  felicità  e il  vantaggio  della  Tolitudine  . 

Ma  perchè  per  feparariì  dal  mondo  e per  vincerlo,  la 
via  pih  l^dita  e il  difamore  di  tutte  le  creature , palla 
l’Aucore  a prefcriverlo  come  un  fecondo  mezzo , dicen- 
do , che  importando  il  mondo  due  cofe , fecondo  il  lin- 
guaggio  del  Vangelo  « e fecondo  la  dottrina  de*  Santi  Pa- 
dri j che  fono  l’adunanza  degli  empj  e de 'reprobi  « e tutte 
le  creature  che  Io  compongono  ì (ìccome  nel  primo  fen- 
(b  n vince  la  fua  tentazione  con  la  Alga  e con  la  fepara- 
zione  , cosi  nel  fecondo  fenlo  dobbiamo  rendercene  vin- 
citori col  difpregtodi  tutte  le  cofe  che  fono  in  elfo,  e con 
l’alienamento  da  tutte  le  creature , aljpettando , come  di- 
ce  San  Pat^o  degli  antichi  Patriarchi , (i)  quella  Città 
fabbricata  fopra  un  fondamento  fiabile  e fermo  , il  cui 
fondatore  e *1  cui  architetto , e Dio;  e , conie  foggiugne 
de'medeGmi  Patriarchi  l’Apoftolo,(c)amando  meglio  l’ob- 
brobrio della  Croce  diGeUicrifto  » che  tutti  ibeni  e le 
ricchezze  di  quello  mondo . ‘ 

Ma  per  arrivare  alla  perfezione  di  un  tale  flato , e 
per  renderci  vincitori  delle  tre  tentazioni,dclle  quali  par- 
lato abbiamo,  elTendoci  necelTario  il  foccorfo  delia  divi- 
na Grazia  , finalmente  l’Autore  nella  quinta  Parte  dell* 
ottavo  Libro  dimoflra , che  ad  ottenerlo  appunto , pre- 
ghiamo Dio  con  quella  fella  Petizione , che  non  c’inauca 
nella  tentazione . Il  perchè  , dopo  avere  fpiegato  , che 
colà  lìa  indurre  , o efporre  alla  tentazione , e come  Dio  lo 
&ccia  , cofa  che  fa  nell’  Articolo  primo  della  quinta  Par- 
te dei  divilàto  Libro , dicendo  che  lo  faccia  , permetten- 
do che  fiamo  tentaci  e vìnti  dalla  tentazione  , o non  adì. 

llen- 


(»)  Aug.  ferm.  88.  i.  claff.  (b)  Hebr.  1 1.  io. 

Je  fcript.  alias  18.  de  vcrb.  (c)  Hebr.  u. 
Pom.cap.io,&  feq.  . ^ 1 
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itèndoci  col  foccorfo  attuale  dslU  fua  grazia  interiore  , e 
abbandonandoci  a noi  medeHmi,  per  un  giudizio  fegreto  , 
ma  fsmpre  retto  • in  pena  e galligo  de’  nodri  peccati  ; o 
dandoci  molte  grazie  e molti  lumi  per  farci  conofcere  il 
male  , che  facciamo , e il  bene  che  dovremmo  fare  , nel 
tempo  medefimo  che  ci  abbandona  a i defiderj  del  noftro 
cuore  y e alla  nodra  propia  concupifcenza  j o portando 
fegretamente  le  volontà  de’  Oemonj  , o degli  uomini 
emp] , quando  le  vede  difpodc  a fare  il  male  , a tenta- 
re , o a nuocere  ad  alcuni , eh’  egli  vuole  gadigare  ^ 
piuctodo  che  ad  altri  : dopo  avere  fpie?ato  tutto  ciò  , 
dice  che  noi  domandiamo  a Dio  con  queda  preghiera, che 
non  ci  abbandoni  , fotcraendoci  la  fua  grazia  interiore  ed 
efficace,  con  la  quale  noi  riportiamo  la  vittoria  delle  ten- 
tazioni , e feiiza  la  quale  Tempre  fiamo  vinti  j in  che  con- 
iìde  tutta  la  ragione  di  un  tale  abbandonamento  : che 
quedo  divino  foccorfo  (ta  quello  , che  noi  domandiamo 
Con  queda  preghiera  , fenza  il  quale  non  podlam  domare 
le  padìoni  della  concupifcenza  , nè  frenare  i Tuoi  movi- 
menti difordinati  j lìccome  nè  anche  poflìam  fuperare 
gli  altri  nodri  crudeli  nimici  , che  ci  danno  continova- 
mente  mille  alTalti:  e finalmente  che  fenza  un  tale  foccor- 
fo nonmai  potrem  perfeverare  nella  Fede,  la  quale,  fecon- 
do la  diffinizione  dcll’ApodoIo , (a)  fa  operare  per  amo- 
re : nè  potrem  perfeverare  nell’amore  , cioè  a dire  , nella 
buone  opere  ; da  che  l*amore , come  dice  altrove  il  me- 
defìmo  Apodolo»  f^)  non  opera  il  male  ; e che  queda 
psrfeveranza  fia  un  dono  di  Dio,  e l’effetto  della  fola  fua 
grazia , non  dipendendo  dal  merito  del  libero  arbitrio 
dell’uomo,  come  infegna  Santo  Agodino.  fr) 

Da  tuto  ciò  , volendo  l’Autore  dar  fine  al  lunghiffi- 
mo  Trattato  fatto  su  queda  feda  Petizione , ne  infcrifee 
• • — ebe  ‘ 

fa)  GalAt.  $.  6.  (c)  Aug.lib.de  don.pcrfcv. 

(b)  Rom.  ij.io.  I.  Corint.  fcap.*.&  fcq. 


....  ( XIX  } . 

cfie  GefucrlRo  cl  avverta  con  efla  a ntigrdlslàre  ancorar 
Dio  di  tutte  le  buone  opere  , che  facciamo  , e di  tutti  I 
peccati  che  abbiamo  fchivati , come  di  tanti  clFctti  della: 
fua  grazia . Imperciocché  fìccome  egli  è,  che  non  ci  ab>. 
bandona  alla  violenza  della  tentazione , e che  ci  fa  ope-  , 
rare  bene  col  fuo  divino  ajuto  j cosi  è troppo  giufto  , che 
delle  opere  buone  che  facciamo , e dell’avere  evitati  à 
peccati , jne  rendiamo  grazie  a colui ^ che  col  fuo  foccoc- 
10  ci  ha  prefervati  : ch’è  la  efortazione  , che  faceva  a tut- 
ti i Crilìiani  Santo  Agoftino,  (a)  i principalmente  laddo'i 
ve  efortava  le  vergini  confecrace  a Dio  , a riconofcere  la 
fantità  del  loro  flato,  e la  grande  mifericordia  da  Dio  ufa-ì 
ta  con  elT; , nell’averle  chiamate^  confermate  in  effo  con 
la  fua  grazia.  ' . • 

Dietro  a tutto  ci^',con  le  ultime  parole'della  Orazio» 
ne  Domenicale  , con  le  quali  diciamo  a l>ioi  S$d  libera 
tiot  a malo , l’Autore  compie  e perfeziona  Ja  dottillì- 
ma  e rrligìofiflìma  Opera»  fpiegaado  primieramente  i 
con  la  dottrina  de’ Santi  Padri',  i varj  lignificati , chi. 
può  avere  qnefla  parola  , Malo  j e dopo  aver  detto  con 
San  Giovanni  Crìfoflomo,C^>  con  Santo  Ambrogio  (c)  e 
con  CalTiano , (d)  che  lignifichi  il  Demonio , e con  altri 
Padri , che  lignifichi  il  male  in  generale  cioè  a dire  , il 
male  della  colpa  , e il  male  della  pena  , dice  lècondamen» 
Ite, che  avendo  noi  pregato  nella  f«fta  Petizione  di  cflfcie  li- 
berati dal  Demonio, dicendo  a Dio  ; Signor»  , non  ci  ab* 
iandonate  olla  violetna  della  tentovone\^  nella  quintt,di 
eflère  liberati  da’peccati,dicendogHt  Rimetteteci  le  aofira 
t hfeyil  vero  fignificatò  della  parola  Mah  j dal  quale  pre- 
ghiamo di  eflere  liberati  con  quella  fettima  Petizione,  lìd 
»1  male  della  pena  , cioè  a dire,  le  folTererize,  le  mifcrìe , « 

le  ■ 

• (a)  Aug.  lib.  de  tiar.  & Maifh. 

•eraf  cap  («8  & lib.  deSaa^.  (c)  Ambrof.  lib.  5.  de  Sa- 
Vireir  cap.  40.  cr&m. 

(b)  Chryfoft.  homil.  Jp.  io  (d)  Caltìan.collat.p.cap.ij. 
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le  afflizioOt  di  qtiefta  vita  . Epailando  ad  efàmihars,  ft 
fia  bene  , che  ne  (ìamo  liberati , e fé  ci  (la  utile  il  defìde* 
farlo  , che  con  la  dottrina  de’Santi  Padri  (a)  e con  molta 
autorità  tratte  dalla  Sacra  Scrittura  dice  di  nò  ; fpie* 
ga  finalmente  in  qual  fenfo  ne  facciamo  a Dio  la  pre* 
ghiera  , cioè  a dire  , come  s*intendano  quelle  parole  » 
Li  ber  atteì  da!  mah  ^ con  le  quali  diamo  fine  alla  Ora- 
zione l>omenicale,  e con  quale  fpirito  dobbiamo  pronun- 
ziarle y affinché  la  nollra  preghiera  (la  Criiliana  > e meriti 
di  effere  efaudita  da  Dio . 

^li  dunque  efaminando  attentamente  la  parola  , dì 
cui  fi  fervi  Gefucrillo  in  queda  PetizionCj  dice,  che  aven- 
doci ordinato  che  diceflìmo  a Dio , Signore  , liberateci 
dal  mah  , e non  già  da’mali , volle  renderci  avvertiti  * 
che  la  noffra  intenzione  non  debba  effere  , che  ci  liberi 
interamente  dalle  pene  e dalle  fofFerenze  di  queda  vita  • 
ma  folamente  dal  male , che  le  accompagna  , eh’  è la  of- 
ftfa  di  Dio  , e quella  dei  proffimo  , delle  quali  potrebbe* 
ro  effere  occafioni  con  le  varie  paflìonl , che  potrebbero 
fveoliare  ne!  nodro  cuore , di  ira  , di  difpetto , d’ impa*  i 
zienza  , di  vendetta  , e altre  fimìli  » che  procedono  dalla  [ 
concupifeenza  : quando , per  ragion  di  efempio  . Iddio 
permette  che  damo  .calunniati , oltraggiati , e olfefi  nel 
noftro  onore , o ne’  nodri  beni  { O che  ci  avvenga  qua- 
lunque altra  tribolazione  • li  perchè  dicendogli  noi  nell» 
nodra  Preghiera  , Signore , liberateci  dal  mah  « lo  pre- 
ghiamo principalmente,  che  non  permetta  che  trafgredia*. 
ino  la  Tua  divina  Legge  , quando  damo  afflitti  e triboiati^  < 
ma  che  ne’mali  che  ci  avvengono , ci  fortifichi  con  I» 

Tua  grazia , affinchè  poflìanno  (bflèrirgli,  e praticare  quel- 
le virth  , che  c’  infegnò  Gefucrido  , e che  praticò  egli 
mededmo  perfettìdimamente  . Quan- 

(a)  Augud.Enar.  in  Pfaiffl.  S.Bernard.ferm.td.  in  Plalnj* 
;^.ver.M.&  Enar  in  Pfalm.  Qui  habitat  num.  7.  « SL 
fer.a.  ver.i.&  Enar.  in.  &eg.lib.7.Moral. cap.7.vec* 
Pfalm. i:»8. ver. ii.&  Ci'yfod.  4.res<;« 

homiI.p.ÌQ  Epid.ad  Rom  A 
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C^ando  noi  dunque  in  Cai  fenfo  domanderemo  a Diot 
che  ci  liberi  dal  mais  « p>ocremo  con  fìcurezza  Tperare^che 
pregandolo  Criftianamsote,  Ha  egli  per  efaudire  la  noflra- 
preghiera , p;;r  quelle  vie , e in  que’modi , che  giudicherà 
pih  propj  al  nofiro  meglio , che  farebbero  quelUt  che  con 
l'aucoricà  de’Sanci  Padri,  e delle  divide  Scritture , ci  ad- 
dita il  religiolìdìmo  Autore , che  fì  riducono  a cinque. 

11  primo  è di  prevenire  i mali,  che  ci  potrebbero  op- 
primere , non  permettendo  che  ci  avvengano  , ma  delira- 
mente  fradornandogli , e dando  ad  ellì  un’altro  corfo . 

Il  fecondo  è , di  proporzionargli  alla  noftra  debolez- 
za f polla  la  necellìtà  di  folFcrirne  alcuni  , come  {peccato- 
ti che  (iamo  , fecondo  quella  fencenza  dcll’Apollolo,  lad- 
dove dice  ; f/r)  lAdio  è fedeli , t non  pertnetttrhy  ehe  fia* 
mo  tentati  oltre  alle  forae  nojìre  j ma  permettendo  la  ten- 
tazione sfarli  che  ne  traiamo  profitto  , dimanierachè  po- 
irem  /apportarla  . £ fecondo  quell’  altra  fentenza  di  Da- 
vide; U>)  f'oif  Signore,  ci  nutrirete  del  pane  delle  lagrime^ 
e ci  abbevererete  de'  nojìri  pianti  con  mifura  t cioè  a d^ 
re  , come  dice  Santo  Agoltino,  (c)  interpretando  le  rife- 
rite paroIeiEgli  proporzionerà  i fuoi  gadighi  e lefue  ven- 
dette alle  nollre  forze  , facendoci  avvenire  tanti  mali  e 
tante  afflizioni , quante  ne  potrem  fopportare  » e quante 
baderanno  per  correggerci , e per  ammaedrarci,  e non  già 
per  opprimerci . 

Il  terzo  mezzo  è di  confolarci  interiormente  nelle  ■ 
nollre  tribolazioni,  fecondo  lo  fperimsnto  e la  confefsio- 
ne  che  ne  fecero  due  gran  Santi , il  primo  de’  quali  ci  la- 
feiò  Icritto  : (//)  Le  vojìre  eonfolanioni , Signore  , tanno 
rallegrato  il  mio  cuore  ^ et  mifura  della  moltitudine  de' 
miei  dolori  . E il  fecondo , fcrivendo  a’  Fedeli  di  Corin- 
to: 


(a)  I.Corint,io,i3.  ver. 6. 

(b)  PfaUvjj.tf.  (d)  Pfal.??.  ip. 

(c)  Aug.£nar.  inPfal.Tf* 
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,to  : io  non  voglio  chi  voi  ignoriatt,' fratelli  miti,  Vaf  ^ 

flizìont  e Uctriholazione  , che  ci  èjiata  data  ntU'Afia  j la 
ijtialt  è fiata  tale , che  la  gravezza  de'  mali , che  ci  hanno 
t)pf»ejji  * è fiata  eccijfiva  ,efuperÌQre  alle  noJirefirzt\  di- 
mamerachè  ci  ha  rendnta  nvjofa  anche  la  vita',  ; poi  fog-  ' 
giugne  ; (h)  EJJ'endo  venuti  in  Macedonia  ^ non  abbiamo  . 
avuto  ripofo  alcuno  fecondo  la  carne. ^ ma  ci  è convenuto  • 
fempre  fff.rire  .Al  di  fuori  i comi  atti  mentile  al  di  den- 
tro i timori  . Ma  Dio  che  confola  gli  umili  , cì  ha  confo- 
lati  con  la  venuta  di  Tito . É di  quefta  confolazione  ve* 
-ruta  da  Dio , poco  prima  aveva  detto  . (c)  Sia  benedetto 
'iddio  Padre  del  noftro  Signore  Cefucriflo  • ch'é  Padre  delle 
mifericordie  , e Dio  di  ogni  coufotazione , il  quale  ci  con- 
fola in  tutte  le  tribolazioni  nofire  « 

,IL  quarto  meazo  è , di  darci  la  pazienza  CciiUana, 
facendo  che  tutti  i mali  e le  afflizbni  di  quella  vita , ci 
riefeano  vantaggiofe , fecondo  quella  fentenza  dell’  Apo-< 
itolo , laddove  dice  : (d)  Nei  fappiamo  , che  tutte  le  ctfe 
contribuifeono  al  bene  di  colora,  che  amano  Dio  : ch’è  una 
verità  ; la  quale  l’Autore  dimoftra  con  l’autorità  de’du: 
più  celebri  Padri  della  Chtefa  Latina  e Greca«voglio  di- 
re , Santo  Agoftino , e San  GiovMoi  Crifoftomo , in  due 
lunghi  ragionamenti  che  ne  traferive  , e che  ognuno  po- 
:trà  leggere  nel  terzo  Punto. del  terzo  Articolo  del  nono 
Libro  , col  quale  fi  compie  quell’  Opera . 

Il  quinto  mezzo  finalmente,  è di  abbreviare  i nofiri 
mali , fecondo  quella  promelfa  di  Gefucrillo  , laddove, 
predicendo  le  fpavcntCMe  calamità  , che  accompagneran- 
no la  perfeenzione  dell'  Anticrifio  , difie  : (o)  Che  ft  qu.e* 
giorni  non  foffero  fiati  abbreviati  } niun  uomo  fi  farebbe 
faivatoi  0 che.,  in  grazia  degli  Riatti  fi  abbrevierebbero. 
Nè  folamente  Iddio  abbrevia  i mali  e i travagli  di  quefta 
vita, 

(a)  II.  Corint.i. 8.  ' ' (d)  Rom.S.aS. 

(b)  II.  Cqiint.7.  j.  . (e)  Matt.H*  *»*Mar.  xj, 

(c)  li.  Coriat.i.^.4<  fv.  ..  . . 


■! 
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-trita , ma  gH  alleggia  ancora , prometceodOci'  una  gran 
ricompenfat  fecondo  lo  Tperiniento  che  confelTa  di  aver 
&CCÒ  in  fé  ftelfo  l’ApoRolo  nella  EpiRola  che  fcriire  a i 
Homani,  cosi  dicendo . (a)  QM»nda  io  confiderò  le  ftfferen~ 
te  delUi  prefinte  vita^  conofco  tène^  che  non  hanno  propor» 
nione  a/cMfi  a con  iquel/a  gloria  y che  Dio  dovrà  un  giorno 
rendere  manifijia  in  noi.  E conformemente  feri  vendo  a i 
Fedeli  di  Corinto,//  woMir«»r9,dice  {ò)fi  corto  t sì  tran~ 
fiterio  delle  afflizioni  e delle  tribolazioni  noflre  % produce 
in  noi  il  pejb  eterne  di  una  fovrana  e incomparabile  feli- 
cità . Il  perchè  non  dobbiamo  confidprare  le  cefi  v>fibili.y  ' 
ma  le  invifibili  i perchè  te  cefi  vifibili  fono  temporali y ma 
le  invifibili  fono  eterne  ; che  fu  appunto  la  ragione  , per  la 
quale  dille  Santo  Agoftino^^c)  che  quantiioque  doveiTi- 
mo  vivere  cento  e mille  anni , e in  tanto  fpazio  di  tempo 
doveflìmo  fofFerire  una  eftrema  miferia , ed  elTere  oppredì 
da  (Tìolefte  tribolazioni , la  fola  conlìderazione  della  eter- 
nità di  gloria , e della  beata  immortalità  che  fperiamo, 
dovreb^  eflère  il  follev amento  di  tutte  le  noftre  pene. 

Con  quella  Petizione  Bnifca  la  Orazione  Domenica, 
le  , e con  lo  fpiegamento  di  efla  Bnifce  ancora  l’ Autore  la 
fua  Opera  della  Morale  Criflianay  dopo  avere  fpiegato  an- 
cora il  vero  lignificato  della  parola  Amen , e le  ragioni^ 
per  le  quali  i Fedeli  danno  fìne  con  elTa  a tutte  le  loro  pre- 
ghiere . A me  dunque  • feguendo  le  tracce  medefime  dell' 
Autore  ,pon  rimane  a far  altro,  che  il  deGderare  e prega- 
re Dio  per  tutti  coloro , che  in  ifpirito  di  carità  , con 
una  pura  intenzione,  e col  defìderio  di  trarne  profitto  per 
loro  propia  fantificazione  leggeranno  quella  Òpera  che 
Scompiaccia,  per  lo  merito  di  GefucriRo  Tuo  Figliuolo 
Unigenito  , di  afcoltare  la  voce  de'ioro  cuoci , e di  efau- 
, quantunque  volte  pronunzierauao  nel  fuo  fpirito 

que- 


(a)  Rom.8.  i8.  (c)  Aug.Enar.in  Pfal.48. 

(b)  II.  Coriot.4.17. iSi  fcr.a.var.'19'Dum.;^ 


; 
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quefta  fantà  Preghiera  ) che  guarifca  le  lóro  plaghe  inCe» 
riort  t e le  loro  malattie  rpirìtuali , dando  loro  una  fanità 
perfetta , fradicando  da’  loro  cuori  la  cupidigia  t cioè  a 
dire  t l’amor  propio  e l’amore  del  mondo;  e infpirando  ad 
eflì  il  Tuo  Tanto  amore  ; che  faccia  loro  conoTcere  ed  ope- 
rare il  vero  bene  con  la  pratica  delle  virt^t  infegnateci 
dal  noflro  divino  Maeftro;  affinchè,  confermati  nella  vir- 
cà  e nella  Santità  Criftiana,  vivano  immani  da  ogni  pec- 
cato , e fieno  trovati  inreprenfibili  nel  di  dell’ultima  ve- 
nuta del  noffio  Signore  Gefucriflo , fecondo  la  efpreffio* 
ne  dell’  ApoAolo.  («) 


' \ 


(a)  I«  Coriatx.8.  j ' 


LI-  . 
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Regole  di  Morale  dateci  da  Gefucrijio 
nella  fejia  PetizioneiRt  ne  nos  indu- 
cas  in  tentationern,  Non  permet^ 
tete  che  nói  faccimbiamo  alla 
tentazione^ 

PARTE  terza. 


Della  tentazione  della  Carne , 
ARTICOLO  PRIMO. 

Che  eofa  pala  Carnea  etlvhefe  fìconào  la 
Carne,  e fecondo  lo  ff trito . 


Uamunque  il  Demonio  £e  ne  m»  in- 
ìi  nimico  più  formidabile , duca»  io  tcn- 
che  noi  abbiamo , non  per-  *anpnem. 
tanto  Bffli  è egli  il  piò  per- 
niciofò  y poiché  e (lato  ti»Qig)ì(;0  piii 
dotto  alla  impotenza  di  formidabile 
nnocerci , e non  tenta  di  Demo- 
farlo,  fe  non  fe  quando  noi 
vogliamo, e quando  Dio  medeiìmo  glielo  per- 
mette per  giuilo  gadigo  de’noftri  peccati  . Il 
nimico  che  noi  dobbiamo  maggiormente  te- 
rrei. WA  A me^  ^ 
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Et  ne  nos  in- 
ducas  in  tea- 
tationcm. 


i 


i56.Quc1^ 
carne  è il  di> 
lordine 
liro  corpo- - 


<M  Murale  CriJIlana 

mve  l’aYvifb  di-Satt  Bexnardo,  (a} 

^ la  oofira  carne , cb’  è un  nioaìoo  domeftt* 
co  , il  quale  Ha  dentro  di  noi , e che  da  per* 
tutto  portiaoK)  con  noi . Ella  è nata  dal  pec- 
cato , è Hata  nutrita  nei  peccato  , è viziata  e 
corrotta  dalla  fm  ocigrae  • e meteo  più  dalli 
mala  ccofuecudiné , per  cui  fì  abitua  nel  pec- 
cato , id  qnak  diviene  cosi  • come  Caa  propia 
natura.  Quella  carne  lì  lòUevi  centra  lo  fpici- 
to  con  tanto  furore,  che  mormora  incel&nce- 
mente  impaziente  dei|la  di/èiplina  j che  Tem- 
pre TugseciTceccde  iMecice^hftooa  i4><bhlirce 
alla  ragione,  e non  è frenata  da  akun  timore.) 
£ di  lei  appunto  fi  ferve  il  Demonio  per  dar- 
ci i Tuoi  colpi  mortali»  e per  tentarci  con  vio- 
lenza maggiore , 

Per  fc»  nome  di  came,nen  dobbfamo  in- 
tendere la  natura, o la  Collimi  del  noUro  cor- 
po, ma  k Aia  ctMrtteìane,  e il  fuo  djfordiae  , 
fecondo  la  dnttnn*  di  Svito  A^aSsno , 

iad- 


IpG  eoim  ( ut  maoifeftum  efl  ) geflajaus  la- 
q,Dcuni  noHrum, , ubique  proprium  circuinfcriauis 
iniaiicum  rearnem  hanc  loqaor  de  peccato  oatain, 
io  peccato  outritam  ; «ormptam  nttnis  ip&.  origi- 
ne , fed  multo  amplius  prava  cenfiienufioe  vitia- 
tam.Hinc  efi  quoa  tam  acriter  caco  advtt/us  fpi- 
ritum  concupifeit,  qaod  aflTidue  murmurat^  & ira- 
patiens  eft  dirctplmzy  qood  iJlncita  (uggeutt,  quod 
oec  rationi  obremperat , nec  inbibeti»  uUo  timo- 
re . D.Bernard.Sernr,5. m Q^adr.nuin.i. 

(b)  Verumtameq  qui  ojnnia  animar  mala  ex 
corpore  putant  accidine,  in  errore  ftuit.  Aliter  fé 
babet  Fides  noHra  .'Kam  corrapcta  corporis  » quz 
aggravar  animam  »jmux  peccati  pomi  ed  caufo  , 
Icd  pcena  } nec  cat»  coituptibina  animam  peixa- 

tei- 
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laddove  ricettò  eome  erronea  la  opinione  de’ 
{^atonici  »ì  quali  dicevano,  che  nella  depra> 
vazione  de’coduoii  la  carne  era  la  cagione , e 
la  origine  di  tutti  i vizj,  perla  fola  ragione  », 
che  ranitna , 'Cdèndo  racciuttlà  nella  carne  , 
doveva  edèrle  Aggetta  . Imperciocché  inai 
conofcevano  que’Filofofi io  Rato  della  natura 
umana  , di  cui-  la  Fede  , e la  Dottrina  dèlia 
Cbielà  CciUiaaa  dtvifaodone  il  difordine,  in- 
legnaflo,  che  la  corruzione  del  corpo , la  qua- 
le, fecondo  la  ef^effiooe  dello  Spirito  Santo, 
aggrava  non  fiala  cagione»  ma  la  pe- 

na del  peccato^  e che  non  fia  la  carne  cocrot» 
tihiie  » che  rende  raniroa  peccatrice , ma  che 
per  io  contrario  l’anima  peccatrice  tenda  cor» 
ootciinJe  la  carne . 

L’uomo  neipiincipio  dèlia  creasione  » 
uTcendo  dalle  mani  di  Die,  era  retto,  e la  foa 
rettitudine  confiUeva  ndia  fuggeelone  delia 
carne  allo  ^iiàto  , e (iella  fpiEito  a'  Oio . 
,»  S’egU'avefiè  voluto olTerva ce  il  Comanda- 
memo  del  foo  Signore  , iìce  San  Gregorio 
, farebbe  divemito  tutto  fpìrintale,  anche 
„ nella  Tua  carne  , lìccome  peccando , è dive^ 
nuto  tutto  carnale , anche  nel  Ibo  fpirito . 
,»  Imperciocché  dopo  avec  egli  perduta  la 
A - ..unto- 

tricem  , fed  anima  peccatrìx  fccit  elle  córrupciBi- 
km  carnem  . ÀHg<ub.  14.  de  Civit.càp.  3.. 

I liotao  enita,  ^aiji  praceptam  fervore  w» 
iuipet^etiam,  caretJpiritàHt  futurux  trai,  pec- 
canda/aBhtt  ejt  etiam  mente  carnafit  , at  fola 
CDgitett  qua  ad  ammum  per  imagines  corporam 

tra- 
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4 ' 'Morale  Crìjtì ano 

i»  Bnione , che  aveva  col  Ino  Creatore  » Tu» 
„ anima  abbandonata  a fe  fte&  mentre  ri- 
y,  guarda  e conlìdera  le  creature  per  mezzo 
,,delle  immagini  corporali  » diventa  in  certo 
modo  materiale  ella  ancora  , e fi  rende  in>- 
yy  capace  di  fpiritualizzare  i Tuoi  penfìeri  ^ e 
y,  trov^ndofi  inapotente  a follevarfi  alle  cofe 
y,  foblimi , volontariamente  fida  i (tioi  pen-' 
yy  fieri  alle  coPe  bade  di  quaggiù  > delle  qvall 
yt  k rimangono  imprede  lequaiitì^per  opera 
y,  delTamore , che  ha  per  eflè . Quindi  è , che 
come  nota  Santo  Agoftino  in  molti  luoghi 
de'Libri  fiioi  ' , La  /aero  Seritìara  , far  laudo 
dtil'uomoy  lo  chiama  ordinariamente  carne  per- 
chè fiegae  egli  i movimeuti  della  carne  con  tcb^ 
more  che  ha  per  le  cofe  terrene.  £ fopra  quefta 
medefima  verità  fi  fonda  quello  efprelfione  di 
San  Paolo,  laddove  confonde  1*  edbre  nell» 


carne  . e il  vivere  fecondo  la  carne  . f'oi  notn 
Soafc  8.  9'Jtete  nella  carncy  cosi  egli  dice.cioè  a dire,non< 


vive- 


trabit.  Carpai  gaippe  ejì  ecrU,  terra,  agaaruniy. 
animoiiam  , cttn^rnmgue  reram  vifihUiam  ^ 
^aas  indefinenter  ìntaetar^  in  qaihns  dam  to- 
tam  fe  deìeclatoment  projicit,ah  interna  Intel- 
ìigentia  fabtilitate  grefefeit:  & gaia  jam  erì- 
gere ad famma  fe  non  •valete  in  bit  ir^rma  it- 
benter  jocet . Gregor.  lib.  5.  Horak  cap.  $4. 
vet.  24.  recent.  25.  . - j 

I Anima  vero,  cum  carnalia  bona  adbàc  op-,  \ 
petit,  caronominatur.hugAìbAe  Fid,&  Syna-^  j 
boi,  cap.  IO.  aum.  2}..  ' , 
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vivete  fecondo  la  carne:ìn  quel  modo  appua-  Et  ne  nos-  in^ 
to  che  il  Figliuolo  di  Dio  nelfuo-  Vangelo,  ^“cas  in  tcn« 
confonde  l’etere  del  mondo  , e il  vivete  le-  ***‘°”^™  *’ 
condo  il  mondo.  „ Imperciocché , cme  San  Joan.  iy.19, 
,,  Giovanni Orifoftomofaviamnte  rifiette^nell'  vhryfoft.  ho- 
y,  ufo  delie  parole  dobbiamo  avere  riguardò  i^*^*!^* 
„ alla  intenzione  di  coloro,  che  parlano  .Tra 
t,  le  cofe  di  quello  mondo,  alcune  fono  buone 
„ per  fe  medelime,  akre  fono  malvage , e aU 
i,  tre  indifièrenti.  La  carne  e 1’  anima  fono 
„ nel  iHjmero  delle  cofe  indifferenti,  e po/Ib- 
t,  no  eflere  buone,  o malvage  ; ma  lo  Spirito 
„ Santo  è del  numero  di  quelle  , che  fono 
„ buone  per  se  medefìme , eche  nommi  pot 
^ fono  divenire  male.  La  prudenza  della  car- 
ne  per  Io  contrario  è fempre  malvagia, per- 
„ che  non  lì  fuggena  alla  Legge  di  Dio,  Po- 
y.  Rodò  , fe  l'anima  lìunifce  alla  carne  , e 
■*,  ama  di  vivere  fecondo  ht  carne , diventa 
y, carnale^  ma  feliegue  i mc^vi menti  dello 
■i.  Spirito  di  Dio  , e fe  fi  compiace  di  vivere 
y,  fecondo  quello  medefimo  Spirito  , non  fo» 

„ lamente  ella,  ma  la  carne  ancora  per  mezzo  . 

„ fuo,  diventa  fpirituale  . 

(^efta  finalmente  è fa  ragione  , per  la  ^ 

^uale  il  medefimo  lApolloIo  chiama  opere  fieno  ìc^re 
della  carne  , non  folamente  i peccati , che  fi  della  carne , 
commettono  col  corpo, e con  i fcnfi.ma  quel-  ‘ 
li  ancora,  che  fono  propg  dello  fpirito,  laddq. 
ve  così  fcrtde  aV^alati  : Egli  e facile  il  cotto'.  Galatj,  sp. 
/cere  le  opere  della  carne , che  fono  ia  fornica* 
zione  i la  impurità,  la  impudicizia , le  dipolu. 
t.ezze  f la  idolatria  fgrincantepmi  t lèimmici^ 

' - . • - A i '•••  .^0-  . 
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6 Morale  Cri/ihga 

zie  t contefct  le  emù  lazi oait  te  geìofiet  k ire  % 
le  refie  , k difìeuziottit  le  invidie,  gli  ornici dj, 
t ebbrezze , le  gozzoviglie , e atrrefimili,  delta 
quali  tutte  io  vi  ho  già  detto  , evi  ridico  , che 
cokro,  che  le  commettono,  non  conjèguiranno  il 
Hegno  di  Dio.  Su  le  quali  parole  . dice  Santo. 
Agollino.  (o)che  TApoftolo  tutte  le  divifate 
opere,  tanto  quelle  , che  fono  propie  dello 
fpirito,  quanto  quelle,  che  appartengono  alla 
carne,  le  chiamò  opere  carnali.  Imperciocché 
ognuno  rzvoiferà  neirallegato  luogo  , che  le 
inimicizie,  la  idolatria,  le  invidie,  gli  odj,  le 
gelolie,  le  didenzioni,  le  celie,  Ibno.viz]  pro- 
pj  dello  fpirito,  e non  pertanto  TApoftolp  gli 
jneue  nel  numero  delle  of^re  della  carne,  af- 
feverandoche  tutti  coloro  , che  gli  commet- 
tono , quantunque  Irafteneflèro  da’ peccati 
corporali,  quali  tono  la  fornicazione,  l’impu« 
fità,  le  goaaoviglie,  vivano  fecondo  la  carne, 
non  per  altra  ragione  j con vicn  credere  , fc 
non  fe  perchè  la  Scrittura  chiama  carne  tutto 
ritorno  ; da  che  per  lo  primo  peccato  è dive- 
nuto tutto  carnale  . Il  perchè,  fecondo  il  lin- 
’ guaggio  del  medelìmo  Apoftolo , il  t//’oc- 
re  fecondo  la  carne  , e il  vivere  fecondo  f uo- 
mo, fono  una  medefima  cofa,cosi  avendo  egli 

forit- 

(a)  Carnis  tamen  opera  hatc  omnia  nuncupavit 
Apollolus,  live  quae  ad  animum,five  qu*  ad  car- 
nem  proprie  pertinercnt,ipfum  fcilicet  hominem 
nomine  carnis  appellaos . Opera  quippc  hominis 
funt  qua  non  dicuntur  Dei  j quoniam  homo  qui 
haec  agir,  fecundum  fcipfum  vivit,non  fccundum 
Deum  , in  quantum  hac  agit.Aug.lib.de  Conti- 
neoticap.  ij.num.aS.òc.  lib.  14.de  Civit.cap,j.&  5. 
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IcrìffO  aXlcrint]  : Stintrct  frvoi  rvgiiano  ^ Bf  ru»  iw- 

S^léfh , « Ib  conteje , vi  faremo  torto  nel  ripe* 

rarw  cnrnoK,  t viventi  fecondo  T'àomo  ? «auonetn . 

Ma  quanta nque  tutti  i viz]  ddfuomo 
fieno  ehràraati  opere  detta  carne  , non  ne  fie» 
gtte  percìb.  che  ht  carne  fia  fa  cagione  dì  tot* 
ti  i vizj  , Inrperciocchè  , fecondo  fa  tfottrimi 
<fef  medefirno  Santo Agoftinoi  fa  carne  confi* 
deraia  ih  se  ftefià  , é nella  faa  propia  rrattora  « 
è fnióna  , perchè  « opera  di  Okrcrwhe  h altre 
creature.  Ma  perchè  rànimaufantfardella  car*  ij*.  Tutto 
ceconcra  f'ordihe  dì  Dio,  per  godere  fecofe  l’uomo  è chia- 
vili dì  <|uaggni  # che  non  fono  fiate  create , fe  d^ia^ra* 
*KJn  fe  per  imfrireil  corpo , fc  hacmnunrcata  gj^g , * 
ia  fna  propia  cormaione  5 tpnndiè,  che  tutto 
i’uomo  è chiamato  carne , da  qneifa  parte  di 
lui  medefirno,  nella  tjuale  la  corth^ione  è più 
vtfibile  , e che  ferve  di  firomerito  dia  mag* 
fior  parte  de ‘peccati*  acpialifi  fonte  trafpor- 
tato . 

„ IftTperriocohè  , ^n^  fano  k parole  di  |j{, 

,,  SoTrto  J^/Iinot  la  corruzione  del  corpo, che  Je  Civit.  ca^ 
9t  aggrava  J’anima , non  è la  cagione  dèi  pri*  j.  & 4- 
„ mo  peccato , ma  n’è  folainente  kt  penat  fie* 

„ come  pure  non  è là  carne  corrottifcife  , Che 
„ renrffe  l’anima  peccatrice,  ma  f'ahiina  pte* 

„ catrice  è qirella , che  ha  rentfuta  cofrottibi». 

,,  fe  la  carne, fa  quale  ftbhenedi4  allo  fpiTìto 
,;  il  fufchjetto  elanTateria  'dflina  iTTOlttta* 
ditte  di  defiderj  malvagi,  òdi  palfioni  viv 
,,  ziofc  ; tinti  i viz}  non  pèrtanto,  che  forma*- 
,,  co  la  vita  carnale,  non  debbono  àtftfttrfr* 
fi  all»  carne?  pcrdfo  altrìtncntl,  per  twia  ne* 

A4  »|CCf- 
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8 Morale  Crifliana 

Et  ne  nos  in-  „ ce{TarIa  confe^ueoza  , dovremmo  credere 
ducas  in  tea-  efeote  da  efli  il  Oemonio,che  come  noi,noa 
mioncm.  » compofto  di  carne  . £ veramente , quan- 
,,  tunque  il  Demonio  non  fia  ebbro,  nè  forni- 
,,  cario , e come  puro  fpirito  neiia  Tua  fofian- 
„ za , non  poifa  attribuirfìgli  alcuno  di  que* 
,,  vizj  » cbe  fono  propj  della  carne , tutto  che 
fiimoli  noi  a commettergli  con  le  Tue  Ter 
,,  grete  fuggeftiooi;egli  è non  pertanto  invi- 
diofo  e fuperbo;  e quelli  due  vizj  rpirituali 
,,  gii  ha  cosa  radicati , che  per  Tuo  Aipplizio  è 
flato  condannato  a Ilare  , come  in  una  per- 
,,  petua  prigione , nelle  tenebre  di  quello 
„ mondo , e nell’  aere  che  ci  circonda . Ma 
,,  quefii  vizj  che  fono  dominanti,  e che  occu- 
„ pano  il  primo  luogo  nel  Demonio,  fono  ac- 
„ tribuiti  da  San  Paolo  alla  carne  , qtiantun- 
,,  que  ne  Ha  egli  privo,  cosi  dicenJo.-G'//  ot/J, 
„ le  difìemìom  , le  ininicizie  , le  contefe  , le 
„ge/o/fe,  e le  inviàie^fono  opere  della  carne\  la 
,,  cui  forgente  è l*orgoglio,che  regna  nel  De- 
,,  monio , tutto  che  non  ha  , copie  noi  vellito 
„ di  carne . £ che  lìa  cosi , chi  è più  nimico 
,,  de’Santi,  che  il  Demonio  ? Chi  più  conten- 
,,  ziofo,  più  adirato,  più  gelofo,  e più  invido 
,,  contro  di  loro , che  quello  fpirito  orgogiio- 
„ fa  P Laonde  avendo  il  Demonio  tutti  i di- 
„ vifati  vizj , quantunque  non  ha  com  pollo 
j,  di  carne , come  potremo  noi  chiamargli  o- 
„ pere  della  carne , fé  non  fé  dicendo,  che  fìe- 
„ no  opere  dell’uomo , che  come  ho  detto , è 
„ chiamato  carne  dall’ApolloloPL’uomo  dun- 
f,  que  non  fì  raflbmiglia  al  Demonio  ; perchè 
- . I»  è com- 
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ier  ,,«t;oinpo(lo  di  carne  , di  cui  è privo  il  Oe*  Et  ne  oos  in- 
nc:  t,  monio  ; iria  perchè  vive  fecondo  l’ uomo , 
a»  „ cioè  a dire , fecondo  se  fteflb.  Imperciocché  **‘“°^*“  * ^ 
roi  ,f  il  Demonio,  di  Angiolo  di  luce,  che  prima 
aj>  f,  era,è  divenuto  Angiolo  di  tenebre, per  non 
uf  ,,  avere  perfeverato  nella  verità,  cioè  a dire, 

± „ per  aver  voluto  vivere  fecondo  fé  fleflb , in 
fc  >,  vece  di  vivere  fecondo  Dio.  Il  perchè  l’uo« 
n-  «,  mo,  avendo  voluto  vivere  fecondo  l’uomo, 
ìii  •,  cioè  a dire,  fecondo  fe  (leflTo  , in  vece  di  vi- 
)c  „ vere  lècoudo  Dio,  ai  quale  doveva  ilare 
^ »*  fuggetto  , è divenuto  limile  al  Demonio  . 

10  «,  Da  che  ne  fiegue , che  la  carne  edèndo  il 
fi  propio  nimico  , e il  nimico  domeflico,  che 
> „ noi  dobbiamo  combattere  , e che  elTeudq 
t-  „ l’uomo  chiamato  carne  , perchè  per  lo  pec- 

V ,,  cato  è divenuto  tutto  carnale , noi  medefì- 
i,  y,  mi  fiamo  i più  perniciofì  nimici , che  ab- 
'i  ,,  biamo  ; e che  conofcendo  noi,  in  qualità  dì 

11  yy  CriRiani,  queRa  verità, dobbiamo  incedan- 
„ temente  combattere  centra  noi  Redì;perchè 

tf  y,  le  tentazioni  più  forti , e meno  feofibili»  di 
X ,,  cui  fi  ferve  il  Demonio  per  atterrarci , na- 

V y,  (cono  da  noi  medefìmi . 

,i  Ciò  fuppofto , làtà  facile  il  concepire  , 

I.  checofa  fia  , fecondo  il  linguaggio  di  San  ftrm.  15^  i. 
i.  Paolo,  il  vivere  fecondo  la  carne  , e il  vivere  claff.de  icrip. 
ì fecondo  lo  fpirito.  „ Il  vivere  fecondo  la  car- 
. „ ne,  d/Ve  Savio  AgcJìivo,{aj  confifle  nel  con»  & iz! 

■ „fèmire  a i defiderj  carnali.  £ il  vivere fe- 
; y,  condo  lo  fpirito,  è lo  Redo , che  federe  aju- 
,,  taro  dallo  Spirito  di  Dio,  affinchè  la  noftra  j^colfdo^lluar- 
jyt  mente  non  ubbidifea  alle  tentazioni  della  ne  . 

j.car- 


Digitized  by  Google 


Et  nc  nos  iti- 
«lucas  in  ten- 
tatioacin. 

t 


Eccli.  t8.  ^o. 


Rom.  8.  9 


Rom.  y.  Il 


IO  Mèrak  Crijthna 

y,  carne.  ( Intendendo  per  fe  tentazioni  deil^ 
,,  carne  Je  propie  paifioni , o cfiè  nàfeanonei* 
•>  la  carne,  o che  naieano  daHo-rpiritOi  } Or», 
„ cioè  a dire, nel  tempo  della  Legge  novella  , 
,,  fi  dee  oiièrvare  quel  precetto  del  Savio  , 
„ laddove  dice  ; Guardati  dal fegttirt  k faw 
„ coiuapifcemt . Quello  precetto  dobbiamo 
,,  odervarlo  con  la  noUra  volontà,  ma  ajutari 
„ dalla  grazia  . Tutti  i peccati  cbe  la  condì» 
„ pifcenza  della  carne  produlle  mi  noi , con  i 
„ noUri  penfieri , con  le  noftfe  opere  * o eoa 
„ le  Rollre  parole, furono  cancellati  dal  Batte. 
„ fliÀo.Non  pertanto  ei  rimaue  un  combatti» 
,,  mento  interiore,  perchè  quantunque  la  ini- 
„ quitè  Ila  fiata  caoceliata , è rimafta  perb  k 
„ debolezza  . La  carne  fi  tibella  , fi  fèmono  i 
„ movimenti  della  concupifcenza  illecita.che 
„ folietica  e ftimoia  h fpitiio:  e noi  dobbiam 
„ combatterla,  dobbiam  reCìfterte,  é allenerei 
„ dal  dark  il  nofiro  eonfentimento , e così 
„ olftrveremo  il  preeetto  dì  han  fegutte  le 
„ noftre^concupifcenze,  e la  Legge.e  la  Gtu- 
„ ftizia  di  Dio  fi  adempirà  ia  noi  ; è fi  verifì» 
„ cherà  ancora  in  noi  ciocché  drffè  l’Apofioloe 
„ f^oi  oramai  ma  flett  nella  come, ma  nello  /pi- 
,,  rito:  cioè  a dire,  non  vivete  fecondo  k cac» 
,,  ne , ma  fecondo  h fpirito.^perd  h Spirito 
,,  di  Dio  f trova  in  voi.  Voi  non  vivete  fccotr- 
,,  do  la  carne  , perchè  non  fate  le  opere  delta 
. ,,  carne,  confentendo  aTuoi  delìderj  malvagi; 
,*  ma  vivete  feeonA»  lo  fpirito  , pèréftè  vi 
,,  compiacete  della  Legge  di  Dio  , fecondo 
,,  r uomo  interiore  ; eh’  è k cofa  fignificaM 
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» dall’  Apoftoio  con  quelle  parole  , che  fog.  Et  ne  nos  ia-  ' 
••  ^iunfe  : Se  però  h Spirito  di  Dìo  abito  in  ten- 

9»  '^0*.  Impero'occliè  fe  voi  preftimete  del  vp- *^^*‘***®™  * 

••  dio  propio  fpirito,iìete  ancora  nella  carne» 
e io  Spirito  di  Dio  non  è in  voi,  perchè  dal 
,,  momento,  in  cui  lo  Spirito  di  Dio  lì  allon- 
91  tana  . lo  rpiriio  dell’  uomo  ricade  col  Aio 
„ propio  pefo  nella  carne.e  fi  porta  da  se  me- 
„ defimo  a’  peccati  della  carne , e a’  delìderj 
,p  del  fecole  5 eh’e  uno  fiato  peggiore  . che  il 
„ primo  5 da  che  colui , che  non  ha  lo  Spirito 
„ di  GeAjcrifto.non  appartiene  a lui.e  lo  Spi- 
9,  rito  di  Gefucrifio  è lo  Spirito  di  Dio  mede- 
9»  fimo  . Noi  dunque  per  non  vivere  fecondo 
^ la  carne  , ma  fecondo,  lo  fpiriio , dobbiamo  *•  ‘** 

„ fare  ciocché  dice  l’ Apoftoio  ; cioè  a dire , « 

,,  d^biamo  confiderarci  in  qualità  di  Cri.  n 
•>  Aia  ni , come  morti  al  peccato , e vivi  fola- 
mente  per  Dio  in  Gefucrifio  noftro  Signo- 
9,  re.  Non  dobbiamo  confentire,  che  il  pecca- 
»,  to  regni  nel  noftro  corpo  mortale , renden- 
,,  dogli  ubbidienea  per  feguire  i defiderj  di- 
9.  fordinati  della  noftra  carne  ; e non  dobbia- 
9,  mo  abbandonare  al  peccato  le  menìbra  del 
9.  noftro  rorpo . affinché  fe  ne  ferva  come  dì 
>.  arme  d iniquità  9 ma  dobbiamo  TOnfccrarci 
•,  a Dio , come  rHufcilaii  da  morte  a vita  , e 
9,  ofkrirgli  le  membra  del  nofiro  corpo,  affin- 
9,  cbè  gli  fervano  come  arme  di  pietà  , e di 
9,  giufiieia  . Imperciocché  il  peccato, oramai 
„ non  dee  regnare  in  noi , perchè  non  vivia- 
„ mo  fotte  la  Legge , ma  fotte  la  Grazia  . 

4$  Quelle  c la  cefa  però,  che  non  potendo  fare 

.»»  per 
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Et  nc  nbs  in- ,,  per  noi  medelimi , dobbiamo  impetrare  il 
ducas  in  wn* ,,  foccorfo  divino  , conofcere  e conrefTare  la 
atjonem.  noftra  miferia,  e la  noftra  debolezza  dinan- 
t,  zi  a Dio,  e dire  col  medelìmo  Apo(lolo:/«. 
Rom.7.  i4.  „fe/Jce,  che  io  fom  ! Chi  mi  libererà  da  qaeflo 
„ corpo  di  morte  ? Me  ne  Obererà  ìagraiia  di 
„ Dio,  per  Gefttcrijh  noflro  Signore  . 

ARTICOLO  SECONDO.! 


Che  la  tentazione  della  carne  fia  la  concapi» 
f cerna , e fe  ne  dà  la  ragione  . ^ , 

, I 

i6ò.  La  cor-  abbiam  detto  nell’  Articolo 

ruzione  della  jlJ  precedente,  fi  rende  manifefto,  che  per 
carne  fi  chia-  io  nome  di  carne  , dobbiamo  intendere  tutta 
la  noftra  natura  corrotta,  tanto  nel  corpo, 
quanto  nello  fpirito.  Quefta  corruzione  perb, 
fecondo  il  linguaggio  dell’  Apoftolo  , fi  chia« 
ma  concupifcenza  , eh*  è il  moftruofo  effetto 
del  peccato,  col  quale  tutti  nafeiamo  , e che  i 
Padri , e i Dottori  Chiamano  altrimenti , Fo» 
mite  del  peccato , perchè  è il  vizio  delia  nata» 
ra,  che  porta  Tuomoa  defiderare  ciocche  Dio 
proibifee,  e ad  abborrire  ciò  , ch'egli  coman- 
da.  £ perchè  quefta  concupifcenza  rimane  ne* 
Fedeli  battezzati  anche  dopo  la  remilfione 
del  peccato  , è necefl’ario  efaminare  fe  fia  un  i 
idr.  I Pela-  ^ un  bene, e fe  nafea  da  Dio,o  dal  mon* 
giani  voleva-  do . I Pelagiani  infegnano,  che  fia  buona  , e I 
f °°  ecceflb  la  renda  cattiva  ; ma  che  la  ? 

giat  che*  per  ragionevole  poflà  moderarlo, e repri- 

r ecceflb . pierlo.Ma  San  Paolo  per  lo  contrario  decìde* 

che 
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cfic  fa  eoncupifcenza,  che  hanno  anche  i fìiu* 
‘ ili,  fìa  un  vero  male,  ch’egli  chiama  peccato  , 
perchè  (ì  folleva  contra  lo  fpirito  , e ci  folle* 
cita  a fare  il  male . Laonde  il  Criftiano  è ob« 
I bligato  a combatterla  inceCantemente , e a 
' reprimere  i Tuoi  movimenti  a mifura  , che  fi 
foilevano  : e non  potendo  ciò  fare  per  se  me* 
defimo , a cagione  della  debolezza  delia  Aia 
natura,  dee  invocare  il  foccorfo  della  grazia  ; 
altrimenti  s’ egli  trafcura  di  farlo  , peccherà 
* tante  volte  , quante  volte  confemirà  a'  fuoi 
defiderj  malvagi . 

Quella  eoncupifcenza  , dice  Santo  Ago- 
' nino,  * è chiamato  peccato,  perchè  è in  noi  fef- 
^ fetta  e /a  pena  dei  peccato.  £ila  dunque  è un 
‘ male  (0"),  ma  non  ci  è imputata  a peccato  , fe 
' non  fe  quando  la  volontà  le  dà  il  fuo  confenti* 
> mento . £d  altrove  dice  il  medefimo  Santo 
' Dottore , * Che  della  concapifeenza  hifogna 
\ parlare  dherfamente , che  de'  peccati  attuali . 
‘ , Jm- 


• . I Seà  hoc  peccatutn , de  quo  fic  ejl  loquutat 

> Apoftolus,  ideo  peccattm  vocatar , quia  de  pec- 

• catofalìum  ejì,  & pcena  peccati  ejl.  AuguftJib. 
*'  I.  retra^.  cap.  15;. 

• ^ (a)  Ad  bare  refpondetur  , dimitti  concuMfeen* 

> tiam  carnis  in  Bapti(hio,non  ut  non  fit,fed  ut  in 
peccatum  non  imputetur.  Aug.  lib.  i.  de  Nupt.& 

( rancup.  cap.  15. 

i I ABaaUa  peccata  ettm  fiunt  pratereant 

• «Se,  remanent  reato . H<tc  centra  manet  acla  , 

> praterit  reato.  Aug. ibidem  cap.  & 27. 


Ét  Be  nos  in- 
ducas  in  ten- 
tationem. 
■Rom.  7.1(5.  ìy, 
'>  itfz.San  Pao- 
lo la  chiama 
un  male  e un 
peccato . 


Santo 
Agofiinofpic* 
ga  lafentenza 
di  San  Paolcc 
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Et  ne  nos  in-  Impercioccòè  $ feccdti  attuali  pafìano  , quantu 
du^  in  alt' aziona  t ma  guanto  alia.nbblipflzìont  dalla 

tationem . rirnangomima  la  eottcupifaenza  per  la  con* 

trario,  ristane  guanto  all'azione,  ma  non  obòliu 
ga  a pena  alcuna,  pmcbè  fe  le  re^a.E,  Dìo,pec 
un  tratto  deila  fua  fapienza  , tu  voluto  , che 
iqueftì  deholeiza  riinaae&  in  noi  dopo  il 
Batcetùna , per  eferci^re  la  noAra  victù  » e 
per  mantenerci  in  uno  Aato  continovo  .di  u.* 
miità . 

i.  Quella  è la  fixgente  di  tutte  le  tentazio» 
ni  > perchè  domina  netr  imperio  dei  peccato^ 
e fvegiia  in  noi  ogni  Torta  dì  paffioni  vieiofe,. 
fieno  fpirìtuali».  fieno  corporali  ^ cola  , che 
Jacob,  t.  14.  chiaramente  efpreire  i’  ApoRsoia  San  Giaco-. 

mo , laddove  difle  : Ciofeuno  è tentalo  datbk. 
fua  concupi fcenza , Ella  ci  infinga  » c'incair* 
ta  ^ci  reduce  , ci  foUecim  almaie  y e ci  & ca-s 
dete  nel  peccato 

i<S4- Diffini-  . Quella  concupi  fitenaa  non  è altra  cofa  ^ 
Mnrnmrr^nJ»  1*000  & P*lo  ,chc  Tentiamo  in  noi  lleffi  , 
e che  ci  fpigne  alle  cofe  inferiori  ; e una  in. 
clinaztone  ad  amare  noi  (lellt«  e a foddlsfarci 
col  godimento  de’piaceri,  de’heni, degli  ono*  • 
ri , « di  tutte  Le  doiceaze  delia  preféfite  vita. 
Ecome  dice  Santo  Agoftino-,  ^ è P amore  di 
tutte  quaUe  ccft  , eie  anche  non  volendolo  noi  , 
poffiam  perdere,  io  fomma  è un  amore  » che  ho  i 

- 

I Refipìjco  , ^ admodnmgaadeo  ne  piane  i 
eognovijie,  quid  ft  etiam  illa  cnlpabilit  cupidi^ 
tot,  qua  Ubido  nomnotur.  ejie  jam  appa^ 

ree 
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per  obbjetco  tutto  cib  « che  non  è Oio  > in  che 
cotUiile  ti  ragion  del  peccato  , diceodo  Santo 
AgoRiBo  : „ * Quando  la  volerà  lì  Bliena  dal 
>,  Bene  tncomiiHatabile,  e comune  » eh  e Dio, 
•,  per  rivolgerli  al  propio  bene  o interno , o 
,»  eSerno  , cioè  a dire,  a se  fle£a  , o alle  crea- 
,,  ture,  come  alfuoukimo  fine,  quello  amore 
,,  dificmiinaCQ , qoeftaviaoia  eoncupifeenza, 
,,  collitui&e  efieBrialmente  il  peccato . Im- 
perciocché, fiecomk)  la  facra  l'eeiegja , il  pec- 
cato non  è altea  cpifa , fe  aoo  fe  l* avvarjfone  da 
Dio  nojiro  Creatore  , 6 - la  comxr^ne , a P affe^ 
zi  (me  alia  ereiaera  « 

Quefta  concupiéccnza  fi  chiama  altri- 
netxi  amore  del  mondo , perchè  nel  mondo 
fono  racefaiulè  tutte  le  cole , che  noi  polSamo 
amare  fiiori  di  Dio  , li  perchè  laddove  la  ca- 
rità • la  quale  non  riguarda  che  Dìo  foto,  è 
fetnplice,  e indìvifibiie  come  iifuoobbiet- 
to  ; la  cupidigia  per  lo  contrario  ha  ira  impe- 
rio • e uo  domimo  ampi£mo , e di  una  va- 
fiilfima  cQeafipne . Imperciocché  fi  dillende 
ella  da  per  tutto , e comprende  tutto  cib,  eh  e 
fuori  di  Dio  • cioè  à dire  , tutte  k eefs  tem- 
_j Po- 

ret  eartm  rerem  amoremt  qaas  potefi  qmf^ 
invitai  amittere.  Aug.ljl>.  1.  de  libero  Aroit. 
cap.  4,  in  fin. 

I Vdimntat  atuemwerfa  ab  incowmtabìU^ 
é*  conmaifi  Bojto,iir  converfa  ad propriam  bo- 
numt  Aot  ad  exteriux , aat  ad  inferiate  peteat . 
Augk  Jibs  g • de  Ubet^  arbit,  cap.  19. 


Et  ae  tw»  ÌB- 
ducas  in  tea- 
tationcra . 


1^5.  Si  chia- 
ma ancora  a- 
more  del  mon- 
da . 
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Et  ncnos  in-  porali . £ da  ciè  nafcono  le  di£Ferenti  paiHo« 
ducas  in  tcn-  nj  degli  uomini,  e i divertì  peccati , che  com> 
tatjonem.  mettono , fecondo  k divertìtà  delle  creature  » 
i65.  Eden-  afte  quali  la  concupifcenza  (ì  fente  traf porta-  I 
fìone  vada  ti.  Elia  fi  tranfmuta  tante  volte, e prende  tan- 
**'**ede*^Ho^  **  » quanti  fono  gli  obbjetti , che  fe  I& 

ij^tl  a’^uali  ptercntano  : dicendo  Santo  Agoftino,  (j)  eh© 
ella  lì  porta,  la  conenpifeenaa  fia  un  vocabolo  generale , il 
quale  abbraccia  tutt’i  defiderj  . .Se  ella  è tra- 
fportata  alla  vendetta  , fi  chiama  ira  ^ fe  è- 
inclinata  a i danari , e alle  ricchezze  tempo- 
rali, fi  chiama  avarizia  ; fe  defidera  la  gloria 
mondana  , fi  chiama  vanità  ; fe  pretende  di- 
avere  in  qualunque  modo  la  fuperiorità  (òpra 
gli  altri , fi  chiama  odioazione  ^ fe  afpira  agii- 
■I  onori, e alle  dignità  del  lècolo,  fi  chiama 

ambizione  ; fe  la  mente  dell’  uomo  ha  gran 
vaghezza  di  fapere  le  cofe  nafeofie , che  non 
dee  fapere  , e la  cui  cognizione  l'è  inutile,  e 
interdetta,  quella  pafiìone  6 chiama  vana  cu-' 
riofità  fe  la  concupifcenza  s’ immerge  ne*^ 
piaceri  fenfuali , li  chiama  voluttà  ; fe  fi  fer- 
ma in  se  me  medefima , fi  chiama  amor  pro- 
pio ; fe  porta  Tuomo  a non  avere  ftima  »• 
che  di  se  llefib  , e a difpregiare  gii  altri , fi 

chia- 


(a>  Cùm  hoc  Ut  generale  vocabulum  omnìs  cu- 
pidiratis  ....  ed  igitur  libido  nlcifcendi  , qux  ira. 
dicitur  : ed  libido  habendi  pccuoiam  quae  avari-  | 
tia:ed  libido  quomodocunque  vtneenoi,  quae  per- 
vicacia: ed  libido  gioriandi,qu3;  jaSantia  nuncu- 
patur  . Sunt  multae  vàrixque  libidine:  , quarum 
nonnuHae  habent  etiam  vocabula  propria,  quaedam 
vero  non  habent  « Àug-lib.14.  de  Civit.cap.  f 
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chiama  orgoglio  ; fé  cerca  ia  pompa,  e la  foO'  St  ne  aos  in- 
tiiolìtà  degli  abiti  , gli  edili?.]  fuperbi , e gli 
arredi  magnifici , lì  chiama  iuflb  ; fe  rende* 
l’iicmo  amante  degli  Uraviazi , e delle  goz- 
zoviglie, li  chiama  gololìtà . Finalmente  fe  li 
conliderano  tutte  le  paliioni  degli  uomini , e 
tutt’i  peccati , che  li  commettono  nel  mondo^ 
li  vedrà  apertamente , Che  fono  tante  fpezie 
differenti  di  concupifcenze  , o una  medeitma  i^7.Sidàana 
concupilcenza  transformata  in  mille  maniere,  palfiònedomi* 
e che  prende  diverll  nomi, fecondo  ia  diverlìtà  in  cia- 
degli  obbjetti , dc’qiiali  fi  compiace,  e a’quali  perfona 
fi  affeziona  . Ciocché  io  dico,  fi  rende  manife*  mondo™*  * 
fio  dal  fapere,che  una  medelima  concupifceo- 
za  regna  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini  carna» 
li , e non  pertanto  ha  tanti  afpetti  differenti , 
quanto  differenti  fono  i collumi , e la  ragion 
di  vivere  de’  mondani . Chi  non  sa  , che  in 
ciafcuno  degli  amatori  del  mondo  vi  ha  ordi- 
nariamente una  pallìone  dominante  fopra  tut-  ' 

tele  altre  , per  la  quale  noi  riputiamo  gli  uni 
a vari, gli  altri  ambiziofi, altri  vani, altri  volut- 
tuoli,  ed  altri  vendicativi,  fecondochè  l'amore 
delle  ricchezze,o  delie  grandezze,  o della  glo- 
ria, o del  piacere  , o della  vendetta,  regna  ne* 
loro  cuori  ; cofa  , che  noi  giudichiamo  dalle 
loro  occupazioni , e da  tutta  la  condotta  del- 
la loro  vita  , che  ciafcuno  di  elli  riferifce  al 
fine  particolare,  e a quella  principale  affezio-  i<8.Lacupt> 
ne  , che  fi  è renduta  padrona  del  fuo  cuore  ;digianafcean- 
7’utte  quelle  pallìoni  fono  tante  fpezie  diffe-  noi*mc- 
rentt , che  hanno  un  nome  generale  di  con-dcfimi. 
cupifcenza  , di  cupidigia  , di  amor  carnale  , o 
Tm.VlIL  B amor 
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Ét  ne  nos  tn- amor  terreno  : epereiù  noi  ordfnartamente 
ducas  in  rrà-{^,i3  amiamo  le cofe  della  terra,  fenonfe., 
Hitioncm.  . perjchè  amiamo  noi  fleliì , e dslìderiamo  di 
(bddisfare.i  noftri  propj  defìdexj,  iìa  con  J’uti>  i 
le  , eh’  edè  ci  apportano , iìa  coi  piacere , che  i 
£i  danno  ; quindi  « , che  per  quefta  .cupidi* 
^ia  noi  quali  non  intendiamo  altra  cofa  ,che 
J’ amor  pcopio  , o. ciocché  € chiama  comit- 
J.TimotAio.  ii.propjo  imereffe,  ohe  l'Apodo. 

- lo  diH*e , che  da  ia  radice  di  tuu*  i mali , e 
non  fen^a  molta  ragione  . Imperciocotè  co- 
nobbe egli  • con  quei  lume  penetrante  , Che 
ricevette  dall’alto  , che  tutto  il  male  deil’uo- 
mo,cioè  a dircrtutta  la.corrnssjone  delcoftumi» 
e tutt’i  difordini^  che  fi  oiièrvano  nella  vita 
umana,  procedono  da  queSa  foegente  funeda» 
voglio  dire,  daii’ ardente  e furiqfb  amore» 
che  hanno  gli  uomini  per  le  coiè  di.x)ue(bo 
mondo . 

iép.Nondob-  Con  mólta  ragione  dunque  1’ Apoftolo 
biamo  amare  g.£}{0vanni  ci  vieta  l'amare  il  mondo  con  ta- 
come°cib°*’!r^  **  cfpreflìoni , che  come  dice  Santo  Agoftl» 
tenda.  no  ? „ Egli  non  difle  , guardatevi  dall’  ufare 
1.  Joan.a.15.  „ di  qtieflo  mondo,  ma  ó\&t,  Gifor datevi  dah 
amarlo.  Imperciocché  colui  , che  ne  fa 
„ ufo  fènza  amarlo  , ne  ufà  , come  fe  non  ne 
„ ufadè  , perché  non  ne*fa  ufo  per  lui , ma 

/ per 

^ ...  - ^ 
1 Inde  & ApofiphtJebfUjMes  noti  ait,JVoii-  ' 
te  ttti  mundo  : j'ed , Nolite  diligete  muoduin  : 
ubi  pofuit  & cuttcttpi/cefttiaui  careis.j^M  eaim] 
9cn  diligent  utitur  ^ quajr  np9  utep  utitur  ; 
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.„  per  un  altro  , eh  eg/i  atoafldoeQirteaipia.  li 
f,  perchè  Sao  Paolo  aaimatp<da  un  oiedelìino 
*>  fpj'rito,  raccomanda  a’  Fedaii  [’ulàra  di  que> 
t,  do  mondo  . come  fa, non  uTadero,  cioè  a di> 
„ te , il  non  amape  quelle  «ofe  , -delle  quali-li 
„ fa  ufo,;- di  che  amaodoh  tJWo  poBbno  ufar- 
ne  bene . 

Se  .noi  in  -fomma  leggeremo  tutte  le 
Scritture  del  nuovo  »e  dal  vecchio  TeAamen* 
lo,  troveremo  in  efle  come.  una  regola  gene- 
Itale. per  gli  uomini  dabbene, che  non  debbano 
amare -alcuna  di'tutte  le  cole  mortali  e tran* 
lìtorie  , nè  riputarne  alcuna  amabile  , o deli- 
■derabilc-perse-defla  ; ‘ina  che  debbano  ufar* 
■ne  foiauieMe.per  le-oeeeflìtó  ^elia  vita  , con 
quella  moderazione , eh’  è prqpia  di  coloro  , 
che  non  non  oe,  hanno , le  -nqn  fé  il  ^mplice 
ufo,  e non  ;già  con  la^padìonedi-cbi  ama  ; -e 
come  dice  San  Paolo  , che  non  debbano  fer- 
marfì  a contempla  re  le  cole  temporali , che  fi 
vedono  ; .ma  leeteroe  , che  non-fi  vedono , 
Voglio  dire  con  Santo  i^gofiioo  , 

/«no  owarr  ìlfok  Dio , # àìfpregfare  il  inotiio , 
B a e (ttt* 

^uia  aon  ejusreicauQa  utitur.fed  ahtrias  goam 
dijigetts  itttuftttr,utsth]fn,mn dìHgtns -bac  ara- 
tar.Fropter  qaodPauìut  Coapofioìas  ejasiEt  qiii 
utunturr«V^e/r,hoc  mundó,qualì  non  urantur. 

quafi/noautaninr  ; nifi  non 
ipa<ì,n$mtar,qmni<nn  Hie  ifijn  inno  alitor  non 
utanrarPAitg.  fib.  5.  cont.  JiiJian.  cap.  16. 
j Amali  das  igitur  folui  Deas  e fi . omvis  ve- 
ro 


Sf,ne  nos  in- 
decas  in  ten- 
tationeit) . 
I.CórÌht.7.51. 


170.  Non  dob- 
biamo amare 
che  il  folo  Dio. 


IL  Corint. 
4.  18. 
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Et  ne  no*  in-  e tutte  le  cofe  fenfibìB , ufandone  folamettte  \ 
ducas  in  ten-  per  vivere.  Tantoché  fé  amiamo  alcuna  delle 
utionem.  creature,  dobbiamo  amarla  in  Dio, e per  Die; 

da  che  così  amandola , non  l' ameremo  per  se 
medehma  , ma  ameremo  Dio  nella  creatura  . 
Imperciocché  la  ragion  dei  peccato  , il  difor- 
dine  , e la  corruzione  dell’  uomo  , e per  dice 
in  breve, la  concupilcenza  e la  tentazione  del- 
la carne  , conlìdono  nell*  amarle  con  tutti  gli 
alTétti  del  cuore,  nel  preferirle  a Dio,  nel 
ripofare  in  eflè  come  nel  propio  bene  , e nel 
conlìderarle  come  l’obbjetto  del  noftro  amo- 
re e delia  noflra  felicità  . 

171.  Qual  Ha  ragione  primitiva  e radicale  di  que- 

l’ordine  natu-  fta  verità  fi  dee  trarre  dall’ ordine  medefinK» 
rale  delle  colf,  jejfa  natura  , e delle  cofe  create  , qual’  è fiato 
fiabilito  dalla  Legge  eterna,  eh’ è Dio  me- 
Matf  a».  j7. » donde  fono  derivati  que’gran  pre- 
celti  del  Vangelo,  i quali  dicono  , Voi  amere- 
te il  Signore  Dio  voflro  co»  tatto  Hvoftro  cteo- 
I Joan.  2. 15^  re . Guardatevi  dall' amare  il  mondo  , e le  cofe 
Kom.  la.  che  fono  nel  mondo . Guardatevi  dal  conforma- 

vi a quefto  fecola , e altri  fimili . Impercioc- 
ché h condizione  della  natura  ragionevole,  e 
il  pofio  che  dee  tenere  nel  mondo  , é tale,  che 
il  Tuo  propio  luogo  è di  Ilare  immediatamen- 
te lòtto  Dio , a Iato  delle  altre  creature  , che 

le 


ro  i/le  mondat , idefi , omnia  fenfibilia  contem-i 
venda  : atendam  aatem  bis  ad  bajas  vita  ne-\ 
ctffnatem  . Augufi.  de  morib.  JEcdef.  Cathol.' 
cap,  20.  ' 

- -i  ! 
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le  fono  uguali , c l'opra  a tutte  le  cofe  corpo-  Et  ne  n««  In- 
rali . Ella  dee  ftar?  fottopofta  a Dio  , come  a ‘*“‘-** 
fuo  Creatore , c a fuo  Signore  naturale  e le-  **^‘°**®®  ’ 
gittimo , dal  quale  ha  ricevuto  il  fuo  eflère , e 
dal  quale  folamente  dee  attendere  il  fuo  ben 
effere  , cioè  a dire  , tutta  la  bontà  , che  pub 
polfedere , e la  Tua  felicità  • Ella  lì  trova  a la* 
to  delle  altre  aninae  ragionevoli*  che  dee  con* 
liderare  come  Tue  compagne  e Tue  uguali.  Ma 
dee  riguardare  tiit^  le  cofe  corporali , come 
inferiori  a se  * e create  per  ubbidirla  , e pe/ 

> fervirla  nelle  ftie  necelììtà • Tal’ è l'ordine 
naturale  Aabilito  dalla  Verità  immutabile,  il 

> quale  è profonda  mente  radicato  in  tutte  le  na< 

I ture  create  , e dee  edere  inviolabilmente  oC- 
t fervalo  dalla  creatura  ragionevole  ; la  cui  fo« 

( la  volontà  difordinata  può  pervertirlo  e tur. 
t bario  . 

r Le  cofe  infenfibiiì  e inanimate  fi  man-  Lecofe 
r tengono  nell’  ordine,  e confervano  il  po- inanimate  co® 
t fto,  che  la  Provvidenza  eterna  ha  affegnato  ad  fervano  il  di- 
t «fle  col  loro  propio  pefo  ; il  quale  è diffinito  oulmc. 
) da  Santo  Agoftino , (a)  per  la  inclinazione 
I,  naturale , o fia  pendenza  , che  hanno  verfo  il 
ti  loro  centro . Il  perchè  il  fuoco,  e l’aere  falgo* 
e nosu  , l’acqua  , e la  terra  difeendono  giù  ; 
c folio  verlàto  nell’  acqua  va  a galla , l’ acqua 
t verfata  nell’  olio  va  folto  , perchè  il  loro  pe- 
'jfo  porta  tutte  le  cofe  verfo  il  luogo  , eh’  è lo- 

B 3 ro 

J Pondus  enim  cA  impctus  quidam  cujufque 
^»ti  , velai  conantis  ad  locum  fuum,  Aug.Enar.i. 

^ Pfal.ap.  ver.  i.nuna.  IO.  ' 
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Et  ne  nos  in- 
ducas  in  tca- 
tation«na. 


17J.  L’ amo- 
re dee  far  en- 
trare nel  fuo 
ordine  la  crea- 
tura ragione- 
vole. 


28  Morali  Criftiana 

ro  naturale,  e tutteie  cofe,  che  fonortratte  dal 
lero-ordine  , Tòno  agitate  e inquiete  , e non 
trovano  if  loro  ripofo  » fé  non  fe  quando  riea* 
trano  nei  loro  ordine  . 

Pollo  CIÒ , il  pefo  delia  creatura  ragio- 
nevole è l’ amore  , dicendo  Santo  Agoftino  ; * 

//  mìo  amore  è il  mio  pef»  , e da  Itti  fono  portato 
dovunque  vado  . Da  che  ne  liegue,  che  il  cen- 
tro e ii  ioogo  propio  deil’anima  ragionevole, 
fecondo  Tordiire  ftabilito  dalla  Legge  e^rna, 
edèndo  di  (lare  in  mezzo  tra  l’fiflere  increato, 
é ii  mondo  viabile , di  vivere  fottopofto  a 
Dio  folo , e di  tenere  fatto  di  se  tutte  le  cofe 
eicmcntarijil  pefo  del  fu©  amore  Ja  debba  poi- 
tare  a con  ferva  re  il  po<lo  ,che  t'  è (lato  a de- 
gnato , e a (lare  nel  ItiogO',  che  l’ è convene- 
vole  , come  nel  centro  del  fuo  ripoiò.  In:r- 
perciocché  tal  e la  natura  dell’amore,  che  ren- 
de la  perfona  amante  fuggetta  e ferva  della 
cofa  amata  ; e J’obbjetto  amato  ha  una  certa 
autorità  e un  tiominio  naturale  fopra  colui  , 
che  ama  , per  cui  lo  for&i  con  una  d©lce  e fe. 
greta  violenea  , alla  quale  egli  ivoti  pub  reii- 
ilere  , ad  ubbidirgli , come  uno  fchiavo  ai  fuo 
padrone,  o un  vaflallo  al  foo  Principe#  e a 
vivere  fecondo  4e  foe  leggi . Quindi  è , che 
colui  ii  quale  ama.  reputi  con«  Itioi  tutti  gl’ 
interelfi  , e fiegue  le  iflcUnazioni , e 1 movi- 
menti della  pcrlbna  annata  ; cangia  colore,  e, 

- vifag-  \ 


I fi>»dus  meutn  amor  meut , eo  feror  quo. 
camque  feror,  Aug.  Jib,  1 confef.  cap.  9. . 
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vifag^ioarecondoi  diverli  cambiamenti, che;  le  Et  nc  nos  in- 
avvengono;  frraJlegta  alla  ruà"prefenra,  (ì  at.  *«i- 

triffa delia  fuatontanan^)S’ió^iiet.i  efiiurba,' 
fé  le  vede  in  pcrfeolo;le  aicimà  cofa  la  offende* 
o la  fnoleffa , fente  in/ia/nnnnirlì  da  un  zelò 
ardente^.  L'^amante  in  fommà  lì  transforma  in 
cnillc  maniere^  nè  vi  ha  affetto  che  non  pì- 
^ii  per  ferviro',  per  contentare  , e per  piace- 
re a Ila'  perfona  amkta,  riufcendogli  impolfihi- 
1«  it  fare  altrimenti  , fenza  fcuotere  il  giogo- 
dcll’ambre',  cheio  domina  e lo  poifiede  '.  M» 
donde  pub  avvenire  crò  , fenon  fe  daH’eifere. 

J'  amore  un  pefo  , che  natùnalmente  porta  co-' 

Jni^che  ama.a  mettenl  fotto  ali'obl^ettoama*. 

«•o  , come  Aio  inferiore  e fub  Aiggetto  ? Si  ‘ 
quello  è il  porto,  che  gli  appartiene  , e qtiefto' 
è lo  (lato  , in  cui  déè  effere  fecondo  là  legge 
dellamoTe . 

Ciò fupporto,  poiché  rordiiie  della  na-  174.  Quefto 
tura  regolata  , fecondo  la'  Legge  Ibvrana  dèlia  amore  Ja  por- 
prima Verità:,  vuole  , che  l' anima  ragione*  **  * 
vole  non  ricònofea  nel  mondo  per  Aio  Stipe^  priore?** 
riore  , e per  Tuo  Sovrano  • fe  non  fe  il  folo  ^ 

Dio , ne  (iegue  per  neceffària  confeguenza  , 
che  //  pefo  dd  luo  amore  la  débbi  portare  ad 
effergii  interamente  lìiggetta  ; a fervire  uni- 
camente a lui , a rendergli  le  Aie  adorazioni , 
ei  fuoi  omaggi  , coinè'  al-fttoi:  vero  Signore  * 
e ad  ubbidirgli  in  tutte  le  cofe.Laonde, quan- 
do ella  adempie  perfettamente  quelli  do  veri, 
allora  è giurta  , e retta  , ed  è ottima  net  fuo 
{fato , perchè  fi  martiène  hell’  ordine  , ed  oc- 
cupa  il  poRot  che  f è fiato  alTegnato  dalla  di- 

V 4 tùia 
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Et  nc  nos  in*  vlna  Sapienza  ; ed  allora  farà  vero  il  dire  , ■ 
ducas  in  tea-  eh’  ella  è virtuofa  ; da  che  il  buono  flato  del- 
tauonem.  j»  ^ jj  ^ Ja  quale , fecondo  la  dif-> 
finizione  , che  le  dà  Santo  Agoflino  , non  è 
altra  cofa  , * fe  non  fe  l' ordine  delt  amore  > o 
pure  l'amore  medefimo  , faviamente  e Tanta- 
I7S  La  vip.  ordinato  . Imperciocché  in  tal  modo, 

th  è un  amo*  l’anima  , col  Tuo  amore  , ch’è  il  Tuo  pefo , Hi. 
re  ben  ordi-  mantiene  nell'ordine  , che  I'  è preferitto  dalla 
Legge  eterna,  il  quale  confifle  nello  Ilare  ella 
fuggetta  a Oio  Polo , e nel  mantenerli  Tempre 
, Tuperiore  al  mondo  e a tutte  le  coTe  tempora- 
li , tenendole  Totto  i Tuoi  piedi , come  quelle, 
che  Tono  flate  create  per  lei  t cioè  a dire  , per  , 
Tervirla  ne’Tuoi  biTogni,  e per  elTere  impiega- 
te agli  ufi  Tuoi , 

Ma  Te  quell’  anima  abbandona  il  Tuo  pò* 
inor  propio*^  Ilo  , c decade  da  uno  flato  si  hobile  e si  feli- 
c de’difordini  ce  col  peTo  del  Tuo  amore  ; Te  ruba  gli  affetti 
che  cagiona,,  del  Tuo  cuore  al  Tuo  Creatore  , e al  Tuo  Dio 
e diventa  amante  di  se  medelìma  ; Te  il  ino 
amor  propiu  , e l’ammirazione  delia  Tua  prò-  • 
pia  eccellenza  , la  rende  Tupeiba  , e la  porta  a 
preferirli  alle  anime , che  non  Tono  inferiori 
di  nafeita  , nè  di  condizione  a lei  ; Te  le  ri- 
guarda con  diTpregio , come  da  meno  di  ss  , 
invece  di  trattarle  come  Tue  uguali,  quali 
veramente  Tono  ; o finalmente.  Te  degeneran* 

do  , 

, » . ì 

I Vnde  mibi  vidtttir,  ijuod  definitio  brevìt 
vera  virtatis.  Orda  ejì  arneris.  Aug.lì  b.  1 5,  i 
de  Civit.  cap.  22.  | 

■ ■ ■ ► 
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do  ancora  più  dalia  Tua  nobiltà»  e dalla  gran^  Et  ne  nos  ùi* 
derz^  della  Aia  anima  , difceode  ancora  più 
(Potto  , Ano  a Aiggettarlì  con  gli  affetti  del  Aio  • 

cuore  » a creature  vili  e niirerabili  , quali  fo-^ 
no  le  cofe  della  terra  , che  fono  corrotcibili  e 
tranlitorie  » e feguentemente  indegne  del  Aiq 
amore  ; chi  non  vede , che  operando  così,  ella 
mai  A conofce  » e roveA;ia  l’ ordine  ftabilito 
dalia  Legge  immutabile  della  divina  Sapien» 
za  , e che  perciò»  il  difordine»  Ja  perveriione» 
e la  fregolatezza  » in  cui  A mette  per  Aia  prò. 

|)ia  malizia  » e per  la  depravazione  della  Aia 
> volontà  » la  rende  rea  dinanzi  al  Tribunale 
della  fovrana  Verità  » e provoca  v.erA)  di  lei 
un  giudizio  terribile  » e una  giuda  condanna- 
gione , la  quale  nel  medelìmo  tempo  » dallo 
Aato  felice  » al  quale  era  innalzata  per  la  boa. 
cà  dei  Aio  Creatore  » la  precipita  neirablAb 
di  una  eArema  miferia  ? 

Quefta  è la  colante  dottrina  del  gran 
Padre  Santo  Agoftino»  fparfa  da  per  tutto  ne’  Jib.  de  vera 
JLibri  fuoi , e fpezialmente  nel  celebre^  Trat  Relig.  cap.  io. 
tato  ,che  fece  della  vera  Religione  » laddove  lib.6.  Mu* 
dice  : (a)„  Il  primo  vizio  dell’  anima  ragie-  i'^’&|jbxontr. 
»,  nevoJe,  è la  volontà  di  fare , ciocché  l’è  vie-  Secund.cap.io’, 
»,  tato  dalla  Verità  interiore  e fovrana  , cioè  & Ab.  i.  de 
,,  a dire  , come  dice  altrove , 1’  amore  delle  co? 

»,  le  vili  di  quaggiù;  non  già  perche  fieno  mi-  ,2.  de  Civit. 
„ le  in  se  ileffe  , poiché  fono  opere  del  Crea-  cap.  8.  & alibi. 
»,  tore  ; ma  perchè  vi  ha  un  bene,  che  l’aninu  '77-  Prima 
„ ragionevole  non  può  amare  fenta  peccato  , deir*an?ma  * 
„ da  che  l’ordine  in  cui  A trova  , è inferiore  dallaqualena* 
>j  a lei , Laonde  non  è mala  la  Icftanza  , che  feoao le  altre. 

„ A ama 
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„ lì  ama  peccaminolàfftnKetmo  è malMI  peci» 
j,  cato , che  lì  comineue  • amandofa'.  Così , 
n la  lolajdifubbidienzaie  la  tral^eflllontf  del 
„ divino  Comandamento,  fu-màia , «'Don  già 
,)  l'albero  , ch'era  piantato  nel  mezzo  del  Pa* 
>>  radilo  tèrreflxe  ; e fé  dopo  eiTere  l^ta  gitr* 
» (lainente  condannata  da  Dio , quell'  aHrero, 
» che' fa  toccato  da  Adamo  contra  ilfuo-or* 
i>  dine  ; gli  fece  cotiofceire  il  bene  ed  il^mate^ 
»f  Cib  li-dee  intendere  coeì;clte  i’animà  oeden- 
doli  efpolla  mali , che  il  fuo  peccato  me - 
>vricati  aveva  , apprefe  dalie  pene>  che  fop- 
>1  portava  , la  differenza  , che  aveavi  tra  {ii 
precetto  , che  non  volle  oflei>vare , e il  pec- 
,>  cato , che commeflb  aveva,  Dimanitìrachè 
it  non  avendo'conofciuto  il  male,  quando  do» 
M ve  va  evitarlo, cominciò  a conofcerlo , quan. 
f,  do  cominciò  a fod'rirlo . Da  ciò  lì  rende  af» 
,,  fai  chiaro  , che  la  corruzzione  e il  vi*' 
„zio  dell’anima  Ha  i’ avere  operato  centra 
»,  Dio  ;e  che  ladiUkoltà  natta  in  lei  da  un  >tai 
»,  vizio  , lìa  la  giufia  pena  che  patifee . Tàn- 
„ tochè  » come  dice  altrove  il  mededmO  Sen« 
„ to  Agoftino.(a)  per  una  condotta  ammira- 
,7  bile  delia  Legge  eterna  , anche  quando  l’ a. 

,,  nima 


(a)  Amor  infetioris  pulchriiudinis  animam  pol- 
luic  . . . Anaifitiipfa  ordiocm  fuum  , nec  tamea 
«xcelTit  ordinem  rerum  , quando  quidem  |bi  ett  , 
& ita  eft  ubi  elTc  & quomodo  elle  tale*  , ordi» 
natfflltmum  di . Aliud  eniat  di  tenere  ordinem  , 
aliud  ordine  teneri . Tener  ordinem  » le  ipsà  torà 
diligcns  quod  fupra  fe  eli  ; focias  autem  anima* 
canquam  feipfam  . Aug.lib.ó.dc  Malie,  cap.  14. 
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,,  nim»  COTI  la  fregolatezza  de’  fuoi  amori,  ab-  Ets  nc  nos  in- 
,,  bandona  l’ordine  naturale  , nel  quale  Dio  in  tea- 

,,  i’  aveva  Aabilita, rientra  in  eAò  coala  pena,  * 

,,  che  la  (ìegue;e  fi  trova  fenza  penfarlo,  nello 
„ fiato,  in  cui  la  iovratiaUiuAizia  ordina  , eh’ 

,,  ella  Aia  . Imperciocché  fono  dueeofe  diife- 
- ,,  rcnti  il  tenere  rordiae,e  TeAere  tenuto  nell’ 

,,  Ordine.  L’anima  tiene  lordine,  che  l’è  pre- 
„ fcritto  • quando  ama  con  tutte  le  forze  Tue 
,,  colui,  ch’è  fuperìore  a lei ',  cioè  a dire,  Dio; 

e le  altre  anime  Tue  compagne,  come  se 
,,  fiefla  , e per  Dio  , Ma  dal  momento  cb'e  ila 
* abbandona  il  fuo  poAo,  e che  fi  aliena  dai  Tuo 
Creatore,  per  amare  le  creature,  che. non  dèe 
amare , perchè  fono  inferiori  a.  lei  , decade 
dalla  fua  nobiltà  per  una  featenza  deii’altilfio 
ma  ed  immutabile  GiuAi/ia  di  Dio , e preci» 
pita  r>elia  miferia  : e quelle  medefime; creato* 
re,  che  ha  ella  difordinatametite  atnate,div«n- 
eano  il  fuo  fupplizio  , perchè  la  tratteegono 
in  piaceri  fallaci  ,ela  fanoiD  cadere  in  una  in. 
finità  niali  e di  peccati  mortali  ,o  ventali , 
iccondochè  la  carne  e la  concupifcenca  dòmi» 
na  in  effì , e fi  trova  più  forte , *o  più  debole  , 
che  iamore  di  Dio.  E veramente  dopoché  l’ha 
ella  una  volta  rotta  con  Dio,  fi  folleva  in  se 
flcAà  una  guerra. imeAina  tra  la  carnee  lo fpi* 
rito , che  la  inquieta  , l’agita  , e la  tormenta 
di  giorno  e di  notte  . Ella  non  fa  il  bene,  che 
far  vorrebbe  , c fa  il  male , che  non  vorrebbe 
fare  ; ed  efièndo  abbandonata  dalla  grazia  , e 
hkìate  iti  balia  di  se  medefinra , diventa  mi- 
fiiabjle  , per- Wì  Ofdiùg  fe^retp  dalia  divina 

Sa. 
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17S.  La  pri- 
ma miferia 
eh  c cagiona  la 
concupifcenza, 
è la  perdita 
della  libertà  . 
Si  conOdera 
qui  la  parola 
libertà  come 
oppofta  alla 
fcrvitù. 


2 8 Morale  CriflianA  / 

■ Sapienza  , ia  quaje  , come  ciicp  Santo  Ago(i{ni 

■ no  , ' ^ao/e  che  ogni  anima  difordinata  fia  di 
tormento  e di  pena  a se  medejtma . 

ARTICOLO  TERZO. 

Miferia  dell'Anima  [aggettata  alla  coaca<- 
pif senza  , e infelici  effetti  ch'ella  ne 
[peri menta . 

Ma  per  meglio  conofcerc  ia  ftrana  mìfe- 
ria  di  un  anima,  che  fi  trova  fotto  la  ti- 
rannia della  concupifeenza  , ballerà  il  confi- 
derare  i perniciofi  effetti , che  ia  ccncupircen- 
za  produce  in  elTa  ; affinché  coloro  che  avran- 
no un  defiderio  fincero  di  fervire  a Oio , fap- 
piano  la  differenza  , che  vi  ha  tra  J’amor  Aio  , 
e quello  del  mondo  > 

La  prima  miferia,  che  fopravviene  a 
un*  anima  fuggettata  a quella  Legge  di  pec- 
cato e di  morte,  è ia  perdita  della  l'ua  libertà  , 
che  è una  delle  principali  prerogative , e del- 
le più  eflenziali  perfezioni  della  creatura  in- 
tellettuale e ragionevole  . Perdita  che  la  ren- 
de tanto  più  infelice , quanto  diventa  più  in- 
fenfibile , e quanto  più  fi  compiace  di  un  ta- 
le 


I dufftfìi  Domine  juffiJH  enìm , & pc  eft,  at 
pana  juafibi  fu  omnis  inordinatus  animus. 
Aug.  lib.  i.Confer.  cap,  12.  art. 
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le  Rato  , dai  quale  non  vorrebbe  piu  ufcirne  , Et  nei^ios  i'o- 
per  cangiarlo  in  un  altro  migliore  . linper-  *®n- 

ciocchè , come  abbiamo  già  detto , l’ uomo  fu 
creato  per  occuparli  tutto , come  gli  Angioli, 
nel  fervigio  di  Dio  fovrano  Signore  dell  Uni-  ^ 
verfo  ; il  poRo  che  gli  fu  aRegnato  , è di  Rare 
immediatamente  fotto  al  Creatore  , e fopra  Grandi 
a tutte  le  cofe  create  ; e il  fuo  impiègo  efler  vantàggi  dell’ 
dee  il  fervire  a Dio  Colo, e il  rendergli  un  eter-  uomo  che  fetr 
no  omaggio  con  tutti  gli  amori  del  fuo  cuore. 

Ma  per  meglio  adempiere  quelli  doveri , dee 
talmente  vegliare  fopra  la  fua  condotta  , e al 
governo  delle  cofe  inferiori , che  tutte  le  Tue 
facoltà  fpirituali , e corporali , interne  . ed 
ellerne  , e tutte  le  creature  lìeno  fantamente 
occupate  per  mezzo  fuo  in  onorare  , e in  gio. 
rificare  colui , che  diede  loro  l’e/Tere  . E per- 
chè Dio  vuol* edere  fervilo  con  un’amore 
cado,  e tutto  volontario,  in  che  Rahilifce 
egli  tutta  la  fua  gloria  , gli  ha  dato  Timperio  • 
del  mondo  , e un  dominio  alToJuto  fopra  gli 
uccelli  del  l’aere, fo|^a  gli  animali  delia  terra, 
iopra  i pefci  del  mare , e generalmente  fopra 
tutte  le  creature  con  un  ampia  libertà  , e ua 
pieno  potere  di  difporne  a fuo  arbitrio . Di, 
manierachè  era  egli , primachè  peccalTe , Taf. 
foluto  padrone , e il  fovrano  Monarca  dell’ 

Univerfo;e  tutte  le  creature  gli  erano  fug- 
gette  ed  ubbidienti , quali  Rate  Tempre  fa. 
rebbcro , Te  egli  medehmo  folTe  Rato  l^ugget* 
to  al  fuo  Sovrano  , avelTe  ubbidito  al  Tuo  Co. 
mandamento  , e lo  avefle  fervilo  con  una  in-  • 
tera  fedeltà . Poteva  egli  deijderare  una  con- 

.A  *■ 
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180.  Divcrfe 
fchiavitù  (kir 
uomo  pecca- 
tore. 


Joan.  8. 


ll.Pet.i.  ip. 
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AforaleCrìJitMA 

dizione  più  Taiice  deiJa  dtvi(ata  f £g(i  petb 
ne  decadette  ,<per  non  aver' voluto  ftarc  log- 
getto  a iOio.  Égli  ii  iafci^  infelìcennenM  fé- 
durre  da  Ilo  Spirito  deil'or^c^lio..cbe^Ìi  per» 
fuafe  di  fcuotere  jl>gtogo  dell'ubbidienaaii  «he 
doveva  al  Creatore  . facendogli  credere , che 
farebbe  perfettamente  iibeio  » quando  fi  libe- 
rerebbe ria  quella  fervitò,  e che  viverebhe  co- 
ine'un  Dio  fopra  la  terra  . -Impeictocchè  eie- 
guendo  un^eonlìglio  sìdeteftabile.,  lì  rìbellb 
al  fuo  Signore,;^^eiiissotre  eretieua  di  diveni- 
re più  libero,  perdette  buruairberGà  » e •fi  Ti» 
dude  ad  una'mifcra  fchiaviiQ.,>fecondo<qtiella 
fentenza  di  Gefucrifto  .daddove  dillè  : iCÀim, 
ct^  fO' i / peccato , è Jtrvo  delpecceào  : > e ’fecott» 
do  queir  altra  fenienza  del  PrincipC'degli  A» 
portoli  ; Colui  t oh'  è vinto.»  diviene  fsbiovo 
del  ftto  vincime  , £ wna»ntc  »>  come  potai 
eredetfi  libcta  quella  vohntà,  dioe*Sanio,  Ago* 
ftino  .>  cb'  è dominata  dalla  iniquità  i Egli 
dunque  cadde  In  una  vetgognofa'fchiaviiù - 
Egli  vedendoli  fupeiÌore-a  tutto . «rodeva  dà 
avere  la  podelUéC  la  oiesione  di  tuttede  crea- 
ture «pergodarne  fecondo  il  fuo  piacere  . rEglì 
s*  immaginava  rdi  dover  elle  re  per^iamaatC 
felice  in  quefta  gradevole  di verfità.per. rivol- 
gere gli  amori  Tuoi  ora  ad  una  creatura.ed  oca 
ad  un  altra,  come  arbitro  del  Tuo  amore . Ma 

que- 


I §lmmodo  dibeta  èft  v^hmtas  » ubi  dtmina* 
tur  ittiquit&s  ? Augurt.  Epift,  i$y,  alias  b^» 
adHilar. 
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quefla  Jiòertà  fu  quella  appunto  , che  lo  in»  ne  ms  In- 
gannò ; perchè  eflenHo  propio  deiramore  il 
fuggetcare  colui  che  àma  àll’obbjetto  amato  , **^“*«®  • 
amando  le  cofe  vilt«e  corrottibili-di  quaggiù, 
volontariamente  lì  rendette  loro  fchiavo  • e 
perde  quella  indipendenea  , quell'  Imperio,, 
quella  i'ujierioritl,  p quella  libertà  eminente, 
che  lo  eleva  va  fopra  «il  mondo , e che  lo  ren* 
deVa  padrone  adbluto  di  tutte  le  cofe  create,. 

Noi  da  ciò  dovremmo  apprendere  la 
Aima  , che  far  dobbiamo  de’ beni  temporali . 

„ Se  , C9YM  dice  Sante  Agaflim , ^ attenta» 

,,  mente eonOdereremo,  che  quando  gii  uu.  - 
,,  mini  vogliono  poAedecgli  con  una  adbluta 
„ autorità  e.dominio  , allora  fono  e Ai  poife* 
„dutidaloro  per  Ja tirannia  delle  loro  paf- 
,,  (ioni  ; e diventano  fchiavi  delie  cofe  morta» 

,,  li  e caduche  , quando  deAderano  di  e Se  me 
,,  padroni , feneà  fapere  ilmòdo  di  dominar- 
„ le  . E io  un  altro  luogo  il  medéfimo  Sar^to 
IDottore  dimoAra  evidentemente  : (o)  „ Che  jj^ 

„ diventano  efli , lènza  pcttfarlo  , (chiavi  del-  Reìig.cap.^8. 
„ le  loro  propie  conoirpHcenze , amando  le 
„ cofe  temporali , come  robbjetao  deda  loro 


I /a  aajutfingflUsvecìbut  fath  elaeet.fiqaìt 
aquo  animo  adcendat,qaanti  pendendo  fini  ijta^ 
qua  eum  •uolnnt  beminet  per  domi  nati  ontm  /r» 
nere,  ab  bis  iffis  potias  per  cepìditatem  tenen» 
tur*  r$ram  mortalium  fern>i  fittttt,dom impe- 

rite domìni  efie  defiderant.  AuguA.lib.de  ir.or. 
hccl.  Catiì.cap.  a j> 
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Et  ne  nos  in-  „ beatitudine  . Impero ioccchè  chiunque  vuo- 
tati onera  renderfi  beato  col  pofledimento  di  qual- 

„ che  cofa  , fe  ne  rende  neceflariamente  fchia* 
„ vo , o che  lo  voglia  , o che  non  lo  voglia  j 
„ perchè  egli  la  lìegue  da  per  tutto  dovunque 
„ élla  io  meni  » teme  tutti  coloro,  da' quali 
„ teme , che  le  gli  polTa  rapire:  cofa  , che  può- 
„ fare  una  fcintilla  di  fuoco,  o qualunque 
,,  picciolo  animale  . Finalmente  fenza  parla- 
„ re  di  un  numero  innumerabile  di  accidenti, 
„ e di  difgrazie  , il  tempo  foto  puh  confuma- 
„ re  tutte  le  cofe  temporali , e tranfìtorie  » 
„ Tantoché  non  elTenJovi  cofa  nel  mondo , la 
„ quale  non  palli , e non  lì  confuml  col  tem- 
„ po  , pure  gli  uomini , che  fdegnano  ogni 
iervitù  , lì  rendono  fchiavi  di  tutte  le  parti 
JV  di  quello  mondo  . 

tSi.  Amare  II  perchè  il  Figliuolo  di  J>io  parlando 
do°/loftciró  ricchezze  , il  cui-delìderio  , e il  cui  amo- 
che  voler  Ter-  re  voleva  dilTuadere  a’  popoli , pronunziò 
vire  due  pa-  quella  fentenza  generale  , dicendo  : Niutn> 
’k  puàfervire  a due  Padroni,  con  la  quale  troncò 

* ^ la  radice  all’  amore  di  tutte  le  cofe  temporali. 

Imperciocché  con  le  riferite  parole  , pare,  che 
Gelìicrillo  avelTe  voluto  dirci  piu  chiaramen- 
te; Voi  liete  obbligati  dalla  nobiltà  . e dall’al- 
tezza della  volita  condizione , a fervire  Dio  » 
eh’  è la  cofa  , che  non  potete  fare  , fe  non  fe. 
con  l'amore  del  volito  cuore  ,ch'  egli  vuole 
intero  : ma  voi  lo  dividete,  quando  amate  al- 
tra cofa  fuori  dt  lui , o con  luì , e feguente- 
mente  abbandonate  il  Tuo  fervigio  per  fiig- 
gettarvi  alle  cofe  vane , che  idolatrate . Se 

voi 
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voi  dunque  volete  rendergli  l'omaggio  , che  Et  ne  no»,  ini 
gli  dovete , e una  fer vitù  ragionevole  * con- 
iervate  la  voitr  anima  pura  e calta  per  lui  (o- 
lo  , non  amando  alcuna  di  quelle  cofe,  che  fo-  . 
no  nel  mondo  ; le  quali , come  dice  il  Savio  : 

Salto  una  vanità , liccome  fono  vani  gli  uomi-  Ecd'e.  i V 
ni . e s'ingannano  in  amarle  I come  fpiega -il 
fentimento  del  Savio  Santo  Agoftino  ; (a) 
perchè  (ì  rendono  conformi  a quelle  medelì-- 
me  cofe.  Non  già  , che  Dio  non  le  abbia  crea- 
te , e che  non  Geno  buone  ìnsemedeGme; 
ma  perchè  gli  uomini  col  peccato  G avvilifco- 
no  , e lì  fuggettano  a quelle  cofe  , le  quali,  fe- 
condo l’ordine  della  divina  Legge,  fono  infe- 
riori ad  elS  , laddove  la  loro  virtù  dovrebbe 
renderle  fuggette  al  loro  dominio . Da  tutto 
cib  dobbiamo  inferirne , che  lanitna,  per  ave- 
re fcoffb  il  giogo  di  quella  dolce  , e onorevoo 
ie  fervitù,  ch$  la  fuggettava,  e la  univa  fama- 
mente  al  fuo  Creatore  coi  legame  deil’amore, 
lia  divenuta  volontariamente  fohiava  di  tutte 
le  cofe  vili  di  quaggiù  , che  ha  ella  amate  , e 
che  erano  tanto  più  indegne  dell' amor  Aio, 

T'ala.  Vili.  G quan- 


(a)  yanitas  vanitantium , dixit  Ecclefìi^es  , ^ 
omnia  vanhas  ....  Tali  tamen  principio  conili* 
' tuto  , exfcQuitur  omnia , vanitantes  effe  eos , qui 
rebus  hujulmodi  fìilluntur  . Id  ipAim  autem  quo 
falluntur  vanitatem  vocans  ,„non  quòd  Deus  illa 
non  creaverit  , fed  quia  fubjicere  le  homincs  vo- 
luat  iis  rebus  per  peccata  , qua  illis  ber  refte  fa- 
éta  divina  Lege  fubjefta:  lunt.  Auguu.Iib.de  mo- 
rii». Ecclef.  Cathol.  cap.  a i . 
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da oiiferiayla 
fchiavitit  dél- 
r anima. 


34.  Mùfaìe  Crìftiana  I 

quanto  erano  inferiori  a lei,  cioè  a dire,  tran*  | 
lìtorie  e temporali . 

Quella  fchiavitù  dell’anima  raj>ionevole 
conGde  nell’avere  la  Tua  volontà  talmente  af« 
feeionata  alla  creatura  , che  le  riéfce  impolfi- 
bile  il  disfarfene  . I fanciulli  contpaflìonano 
un  uccellino,  il  quale  abbia  le  ale  impaniate , 
vedendo  ,che  quanto  pin  lì  dimena  , efi  affa- 
tica , alfine  di  fvilupparlì  e di  ricuperare  la 
Tua  libertà  , tanto  piti  s’ imbarazza . Quella  è 
te  immagine  diun’  Anima  iovifchiata  daii'a- 
more  terreno , che  Santo  Agollino  * chiatM 
•vifcbio  delie  ale  fpiritttali . Prima  che  la  no- 
lira  volontà  ami  le  cofe  della  terra  ,ella  è li- 
bera ; ma  da  che  ù affeziona  ad  edè  , rimane 
allacciata  ; e per  molto  che  lì  affatichi  v non- 
mai fc  ne  fvilupperà  . Dicali  quanto  fi  vòglia 
ad  un  amante  , che  ceffi  di  amare  quella  bel- 
leiaa  , che  fi  è renduta  padrona  rJcl  fuo  cuore; 
a ira  avaro  ; che  fi  disfaccia  di  quella  vementc 
paffione  ,che  ha  di  arricchirli , c chefaccia 
larghe  limofine  ; a una  Dama  , che  ama  il 
giuoco^  e le  cooverfazioni,  che  abbandoni  un 
tal  coilume , e che  viva  nella  fua  cafa  per  in- 

llrui- 


I Jmor  ìrerarà  terrenarum , vifc’km  eft  fpU 
ritalium  pettfiarant.  AugxìRSerm.ì  12,  i.cta£ 
de  Script,  alias  de  verir.  Domini  . 

Oblìgata  eirìrnattìma  amore  terreno, 
t'ifcum  babet  In  pennis,  volare  no»  poteft.kv^.^ 
£nar.  inpfalin.  lai.inProsm. 
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r ftruire  i Tuoi  figliuoli , e.per  vegliare  fopra  i Et  ne  nos  in- 
funi domeftici  ; cofa  , eh' è,  obbligata  a fare 
I dalla  Legge  del  Vangelo  : tutto  db  - riefee  lo- 
^ ro  impolfibile . Non  lì  com^pifee  da  prima , 
j.  quanto  potente  Ha  quella  fervitu , e quefta  !n- 

0 clinaziooe  per  le  cofe  temporali  « perchè  è in- 
, fenfibile  ; a tnifura  che  vacrefeendo  là  paf- 
i*  lìotte  r li  fa  abituale  * e quell'  abito  a poco  a 
a poco  diventa  una  necelfità  . Allora  foitanto 
è cominciamo  ad  avvedercene»  quando  vorrem- 
f mo  follevarci  a Dio»  e cominciare  una  novel- 
a la  vita.  Allora  ranima  fente  il  pefo  della  con- 
> cupifeenza  » e Tellrema  difficoltà  » che  ha  di 

i-  vincerla.  Quindi  diceva  San  Ram- ,, 

« comfAaccio  delia  Legge  di  Dìo  feconde  l uomo 
I*  iwieriore  t(^voìtnào  òìxt.  Io  volentieri  ne  jgj.Dobbia. 
ù adempirei  i precetti  ) Ma  fento  nelle  membra  mo  devare  il 

1 del  mio  corpo  un  altra  Legge  , che  ripugna  alla  cuore  a Di^ 
; kgge  della  mia  mente , c che  mi  tiene  cattivo  ^ti*da  ^quella 
I fotta  la  legge  del  peccato.  Infelice  che  io  fono  ! fchiavità. 

i Cbi  libererà  da  quefo  corpo  di  morte  ì Chi 
i ani  trarrà  dalla  vergognofa  fervitù  » in  cui  mi  ^ 

X tiene  la  mia  propia  concupifeenza  » e chi  mi 
} renderà  quella  beata  libertà  » che  io  fofpiro  ì 
Voi  folo  potete  farlo  , o mio  Dio  « con  la  vo- 
. Ara  grazia  » che  GefucriAo  Salvador  nollro 

ci  ha  meritata  col  fuo  preeiofo  Sangue . - 184  Un  aol- 

) In  quel  modo  dunque , che  quando  una 
I fecchia  è in  un  pozzo»  non  fa  fentire  il  fuo  ^^èun”fw- 
pefo  mentre  fta  profondata  nelt’acqua  » ma  cbiaiaunpoz- 
t folamente  quando  comincia  a ufei me  ; così^* 
j mentre  un  anima  è fepolta  nel  peccato»  cin- 
DebtieU  de 'piaceri  del  mondo»  e della  carne» 

Q z fe 
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Utionem . 


i8j.  Qualfia 
il  pcfo  della 
concupilceaza 


}%6'  Terza 
mireria,  il  do- 
Joredi  privarli 
di  cib , che  lì 


ama. 


Morale  CrtfUana 

fé  Dio  i'  abbandona  , fì  trova  come  nei  Tuo 
centro  , fi  compiace  di  un  tale  ftato  , e non 
vorrebbe  ufcirne  per  qualunque  cofa  del 
mondo . Ma  dal  momeoto,  che  Dio  vuol  gua- 
dagnarla con  la  dolcezza  della  Tua  grazia  , e 
che  comincia  a infpirarle  i(  Aio  amore , lènte 
insefteda  combattimenti  tali  tra  la  carne  e 
lo  fpirito , tra  la  cupidigia  e la  carità  , che  la 
tormentano  e le  lira  zia  no  le  vilcere  . Quefta 
è una  cofa  checiarcuno  pub  apprendere  dal 
propio  fperimento  , quando  fi  tratta  di  con- 
vertirli e di  darli  daddovero  a Dio.  Quanta 
pena  e quaniodidicoità  non  fi  fentono  allora 
per  vincere  gli  abiti  vizioli  ? Se  noi  vedefii- 
rio  un  anima  mondana  podeduta  dail’amore 
impudico , dalTavartzia  , dallambizione^dal- 
l’orgogiio , e dall  ambre  delle  pompe  , e del- 
le vanità  dei  fecolo  , afiàttcarfi  e travagliare 
in  vano, per  rompere  i Tuoi  legami  interiori»  e 
le  catene  tnvifibiit  delle  Aie  palfioni , ne  Ten- 
tiremmb  pietà.  L.aonde  ebbe  a dire  .Santo 
Agodino,  ^ che  h concapifcema  fio  unPefo, 
che  opffrime  t anima , e cbt  trae  giè^  fino  af/on- 
io  dell' ahi  fio  , e cb'  ella  nanfe  ne  avveda , fa 
non  fe  quando  vorrebbe  forgere  da  un  tale 
fiato. 

Ma  quedo  noni,  che  il  principio  de*do« 
lori . La  cofa  , eh*  è piò  fenfibile  » e eh’  è un* 

al> 


1 Etiam  nefeientem  onerai,  quod  non  fentit 
nifi  cura  /urgere  voluerit,  Aug.  £pift.  58. 
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, altro  effetto  delia  concupifcenza  , è quell'  an> 

I guftia  , che  lì  Teme  , quando  l’ anima  lì  vede 
, corretta  a privarli  di  ciò , che  ama  . Quanto 
[ è difficile  ad  un  uomo  opulente  , il  quale  fi 
j (ìa  arricchito  col  fangue  de’popoli.il  refiituire 
, i luoi  beni  ingiufiamente  acquiftati,lèOio,con 
, la  Tua  grazia.gli  apre  gii  occhi  delia  mente  , e 
i fveglia  nel  fuo  cuore  il  delìderio  della  falute! 
Qual  violenza  convien  credere, che  lì  faccia  un 
Benelìsiato,  qu a ndoconolce  di  elTere  obbli- 
gato ad  abbandonare  quegli  onorevoli  Prio- 
rati,e  quelle  ricche  Abazie, che  polfiede  centra 
i Canoni  , e contra  le  leggi  della  Chiefa  , le 
quali  vietano  la  pluralità  de’  Benelìzj  , ì qua- 
li feguentememe  non  puè  ritenere  lenza  pe- 
ricolo dì  dannarli  ! Imperciocché  oltre  al  pof- 
fecfcrgli.e  all’aver'gli  ottenuti  per  vie  illecite, 
forfè  impiega  e confuma  le  loro  rendite  , che 
fono  il  prezzo  del  Sangue  diGefucrifio  , e il 
patrimonio  de’poveri  ne’propj  piaceri , e ne* 
propj  diveriimenti.Quai  pena  non  fentirà  una 
per  (òna  di  dipinta  condizione, nel  dovere  ab- 
bandonare il  luffo,  la  vanità,e  le  delizie  delia 
Corte . che  formano  tutta  la  dolcezza  della 
vita  (ecolate  ; dopoché  Dio  le  avrà  fatto  co- 
nofccre  » che  quella  vita  non  lia  Criftiana,  ma 
che  lìa  un  voldr  feguire  le  opere  e le  pompe 
diSatanadb  , che  tutte  le  anime  fedeli  deb^ 
bono  avere  in  orrore  e in  abbominazione  ! 
Z,a  ragione  di  tali  pene  e dolori  è chiara.  Itn- 
Psrciocchè  non  lì  può  perdere  fenza  dolore 
c/óccftè  lì  poliiedc  con  piacere  ; e confiftendo 
ilnpofo  dell’ianote  nel  godimento  del  bene  , 
^ C 3 che 


Et  n.e  noe  in- 
ducas  in  tea- 
tationem. 
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St  nc  nps  in*  che  defìdfcra  , dice  Santo  AgoRino , * CStt  m- 
^cas  in  lui  ^ il  quale  Jt  rallegrava  nei  godimenti)  de  be- 
tioncm • ^ pofledeva  tfifentirà  cruciato  dalla  per- 

dito  t eie  ne  farà . La  privazione  dunque  de* 
beni , che  amiamo , diventa  il  noRro  tormen- 
tp , come  confefla  il  Santo  Dottore  di  edere 
avvenuto  a se  , quando  era  ancora  dominato 
dall’amore  de’piaceri  renfuali»  laddove  diceva 
a Dio  : H Io  era  mirerabile , lìccome  è mife* 
„ rabije  ogni  anima  poReduta  dall’amore  deU 
,,  le  cofe  mortaii.e  lì  fente  Rraccìare  le  vifcere^ 
,,  quando  le  perde;  fentendo  e fperimentando 
„ allora  quella  miferiada  quale  la  rendeva  mi. 
,,  fera, anche  prima  che  le  perdelTc:  da  che  la 
divifione  e la  feparazione  delie  cofe  unite 
dall’amore  « è naturalmente  fenfibile  e dolo» 
rofa , dicendo  il  medelimo  Santo  Dottore  ; i 
S^ual  altra  cofa  credete  ^ eie  fia  il  dolore 
dell'  anima  ,yè  non  fé  àf  privazione  delle  cofe 

mu. 


I Et  eorum  amiffione  cruci  abitar , quibut 
fruendo  utiqne  Utabatur . Aug.  lib.  a i.  de 
Civit.  cap.  25. 

a MifereraiHt  ò’.mìfer  ejì  qmnit  animus 
vinSJas  arnicitia  rerum  mortali  um , & di  lanini 
tur  cura  eas  amittit , ^ tane  fentit  miferiam  » 
quamiferejì  fìr  antequam  amittat  eas , Aug. 
li b.  4.  Confe£T.  cap.  5. 

g ^id  autem  dolor,  gai  dicitur  animi,  nifi 
cerere  matabilibat  rebus  quibus  fruebatar  , 
aut  fruì fe  pope  fperaverat  i Aug.  lib.  de  ver.  , 
Relig.cap.  12. 
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mMtahUi  t àttle  qj^ali  godeva , o/peruva  di  po- 
t€T  goàaf e ! Da  piò  dobbiamo  apprendere  a 
non  affezionare  il  nofiro  cugre  a*  beni  « pè  al* 
le  deligip  della  terra  > nè  agli  onori  de(  Cecp- 

10  , Sia  il  (pio  Dio  l'obbjetcp  de’opllri  aaaorij 
fia  egli  il  noftrp  tMtto , e fuori  di  lui  non  (la- 
vi altra  colà  , che  c’innaipori . Sia  la  terra  , e 
lìeno  tutte  le  cofe  create  gli  pbbjetti  del  oo- 
ftro  difpregio;  da  che  fe  noi  pqo  le  ameremo, 
e fe  le  conlìdereremo  come  indifferenti , non 
fentireipo  <|plpre  alcuno  neirabbandonarle  t « 

i P^^erlp,  j-  ppi^  , ,dipe  Sapto  Ago* 
fiino  , * Alkntq  mi  fentìamo  pena  neVCabbaado- 
pare , e nel  podere  le  cofe  temporali  , quando 
defìderiamo  di  pofìederle  , Donde  avvipne  che 
voi  tan^p  vi  adolpratc  , quando  Dio  vi  toglie 
un  figliuolo  unico,  o quaqdp  perdete  qualche 
cofa  , che  avete  piu  cara  ; le  non  fe  dal  trop- 
po amore  , cfie  avete  per  i voftri  beni, e dalla 
ftima  maggiore,,che  fate  del  vollrp  figliuolo, 
che  di  Dio?  Imperciocché  fe  voi  npn  lo  ave- 
fic  amato  che  in  Dio,  c per  Dio  folp , non  ne 
deplorerefie  tanto  la  perdita  ,e  djrefte  come 

11  Santo  Patriarca  (^ipbe: Il S^ore  me  lo  ave- 
va  dato  , il  Signore  me  io  ha  tolto , il  fuo  fama 
A/otpe fia  iepcdetto  . Ala  perchè  ypi  lo  amava, 
te  con  eccedb,  e n’eravate  idòiatra  , Iddio  ve 
lo  ha  who , per  gafiigare  il  djlbrdine  del  vo« 

C 4 drò 

T ' _ . . 1 . ..  j . ! — —i;  'L Lj  » 

I JVon  enlm  e fi  in  c arendo  difficuhat , nifi 
cam  efi  in  habendocupiditat  ^ Aug.  lib.  }.  de 
Doc^riii,  Chriff-  cap.  i H, 


Et  oe  nos  io- 
ducas  in  tea* 
tatiòaem . 

187.  Se  noi 
ameremo  il 
Iblo  Dio  , la 
perdita  delle 
cofe  di  quello 
mondo  non  ci 
cagionerà  do- 
lore . 


Job.  1.  xu 
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£f  ne  no$  in-  ftro  amore,  e per  farvi  rientrare  nel  Aio  ordiV 
tkicas  in  ten-  ne  . Voglio  dire,  ve  lo  ha  levata  per  prowe- 
tationem.  ^ ^ voftra  ; da  che  fe 

ve  lo  avelie  lafciato,  certamente  che  pertrop- 
po  amarlo,  vi  farefte  dannato  voi , ed  egli  an- 
cora inlìem  con  voi . Queda  è la  colà,  che  voi 
dovete  conliderare,  e tal  lia  di  voi , fe  vi  que- 
relerete, e non  riceverete  dalla  Aia  mano  qiie- 
' ilo  gailigo  , e quella  perdita  con  rendimento 

di  grazie . ■ ' ‘ 

j 88.  Quarta  ' riferite  ragioni  perb , quantunque 

mifcria,la  per-  fieno  conformi  allo  fpirito  del  Gi'illianefi.'no, 
dita  del  giudi-  non  fi  capifcono  d.i 'mondani , tanto  la’paffio- 
he  gli  acceca  . Quella  è un’  altra  piaga  ,che 
la  concupifcenza  fa  all’anima  fuggettata  alla 
creatura  , cioè  a dire  , le  fa  perdere  il  giudi- 
zio . E'una  verità  collante  , che  colui , il  qua- 
le ama  , non  puh  giudicare rettamehte  di  ciòf 
che  ama  . „ Imperciocché, come  dice  San  Gre- 
,i  gotto , * l’ordine  della  Giullizia  vuole  , che 
„ il  Giudice  Aia  al  dilTopra  di  quella  cofa,  del-' 
,1  ^a  quale  dee  giudicare  , Laonde  fe  la  mente 
„ non  fi  può  elevare  fopra  alle  cofe  , le  riefce 
„ impòflìbile  il  formarne  un  giudizio  retto  e 
„ infallibile  . Imperciocché  l’amore , fugget- 
lando  colui , che  ama  , alloggètto amato, non 
. gli 

‘ : — r: : — : 

1 Or  do  qaippe  jadìcii  oìtipt , ut  quod  exa- 
minare  nitimury  tranfcendamut.Sì  enim  praef- 
fe  r^but  omnibus  animus  non^aleunequaqaam 
de  bis  (ertay  O quibus  ì/incitur,vidct . Gregor.i 
lib.  S,  Moralium  cap,  ij.  yet.  iz.  rea., 8^  - - 
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gli  pertAetté  di  giudicarne  fecondo  la  verità  . 
Coloro  che  amano.eiièndo  prevenuti  da.quah 
che  paflìone , vedono  gli  obbjetd  • come  ii  ve* 
drebbero  per  un  criftalk)  impalato  con  qual- 
che colore,  che  fa  comparire  le  cofe  vedi- 
te  del  colóre  medeilmo . Il  perchè  lì  dice,  che 
Tamore  fia  cieco  , perchè  acceca  coloro  , che 
amano.  Volete  fapere  voi  dunque  a chi  ap- 
partenga il  giudicare  fanamente  delle  cofe 
temporali?  Uditelo  da  San  Pa o Io; ^co/oro  che 
òaufto  lo  Spirito  di  Dio  . L’uomo  carnale  non 
pub  farlo  , perchè  è tutto  corrotto , e domi- 
nato dall’amore  del  mondo  .'Colui  folamente 
eh’  è illuminato  dalla  luce  de  Ilo  Spirito  San- 
to , pub  giudicare  delle  cofe,  fecondochè fono 
in  se  dede.  Laonde  Santo  Agoftino,  fpiegan- 
do  quelle  parole  del  Salmo;  Procurate  di  be- 
ne ijìruìrvi' voi  t che  giudicate  k terra  t di- 
ce : * „ Che  coloro , i quali  giudicano  la  ter- 
„ ra  , fono  gli  Ipirituali , cioè  a dire  , coloro 
„che  fono  elevati  aldidbpra  le  cofe  della  ter- 
ra  , col  difpregio  che  ne  fanno  . Impercioc* 
che  noi  non  giudichiamo,  fe  non  fe  di  qiicl- 
„ le  cofe , che  fono  inferiori  ; e tutto  cib  che 
a trova  Cotto  all’uomo  fpirituaJe , a ragione 

„fìchia- 


• I £rudimini  omnes  qui  judicatis  terram 
Spirita/ct  enim/ignificat,  ^ui  judicant  terram, 
hferiat  enlm  nobitejl  ; quidquid  judicamut  : 
quidqùii  autern  infra  fpiritaiem  bonùnem  eft  , 
merito  terra  mmhtatqr,quia  terrena  labe  fau- 
cietum  e/ì.  Aug;,  Eaau  in  Pfal.  2.  ver.  10, 


Et  ne  nos  in- 
ducas  inr  tea- 
tationem . 


I.  Corine, 
a.  15. 


Ffal.  t.  IO, 
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Et  ne  noi  iO' 
ducas  in  tcn<- 
utionem. 


189.  Quinta 
miferia,  Ttn- 
quietudine 
perpetua. 


T 9*.  Carat- 
tere di  queiìa 
inquietudine. 


48  Mtraìe  CriftìHfia 

„ (ì  ehMOiia  terra  » perchè  è tutto  terredre  . I 
mondant  dunque  fono  incapaci  dì  giudicare 
delle cpTe , perchè lamore , che  han  per edè  » 
gli  priva  del  giudieio . 

£ da  cib  nafee  l’ inquietudine  c ì*  agi* 
tazipne  continua,  jo  cui  fono  coloro , de’quali 

10  fpirito  del  mondo  lì  è impodefiàto . Imperr 
ciocche  te  cofe  di  quello  mondo  edendo  fug* 
gotte  alla  incoftanza  , e alle  mutazjioiyi , nè  ef* 
fendovene  alcuna  , la  quale  npn  poliìam  P^<t- 
dere  mal  volentieri,  è imppdibile  « che  noi 
non  reotiamo  il  colpo  delle  difgrazie  e degli 
accidenti  * che  avvengono  a quelle , che  amia* 
mo . Laonde  gli  amatori  dei  mondo  fono  co- 
me un  mare  agitato  daVepti.  Le  paiitopi  dal- 
ie quali  fcMio  turbati , fono  come  tanti  caval- 
loni , che  lì  follevane  contro  di  ellì , che  gli 
percuotono , e cagionano  tempede  contiooye 
neirinterno  del  loro  cuore  . Ora  gl’  inquieta 

11  timore  di  perdere  ciocché  hanno, ora  la  ma- 
linconia e la  tridezza  rode  il  loro  cuore,  e gii 
porta  quad  vicini  a morire , quando  perdono 
qualche  cofa.  Un  giorno  fentono  unafalfae 
breve  gioja  per  lo  felice  fuccedb  di  qualche  af^ 
fare  ; e poco  dopo  arderanno  di  pn  furiofo 
delìderio  di  avere  ciocche  non  hanno , e che 
altri  poflledono . Eglino  fono  Tempre  dubbj 
ne'loro  difegni , incodanti  nelle  loro  rifolu- 
aionìi  inconfìderatj  pelle  loro  intra prefe.EgUy 
no  tremano  Tempre  per  timore  di  edere  iOf 
gannatì  ; e per  dire  in  breve  , fono  i carnefiT 
ci  di  se  medelìmi . Quella  è la  cagione,  per 
la  quale  io  upp  mi  matavifiìlo  1 che  i monda- 
ci 
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DÌ  nonlfiai  abbiano  ripofo  ne’ loro  animi , t ne  noti» 
che  non  godano  quella  pace  interiore , eh’  è *“ 
propia  de’ Santi . Ma  come  potranno  goder»  *^**®’’^®* 
la,  fe  non  po/Iboo  vivere  (icuri  di  eofa  alcuna, 
fenza  efcluderne  nè  anche  quelle , che  poHie- 
dono  ? Qualunque  lìa  la  loro  abbondanza , fo- 
no Tempre  neceliitoli , JLa  loro  concupifeenae 
è fempre  in  campo  per  Tacquiflo  dì  nuovi  be- 
ni «di  nuovi  onori ^ di  nuovi  piaceri,  £lla 
nonmai  dice  , tanto  balia'.  Ella  delìdera  di 
ai  vere  tutto  , e quando  confegue  ciocché  defi- 
dcra  , lo  reputa  come  un  piente  , perchè  non 
vi  ha  colà  che  la  contenti , Quello  è lo  (lato , jf  a* 
nel  quale  vediamo  molte  psrfonc  dicondiaio.  cune  perfone 
ae  p le  quali  muovono  pietà  in  petto  a coloro  dioondizionè. 
che  le  connfeono  , e che  non  fono  agitati  da  . 
(ìmiglianti  pallìoni.  Imperciocché  nella  loro 
più  grande  prorperité  fono  mirere,a  cagio- 
ne della  loro  avarizia  e della  loro  ambizione, 
per  molto  ricche  , ch’elfe  fieno,  fe  le  udite 
parlare,  fono  Tempre  povere.  Il  foverchio 
amore  che  hanno  per  | loro  figliuo(ì,fa  che  gli 
careggino  , gli  lyfinghino  , c gT  idolatrino  ; 
che  gli  nutrifeano  nel/4  delizie  c pei(a  mollez- 
za , tantoché  Tovepte  avviene , che  temendo 
che  non  muojano  per  i difagi , glj  fanno  mo- 
rire per  le  morbidezze  ecceflìve  , Io  Jntendp 
di  parlare  della  morte  corporale,  perché  della 
vita  o della  morte  dell'anima  .fi  danpp  poea 
follecitudiae . Ma  la  ricompenfa  che  ricevo- 
no da  quella  rea  educazione , é,  che  i loro  fi- 
gliuoli , arrivati  in  età,  lì  fviano , fanno  Tpefe 
eccedi vc,danno  e ricevono  prediti  * lì  unifeo- 

p® 
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Ét  he  rios  tn- 
Sucas  in  tCQ'* 
latióaem. 


192.  Loro 
agitàzione  pa. 
ragonata  a’ 
movimenti 
de’  vermi . 
Job.  24.  -o. 
(a)  Ex  D. 
Gregor.  lib. 
i6.MoraI.cap. 
49-  ver.  ji.  re- 
cent.  zp. 


44  - Morale  Crijli atta 

no  con  gente  diflbluta  , che  gli  corrompe  , t 
muojono  finalmente  miferiJotanto hanno  effe 
Confefibri , che  le  palpano , fot to  pretèso  di  | 
confolarle  , dicendo  loro  » che  Tafàlzione  fia 
il  marchio  degli  eletti , e che  Dio  co&ì  tfatf!t  • 
coloro  ) che  ama  , come  fé  foflèro  di  un  tal 
numero  ; e non  fi  trova  un  vero  amico  , che 
dica  loro  la  verità  * dimollrando  ad  effe  , che 
quello  fia  leffetto , e la  giuda  punizione  della  | 
loro  cupidigia  , e della  loro  rea  condotta  . 

Ma  per  tornare  all’agitazione  interiore 
delle  perfone,  di  cui  parliamo.  San  Gregorio 
fpiegando  quelle  parole  di  Giobe:/ vermi  for- 
mano la  faa  dolcezza , dice  : (a)  „ Che  per  i 
„ vermi,  il  cui  propio  è di  muoverfi  incelTari'- 
„ temente , vengono  al  naturale  rapprefentati 
„ gli  uomini  affaccendati , i quali  vivono  in 
„ in  una  perpetua  inquietudine  di  penfieri  . 
„£  veramente  r uomo  , il  quale  defideri  di 
„ vantaggiarli  nel  mondo  , di  fovraftare  agli 
„ altri , e di  andar  fuperbo  di  onori , e di  ric- 
„ chezze  . fente  piacere  nelle  cure  fecolari  , e 
„ mette  il  Tuo  ripofo  nel  travaglio  , e nella 
y,  follecitudine  degli  afiParì.Tantochè  non  vi  ha 
»,  per  lui  pena  maggiore , che  l' edere  efente 
y,  da  quelle  cure , che  gii  cagionano  tante  an- 
„ gufile  e molellie  di  penfieri . Laonde  fi  puh 
„ dire  • che  i vermi  formino  tutta  la  dolcez* 
y,  za  delle  anime  viziate  , da  che  fi  nutrifeono 
„ con  piacere  di  quelle  inquietudini , dalle 
, quali  fono  continuamente  agitate.  Ma  udia- 
mo ciocché  dice  Santo  Agoftino  intorno  all* 
argomento!  che  trattiamo  . Iddio  ci  dice: 
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JRìpoJate  • e conofcerete,  che  io  fono  il  Signore. 
Su  le  quali  parole  dice  il  Santo  Dottore  ; (a) 
3,  Non  è un  ripofo  di  accidia,  che  Dio  doman* 
,,  da  da  noi , ma  un  ripolb  di  mente  , e di 
,,  penlìeri,  per  alienarci  da’luoghi , e da’tern* 
,,  pi . 1 luoghi  ci  rapprefentano  gli  obbjetti  , 
,,  affinché  gli  amiamo  ; i tempi  ci  rapifcono 
,,  le  cofe  amate,  e iafciano  neìranima  un  gran 
,,  numero  di  fantafmi , che  l'agitano  con  di- 
,,  verfe  palTioni , e la  portano  ora  ad  una  cofa, 
,,  ed  ora  ad  un’altra  . Il  perchè  l’anima  s’in- 
,,  quieta  , e tormenta  incelTantemente  se 
„ fa  , sforzandoli  in  vano  di  ritenere  quelle 
,,  coTe  , dalle  quali  è ella  ritenuta.  Iddio  la  in- 
,,  vita  dunque  a metterli  in  ripofo  . cioè  a di- 
,,  re , a non  amare  oramai  quelle  cofe , che 
,,  non  può  amare  fenza  moleilia  , e fenza  in- 
,,  quietudine  ; eh’ è I’  unico  mezzo  di  render- 
„ fene  padrone  , e di  ritenerle  , fenza  ed'ere 
„ ritenuta . 

Vi  ha  ancora  una  cofa  , la  quale  dee  far- 
ci concepire  un  grande  orrore  di  quella  con- 
cupifeenza , la  quale  imprigiona  l'anima  , ed 
è la  deformità,  che  le  cagiona , quando  fiegue 
i fuoi movimenti , Tutti  fanno,  che  il  pro- 
pio deiramore  Ha  il  renderci  limili  a quelle 
colè,  che  amiamo  Ciafeuno , dice  Santo 
Agoflino , * diviene  tale,  qual’  è l’obbjetto 
,,  del  fuo  amore.  Se  voi  amate  la  terra,diven- 

„ te- 


. r ^ia  talit  eft  qaifqae,  qualix  ejus  dileBìo 
eji.  Terram  diUgixì  Tetta  etit.  Deum  di  ligi  x ì 

§l»id 


Et  ne  nos  in- 
ducas  in  ten-i 
tationem  ;.  . 
Pfal.45, 1 1. 
(a)  Ex  Aug. 
lib.  de  vera 
Relig.  cap.  j 5. 


.rp^.  Serta 
mifena  , de- 
formità che 
cagiona  nell’ 
anima. 
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Et  fie  nos  in.>  „ terete  tutto  terreni. Ma  fé  voi  amerete  Dio, 
duw  in  ten-  dovrò  dirvi  P Forfè  che  diverrete  Dei? 
loncm.  medefimo;  ma  udia. 

„ mo  ciocché  ne  dice  ia  Scrittura  : Io  bo  det^ 
Ffal.Si.d.  j,  to , voi  fitte  Dei  , efiglimli  tatti  deìf  Altijfi- 
„ mù . Se  voi  dunque  volete  divenire  Dei  » e 
IJoan.i.15.  „ figliuoli  deirAltiifimo  ,Gaardatevi  dall' a~ 
„ mare  il  mondo  da  che  amando  Dio , acqui» 
„ ftercte  un  elTere  tiitto  divino . £ lìccome 
J’aoima  , che  ama  ia  Eternità,  divenu  eterna, 
fecondo  quelle  parole  del  medehmo  Santo 
Dottore;  * Vnifci  il  tao  caore  alta  eternità  di 
Dio, e farai  eterno  con  laiiQoù  amando  le  cofe 
della  terra,  diventa  terreoa;non  già  effettiva* 
mente, dice  altrove  Santo  Agollino. ,,  Imper* 
„ ciocche  %quefie  fono  le  fine  parole , ^ quando 
„ l'anima  ama  il  corpo,  non  diviene  corpo  in 
„ realtà  ; ma  in  certo  modo  va  a renderli  cor- 
„ porale , amando  una  foUatua  inferiore , per 

>iun 


Slttid  dicam , Deat  iris  ? Non  andeo  dicere  ex 
me  , Scriptaras  aadiamas  ; £go  dixi  Dii  eftis  • 
Se  filli  Altiflìmi  omnes.tf/  ergo  valtit  efie  Dii, 
tSffiUi  AHìffimit  Nolite  diligere  mundutn  &c. 
Aug.  Trafl.  a.  in  Epift.  Joan.  erre,  finem . 

■ I Jonge  cor  taam  sterilitati  Dei , & cara 
ilio  aternas  eris.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  91.  ver. 
6,  num.  8. 

2 JVon  enim  cum  animax  ad  corpus  declinai, 
corpus  efiicitur  ; fed  tamen  deferivo  appetita 
qnodam  modo  corporafeit,  Aug.  centra  Secun^ 
din.  cap.ix. 
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,,  un  appetito  vizìofo  . „ li  perché  , com  rtf>>  tie  noi  in- 
,,  giona  iti  uri  altro  luogo  guefia  gran  Pad¥c  » * ^ 

j,  ci  viene  comandato , che  non  amiamo  cofa  * * 

„ alcuna  di  quello  mondo , con  quella  fenten- 

f,"ea:  Guardatevi  dal  rendervi  confortai  a gue-  IJoan  jt.  ij. 

feeoto  ; perdiè  tutti  coloro  ^ che  amano  , **• 

,y  fi  rendono  conformi  alle  cofe  amate  . Tal 

eflendo  la  fwza  deiramoretche  quando  Tao* 

mo  ama  la  carne  » diventa  carnale  quando 

ama  lo  fpirito  ^ diventa  fpirituale  . Laondé 

ebbe  a dire  TApoftoib  : Colui  > che  fiunifee  a 

Dio  con  ramare  delfuo  cuore , diventa  un  me»  LCorìntdjy. 

defimo  fpirito  con  eJSo  lui . E Santo  AgóHinóf 

per  la  regola  de’contraij  , ne  inferifee  là  con* 

feguenza  , (a)  che  fe  tanto  più  (ìamo  l^ili  a 

Dio , quanto  più  ci  avviciniamo  a lui , noti 

pofliamo  ^arne  più  lontani,  che  noti iaÉbmi- 

gliandolo  ; e che  la  noftr'anima  tanto  farù  pit 

diffimile  a quell*  Eflbre  incorporale  » eterno  ^ 

ed 


1 Huic  ergo  aufJoritùti  tmù  Tefiamenti  -, 
’^ua  jubemur  nibil  mundi  bujus  diligere  t illÈ 
maxime  fententiA,  gua  difhm  efit  Nolìte  cohr 
formar!  buie  mundo  ; Simul  entra  demenfiran» 
dum  efit  ei  rei  'guemgue  confarmttrit  guàih  dilim 
git.  Aug.libjde  tnorib.Ecclef.Cathol.cap.V }. 

(a)  Si  ergo  Deo  quanti  CmiIior,tantò  fit  quif* 
qoe  propinquior  ; nulla  ed  ab  ilio  alia  lotigihqui- 
ras  quàm  e^us  difTimilitudo  . Incoroorali  vero  liti, 
atrerno  & mcommutabili  tanth  eli  anima  homi- 
tìts  dj/Emilior  1 quantò  rerum  teiqporalium  muta- 
‘biliumqùè  cuprdior.  AogulUib.p.ae  Civit.cap.  17. 
alias  i6,ÌM  fin. 
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Et  se  Qot  in>ed  immutabile , quanto  farà  più  amante  delle 
ducas  in  tea*  cofc  mutabili  e temporali . 

*9^*L’M*iina  Quindi  è che  noi  ordinaria  mente  imitja- 
diviene  erri-  Dio  le  perfone , che  amiamo  ardentemente;  e 
occhi  che  per  compiacerle  ci  nudiamo  di  efprime- 
m Dio.  te  ne’ noftri  coftumi  » e nella  condotta  della 
noftra  vita  le  virtù  * e i vizj  loro;  nè  folamen» 
te  le  perfezioni  della  loro  mente  , ma  anche 
s difetti  de’  loro  corpi . £ Hccome  gli  anima- 
Ji  imprimono  i fegni  delie  loro  violente  paf-, 
doni  t non  folamente  fopra  i loro  propj  corpi» 
- ^ .ma  anche  fopra  i figliuoli  che  concepìfeono , é 
che  fono  corpicciuoli  teneri,  e facili  a riceve- 
re qualunque  impreilìone;  tantoché  vediamo 
molti  fanciulli  portare  i fegni  di  quelle  cofe, 
dalle  quali  è fiata  ferita  Ja  immaginativa  deU 
le  loro  madri , che  le  hanno  ardentemente  de- 
lìderate:  non  fia  maraviglia  , fe  per  fimil  gui- 
fa  le  anime , che  vivono  fecondo  la  carne  , di-< 
ventino  tutto  carnali  ; e fe  portandoli  con  le 
loro  inclinazioni  particolari  verfo  quelle  co- 
fe,  che  Dio  ha  maggiormente  in  orroredì  ren- 
dano orribili  agli  occhi  fuoi , e come  dice  il 
Profeta,  diventim  aòèomiaa&ilit  come  fono 
Ofeae  io.  ^ofuim'voli  ie  cofe  , ebe  amano . 

Non  vi  ha  laidezza  nelle  creature  ugua<^ 
le  a quella  di  un'anima  , la  quale  viva  nella 
impurità,  nella  difiblutezza  , e fecondo  la  cor- 
ruzione del  fecolo . Per  trovarne  una  perfet- 
ta immagine,  ci  bìfognerebbe  difeendere  nel- 
rinfemo  ; da  che  non  vi  ha  , che  il  folo  De- 
monio » che  pofia  fervire  di  originale,  fui 
quale  trarne  il  naturale  ritratto.  £ veramen- 
te 
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Uh,  vili.  Pari. III.  Art. III.  49 
te , re  Piatone  folca  dire  della  bellem  della  Et  ne  not  in- 
vitto , che  fe  lì  potede  vedere  con  gli  ocelli  in  ten- 
de! corpo,  rapirebbe  tutti  i cuori,  e gli  obbii-  • 

gherebbe  ad  amarla;  noi  dir  potremmo  per  io 
rontrario  di  un’anima  , che  fiegue  le  paffioni 
della  carne  e della  concupifeenza,  che  fe  Dio  ^ 
la  feovrifle  qual  e in  se  fteflà,  non  ne  potrem- 
mo foffrire  ia  deformità  , tanto  è orribile.lm- 
pcrciocchè  non  dobbiamo  giudicare  della  lai- 
dezza degli  fpiriti , come  di  quella  de’corpi . 

Siccome  tra  le  creature  umane  non  vi  ha  bel- 
eiza  Si  perfetta  , che  podà  uguagliare  quella 
di  un  Angiolo,  o di  un’anima  Tanta  ; così  non  1 
VI  ha  folto  il  Cielo  laidezza  , la  quale  fi  avvi- 
cini a quella  del  Demonio,o  di  un’anima  pec- 
catnce , perchè  non  vi  ha  proporzione  alcuna 
tri  I corpi  .egli  fpiriti. 

Ma  1 effetto  più  perniciofo  che  produce  ottima 
Mll  anima  a connipifcenaa  della  carne , è la  mSiffS* 
impurità  e la  fporcheaza,  eh*  è una  qualità  in-  ma  diventa 
reparabile  dall’amore  delle  creature  . Imper-  impuracmac* 
ciocché  l’amore  è una  entrata  , che  fa  l’anima  ’ 
nella  cofa  amata, alia  quale  intimamente  fi  unL 
fee  ; dimanierachè  fe  la  cofa  , eh’  ella  ama , ha 
qualche  prerogativa  fopra  di  Tei , ella  ne  ri- 
roane  nobilitata , e ne  riceve  un  nuovo  grado 
di  onore  e di  perfezione  , che  non  aveva  . Ma 
le  ella  ama  una  cofa  . la  quale  fia  da  meno  e 
in  eric.-fc  a lei , contrae  da  quelia  untone  una 
certa  impurità  e una  ir.fezione  fpirituale  , che 
ia  rende  infqpportabìle  agli  occhi  di  Dir.Non 
già  che  h cofa  , eh’  ella  ama  , fia  impura  in  se 

, efendo  certiffimo  , che  il  corpo  , «omc 
VIIK  D ope- 
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Et  ne  no»  iti-  opera  del  Creatore»  è ooorabile  nella  lùa  fpe* 
<hicas  io  ten-  eie,  e polHede  tra  le  cofe  create  il  grado  di 
**ip6”L™nima  « propio . Ma  riguardo  all’aoi- 

amando  ciò  , ma  ragionevole , è una  cofa  vile  e fpregevole» 
ch’d  inferiore  a ch'ella  non  può  amare  fenza  degenerare  nota» 
rci,fiarv|||fcc.  bilmente  dalla  fua  nobiltà»  e decadere  dal  fuo 
grado  . Laonde  ebbe  a dire  Santo  Agólli» 
no  : ^ »,  Quando  una  cofa  li  unifee  » e fi  con» 
»,  fonde  con  una  natura  inferiore  , fi  afibzza  , 
„ quantunque  quella  natura  inferiore  non  fia 
,>  forza  per  se  medefima  . 11  perchè  ficcome 
„ anche  l'oro'  diviene  impuro  » e perde  mol» 
• »,  to  del  Tuo  valore  » quando  è mifehiato  con 

»,  l’argento  » eh’  è il  metallo  più  prezioTo  do- 
»,  pò  l’oro  ; così  quando  un’anima  deftinata  « 
„ godere  di  Dio  » e obbligata  ad  amare  lui  To- 
»,  lo  » fi  unifee  alle  cofe  terrene  con  gli  amori 
„ del  fuo  cuore,  fi  a Sózza,  quantunque  la  ter- 
»,  ra  fia  monda  nel  fuo  genere  » e nel  fuo  ordt- 
»,  ne  ; e laddove  nello  fiato  della  fua  prima 
creazione  era  la  diletta  di  Dio»  diventa  un 
obhjetto  di  abbominazione  e di  orrore  agli 
occhi  fuoi  divini;perchè  le  cofe  della  terra  fo- 
no ben  fatte  per  i foli  ufi  deH'uomo  » ma  non 

già 

I Sordejcit  enim  altqttid,  càm  inferiori  mi- 
feetar  natura  , guanmis  in  fuo  genere  non  fbr- 
dida  ; quia  etiam  de  puro  argento  for^idatur 
aurum , f mifeeatur  : ita  & animus  nnjler  ter» 
renar  um  cupidi  tate  fordefeit,  quamvis  ipfa  ter- 
ra in  fuo  genere  ordine  munda  fit.  Aug.  lib. 

2.  de  fetm.  Dota.  cap.  13. 
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ducas  in  tco« 
tationem  • 


Uhyiìl  Patulli  Art Jlh  SI 
gii  per  occupare  i’  sunore  del  Tuo  cuore  » che  Et  ne  pos  >■. 
appartiene  al  foJo  Dio . 

Quella  è una  verità  tanto  chiara,  che  an- 
che Lucifero  Principe  de’Oecnooj , la  cui  ef- 
fenza  i tutta  fpirituale , e fcevera  al&tto  dalia 
materia  e dalla  terra,  per  elTcrlì  rivolto  a con- 
templare, e ad  Binare  se  fteUb.in  vece  di  ama- 
re il  Tuo  Creatore  , c chiamato  nei  Vangelo , 

SfirJto  imparo.  Imperciocché,  come  dice  San- 
to Agoftino,  (a)  la  impurità  della  natura  in- 
tellettuale c ragionevole , non  nafce  dalla 
Tua  (bftanza  , ma  dalla  fregolatezza  c dal  dt- 
fordrne  dei  fuo  amore|CÌoè  a dire,quando  ama 
ciocché  non  dovrebbe  amare . Laonde , come 
dice  altrove  il  tnedelìmo  Santo  Padre , (d) 

Tanima  ragionevole  diviene  impura,  amando 
tutto  cib,  che  non  è Oio . 

QtMAa  à la  ragione  , per  la  quale  nelle 
Scritture  del  vecchio,  e del  nuovol'edamen- 


Matt.is. 
Lue.  II.  14. 
Mar.  1. 


to , ci  é tanto  efpreAamente  ordinato , che  a- 

miamo  Dio  con  tutto  il  noAro  cuore,  con  tut- 

ta  la  noAra  mente,  e con  tutte  le  forze  noAre  . coinànda  che 

Nel  qual  Comandamento  la  cofa  , che  merita  amiamo  lui 

conlìderazione  maggiore, è che  Dio  ci  coman- 

da  , che  amiamo  hai  loio.  ma  non  et  comanda,  conofeiamo. 

D ■ 2 che 


(a)  Qux  tamen  omtiis  iminunditia.  rerum  tem- 
pt^lium  dilezione  concipitur , id  cA  , dileélione 
nu^  faKuli , cui  jubemur  renuntiare , ut  mundi 
<He  jxiinmus.  Aug. iib.  a.dc  ferro.  Domi n.  cap.  zo.  _ 
(bj  Sunt  autem  Iprdes  animi , ut  brevi  expli- 
cem  , amor  quarumlibet  rerum  , praeter  apimuna 
^ Deum  . Aug.lib.de  utilit.cr«den.cap.  i6. 
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tationcm . 


ip8.Notabi- 
le  differenza 
Ira  l'intellet- 
to e la  volon- 
tà. 


j 2 Morale  Crtjiìana 

che  lui  folo  conofciamo.  Colà  ffrana  veramen- 
te ! Egli  dà  la  libertà  alla  noftra  mente  di 
fcorrere  e fvolazzare  come  un’Ape  per  tutte 
le  cofe  create  , per  trarne  il  fugo  e lo  fpi- 
rito , cioè  a dire , per  penetrarne  Teffenza , c 
la  verità  . Egli  le  permette  che  conlìderi  tut* 
ti  gli  ohbjetti  cognolcibili  » lènza  imbrigliare 
le  Tue  cognizionùtantochè  può  ella  innocente- 
mente  elaminare,  penetrare,  e intendere  tutte 
le  verità  . Per  lo  contrario  la  volontà  , quan- 
tunque abbia  un  non  so  che  di  pia  maefìofo  • 
e di  più  augnilo  per  comandare  all  anima , ef^ 
fendo  ella  una  Reina  , che  può  dire  con  impe- 
rio, Io  così  voglio:  non  pertanto  è da  Dio 
imbrigliata  e frenata  . Egli  non  vuole  , che  fì 
diflìpi , nè  che  diffonda  gli  affetti  lùo[  fopra  le 
cofe  create  , ma  le  dice  : Io  voglio  che  voi  mi 
amiate  unicamente , Io  voglio  po/Tedere  foto 
il  vollro  amore  , ed  elTere  l’obbjetto  degli  af- 
fetti vodri.  Io  non  voglio , che  amiate  alcuna 
cofa  fuori  di  me  , fé  non  fé  per  me , e per  mio 
Cpmandamento  . Io  voglio  , che  voi  amiate 
foiamentequeda  e queli’altra  cofa,  e oltracciò 
in  quella  maniera  . e non  già  in  quell’altra  ; 
e fé  voi  amerete  altra  cofa  , o aitrinienti  che 
io  non  vi  permetto , voi  ne  farete  riprefa  e 
gaAigata  . La  ragione  di  ciò  è , che  tra  i*  in- 
telletto e la  volontà  vi  ha  quella  notabile  dif- 
ferenza, che  l'intelletto  tira  a se  le  cofe  che  c«- 
nofce  , e le  converte  in  se  fte/To;  ma  la  volon- 
tà palTa  e lì  converte  nelle  cofe  che  ama.  L'in- 
telletto ha  la  propietà  di  non  ufcire  da  se 
medelìmo  per  comprendere  gli  obbjetti  : e. 
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Hccome  quando  hQÌ  xiguardianio  un  quadro  o Et  ne  ncs  in* 
! lìa  ritratto  p l’occhio  noftro  non  cfce  da  noi  in  tea- 
per  paflaje  nel  ritratto, ma  piuttoilo  il  ritratto  ' 

palla  in  noi  per  mezzo  delia  faa  immagine  che 
manda  nel  noftro  occhio  ; cosi  le  cofe  che  noi 
comprendiamo  p con  una  maraviglia  imper- 
cettibile,padano  nel  noftro  intelletto,  e lì  tras* 
formano  in  ellb,  e acqtiiftano  un  edere  novel- 
lo molto  più  nobile  e più  eccellente,  che  quel- 
lo che  hanno  in  se  (lede  . Imperciocché  laddo- 
ve in  se  ftefte  fono  materiali  e groftblane  , ef- 
fendo  comprefe  e ricevute  neirintelletto,  di- 
ventano rpirituali , depurando^  in  un  tratto 
dalla  vile  condizione  delia  materia  , fenza 
che  r intelletto  perda  la  menoma  parte  della 
fua  purità  nè  della  perfezione  del  Tuo  edere  . 

Ma  non  va  cosi  della  volontà  . Quando  ella 
ama  , lì  transforma  nella  cofa  amata  , e ne  ri-  . 

' ceve  tutte  le  qualità . Laonde  quando  ella 
ama  Dio  , acquifta  un  edere  divino;  ma  fe 
ama  le  colè  inferiori , lì  alTozza  e lì  avvilifce  , 


« diventa  interamente  viziata  da  quella  infe- 
zione fpirituale , che  comunemente  lì  chiama 
peccato , e che  rende  l' anima  abbominahUe  a 
Dio  ed  agli  Angioli . 

La  cofa  però  eh’  è più  ftupenda  , è che  da  Ottava 
quella  medefima  impurità , efeono  alcuni  va-  mifen‘a,laof- 
pori  neri , cheofeurano  l’intelletto  e lo  riem-  fu/caaionc  del 
piono  di  tenebre  così  denfe , che  perde  tutto  l’intelteKo- 
il  liimep  e diventa  incapace  di  conofeere  la  ve- 
rità delie  cofe  ch’ella  ama  ; (ia  a cagione  del- 
ia moltitudine  de’famalìni , che  quello  amore 
terreno  attrae . e con  i quali  perturba  la  men- 

D i , te; 
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Et  ne  TOs  in»  te  $ perchè  la  paffione  diviene  cosi  violen. 
ducas  in  tea-  cf,g  fa  comparire  gli  obbjetti,  a’  quali  fi  af- 
tatiQocm. . fjjjona  la  volontà , non  tali  quali  fpno  o deb- 
bono veramente  efière  , ma  tali  quali  piace 
alla  volontà  che  fieno  « 

£ da  ciò  ne  naice  l’ultimo  effetto  eh’ è il 
più  perniciofb  di  tutt’i  precedenti  ; cioè  a di- 
re « che  quella  malvagia  palfione  riduce  l’uo- 
aofi.  Nona  llupidezza  sì  grande , che 

ini  feria,  la  (fu-  rimanendo  privo  di  lume , e con  tutte  le  fue 
pidezza  , che  facoltà  in  difordine  » fi  trova  nell’  ipipotenza 
tól^Mfe^***  di  fare  un  buon  ufo  di  quelle  cofe , che  gii  fo- 
no concedute  per  fua  propia  fulfifienea:  efièn- 
do  una  verità  coflante , e una  regola  che  ap- 
prendiamo dal  gran  Padre  Santo  Agoflino  » 
che  ninno  poda  ufare  bene  di  quelle  cofe  che 
ama  . Per  bene  ufarne  , è necedàrio  edere  in 
iliaco , e nella  potenza  di  non  ufarne  , eh’  à la 
cofa  che  non  fi  può  fare , quando  la  volontà  è 
legata  dall’amore  che  ha  per  le  medefime  cofe. 
Laonde  egli  dicer  (a)  Che  ifoli  Santi,  i quali 
non  fono  legati  alle  cofe  di  quedo  mondo  dai- 
1*  amore  » che  non  faan  per  ede , polTano  bene 

ufa- 


(a)  Sic  ufi  funt  perféfti  animi  bonis  t^nìa  al 
aliud  oecdfanis  per  hunc  habitum  continenti^ 
quo  cis  non  obligarenfnij&  ouo  podent  eis  atiam 
non  uti  , fi  non  opus  cflct.Ncc  quifquam  «is  be- 
ne utitur  , nifi  qui  & non  uti  i>oteft . Multi  nui- 
dem  fiicilius  se  abftinent  ut  non  ntantur',  quam  i 
temperent  ut  koe  utantur  : nemo  umen/poteit 
cis  (apienter  uti  , nifi  qui  potei!  & continenter! 
non  nti . Aug.de  bono  c0njug.cap.2i.  ' I 
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uiire  delle  cofe  iodiiSsrenti,  e che  ferino  pcx  Et  oc  nos  lo- 

i bifogoi  della  vita , per  l’ abito  della  teinpe*  ***' 

ronza  e della  contiaeoza  Crilfiana  , che  han 

fatto.  Imperciocché  noo  avendo  aflTeziooe  a 

cofa  alcuna,  ma  a Dio  fole,  polTono  a(lenerfe« 

ne  , quando  vogliono , e non  tifarne,  fé  nonfe 

con  la  moderazione  di  una  giufta  neceflìtl . ^ 

Quella  è la  coti  però  che  molti  non  polibno  fa- 
re , niodrandoli  più  facili  ad  aftenerfene  inte« 
ramente,  che  a ufarne  moderatamente.  Im- 
perciocché per  ufare  (àviatneme  delie  cofe,bi« 
fogna  avere  la  potenza  di  comandare  a se  flel^ 
fo  , e di  ccK^nerfi , aftenendotì  da  quollé  co-  i 

fe  , dalle  quali  vorrebbe  ctafcuno  afteoerlì , « 
•ftenendofene  quando  io  vonebbe . 

Ma  quando  tì  amano  le  cofe  , e lì  ha  per 
effe  la  menoma  affezione,  é difficile  il  non  oi- 
crepadare  i confini  deli'idbiegittiino;  lìa  per* 
che  ranima  per  mancamento  di  lume  non  lo 
coDofea  ; lìa  perché  non  podk  farlo  per  debo- 
lezza. Laonde  il  gran  fegrcto  coniìfte  nel  ren. 
derfi  fuperiore  a tutte  le  cofe  temporali , nel 
nonmai  affezionarli  ad  ode,  nel  rfgtnrdarle 
eoo  indifiFerenza,neirelfere<tgtialffieote  difpo* 
fio  a privarfene  , che  a poflederte^  c nel  non 
amare  che  il  Colo  Dio.  fecondo  quella  gran 
mafiìnfa  di  Santo  Agollino , il  quale  dice  : f 
Oh  f'aenore  4kt  Creruore  fia  qmtih  , cin  fa  èem 

D 4 vfa- 


ì Per  bone  amorem  Creatoris,  bene  qtttfgtie 
tfiam  Mfifenr  ^eatmiuSitte  toc  amore  Oreveo- 

ris» 

«k 
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Guerra 
che  fono  ob> 
bligati  a fàic 
tutti  i battcz* 
zati. 


$6  Morale  Crifli  ani 

afare  delie  creature  ; e che  fema  un  tale  amo* 
re  nitttto  pofia  ben  ufare  delle  creature  • 

ARTICOLO  QUARTO. 

Cbe  fia  necejiario  vincere  la  tentatone  della 
carne,  mortificandola  ; R cbe  la  vita 
Criftiana  debba  e fiere  una  conti  no- 
va mortificazione . 

QUeda  concupifcenza , della  quale  parlia- 
mo, dice  Santo  Agoftino  , * Cbe  da  quel 
nimico  domedico.contra  il  quale  tutt’i 
battezzati  fono  obbligati  a combattere  con 
una  guerra  intedina  , fe  vogliono  dire  di  non 
avere  ricevuta  io  vano  la  grazia  di  Dio  : da 
che  pub  ella  elTere  diminuita  e debilitata  in 
queda  vita  , ma  non  può  edere  interamente 
didrutta.  £ San  Bernardo  dice  : ^ Noi  debbia- 
mo  reprimerla , e impedire  che  regni  in  noi  , 
da  che  con  la  grazia  di  Dio  polliamo  farlo;  na 

non 


rii,nullit qaifqaam  bene  atitar creataris.Aug, 
lib.  4.  cont.  Jul.  cap.  j, 

1 Cam  qua  necefie  babent  regenerati , fi  non 
in  vacuata  Dei  grati  am  fufeeperunt , inteflino 
qaodam  hello  tanquarn  cara  hofte  coafiigere , . ^ 
cottcupifcentiam  vero  qais  amhigat  in  hoc  vita 
pofìe  minai, non  pofìe  confami.  Aug.lib.d,  cont. 
Julian.  cap.  i5.  & 17. 

2 haqae  dico  vobis.geuas  iìlud  peccati, qaod 
toties  eoutarbttt  not,  ( concupifeemia  loqaor 

defi- 
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Uh.mi,  Paruri  Artjy.  57 
non  la  efterminaremo  che  alla  morte  . £ que-  Et  ne  nosiii* 
fto  eflèr  debbe  il  noAto  el'ercizio  continovo 
mentre  viviamo,fecondo  il  precetto  del  Van-  ***‘®“®“* 
gelo.  Coloro  ch’entrano  neirAccademia  del 
Calvario , e che  lì  arrolano  fotto  la  difciplina 
dì  Gefucriflo  , deèèono,  come  dice  TApoftolo, 

^ocì figgere  la  laro  carne  ceni  faci  vizj  e con  le  > (ìaiat.  5.  *4, 
fitte  concttpificenze , Eglino  oramai  non  debbo- 
no avere  paflione  per  la  vita  nè  per  i piaceri 
de’feolì . £ la  riferita  feiuenza  dell’  Apoftolo 
non  è che  una  interpretazione  più  chiara  di 
quella  regola  , che  ci  prefcriiTe  Gefucrido  nel 
fuo  Vangelo  , laddove  dilTe  : Se  alcuno  vorrà  Matth.  id.24. 
venire  dietro  a me , rinneghi  se  medefimo  » pi- 
gli la  fitta  Croce  , e mi  fegaiti  . 

Secondo  la  dottrina  de’  Santi  Padri  .il 
portare  la  propia  Croce  è lo  ftelTo  , che  croci- 
figgere  la  propia  carne  „ Quella  è la  cofa  che  y*  propU 
noi  facciamo,  dice  Santo  Agojìino  , * quando  Croce. 

« mortifichiamo  le  membra  delluomo  terrc- 
■),  lire , la  fornicazione,  la  impurità  . 1’  avari- 
,,  zia.  e altri  fimili  vizj.  di  cui  paria  TApoUo- 

• ..lo 


Aepderia  mala  ) reprimi  <piìdem  ddet  & potefl 
per  gratiam  Dei,  ut  non  regnet  in  nohis^ . . fvth 
non  ejicitar  ttijt  in  morte . D.  Ber.  ferm.  6.  in 
Advent.  Oom.  num.  2, 

1 Cruciatar  aatem  caro,  dm  mortijficantuT 
membra  nofìra,^an  fiant fiaper  terram,  fornica» 
fio,  ìmmanditìa . lattaria  . avaritia  , éf“  catern 
iujafimoài,  de  qnìbus  idem  dicit:  Si  fectindum 
carnem  vixeritis , morienuiii  ; Si  autem  fpi« 

ritu 
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Ct  ne  no8  io*  „ jo  laddove  dice  : Se  voi  virerete  fecondo  tn 
da^s  in  ten-  carne  , morrete  ; ma  fe  con  h fiorita  mortifi» 
***ÌToi^8.  15.  »>  uberete  k opere , e k pacioni  delia  carne , vi» 
Galat.  tf.  14!  » verete.  Laonde  ebbe  a dire  di  se  medeiìmos 
„ limando  è crocijtfloper  me , ed  hai  mondo:  eJ 
,,  altrove  : Sappiate,  che  ii  mflro  nomo  vecchia 
lU>in.  4,  6.  „ è jhto  crtcififìo  con  lai  * affinchè  fi  dJfiragga 
„ il  corpo  dei  peccato , e per  Sovvenire  non  fer» 
„ viamo  al  peccato . Sino  a che  noi  con  le  now 
„ Are  opere  procureremo  dì  diftruggere  il 
„ corpo  del  peccatole  rinnove  11  eremo  di  gior* 
no  in  giorno  T uomo  interiore  > disfacendo 
,,  l’efteriore , dura  il  tempo  della  Croce , 

QueAa  è la  C(da  alla  quale  noi  non  fap* 
piam'  rifolverct  1 percbèt  come  dice  11  medeìì* 
Ephcf.  5.  ip.  ijjj,  ^ poAolo , ninno  odta  la  prepia  come , ma 
la  nntrifce  e la  conferva  : e molto  pochi  fono 
coloro  , che  la  domano  e che  mortificano  le 
Tue  palfioni  con  te  aufteritì  della  penitenza  . 
Nè  io  me  ne  maraviglio . Quefto  è un  fegreto 

che 


ritu  fai?la  carnis  mortìficaveritis . vivetis. 
Mine  etiam  de  feìpfo  dicit  : Mundus  mihi  cru- 
cifixus  eft,  & ego  mundoi  Et  alio  loco  : Sciéti* 
tes,  ingftit,quh  vetus  homo  nofier  fimui  cru» 
cifiizus  eft  cum  iUo,  ut  evacttetur  corpus  pec- 
cati,ut  ultra  non  ferviamus  peccato. ^namdia^ 
ergo  idagnnt  opera  nofira  wt  evacttetur  corput 
peccati,  qaamàia  exterior  homo  corrnmpitar  , 
nt  interior  renovetar,  tempns  eft  Orneit,  Aug, 
Epifl.  alias  119.  ad  Januar«cap.  14.  Se 
£piA,  243.  alias  jS.  ad  La:cum  • 
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«^e  gli  uomini  ignorarono  (ino  al  tfcmpo  del*  Et  nc  no>  ifl^ 
la  Incarnaeione  del  divin  Verfco.Lt  fola  gra*  •*“* 

aia  di  Dio  doveva  fare  ciò  » ch’era  impofTibile  **'‘®***®* 
alla  natura . Fu  necedàrio  che  Dio  medelìmo 
€*  infegnade  a gadigare  la  nodra  carne  pecca* 
trice, facendoci  vedere  il  gran  rigore, col  qua- 
le egli  ne  trattò  la  immagine  nella  pcrfone 
del  fuo  propio  Figliuolo.Imperciocchè  fe  egli 
fopportò  sì  crudeli  tormenti , ciò  avvenne  fo* 

‘ lamente  » perchè , come  dice  San  Paolo , 

Egli  venne  veflito  di  atra  carne  fimi  le  a quella 
del  peccate.  Se  il  Padre  Eterno  noncfaudìil 
fuo  Figliuolo  j quando  lo  pregò  , che  allenta* 
nade  da  lui  il  Calice  della  fua  Paflìone  , fe  lo 
abbandonò  alla  difereaione  de’  manigoldi  « fe 
lo  vide  draaiato  e impiagato  fenza  fentirne 
pietà,  fe  permife  che  fodè  fputacchiato  nel  vi- 
fo  , che  fode  coronato  di  fpine  , e che  i Giudei 

10  crocidggedero,  tutto  ciò  egli  Fece  perchè  il 
fuo  divia  Figliuolo  tì  era  caricato  de’  noftri 
peccati , e faceva  per  noi  la  figura  di  peccato- 
re , comparendo  egli  tale , quali  noi  eravamo. 

11  Éne  però  eh’  ebbe  Dio  neli’efporre  a tante 
pene  e tormenti  il  fuo  amato  Figliuolo  , fu  il 
farci  fapere  il  modo , col  quale  dobbiamo  noi: 
trattare  una  carne  che  pecca  continovamente , 
poiché  la  fua  figura  fu  così  feveremente  puni- 
ta in  colui,ch'era  l’innocenea  medefìma.LaoD*> 

de  r A portolo  Ibggìugne  , che  nella  carne  di  Rom.  8.  j. 
G’e/ètT/y/o.ilqualenonaveva  che  la  fola  fi- 
miglianza  del  Recato , Iddio  condanitò  iiptC‘ 
cèto  della  noflra  carne,  o a meglio  dire , la  no- 
^rtra  carne  peccatrice  ; „ P^  infegnarci  « dice 

„ San-, 
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■Et  ne  nos  in-  „ Santo  Ambrogio  » (a)  ii  modo  di  non  vivete 
ducas  in  tea-  fecondo  la  carne  , ma  fecondo  lo  fpirito  , 
(a)  Ex  D.  ” viviamo  ancora  nella  carne,  linper- 

Ambrpf.  prz-  » ciocché  la  ragion  del  peccato  conlìfleappun- 
fet.  in  Ffaim.  to  nei  vivere  fecondo  la  carne.iibbidendo  a* 
^7*  „ fuoi  delìderj.in  che  confifte  ancora  la  fapien* 

„ za  della  carne  , eh*  è nimica  di  Dio  . Ma  il 
z'it.L’ama-  »Cri(liano  dee  condannare  il  peccato  come 
re  veramente  „ colpevole  nella  fua  propia  carne.mortihcan- 
la  propia  car-  Jq  in  se  inedebmo  i vizj  della  carne , che 
monl&aula.  ” membra  del  peccato.  Egli  dee  vive- 

’ „ re  fecondo  lo  fpirito,  unendoli  a Dio  , e oc- 
„ cupandolì  interamente  nella  cognizione  , e 
„ neiradempimento  de’fuoi  fanti  voleri  . Ciò 
„ facendo  G renderà  egli  perfetto  imitatore 
i,  diGefucrillo  , adoperandoli  ince/Tantemen- 
„ te  a reprimere  in  se  meddimo  i movimen- 
„ ti  della  fua  fenfualità,  per  non  fare  fe  non  fe 
„ quelle  cofe  che  fono  grate  a Dio . 

Coloro  che  così  operano  , amano  vcrà- 
mente  la  propia  carne  • perchè  provvedonoi 
meglio  al  ibo  bene  , dicendo  Santo  Ago!) ino, 
Ephef.  j.  2p.  (a)  laddove  allega  quelle  parole  dell’  A pollo- 
io  , il  quale  dice  ; Ai'ano  odia  la  propia  carne; 
che  coloro  i quali  la  mortificano  con  le  aufte. 
rità  della  penitenza,noa  odiano  il  propio  cor- 
po» ma  i fuoi  yizj  » e le  fue  male  inclinazioni, 
che  procurano  di  reprimere  e di  riordinare 

nior- 


(a)  Non  enim  corpus  fuuin  » fed  corruptiones 
cjus  & pondus  oderunt , nam  non  se  interimunt» 
fed  curam  fuz  valetudiais  gerunt . Aug.  iib.  i.  de 
Dodr.Cbiifi.cap.  14.  . 
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Lìb.VIII.  Part  ili  Art.m  6i 
morti6canrtolo  . Nello  (lato  della  innocenza  Et  ne  nos  in- 
non  avrenuno  avuto  bifogno  di  domare  la 
carne  » perchè  farebbe  ella  (lata  ubbidiente  al-  ** 
lo  fpirito  ; ma  nello  (lato  della  natura  corrot- 
ta è necelTario  che  la  mortihcazione  Ha  conti- 
nova y perchè  è continova  la  ribellione  della 
concupifcenza;e  quedo  è il  propio  effetto  del-  . 
la  grazia  Crilliana  . 

Il  perchè  dice  Santo  AgodinOt,  * Che  ■ • 

>,  tutta  la  vita  dell’uomo  Cridiano  , volendo 
„ egli  vivere  fecondo  il  Vangelo , efler  debba 
„ una  Croce  perpetua  , e un  perpetuo  marti- 
»,  rio  : e che  in  tutto  il  tempo  di  queda  vita  , 

»,  la  quale  mena  nelle  tentazioni  e nelle  agita- 

»,  zioai  del  fecola,  debba  egli  pendere  da  que-  u.aj. 

„ Ila  Croce . £ San  Bernardo  fopra  quelle  pa> 
role  di  Gefucrifto  ; Co/a/  che  ama  la  propta  v/- 
ta,  la  perderà , dice  : ^ »,  La  propia  vita  fì  per- 
»,  de  in  due  maniere  ; o morendo  come  marti- 
„ re,  o mortificando  la  propia  carne  come  pe- 

„ ni- 


1 Tota  igìtar  vita  Cbriftiani  bominh,fife~ 
eaudam  Evangelium  vivai, Crax  e/l  atque  mar^ 
tyriam.  In  Appeod.y,tom.oper.  D.Aug.ferm. 
207.  j-cla£  de  Sanél.  alias  de  Sanfl.  12.  ht 
bac  quidem  Cretce  per  totam  ijlam  vitam  , qux 
in  rnediit  tentatìonibut  dttcitar , perpetao  de- 

■ bet  pendere  CbriJHanut , Idem  apud  Bedam 
in  cap.  5.  epift.  ad  Galat.  in  illa  verba  qui 
Cbrìjìi  funt  &c,  , ' 

2 Qui  amat  animam  fuam  » perdeteam. 
Perdet  ean  dixit , fve  ponendo  ut  Martyr,  fiie 
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Bt  ne  nos  in* 
ducas  in  t«o> 
latioaeai. 


e«4JUnior< 
tiftcaziooe  fi- 
snile  al  sur- 
cirb. 


6t  Morale  CjriJliana 

„ Qìtente.  Imperciocché  il  mortificare  le  ope- 
„ re  della  carne  con  lo.  fpirito , è uo  genere  di 
>,  martirio , il  quale  quantunque  non  fia  cosi 
M orribile  come  quello»che  lì  fopporta  coi  fer- 
„ ro  t non  pertanto  è più  penofo  e molefto 
N per  la  Tua  durata  . 

£ in  ciò  confine  la  prerogativa  e fa  ec> 
cellenza  propia  della  morcificaasione  » ch’é  i’e- 
fercizio  continovo  de’perfetti  Criftiani  : cioè 
t dire  nella  ralTomiglianza  che  ha  col  rnarti* 
rio , e l’uno  e l’ altra  con  la  Paifione  e con  la 
morte  di  Gefucrino.  L'ellère  martire  non  im- 
porta altra  cofa  , fé  non  fé  il  rendere  teftimo^ 
tiianaa  alla  Fede  e alia  Religione  di  Gefucri’ 
fio  con  la  effufione  del  proplo  fangue . Creilo 
genere  di  martirio  è mancato  alia  Cbiefa  ora . 
che  gode  la  fua  pace.  Da  che  celarono  le  per- 
fecuaioni  de’  Tiranni  e degl’  Imperadori  ido- 
latri , i Fedeli  non  hanno  più  le  belle  occa- 
£oni  di  rendere  a Gefucrillo  quella  medefima 
vita  , che  hanno  ricevuta  da  lui . Vi  ha  non 
pertanto  un’altro  genere  di  morte , men  cru- 
dele veramente , ma  molto  meritoria  dinanzi 
a Dio . Quella  morte  di  cui  parliamo , dice 
Sant’Ambrogio»  (a}  è quella  che  poilìam  fof^ 

frire 


affligeteJo  ari  Ptenitene,  ^amquarageumt  nar. 
tyftì  eft  foBaearnit  mortificare  ^ Uh 

nimiram,  qao  memora  eadutttar  ferro,  borrore 
gaidem  mitiatjèd  dìuturnitate  molefiìmtAtt- 
Hard.  ferm.  jo.  io  Cant.  num.  1 1. 

(a)  Etìam  ìlludnon  abhontt  averoyquod  etiam 

ifte 
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frire  e d«rci  conte  noftre  propie  mani  , facen-  £<  aeoM  io* 

do  morire  in  iwi  fteffi  i defidetj  e le  paffioni  tea» 

della  carne . E cosi  in  mezzo  aiia  pace  della  ***“““**• 

Chiefa , poiHamo  morixe  fensa  carneficì;e  iìe» 

come  i Martiri  perderono  la  vita  naturale.pet 

dare  a Gefucrifto  una  ptuova  delia  loro  arden» 

te  carità  ; cosi  noi  pure  poilìamo  manifeftac» 

gli  l’atto  grado  a cui  arriva  il  noSio  amore 

per  lui  » perdendo  e facrificando  la  vita  della 

carne  e de’fenfi  io  ofTequiodei  Tuo  Vangeto.fi 

quefta  è la  cofa  » che  noi  tutti  dobbiamo  fare 

con  la  mortificazione  » che  corregge  le  imper* 

fezziooi  della  iratura  * e et  fa  morire  a i notlr» 

appetiti  difordinati  ) e oltraccib  produce  io 

noi  itmedefùno  effetto  che  ii  martirio  e la 

PaiEone  di  Gerucrifto , di  cui  « ella  una  imi» 

tar.iooe  ,eh’  c una  felicità  ineftimabUe  che  rf- 

cono&iamo  da  lei . 

U effetto  felice  deUa  Patrone  e della  j] 
morte  di  Gefucrifto , fu  l’ averto  generato  aita  nodetta  mor- 
vita  di  Dio  , fpogliandoto  dalla  mortalità  } e de’  Martiri 
quella  pure  è la  «rfa  che  rende  felice  e defide-  gjo,no  *5611° 
rabiie  la  morte  de'Martiri.da  che  gli  getterà  al-  ^ro  nafeita . 
la  eternità  . Ufura  Tanta I che  gli  fa  guadagna- 
re il  centuplo  , ricevendo  » per  una  vita  mor- 
tale e tranfitorta  ebe  danno  «.una  vita  immor- 
tale e gloriofa  . 11  perchè  la  Chiefa  , la  quale 
non  fi  fertna  tanto  a confiderare  ì tormenti  che 

has- 


ifie  velut  quafdam  in  se  tnanus  injicit , ut  intcr* 
ficiat  voluptates  fui  cor{x>ris,&quemdam  fua;  car- 
nis  operetuT  interitum  . Ambr.  ub.  a.  de  Caia  Se 
, Abcl  cap.4*  ^ 
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Et  ne  nòs  in- 
du(^  in  teo- 
tationem. 


Colofr.  j.  j. 


(a)  Éx  Aug. 
Enarrat.  m 
Pfal.  3tf.v.a. 
num.  Et 
Enarrat.  in 
Pfal.  148.  V. 
C4.num.  16. 
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hanno  Tofferti , quanto  ì vantaggi  » che  ne  hatt 
riportati  » reputa  il  giorno  delia  loro  morte 
come  quello  della  loro  nafcita,  e celebra  le  lo. 
ro  fede  con  gli  appiaufi  di  tutt'j  Fedeli,!  qua- 
li con  una  gioja  pubblica  , raanifedano  l’inte- 
relTe  che  hanno  nella  loro  felicità  . Ma  altret- 
tanto avviene  a’  veri  figliuoli  di  Dio , quan- 
tunque non  in  un  tratto, nè  si  lènlìbilmente,mai 
in  un  modo  più  occulto , da  che  a poco  a poco 
morendo  a se  medelìmi , rinafcono  a Dio  • 
Laonde  ebbe  a dire  San  Paolo  , eJbe  $ veri 
Crijìiam  fono  morti,  e che  la  loro  vita  è nafco- 
Jìa  con  Gefucrijh  in  Dio , „ Coloro  che  vivo- 
„ no  Tantamente  io  Gefucrifio  , dice  Santo  A- 
„ gojlino  , (0)  raflbmigliano  agli  alberi , che 
„ dal  rigore  delfinverno  fono  flati  fpogliatt 
„ delle  Toro  foglie . Voi  gii  credereUe  morti, 
„ ma  ein  coofervano  la  loro  vita  nelle  radici 
sfotto  le  nevi  e i ghiacci  per  rivivere  nella 
„ primavera . Altrettanto  dobbiam  dire  delia 
penitenza  e della  mortificazione  . In  efie  li 
contiene  una  vita  naCcolla,che  i mondani  non 
conofcono  , perchè  coloro  che  ne  fanno  gli  e» 
lèrcizj,hanno  perduto  ogni  fèntimento  e ogni 
affezione  per  lo  mondo  e perlecoTe  tempo* 
tali . 1 mondani  gli  riguardano  come  fe  foflb* 
ro  morti  ; ma  eflì  rinafcono  a Dio  nel  tempo 
medellmo  ,che  muojono  al  mondo,  quantun* 
que  un  tal  loro  rinafcimento  fia  molto  occul* 
to , perchè  fi  fa  nel  filenzio  e nelle  tenebre  . 
Siccome  dunque  la  morte  de’  Santi  Martiri 
.gli  fa  nafcere  alla  gloria  , e i dannati , come 
dice  l’Autqre  de’Comentarj  Copta  San  Paolo, 

altri* 
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attribuiti  a Santo  Ambrogio  , (fl)  fono  gene.  Et  ne  nos  in- 
nerati  da’  tormenti  ,che  gli  dovrebbero  di* 
fttuggere  e confumare  ; cofa  che  non  fanno  , 
perchè  Dio  dà  alle  fiamme  una 'propietà  di  ri- 
generargli eternamente , affinchè  in  queffa  na- 
fcita  continova*  flèbo  tormentati  per  Tempre* 

Cosi  pure  la  vita  Criffiana  , quantunque  agli 
occhi  de'peccatori  fembri  una  morte,  ella  non 
pertanto  ci  dà  una  novella  vita  mille  volte 
più  felice,  che  quella  che  perdiamo;  perchè 
facendoci  morire  al  mondo,  affa  carne, e a noi 
medefimi , ci  fa  rivivere  a Dio  ,come  Gefu- 
cri Ho  Signor  noftro.  Laonde  quella  morte  vi- 
vente , o quella  vita  moriente  de’  figliuoli  di 
Dio  , è una  vera  Pafqua , come  lo  fu  la  Palfìo- 
ne  del  Salvadore;  cioè  a dire,  un  palTaggio  ad 
una  vita  fànta  e divina,  come  è Hata  quella  di 
Gefucrillo  rifufcitato . 

Quella  cofa  quantunque  fìa  veriflìma  in  toó.L»  vita  * 
se  llefla,  è non  pertanto  molto  difficile  a com-  di  un  Crillia- 
prenderlì.  Imperciocché  potrebbe  5hg”*J”ui* 

no  , qual  apparenza  vi  ha  , che  noi  polliamo  gjJ 

in  quello  mondo  vivere  a Dio,  e della  vita  di  fa  vivere  di 
Dio,  come  Gefucrillo,  il  quale  nello  Hatodel*  Dio. 

Ja  Tua  Rifurrezione  è gloriofo  ed  immortale  , 
menando  noi  una  vita  miferabiie  fopra  la  ter- 
Tom.Vlll.  E ra. 


(a)  Quos  omnes  pratfentia  Domini  & gloria  Ma- 
iellatis  cjus  ignis  exnret , ut  debitas  r^dant  poe- 
nas  interitus  in  acternum,  femper  fentientes,  non 
(amen  penitus  deficientes,  ut  ipfa  poena  illosquo- 
dammodo  generet  femper, qua  conlumantur.  Am- 
brosia cap.  i.a.  ad  Thclfal. 
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Et  Ite  lios  in»  ra  , e trovandoci  vediti  di  una  carne  mortale, 
<hi^  in  ten-  aggrava  la  noftr’anima,  e non  le  permette 
tanoném.  j penfieri  nè  i Tuoi  defiderj; 

verfo'  lé  cofe  eterne  ? Queda  difficoltà  vera* 
107.  Model-  * eonlìderabile  .11  perchè  avendola 

lo  di  quelk  preveduta  il  Figliuolo  di  Dio  prima  di  ab- 
vita  nella  Eu-  baodonare  la  terra,  la  prevenne , e la  levò  con 
carillia.  la  iftituzione  del  Sacro  Midero  dell*  Aitate , 
nel  quale  volle  trattener^  con  noi  per  fervirci 
di  moddio,  fiii  quale  poterci  regolare  nella 
condotta  della  nollra  vita^  affinchè  la  menam- 
mo fecondo  Dio . 

io8  Lo  flato  dunque  dobbiam  fapere , che  Geli- 

di Gefacrifto  crido,  dopo  la  Tua  Rifurrezìone,  volendo  fer- 
oellaEucariflia  marli  con  noi  fino  alta  confiimaaione  deTecoli 
ha  rapporto  a £ucatidia«  fi  trattiene  inedà  in  tinofia- 
u"i^te*la  re-  P®**  P®®°  fiatile  a quello , nel  quale  ci  tro- 
generazione  vtamo  noi , dopoché  fiamo  dati  divinaifiente 
dei  Battedmo.  rigenerati  con  la  grazia  del  nodro  Hattefimo  . 

Imperciocché  noi  Cridiani, quantunque  fiamo 
giudificati  e riiHiovellati  nello  rpirito,  abbia- 
mo non  pertanto  Tempre  in  noi  una  Tergente 
attuale  di  peccato , eh’  è la  concupiTcedza  , la. 
quale  è una  radice  infelice  Tempre  viva,  e che 
produce  incefiantemente  nuovi  germògli  di 
corruzione  , chefond  le  nodre  vizIoTe  paflìo-> 
ni,  e i defiderj  diTofdinati  delle coTé  tempora- 
li . £ perchè  noi  non  poffiamo  in  un  tratto 
Tofibgare  e didruggere  quefta  natura  viziata  e 
corrotta,  Tenta  levarci,  la  vita^,  coTa  che  ci  è 
Vietata  dalla  Legge  di  Dìo , ci  comanda  egli 
per  ciò  con  la  regola  del  Tuo  Vangelo,di  mor- 
tificarne i Tentii^enti  e gli  appetiti  , a mifuia 

che 
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che  nafcono  , e che  fi  fvegiiano  > affinché  non  Et  ae  nos  m- 
eftinguano  lo  fpirito  della  carità»  che  fa  vive- 
re  le  noftrc  aoime  a Dio . tationcm . 

Egli  è certo  » che  Oefucrifto  nella  Enea-  lop.  Noi  dob- 
riSia  fi  trova  io  uno  flato  d’imoiortalità»  d’in-  biamo  fareri- 
comir.iooe»  e di  faiuità  fovrana;  e quella  car-  “-j* 

ne  divina,  eflendo  ftata  formata  di  un  fangue  terrena  cioc- 
puro  e verginaie  per  la  operaaione  dello  Spi*  chè  GcTucri- 
r ito  Santo  r non  può  avere  in  feftefià  quella  do  % ncH* 
forgente  di  corruzione,  eh  « in  noi . Non  per- 
tanto  il  fegreto , che  gli  ha  fuggerito  il  fiio  a-  vita  na- 
more  per  fervirci  di  efempio  ,è  flato  » che  turale, 
quantunque  non  abbia  in  se  la  Temenza  del 
peccato  nello  flato,  in  cui  fi  trova  fatto  le  fpe- 
zie  Sacramentali , ha  non  pertanto  la  vita  na- 
turale, la  quale  confifte  nella  unione  della  Tua 
Anima  col  Corpo  fuo , e che  ripigliò  egli  con 
la  fua  Rifurrezione.Laonde  ciocche  fa  riguar- 
do alla  fua  vita  naturai^  ci  dice  tacitamente» 
che  noi  dobbìam  farlo  tigittrdo  alla  doftra  vi- 
ta renfuale  e terrena . 

Egli  nella  Eucariflia  • riguardo  alia  fua  iio.Gerucri- 
vita  naturale  fi  ritrova,  come  dicono  i Teo- 
loffi  , mort/to  modo  » in-  iflato  di  morte . Im- 
perciocché  , come  abbiamo  già  detto  altrove»  niera  di  mor- 
febbene  ne  abbia  Egli  i principi  » fi  priva  pe-  te. 
rè  delle fue funzioni,  e di  tutt'i  fuoteferciz}; 
cJimara'eracfaé  naturalmente  non  vede,  non 
ode,e  nonfente;perchè  trovandoli  fenza  quan». 
tirà  » e in  uno  flato  tutto  fpirituaie  , la  fua  vi- 
ta naturale  è tutta  affetta  , e come  annientau 
nella  fua  vita  divina  » che  gli  leva  tutt*i  fenti- 
meati  della  vita  animale,  lo  tale  flato  fl  man«> 

£ 8 tiene 
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Et  nenos  in-  tiene  cgfi  intra  di  noi,  a fine  d’inregmrci,  chè' 
du^  in  tea-  quantunque  noi  abbiamo  Tempre  nel  noftra 
tationcm-.  interno  la  Tergente  e la  radice  della  vita  deli 
. p€ccdrto,ch  e la  conctipiTcenza , dobbiamo  non 
pertanto  mortificarne  in  tal  modo  i Tentiméo-'- 
ti , che  vivranno  Tempre , come  vive  egli  nel-«> 
la  Eucarifiia  , in  iftato  di  morte  . . ' 

m.Nordob-  Tantoché  la  morte  vivente  di  Gefucrifto: 
biamo  nguai-  nella  fucati  Aia,  è fa  perfetta  idea  della  Santi*' 
mente  morti-  ti  Criftiana  , la  quale  cflèr  dee  unacontioova 
• immagine  di  morte , Ma  da  cib  ne  fiegue  an- 
cora, che  da  qneAa  maravigfia,la  quale  innal- 
za le  anime  fedeli  al  piò  alto  grado  di  perfe- 
aione,  al  quale  pofiano  aTpirare  in  queda  vita, 
lìccome  c vero  il  dire  , che  il  Corpo  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  nei  Santi/fimo  Sacramento  , 
quantunque  Tembri  che  non  viva  Tecondo  la 
natura  , è non  pertanto  Tempre  vivo  e anima- 
to , ma  di  una  vita  infinitamente'piu  nobile  , 
che  quella,  che  perde;e  ch*egH  efercita  le  Tun- 
zioni  de’Tenfì  interni  ed  eflerni  in  una  manie- 
ra incomparabilmente  pia  perfetta,  effendo  Io 
Spirito  di  Dio  , che  Io  fa  viverè  ed  operare  , 
dimanierachè  pub  dire  ; Io  non  vivo  , e non 
pertanto  io  vivo  ; Io  veda,  io  odo,  io  gufto  , 
ir*  Dbbbia-  **  Divinità,  che  lì  tro- 

' RIO  morire  al-  va  in  me  : così  un  anima  Tanta , la  quale  (ìa 
lacarne  e vi-  morta  alla  vita  della  carne  e de'Tenlì,  li  trova 
vere  a Dio  c uno  ftato  di  elevatezza  , che  forpafia  le  più 
* perfette  creature  , perchè  l’amore  di  Dio  eF- 

Tendolì  renduto  padrone  delTuocnore,  e di' 
tutte  le  Tue  potenze,  la  fa  vivere  della,  vita  d 
Dio  medefimo  con  la  unione , che  ha  con  Ge- 

fu« 
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rucri'ilo , e con  io  Spirito  diGefucrido  mede* 
£mo  , cheia  riempie  dimanierachè  può  ella 
ancora  dire  con  1*  Apoftolo  : lo  vivo  , ma  son 
fono  io  che  vivo;da  die  fono  io  morto  alla  mia 
propia  vita , Afa  tXìtfucrifot  che  vivo,  a abi- 
ta in  me  t e che  lì  è renduto  padrone  del  mio 
cuore  col  fuo  Tanto  amore . Egli  è , che  forma 
■in  me  tutti  i miei  penTieri , tutti  i miei  deli» 
-derj,  tutti  gli  aifetti  miei.  La  vita, che  h ave- 
va , fi  è perduta  nella  Aia  , come  una  gocciola 
■dì  acqua  A perde  neJi’Qceano , e come  un  pic- 
ciolo lume  in  un’altro  maggiore  . Egli  è che 
àllummail  mio  intelletto, che  dà  movimento 
ai/a  mia  volontà  , che  opera  in  me  , e per  me 
vutte  te  mie  azioni , che  impiega  tutte  le  mie 
facoltà,  come  gli  piace  per  fim  Tervigio  e per 
iafii.i  gloria  . Io  inTomma  non  fono  più  io  , 
ma  fono  tutto  fuo,  e tutto  trasformato  in  lui- 
loTofK)  morto  a me  medeAmo  , e fe  vivo  an- 
cora, egli  è,  die  mi  Ta  vivere  ,in  quel  modo^ 
eh’  egli  medeAmo  nello  dato  in  cui  A trova 
nel  SamUAmo  Sacranrento,  non  vive  più  del- 
ia Tua  propia  vita, ma  il  folo  Spirito  della  Di- 
vinità è quello,  che  io  Tà  vivere- 

Quefloè  il  vivere  fecondo  lo  Spi  rito, di- 
notato dal  iingtioggio  delie  Sacre  Scritture  , 
cd  è il  propio  effetto  , e la  confeguenKa  delia 
mortiAcaeione  ,e  della  crocifìffìone  della  car- 
ne . E-queAa  vita  Tpirituale  , che  fe  mèra  mo. 
-riente,  è ramorofofacrìAzio,  che  Dio  doman- 
da da  noi , come  il  tributo  legittimo  , eh’  è 
dovuto  alla  Tua  fovranità,  e come  la  degna  ri- 
•coDoCceaza  de’fooi  beneAiq.  In  tal  modo  i ve- 

£ 3 ti 


Et  nenos  in- 
ducas  in  tea- 
tationem . 

Galar.z.  io. 

21J.  La. vita 
di  Adamo  af- 
forta  in  quel- 
la di  Geuicii- 
Ilo. 


ai  4-  Quello 
è il  Sacrifizio 
che  Dio  do- 
manda da  noi. 
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£t  ne  pos  ili' 
ducas  in  ten- 
tationem. 
Jtons.  12. 1. 
l.Pet.x.5. 


115. Ciè  co- 
mandato co- 
me ad  Àbra- 
mo di  facriiì- 
care  Ifacco. 


Galat.2.20. 
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ri  Oiitiaoi , fecondo  ii  precetto  del  Vangelo 
pubblicato  dagli  ApoftoJi,  (ì/àcritìcaoo  alio-  ! 
ro  Cieatore»  come  OAìe  fpirituaii,  vive,  fan-  ' 
te,  e gradevoli,  conformandoli  aita  immagioe  ' 
di  GefucriAo  morto,  e rifufcitatrjoome  fanno, 
mortiAcando  le  opere  della  airne  con  lo  fpi- 
rito . E in  tal  modo  lì  tendono  ancora  perfetti 
imitatori  del  Santo  Patriarca  Abramo,  dì  cui 
già  parlato  abbiamo , il  quale  facriAcò  vera» 
mente  il  fuo amato  figliuolo  Ifacco,  e non 
pertanto  lìe  ne  tornò  iènza  efièrlì  infaoguina- 
to  con  l’azione  del  fuo  ùcrifizio  ; dimaniera» 
che  quella  vittima  amortd'a  , fu  immolata  , e 
rimafe  viva  ed  intera  . 

Quanto  felici  faremmo  noi,  fe  potefiìmo 
morire  in  tal  modo,  ed  efprimere  con  la  con- 
dotta della  noAra  vita  quell’  omicidio  inm>» 
cente  ! Imperciocd»  quanto  fece  una  volta  il 
Santo  Patriarca  Abramo  tanto  amato  da  Dio, 
dobbiamo  farlo  noi , mentre  viviamo.  Il  'me- 
delìmo  Comandamento  die  gli  fu  fatto  di  fa* 
crìlkare  il  Aio  figliuolo  unigenito , è fatto  a 
tutti  coloro  , che  hanno  promedb  a Dio  una 
intera  fedeltà,cioèa  dire , a tutti  i CriAiani , 
d’immolare  il  loro  amor  propio,e  la  loro  fen» 
fiiaiità  * £ queAa  morte  volontaria  , la  quale 
leva  all’ anima  tutti  i fentimenti  delia  vita 
carnale , folleva  i figliuoli  di  Dio  a un  gracfei 
di  grandezza  tanto  eminente,  che  gli  fa  vive» 
te  della  vita  di  GefucriAo  medefimo , dima- 
nieracbè  po^no  dire  con  l’ApoAolo.'/n  vi^o.c 
no» *0,  che  vìto,  »n<i  è Gtfucripo  che  vive 
in  me  . Laonde  dopo  aver  elfi  apprefo  da’no- 

biir  ' 
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bili  efempj  di  Àbramo  , e di  Gefucrifto , che  Et  ne  nos  fn- 
noniiferde  Diente,  cefTandoxii  vivere  fecon- 
do  la  carne , e che  il  morire  ad  efla  fìa  un  vi-  ‘ ”**  * ' 

vere  a Dio , non  fanim  più  die  coTa  fia  pietà , 
quando  (ì  tratta  di  facridcere  i loro  corpi , e 
le  loro  paiSoai , che  Dio  domanda  per  lue 
vittime.  Eglino  fono,  come  Àbramo,  e come 
Gefucrifto , i Sacerdoti , e le  Oftie , non  già 
una  volta  Ibltamo,  ma  ognidì  e ad  ogni  mo- 
mento . £ con  quefto  facriiìzio  perpetuo  ren- 
dono a Dio  Jote  Creatore  e fovrano  il  giudo 
omaggio,. che ^liè  dotato  ; voglio  dite»  con 
queda  morttheaaione  contioova, che  loco  or- 
dinata dalla  l«egge  del  Vangelo,e  che  gii  ren- 
de vincitori  della  tentazione  della  carne . 

ARTICOLO  QUINTO. 

G>e  a CÀrifliano  debba  mortificare  h fua  carne 
' col  dìgiano . 

I 

Fin  qui  damo  Itati  atnmaedrati , e perfuaft 
di  quefta  verità  , che  per  vincere  la  car- 
ne quando  ci  tenta  , eci  adalta  , dobbiamo 
mortidcarla  . Ma  non  badando  cià  , è neceftà- 
rio  ancora  che  rappiamo,in  che  modo  dobbia- 
mo mortificarla . l'ofto  cih,'6a(noiieceditati  a 
ricorrere  alle  Scritture  deU'antico,  e del  nuo- 
vo Teflamento  , le  quali  c’infegnano , che  il 
modo  di  mortificare  in  carne  ,Cia  il  digiuno  , 
il  quale  farà  Targomento  di  queftoarticolo . 

E 4 FRI- 
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Et  ne  nos  Ta- 
ducas  in  ten- 
tatioaem. 


^t6.  La  (b- 
brietà  obbli* 
, ga  in  rutti  i 
tempi  c per 
fempre. 


Tit.a.  IX.  13. 


117. 1!  digiu- 
no obbliga  per 
un  certo  tem- 
po. 

Mar.  2. 19. 

Matt.9. 15. 

Lue  s.  ?s- 

XI 8.  É’  un 
atto  di  tempe- 
ranza, ma  pili 
perfetto. 


72  ' Morale  Criftìana 

PRIMO  PUNTO. 

Che  il  Digitino  fia  differente  dalla  fobrìetà.Per 
qual  fine  fia  fiato  ordinatole  che  fia  egli  un 
bene  indifferente  , del  quale  ci  con* 
viene  nfare  con  moderatone . 

E’Neceflaiio  da  prima  dire  , che  il  digiuno 
fìa  differente  dalia  fobrietà  . Impercioc* 
che  la  fobrietà  obbliga  tutti  gli  uomini  e Tem- 
pre, nè  vi  ha  perfona,  la  quale  poflà  difpenfar. 
iene  in  qualunque  tempo.  Laonde  i’Apoftolo 
raccomandò  a’Fedeli,  Che  vivefiero  nel  fecoh 
prefente  con  fobrietà  , nella  efpettazione  della 
beata  [peranza^  e della  venuta  del  Signore.  Ella 
ci  è Tempre  comandata , perchè  il  Tuo  contra- 
rio, eh  e la  ghiottonerìa,  nonmai  è lecita.Non 
va  però  così  del  digiuno  . I Giudei  riprende- 
vano i Difcepoli  del  Figliuobdi  Dio  , perchè 
non  digiunavano:  e il  Salvadore  rifpofe  Icrc: 
Che  il  tempo  verrebbe , nel  quale  efiendo  levato 
loro  lofpofo , digiunerebbero . Nelle  Oomeni- 
che  bifogna  che  fiamo  Ibbrj , ma  non  ci  è co- 
mandato il  digiunare  . Il  digiuno  dunque  ab- 
braccia qualche  coTa  di  più  , che  la  fobrietà  . 
Egli  è vero , che  appartiene  alia  virtù  deila 
temperanza,ed  è un  atto  di  efl3,ma  di  un  gra- 
do più  alto  di  perfeeione  . Egli  differifee  an- 
cora dalla  fobrietà  , quanto  alla  maniera  di 
farlo , e riguardo  alla  fine  della  Tua  iflituzio- 
ne  . Un  uomo  fobrio  tiene  la  via  ordinaria  e 
comune  a tutti , e può  ufare  indifferentemen- 
te 
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(H  tutto  ciò,  che  ferve  al  nutrimento  e alla  Et  ne  nos  in* 
confèrvazione  della  vita;  ma  colui  che  digiu*  *cn- 

na  , s'innalza  fopra  al  comune  degli  uomini , fo- 

e (j  aftiene  anche  dalle  vivande  lecite . La  fo*  brietà confer* 
brietà  conviene  ugualmente  agli  uomini  evailcorpo. 
alle  bcAie  ; ma  il  digiuno  è una  imitazione  • 
della  vita  degli  Angioli . Il  propio  della  fo« 
brietà  è di  confervare  l’uomo  nel  fuo  flato  e 
nella  fìtuaeione  che  gli  è conveniente . Il  di* 
giuno  per  lo  contrario  affligge  la  natura  , da 
per  farle  foiFrirc'la  giuda  pena  che  ha  meri- 
tata , fia  per  domare  le  Tue  padìoni , 6a  per 
acquillare  qualche  grazia  fpiriiuale  , da  per  * 
placare  l’ira  di  Dio,  umiliandoli.  Gaardatevit  *1*  *4* 
ci  dice  l’Apodo  lo,  dalf  efSere  folleciti  di  fbà-  ^ jjjj  j ^ 
disfare  ia  voftra  carne  ne' fuoi  defiderj  difordi-  no*?ómorufi*. 
nati  . Noi  non  pofiìamo  abbandonare  la  no*  ca. 

Ara  carne,  eflèndo  ella  il  luogo,  nel  quale  l’a- 
nima dee  abitare  fino  a che  piacerà  ai  fuo 
Creatore.  Dobbiamo  dunque  averne  cura, ma 
quanto  la  necedìtà  lo  richiede  , e non  già  fbd* 
disfacendo  le  fue  paffioni  ; eh’  è la  cofa  , che 
chiamiamo  {ebrietà  , o effere  fobrio . Ma  per 
dimodrare  quanto  fia  necefl'aria  queda  virtù  , 
baderà  il  riferire  qui  un  folo  efempio  della 
• Scrittura , e le  parole  propie  di  un  Profeta,  il 
quale  così  ci  parla  per  parte  difOio , laddove 
dice:  ^alfa,  o Gerafaìernme,  il  peccato  di  So-  Ewch.  ló. 

doma  ina  forelia  \ fe  nón  fe  Pefitr/ìéllà  abban^  . 

donata  alF ozio  , •vedendofi  nell'  abbondanza  di 
tette  k cofe  ; e il  non  aver  penfuto  , che  a fod~ 
disfare  i defiderj  della  fua  propia  carne  cod  ogni 
fotta  di  ccceffi e dì  difioletezze , in  vece  di  affi. 

fiere 
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F.t  Bc  Bos  in-  Jì^e  ilpoMfo  ed  ilbìpo/geofoì  Ilperebi  prùveeò 
iucas  in  tea-  fi  U mio  gitffto  fì$iuìÌM,  « sii  obb/igò 

tationem . ^ perderla^  td  a diftraggtrlat  come  tu  fui  che  io 

ho  fatto . 

211.  Gran  Quanto  al  digiuno  » io  non  voglio  rap- 
rilafTatezza  prefeotarlo  qui  qual’  è praticato  oggi  dalia 
nel  digiuno,  -univerfalità  de’Fedeli . La  riJaifatezza,  die  la 
Chiefa  «oliera  per  condefceodore alla  deboiez- 
aa  deVuoi  figliuoli,  è differente  dalia  difcipli. 
na  efatta,  ch’ella  prefcrive  con  ì Tuoi  Canoni . 
Laonde  (iccome  farebbe  un  peccare  cootra  la 
carità  U volere  condannare  il  cothin«,che  G è 
* Introdotto  per  lo  oondefcendimento  della 
‘ Chiefa;cosi  farebbe  una  temerità  crimioofa  il 
biafima re  coloro , a*  quali  Oiofa  la  graaia  , H 
dà  la  fona  di  digiunare^ronte  digiunarono  gli 
Apofioli , e a kno  imitaalone  i Fedeli  per  io 
fpazio  di  parecchi  fecoli,  e fecondo  le  regole, 
che  ne  prefcrilTe  la  Chiefa  ne’  tempi  del  foo 
fervore  maggiore.  Impercioccbè«è  un  errore  , 
e un  effetto  d’ignoranza  l’ attenerfi  così  tena- 
cemente alla  pratica  deidigiuno,che  fi  ufa  og- 
gidì , fotto  pretefio  ch’egli  lia  univer&le  , e 
che  fia  divenuta  oramai  una  regola  dellaChie. 
ù,  la  quale  fumo  obbligati  a feguitare,  e che 
non  feguitandola,  o pure  digiunando,  come  (i 
digiunava  un  tempo  , lì  commetta  un  pec- 
cato . 

Ephcf.4.  i.  fecondo  la  i^ola  del  Vangelo  pub. 

Colof.j.  ij!  blicat»  da  San  Paolo , dobbiamo  foppoitaroi 
gli  uni  con  gli  altri , e amarci  come  fratelli . 

1 deboli  debbono unviimrfi,  facendo cioct^  j 
poffòno  ; e quanto  9 quelle  cofe,  che  non  pof-  j 

fono  ‘ 
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Uh.vm.  FmJU.  Art.y.  is 
fono  fere  « debbono  domandare  a Dio  la  gra» 
aia  dì  poterle  fareyO  compenfare  iJ  difetto  dei 
loro  digiuno  con  altre  opere  buone.  Ma  deb» 
fcoDO  guardarli  dal  perfuadein,  che  quanto 
fanno  i più  forti, , Ha  la  coiidannagione  della 
loro  debolezza  ; perchè  farebbe  quello  leffet* 
to  e la  pruova  di  una  invidia  fecreta  , che  il 
Demonio  potrebbe  infpirare  ne’  loro  cuori 
centra  la  virtù  degli  altri , cofa  che  farebbe 
criminolìinma  dinanzi  a Dio . Eglino  per  lo 
contrario , fe  amano  il  loro  ptoffìaio  come  fé 
tnedefìmi , debbono  rallegrarli  e compiaeerO 
delia  grazia,  che  Dio  fa  a.i  loro  fratelli, e rJfl> 
graziamelo,  come  fi:  T a vedere  ricevuta  elH 
medelimì . Per  lioiìi  guila  debbono  anche  i 
pio  forti  guardarli  dall’  infùperbire  fopra  i 
deboli,  e confiderare/The  potrebbero  cfli  ave- 
re altre  virtù  , che  mancano  loro , c che  forfè 
renderanno  i deboli  più  grandi  dinanzi  a Dio. 

Dietro  a quell I principi  ^ ^ quefie  rego» 
le  della  carità  Criftiana  , dobbiamo  fapere  , 
fecondo  la  dottrina  di  San  Tommafo,  (a)  che 
per  tre  ragioni , o per  n-e  lini  principali  ci  è 
comandato  il  ‘digiuno  . Primieramente  per 
domare  la  carne,  e per  reprimere  i fuoi  movù 
menti  difordinati . Secondamente  affinché  il 

no» 


(a)  Aflomìtur  enim  jcjunium  prlncipaliter  ad 
tru . Primò  quidem  ad  concuptfeentias  camis  re- 
pnizicndas  . . . Secundò  alTumitur  ad  hoc  , quod 
jnens  fiberijis  eleverur  ad  AibJimia  contemplanda 
• ■ • • Tcitiò  ad  fotisfàciendum  prò  peccatis  . D. 
7hom.a.a.q.r^.art.i.  la  teff. 


Et  oc  nosin- 
docas  ih  tcn» 
tationem . 

2Z2.  Dobbia- 
mo ferbare  la 
carità  nel  giu- 
dicare de’pih 
deboli  , che 
non  polTono 
digiunare . 


223.  Trera- 
gioni  del  di- 
giuno. 
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Et  ne  nos  in- noilro  fpirlto  fia  più  fcioitoe  fpedita  per  eJe; 

contemplazione  deile  cofe  ceiefti  ed 
* eterne.  Teraamente  a fine  di  foddisFare  a Dio 
< per  i peccati , che  abbiamcommelili,  trafgre* 

dendo  le  Tue  Leggi , e di  punirci  noi  mede* 
fimi . 

La  prima  di  quefte  ragioni  riguarda  il 
digiuno  io  generale  , e per  ben  intenderla , 
importa  molto  il  fapere  ciocché  l’Abate  Teo- 
(a)  ExCaf-  infegnh  un  tempo  a*  fuoi  Religiofi  , come 
f>an.  Collat.  riferifce  Cadìano.*  (a)  cioè  a dire  „ Che  il  di> 
ai.  cap.  IJ.&  ,,  giuno  non  fia  un  bene  principale  ed  eflen- 
,,  arale  per  se  medefimo.come  lo  fono  ia  Giu* 

„ fiizia,  la  Fortezza,  la  Temperanza,  e le  al* 

„ tre  virtù,  che  fono  beni  immutabili,  e di  tal 
„ natura,  che  debbiamo  necefifariamente  pra- 
,,  ticarle  in  ogni  tempo, e che  noomai  fia  per* 

,,  medb  Tommetterle,  perchè  ce  dando  di  pra- 
„ ticarle, fi  cade  indubitatamente  nel  peccato: 

„ ma  che  fia  di  quel  le  cofe  indilf^renti  e mez- 
^zane,  dèlie  quali  bilbgna  ufare  con  molta 
„ faviezza  e cautela,  elàminando'  i luoghi  , i 
„ tempi , i mezzi , e le  ragioni  di  praticarle  . 

„ Impercioccbè’fe  talvolta  , per  ragion  di 
M efempio,  a cagione  di  qualche  feda  Iblenne, 

,,  fi  gitùiicaire  ben  fatto  il  rallentare  un  poco 
„ la  ordinaria  auderità  del  mangiare,  e alcu- 
„ no  volefiè  con  una  rigida  feveritù  ferbare 
„ l’ordine  ufatode’fuoi  digiuni,  io  credo  ebe 
niuno  loderebbe  una  tale  allinenea  , come 
,,  una  virtù  , ma  che  ognuno  la  biafimerebbe  | 
„,ccme  una  fingolarità  irragionevole.  Quello  | 
«,  con  pertanto  è un  grande  IcogUo  per.inolti,  | 

ft  j 
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»,  che  procurano  ie  iodi  degii  uomini  con  di* 
»,  giuni  affettati  , e che  deftderano  di  acqui» 
»,  ffarfì  la  riputazione  deiia  fantità  col  palio- 
,,  re  dei  loro  vifo  . li  Vangelo  parlando  di 
„ quei! a forte  di  perfone.  dichiara,  che  hanno 
ricevuta  già  la  loro  mercede.  E Dìo  mede* 
„ lìmo  protesa  per  mezzo  dl^  Tuo  Profeta  di 
,,  avere  in  orrore , e- di  efecrare  lìmiglianti 
,,  digiuni . Imperciocché  laddove  il  Profeta 
Ifaia  riferifce  ie  parole  di  alcuni  ipocriti , i 
if'quali  dicevano  a Dio:  Perchè  abbiarn  noi  dì^ 
>*  gfttnato  in  vano , tantoché  voi  non  vi  fiele  de- 
y,  gnato  di  riguardarci  ? Iddio  per  mezzo  del 
Tuo  Profeta,  manifeftò  loro  la  cagione  della 
,,  Tua  noncuranza  de’loro  digiuni,  così  rifpon- 
,,  dendo:  Ne!  giorno  dei  vofiro  digiuno  fi  trenta 
la  vojìra  propio  volontà  ; ma  non  è quello  il 
,,  digiuno  ,dei  quale  io  mi  compiaccio,  e che 
„ io  amo. 

poiché  dunque  il  digiuno,  fecondo  il  di- 
feorfo  dell’allegato  favio  Abate , non  è un  be- 
ne principale»  ed  e/Tenzia/e , ma  un  mezzo  fo* 
lamente  del  quale  polliamo  fervirci  con  pro- 
fitto peracquillare  la  purità  della  carne  e del- 
lo Ipirito , che  ci  è neceffiria  per  facilitarci  la 
pratica  *de*  veri  beni , che  fono  le  virtù  ; noi 
dobbiamo  ufarne  con  una  tal  diferetezza, ch’e- 
gli impedifea  alla  carne  di  follevarlì  contra  lo 
fpirito  , e ellingua  in  noi  gli  ardori  della  con- 
cupilcenza;  e che  d’altra  parte  perb  il  giogo  di 
una  aufferità  eccelllva  non  opprima  talmente 
il  corpo,  che  lì  renda  inutile  all’anima  per  l’e- 
fercizio  delie  fue  funzioni,e  per  i’adempi men- 
te 


Et  ne  Bos  in- 
ducas  in  teo- 
tationem.  ' 


Matt.d.a.5. 

16. 

Ifai.jS.;.  &C. 


za4.II  digiu- 
no è un  bene, 
ma  di  quale 
fpecie . 
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Et  ne  so»  \m- 
ducas  in  teor 
tatioocm. 


78-  Morale  Criphea 

to  deVuoi  doveri;  tenendo  it  giuHo  mezzo  tra 
le  due  eftremttà  di  ima  indulgenza  rìlaflàta,e 
di  una  indifcceta  aQinenaa. Laonde  fu  un  tem. 
po  decifo  da’Santi  Anacoreti(0),che  il  digiuno 
di  molti  giorni  non  era  il  miglioie  » e che  per 
io  contrario  era  tanto  più  pericolo^  • quanto 
più  fiiggetto  aila  vanagloria  : ma  che  lìa  ne* 
ceflario  mangiare  ognidì»  febbene  poco,  affin* 
cbè  Tempre  fi  Tenta  la  fame , privandofi  coci- 
dianamente  di  qualche  cofa  oeceflaria.  Eglino 
giudicarono  che  quella  fo£fe  la  flirada  regia  , 
perchè  più  dolce , più  facile  > e mei¥>  efpofia 
alla  tentazione . 

L’ammirabile  Santa  Sindetica , la  quale 
viveva  ne*  tempi  di  Santo  Antonio»  e fu  U 
prima  fondatrice  delle  Vergini  Religiole*  co* 
me  Santo  Antonio  fu  il  Padre  de’  Religiofi,  e 
la  cui  vita  fu  fctitla  dal  gran  Padre  Santo  A* 
tanagio  Patriarca  di  Alefandria  , foleva  dite  » 
c6e  il  Demonio  c' indace  0 praficare  ecctirrve 
aaflerità , come  •vediamo  afarle  da' faoi  feguacù 
Ma  il  mezzo  e la  tegola  che  preferire  la  San- 
ta 


(a)  Requilìtus  Abas  Peemen  guemadmodum  o- 
porteat  iepinare»  rerpondit  : Ego;  volo  MTomcfaom 
Ita  clTe  quotidie  parum  comedeqtw  » ut  oon  fa- 
tietui  » n«m  biduana  & triduana  jeiunia  vana:  glo- 
‘ riz  vacant . Hzc  enim  omnia  examinaverunt  fan- 
Ri  ^res,  Se  invenerunt,  quia  bonum  eù  quoti- 
die  jejunare  & parum  comedere»ut  poflìt  & quo- 
^tidie  exurire.Hanc  enim  viam  regiam  levem  no- 
bis  clTc  demonliravetunt . Poemen  Abas  apud  He- 
ribertum  Rof-vveydum  in  vitis  Patrum  Kb. 
num.45. 
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ta  per  di^tnguere  t' iiflineoza  divina  e regale  Efc  ne  nos  ìth 
dalia  tirannica  e diabolica  , fu  quella  (a): ,» 

,t  che  il  digiuno  non  debba  edere  (pogo , ma,  ^ E^He- 
che  debba  durare  perunofpàeio  di  tempo, liberto  Rof- 
,,  limicatb  e mediocre . Imperciocché  lo  Ilare' vyevdo  in 
„ quattro  o cinque  giorni  fenza  mangiare,  per  ** 

,,  poi  rompere  il  digiuno  mangiando  eccedi- 
„ vamente  , è un  digiuno  che  ralieg^  il  De-  , 
y,  monio.  £ così  ftiole  avvenire  a coloro  che 
„ non  ufano  mifura  alcuna  nelle  loro  alltnen- 
,,  ze , k quali  fc^liono  poco  durate,  a cagione 
„ del  loro  eccedo  . Voi  dunque  guardatevi 
„ dal  tirare  tutti  in  un  tratta  i vodrt  (Irali,  te- 
„ mendo  che  dopo  avergli  finiti , trovandovi 
„ dilàrmati  nella  guerra  r{nricuaie , non  fiate 
i,  facilmente  vinti . Le  nollre  acme  fono  il 
„ noftro  corpo , e la  nollr’  anima  è il  foldato , 

„ che  fé  nc  ferve  per  ben  combattere . Voi 
dunque  procurate  di  aver  curadell'uoo  e del- 
»,  l'altra,  affinchè  vi  troviate  fempre  apparec- 
»,chìati  per  qualunque  accidente  che  poda 
„ avvenire . 

Ma  per  difingannare  alcune  perfone  , le  Non 

quali  per  edere  poco  indrutte  delle  madìme  . dobbiama 
della  ¥ita  fpirituale,  non  (anno  giudicare  del- 
la  virtù  Criftiana,re  non  k dalle  aufterità  cor-  auderitk  cor- 
porali, e condannano  tutti  coloro , che , come  potali, 
edi  fanno.non  le  praticano  con  eccedo;  io  vo-  , 
gito  per  confolaeione  di  coloro,!  quali  fi  con- 
tentano di  fare  alcuni  digiuni  e alcune  morti- 
ficazioni moderate,  riferire  qui  una  lloria 
che  fi  legge  nelle  vite  de’  Padri  del  deferto . 

„ l/a  Signore  eh'- era  molto  accreditato 

„ nella 
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Et  nc  aot  in- 
ducas  in  ten- 
tationem. 

Ex  Heriber- 
to  Rof-vvey- 
do  in  vit.  ^at. 
lib.  j.num.  76. 

11$.  Fatto 
ftorico  fapra 
quello  argo- 
mento» 


So  Morale  Criftiana 

„ nella  Corte  dell’  Imperadore . eflèndo  ve-' 

„ mito  da  Roma , e fattoli  folitario , abitava 
„ in  Scite#icino  alla  Chiefa,  e aveva  con  lui 
un  Tuo  Servidore  . Il  Sacerdote  di  quella  ^ 
„ Cbiefa  , conofcendo  la  debolezza  della  Tua  ' 
),  complelHone  » e conliderando  ch'era  egli  1 
„ (lato  Tempre  nutrito  nelle  delizie , gii  man*  | 
„ dava  tutto  ciò  che  Dio  gli  dava, e che  fi  pre-  i 
Tentava  alla  ChieTa.  Avendo  egli  vivuto  I 
venticinque  anni  in  Scite  , divenne  un  uo-  j 
u mo  di  contemplazione , di  profezia,  e moU  | 
„ to  famoTo  . Uno  de’  più  riputati  Soiitarj  di 
•I  tutto  r Egitto  , avendo  udita  la  Tua  fama  , 

VI  andò  a ritrovarlo , Tperando  di  apprendere 
1»  da  lui  la  pratica  delie  aufterità  corporali 
» più  Tevere  , eh*  egli  non  praticava . Appena 
» fu  arrivato , entrò  nella  Tua  abitazione  , e 
lo  Taiutò,e  dopo  aver  fatta  la  loro  Orazione, 
i>  fi  alfifero . Ma  l'Egiziano  vedendolo  molle- 
}>  mente  ve(Hto,e  provveduto  di  un  buon  ma- 
,1  teraflb , di  un  picciolo  guanciale  , e di  una 
pelle  polla  fui  letto  per  dormire  ; e oltrac- 
„ ciò  che  aveva  t piedi  molto  puliti, e che  tiTa- 
„ va  i Tandali  » ne  rimale  Teandaiezzato  ,,  per* 

„ che  non  fi  coSumava  in  que 'luoghi  di  vive- 
„ re  cosi  dificatamente,  ma  in  una  grande  au* 

„ (lerità . Il  Romano  però, al  quale  aveva 
„ Dio  conceduto  il  dono  del  dilcernimento 
„ degli  Spiriti , conobbe  ,che  il  Monaco  Egi- 
„ ziano  era  Teandaiezzato  di  hi? , e ài0c  ai  (aro 
„Tervo;  Trattaci  bene  oggi  a riguardo  dei- 
„ l'Abbate  eh' è venuto  a vilìtarci.  E avendo 
„ il  fervo  cotti  alcuni  erbaggi,  mangiarono 

„ nel- 
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,j  neii’òra  ordinaria.Avevaegli  ancora  un  po-  Etne  nosin- 
,,  co  di  vino  per  ia  debolezza  del  fuo  ftoma- 
>,  co  , e lo  bevvero.  Venuta  la  fera  cantarono 
„ dodici  falmi,  e dormirono  . Così  fecero  pu> 

„ re  ia  notte  . L’Egiziano  levandoli  di  buon 
>t  mattino,  gli  difle  ; Prega  per  me  , e G partì 
,,  poco  ediGcato  di  lui. Ma  appena  fi  fu  un  po* 

,,  co  allontanato , volendo  il  vecchio  Roma* 

,•  no  farlo  fcredere  della  mala  opinione  , che  ' 

aveva  conceputa  di  lui,  mandò  a richiamar- 
„ lo  . Quando  fu  tornato  , lo  ricevette  anco- 
„ ra  con  grande  allegrezza  , e io  interrogò  di 
,,  qual  Patria  egli  forte?  Egli  rifpofe  ; Io  fono 
„ Egiziano,  E il  Romano  replicò:  Ma  di  qual 
„ Città  dell’Egitto?  Alla  qual  domanda  aven- 
,,  do  rifpoRo  l’Egiziano  : Io  non  fono  di  alc'u- 
,,  na  Città  . nè  mai  ho  abitato  in  Città  , fog-  / 

,,  giunfe  il  Romano:  Prima  che  ti  facellì  Mo- 
,,  naco  , quai’era  ia  tua  occupazione  nel  luo- 
»»  go  , in  cui  abitavi  ? Io  , rifpofe  l’Egiziano, 

,,  cuftodiva  alcune  polTertìoni  . Ma  dove  dor-  Profe- 
,,  mivi?  ripigliò  il  Romano.  E avendo  rifpo-  guimento 

,,  fto  rEgieiano  , Io  dormiva  nel  Campo  , ri-  della  floria. 

il  Romano,  e gli  dilTe;  Avevi  tu  let-, 

,,  to,  in  cui  dormire  ? Ma  qual  letto  o paglie- 
,,  riccio  poteva  io  avere  nel  Campo  per  dor- 
,,  mire  ? rifpofe  l’Egiziano . E il  Romano, co- 
,,  me  dormivi  dunque?  gii  replicò.  Alla  qua- 
le  interrogazione  avendo  rifporto  l’Egizia- 
no , che  dormiva  su  ia  nuda  terra  , profe-  > 

,,  guendo  ad  interrogarlo,  così  gli  dilTe:E  che 
,,  cofa  mangiavi  nel  Campo,  o qìial  era  il  vi- 
,,  no  che  fteevi  ? Non  fai  tu , rifpofe  TEgizia- 
Tom.yiII.  F „ no. 
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Ef  ne  noe  in*-  „ no  , che  cofa  fi  mangi  t e che  còfa  fi  bea  ne* 
duas  in  tn»^  Campi  f Mà  come  dunc|ue  vivevi?  ripigtih 
atioacm*  .j  mangiava,  di ifii  i’£gÌ2Ìo,del 

„ pane  fecco  , e talvolta  de’  faiumi  ,fe  ne  tro« 

,i  va  va  « e beeva  dell’acqua  pura . Q^fla  era 
4,  una  ragion  dì  vita  troppo  afpra  , gli  dilTe  il 
„ Romano;  ma  avevi  nella  tua  poOèlTtone  un 
,j  bagno»  in  cui  poterti  lavare/  fid  egli  rifpo- 
„ Te  : No , ma  quando  io  voleva  » mi  lavava 
„ nel  fiume  . Allora  il  favio  Romano  avendo 
,,  tratte  dalla  Tua  bocca  tutte  quelle  rifpode»  e 
„ avendo  faputa  quale  fiata  foffe  , e quanto 
„ penolà  lafua  prima  ragion  di  vita  , gli  vac* 

„ contò  per  Tuo  ammaefiraniento  e profitto 
„ inlieme , quale  era  fiata  la  vita  , che  aveva 
„ egli  menata  nel  mondo , enei  dicendogli  : 

» Quello  miferabile , che  tu  vedi,  è nato  nella 
„ grande  e fuperba  Cittì  di  Roma  , dove  vi* 

,i  veva  in  gran  creditopreflb  l’ Imperadore  , 

„ A quefie  prime  parale  elfendo  rimafo  sba- 
„ lordi to  l’Égiziano,  aficolth  con  molta  atten- 
„ zione  tutta  la  ferie  del  difeorfo , che  il  Ro. 

„ mano  profeguì  a fare  così  (bggiugnendo:  lo . 
„ abbandonai  Roma  per  venire  inquefia  foli- 
,,  tudine  . lolafcìai  fuperbi  palagi  ecopiolè 
„ ricchezze  per  venirmi  a chiudere  in  quefia 
„ celletta . Io  aveva  letti  ricamati  di  oro  , e | 
,,  coverte  magnifiche,  in  vece  di  coi  Iddio  mi 
„ ha  provveduto  di  quffio  materafibe  di  que- 
„ fia  pelle . I miei  abiti  erano  di  un  valore  | 
„ inefiimabile,  per  i quali  ufo  ora  quelli  vi^. 

„ li , che  tu  vedi . L»  mia  menfa  era  lauta  e i 
„ fontuofa  per  modo , che  fi  confumava  mol«  • 

» to  j 
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7,  to  ifanaro  per  provvederla  * ed  ora  maugìo  Et  ne  natin- 
,,  poche  erbe  » e beo  iin  poco  di  Vino  k^fo-era  **"'  .. 

„ affìdito  da  moltillifhi  fervidort,  e Iddio  pec  •' 

„ avergli  io" cotti  Jafciatii  ha'infpirato  a quell'  , 

„ uno  che  mi  fervi0e.  Io  tifava  bagni  delizio» 

„ fìdìnii  » ed  o^a  nti  lava  t piedi  con  un  poòo 
,,  di  acqua  » e fono  calzato  come  tu  vedi:  e in 
„ ¥€ce  della  mufìcdt  eira  mi  divertiva  ne 'miti 
„ follici  ) canto  dOdiei  Salmi  nei  giórno  e 
„ aitrecninti  nella  notte . Ma  la  poca  fervitù 
,,  che  Io  rendoa  OrO  nel  lipofà  e nella  tran- 
„ quillità  del  mio  ritiro  ^è  tanto  fproporKio» 

,,  nata  a’peccati,  che  ho  iocommelTi  nel  mon» 

„ du,  eira  dooFelTo  con  dolore  di  elitre  un  ter*  . 

,f  Vo  inutile  * Vi  ptego  perciò  , Padre  mio  t 
,t  che  non  vi  fìrandaleiziate  delle  cofei  che  ve^  - 
„ ditte  avete  ^'è  alle  quali  mi  obbliga  la  mia 
,,  riefioiezaa . " : 

Da  queAo  difcorruelTendo  rimaSo  tutto 
pehetrato  e eomióolTb  l’Egieiano,  e ravVedu»; 
to  del  fuD  errore  ^ Ah  gli  dide»  qual. motivo 
dì  confufione  non  dovrò  lo  avere  > il  quale 
,,  tiTendo  nel  mondo  sì  ihifcrabile,  ehe  aven- 
dolo  abbaùdotìata  per  abbracciale  la  vita< 

,,  Mitaria , ho  trovato  in  eifa  ripofo  e àolcez~ 

7,  za  , e maggiori  agi  che  prima  non  aveva  ? 

,,  laddove  voi  avete  Volontariamente  abl-an* 

„ donate  tutte  le  delizie  dèi  fecole , per  me» 

„ nare  una  Vita  laboriofa  ,e  avete  lafciate  le 
,,  riccclieaze  e l'ondrC  , per  abbracciare  la  po» 

,,  vertiì  e la  umiltà  . In  tal  modo  avendo  trat» 

,,  to  un  gran  profitto  dalla  fua  vilìta  ^ fe  ne 
tornò;  e a vendo  contratta  una  ftretta  amici-, 

, F 2 zia 
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Et  nc  nos  in-  „ zia  con  lui  « andava  fovente  a vifìtarfo  per 
chKas  in  tcnr  ricéVere  i fuoi  ammaeftramenti  ; perchè  era , 
„ un  uomo  di  molto  dfrcernimeiuo , e pieno 
(ideilo  Spirito  di  Dio. 


tationeoi . 


SECONDO  PUNTO. 


Cbe  it  digiuno  Crìfltane  fi  àeBira  ojfttvare  ae* 
giorni  determinati  dalla  Cbiefa  , che  fono  ■ 
la  ^iuartfma , le  §luattro  tempora^  ì 
le  Vigilie . E quali  ne  fieno  le 
ragioni^ 


PEr  digiunare  CrilHanamente  e in  una  nra- 
niera  che  fia  grata  a Dio,  importa  molto 


ii8  Dobbia- 
mo digiunare  _ 
nc’ tempi  fta-  |i  ftrlo  ne’tempi  ordinati  dalia  Chiefà  , 
biliti  ^ 

Cfaiefa 


fe- 


condo  le  regole,  ch’ella  l{a  preferitte  dalla  fua 
fondazione  per  mezzo  degli  Apofioli,  e disgll 


fieio^' 


tempi 


Quafr 

quetU 


uomini  A popolici,  che  fono  fucceduti  agli  A* 
podoli . Inopereiocchè  egli  è certiilìmo  , ch& 
non  avendo  elir  avuta  altra  mira  che  la  noSra 
fantificaziocie, hanno  feguitato  incih,  come  in' 
tutte  le  altre  ecfe  , che  riguardano  il  regola- 
mento  de’ cofiumi  e delia  difcrplina  , i lumi 
e la  condotta  dello  Spirito  Santo  , di  cui  era* 
no  pieni . 

Quelli  tempi"  fono, la  Quarefima.le  Quat.> 
tro»tempora  , e le  Vigilie  , o fieno  le  veglie 
delle  principali  Fede  dell’anno  . Io  non  par- 
lo qui  del  Venerdì , nè  del  Sabato  di  ciafeu- 
na  fettimana  , ne 'quali  giorni  folevafi  digiu- 
nare un  tempo  , come  pure  nel  Mercoledì  , 
quantunque  non  fi  praticalTe  aniverfalniente*  ! 


e non 
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e non  ne  parlo  , perchè  quello  coftu me  è abo«  Etne  nos  in> 
lite  , e il  Precetto  della  Chiefa  , quanto  a’due  ‘*“’;** 
primi  » non  ci  obbliga  che  alla  fola  aftinenza 
dalla  carne. 

I digiuni  de*  quali  io  parlo  , Ibno  d’ ifli- 
tuzione  Apoftolica,  e dal  principio  furono  rU 
cevuti  e odèrvati  unanimamente  da  tutti  i 
Fedeli.  Quella  pratica  univerfale  nel  progref- 
fo  è divenuta  una  Legge  , che  i Santi  Prelati 
adèmbrati  ne'Concilj,  hanno  giudicato  a prò- 
polito  di  prefccivere  a’  Fedeli  con  i loro  Ca- 
noni , affine  di  prevenire  c d’ impedire  la  ri- 
ladateeza  » nella  quale  prevedevano  , che  po- 
trebbe cadere  il  popolo  Criftiano  nella  pace 
della  Chiefa , 

Noi  abbiamo  una  pruova  manifeda.  di  Eretici 
db  nella  condannagione  deU'Eretico  Aerio,  il  nà*o”il 
quale  , come  rifcrifce  Santo  Agedìino  , (a)  a-  digiuno . ° * 
vendo  abbracciato  il  partito  degli  Ariani  ne’  (a)  Ex  Aui;. 
tempi  di  Coftantino  il  Grande  , osò  di  folle-  u 
varfi  contra  la  Chiefa  Cattolica,  perchè  aveva  SS- 

determinati  alcuni  teonpi'  e alcuni  giorni  di 
digiuno , foftenendo  ched  olFendedè  così  la 
liberti  CriUhna  , eche  làrebbe  dato  lo  Aedo, 
che  volere  fuggetta re  novellamente  i Fedeli  ^ ■Raeio. 
al  giogo  della  Legger  Ma  i Santi  Padri  , i «i  Santi 
quali  fapevano,  chela  vera  libertà  della  Leg-  Padri  nello 
gedi  grazia  confifte  nelf  edere  liberati  dalla  ^^.^bilire  il  di- 
ìchiavitù del  peccato^  a che  fare  è utiliffimo  * 

il  digtnno,  non  ébbeto  riguardo  nè  confiderà - 
aione  alcuna  per  lo  divifato  vano  pretefto , nè 
ridettero  dalla  fatta  determinazione  , per  le 
fcgucmi  ragioni . 

F s 
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Prima 
ragione . 


2.7? -Seconda 
ragione . 
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I.  Eglino  confiderà  tono,  che  Te  Dio»eop 
la  Legge  che  aveva  data  al  Aio  popolo  per  | 
meeeo  di  Mosè  fuolèevOyCi  ha  comandato 
che  gli  rff^rillìmo  la  decima  de'  noffri  heni  ^e 
delie  noAre  readite  ; è troppo  giuAp  che  noi 
gli  paghiamo  , come  a nojlro  Sovrano  Signor 
re  > il  tributo  in  cih  ■ che  riguarda  il  tempo 
della  noiira  vita  . (a)  £ quello  fu  il  fiae  > per 
cui  Aabilirono  la  làpta  Quarefima , eh  e come 
la  decima  di  tutto  l’anno  . 

II.  Giudicarono  ancora  (^)  che  il  tem- 
po  piò  propio  per  queUo  digiuno  di  quaaanta 
giorni  » era  quello  nel  quale  GefucriAo  fu  il 
primo  a praticarlo  perefempiQ  noAro  , e eh 'è 
il  pid  vicino  alla  Tua  Pafiione  e alla  Tua  mor? 
te  . £ ricordandofi  di  quelle  parole  , che  ave> 
va  egli  una  volta  dette  , cioè  a dire  , che  i fi» 
gliuoli  dello  Spofo  digiunerebbero  quando 
rimarrebbero  privi  dello  Spofo  medefimo,in» 

ter- 

.■■HI  ! ■T"t  M I m Mi  T'e  i*i  . ■ i ■■  ■ ■ i ■ ■ 

(a)  Dura  vero  per  trecentos,  Sc-rexaginta  quiti' 
Que  dica  anqus  ducitur , oos  aut«m  per.  trjginta 
& fex  dies  affligiinnr  » quali  anoi  noltrì  decimas 
Deo  damus  : Ut  qui  nobifmetiplis  per.  acceptum 
annum  vlximuc,  Àu£lori  nodro  nos  in  ejus  deci* 
mjs  per  abdinentiam  mortifìcemus  . & Greg.hom. 
i6.in  Evang. Vide  edam  NicoLPapam  ad  oonfult. 
Bul^r. cap.  p.&  CalTian.collat.  ai.cap.  2$. 

In  qua  ergo  parte  anni  congruentiui  obfer- 
vatio  Quadragedmai  eondicueretnr  , nili  confini 
atque  contigua  Dominica;  Palfioni ..  Aug.epid.5c. 
alias  1 19. ad  Janqar.  cap.  i c,  Et  lenii,  105.  i.  clalT.  de 
temp.  aliàs  68.  de  di  ver.  Et  Icrtn.  zi».  ejuTd.  clalf. 
ali^  de  diver.74.Et  Tcrm.  254. ejufd. clalf. aliìts  151. 
de  temp. 
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terpTetarono  te  riferite  paroie  come  un  co-  Et  ne  nos  in- 
maadamento  , e ne  formarono  una  regola  . ,>  *” 

»•  Con  gran  ragione  • ilgraif  “*‘“**®’ 

9tSao  Leoet , * i Santi  Apoiloli  ammaeftratt 
,,  dallo  Spirito  Santo , ordinarono  i digiuni 
,,  più  foknni  ; affinchè  partecipando  noi  dei- 
,,  la  Croce  di  Gefucrilio , faceffimo  per  lui 
,,  qualche  cofa  delle  tante , eh’  egli  fece  per 
,,  noi,  fecondo  l’avvifo  deli’Apodolo  , iaddo* 

„ ve  dilTe  ; iT#  esf  patiremo  caaGe/ucriJla,/a»  8. 

„ remo  anche  ea*  lui  glorificati . 

111.  Oltracciò  gli  allegati  Padri  divina-  aj4.  Teru 
mente  illuminati  , penfarono , (aj  che  per  la  ragioae. 
cfpiaaione  de'peccati  cpmmeffi  nel  corfo  del- 
l'anno, un  digiuno  di  quaranta  gioraùaccom- 

F 4 pa- 


I In  ^uihus  meritò  a Sancjìs  ApofioUt  per 
do^lrìnam  Spiritar  Sanali  majora  funt  ordina- 
ta  jejania  ; Vt  per  commune  conforti  ara  Cracit 
Clrijli , etiarn  nos  aliquid  in  to  , quod  propter 
nos  gtffit,  ogtremuSfficut  Apojlolat’aiti^ì  com- 
patimur , & conglorihcabjinur.  S.  X<eo  ferm. 
9.  in  Qiiadrag. 

(a)  Deu$  enim  qui  eli  nòftrarum  medicus  '^anU 
maruni  , congruum'  tempus  inllituit , qaod  & )u- 
itis  Tatis  lìt  ad  orandum , & peccatoribus  futficuc 
ad  rogandmp  ì.iHis  r^uiem  poltulamibus,hi$  vC'' 
niam  deprecantibus  . Congruum  enim  temput  di 
Quadragelìmar,  pec  breve  eli  ad  exorandum , nec 
iongum  eli  ad  pronterendum  . Quadraginta  enim 
dierum  lejuniis  quxvis  iniquitas  peoeatoris  exorari 
poieit  , & quantaviB  feveriuut  Jadicis  midgart  . 
in  append.  r.tom.oper.D.Auguit  fcriq-  us^a-clalf. 
de  teaip.aliae  de  temp>é^.  Vide  ettam  P.AinbroC. 
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pagnato  da  lìmodoe  e da  frequenti  preghiere» 
potrebbe  edere  una  penitenza  ragionevole  e 
proporzionata , foprattutto  elTendo  unita  a 
quella  , che  il  Salvadore  dei  mondo  fece  su  la 
Croce  per  tutti  noi , e in  nome  di  tutti  i pec> 
calori . £ noi  leggiamo  negli  fcritti  de’Santi 
Padri  e degli'Autori  £cclelìaftici  , che  li  lia 
codumato  ordinariamente  di  ordinare  un  di* 
giuno  di  quaranta  giorni  per  penitenza  di 
qualche  peccato , avendo  Dio  » come  fembra» 
fantilìcato  e confecrato  un  tal  tempo  , non  fo> 
lamente  in  perfona  di  Mosè  e di  Elia , ma  in 
quella  del  Aio  propio  Figliuolo  ancora:  e che» 
quanto  era  polIìbile,Afceglieva  perciò  il  tem- 
po della  Quarelima  , affinchè  il  difetto  che  po- 
teva avere  la  penitenza  e la  foddisfazione  de* 
peccatori,  venide  a AippiirA  dal  merito  di 
quella  del  Figliuolo  di  Dio  nella  Aia  Padlone. 

IV.  A tutte  quelle  ragioni  confiderate' 
dagli  uomini  ApoAolici.dobbiamo  aggiugne- 
re  la  conlìderazìone  di  San  Lione, (a}che  que- 
llo digiuno  di  quaranta  giorni , terminandoA 
immediatamente  prima  delia  Padìone  e della 
Kifurrezioire  del  Salvadore , potrebbe  elTeré 

una 


(a)  In  omnibus  folemnitatibus  Chriilianis,  non 
ignoramus  Pafchaie  Sacramentum  elle  prxcipuum. 
Cui  condigne,  & congrue  rufcipiendo  totius  qui- 
dem  nos  temporis  indituta  reformwt  : fed  devo- 
tionem  nodram  prxfentes  vel  maxime  dies  exi> 
gunt , quos  rublimidìmo  divinx  Mifericordix  Sa- 
cramento Tcimus  elle  contiguos.  S.Leo  Iferm.p.in 
Quadrag.  ... 
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una  preparazione  convenevoliflìma,  non  fola- 
mente  a’  peccatori , ma  alle  anime  innocenti 
ancora  , per  degnamente  celebrare  la  fulenne 
Fefta  di  Pafqua  , e per  nutrirli  dell’  adorabile 
vivanda  del  Corpo  e del  Sangue  di  Gefucrifto. 

Quanto  a’digiuni  delle  Quattro,  tempora, 
furono  llabiiiti  nel  cominciare  ciafcuna  delle 
quattro  Cagioni  dell*  anno  , affine  di  rendere 
inftrutti  i Fedeli  di  molte  importanti  veritìt . 

I.  Primieramente  che  fé  fono  elH  obbli- 
gati dalla  Legge  divina  a dare  a Dio  la  deci- 
ma del  tempo  , ugualmente  che  di;’ beni  tem- 
porali , debbono  offerirgli  ancora  le  primi- 
zie t cioè  a dire  , un  giorno  per  ciafeun  mefe. 

II.  Secondamente  che  la  obblazione  fat- 
ta nel  principio  di  ciafcuna  Cagione,  lia  come 
un  ollia  pacifica  , che  prefentano  a Dio  , Ila 
per  ringraziarlo  dell’avere  egli  fatto  feorrere 
felicemente  i tre  precedenti  meli  ; (la  per  in- 
vocare il  fbccorfb  della  fua  grazia  , affinchè 
faccia  feorrere  fantamente  e felicemente  quel- 
li che  (ieguono . 

III.  7‘erzamente,che  quello  digiuno  di 

tre  giorni  cosi  reiterato,  debba  elTere  la  peni- 
tenza de’peccati  -,  ne’quaii  per  debolezza  po- 
trebbero effere  caduti  durante  tutto  il  tempo 
che  avevano  confecrato  a Dio , e che  doveva- 
no impiegare  in  lùo  fervigio  c per  fua  glo- 
ria.,, Quello  lodevole  coAume,  dice  Sao  Leo- 
fftie , 'è  Italo  faviamente  introdotto , affin- 
_ )•  chè 

I ideo  enirh  ipfa  continentits  obfervantia 

qua- 


Et  ne  nos in- 
ducas  in  teo- 
tationem.  ; 


2]6.  Ragioni 
per  lo  digiuno 
delle  Quattro 
Tempora. 
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< chè  Tappiamo  , che  abbiam  bifogno  di  edè« 
’ ,,  re  iacedantemeote  purihcati  ; 0 Te  peroaa 
„ libertà  noncurante , o per  una  licenza  fmo> 
,,  derata  , ci  abbiam  fatto  trafportare  a qual- 
,,  che  notabile  eccedo,  lo  gadighiamo  con 
„ una  religiofa  adtnenza . Laonde  la  Chiefa 
ci  fa  làpere  conquedo  comandamento,  che 
,noi  dobbiam  vivere  tutto  l’anno  ,,  a Tempre 
nella  Tobrietà  , nella  giuilizia  , e nella  pietà  ; 
da  che  il  principio  di  ciaTcuna  dagione,  aden- 
do ben  regolato , ci  fa  conofcere  quale  debba 
ederne  il  decorfo . 

Finalmente , Te  Tecondo  la  dottrina  di 
SanTommaTo,  il  digiuno  ci  à comandato , 
alHnchè  eleviamo  la  nodra  mente  alla  conlì- 
derazione  delle  coTe  ceiedi  e divine , e fa  per 
qiieda  ragione  nnedeGma  la  ChieTa  ci  obbliga 
a farlo  nelcorfo  della  Quarelima  immediata- 
mente prima  della  gran  Feda  di  PaTqua;adìn- 
chè  noi  celebrandola  , e*  innalziamo  alla  con- 
templazione di  quella  eternità  di  gloria.nclia 
quale  entrb  ìlSatvadore  conla'Tua  Rifurre- 
zione  , e nella  quale  fperiamo  di  entrare  noi 

' pure 


qmtaùT  ejì  ajpggat$  temporièus,  t/t  in  iéipfum 
totias  anni  redeante  dteurfu , cognofeeremaf 
noi  indijinenter  parifieationiéat  ìndigere 
S.Leo  Term.9.  de  jejun.  Tcpt.menT.  Vt  fi qnid 
fotte  inter  ipfa  feflivìtatum  gaàdia , negligens 
iibertat  Ucentia  inordìnatapretfumjn  , hoc 
religiofa  ahfìinentìa  aenfura  cafifget . Idem 
de  jejun,  Pent.Tcrm.  i. 
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pure  un  gioroo , quandp  j noftri  corpi  ferali-  «e  in- 
no riuniti  alle  noftre|Oimc  ; pprquefti  we» 
defìina  ragione  ancora, ci  obbliga  indubitata* 
mente  Ja  pia  Madre  a digiunare  nelleVigiiie 
deile  principali  Felle dellanno , affine  di  far- 
ci meditare  i pro/!^i  mifterj  , che  racchiu« 
dono , e che  ci  Amo  rapprefentati  in  effe  ; « 
affine  di  Aimoiarci  alia  imitazione  delie  fu- 
blimi  virtù , che  NoSeo  Signore , la  Samilfi-  ' 
ma  Vergine , gli  ApoAoJi , e i Santi  Martiri 
bau  praticate . 

TERZO  PUNTO, 

Come  fi  4%bha  digi fivare  feeovdo  lo  fpirìto  dello 
. Cbiefa,  Primo  regolo  : J\/on  mangiare  che 
una  volta  il  giorno , e in  qualora  . 


ij>.  f. 


NOI  leggiamo  nel  Vangelo  , che  avendo  ^ 
i Farifei  domandato  al  Figliuolo  di  g.  9. 

U>o  intorno  al  divorzio  , Perebè  Moti  orefie  *?7.  Durcz- 
erdinato , eòe  un  uomo  pofia  abbandonare  la  fina  3*.,.***’^ 
moglie  col  libello  del  ripudio:  GeAicrifloaveffe  gjone^^deuà 
rifpofio  loio;  A cagione  della  durezza  del  00.  rilatTatczza 
Jlro  cuore , Jhlosè  vi  perniife  C abbandonare  le  della  difcipli- 
vtfire  mogli  ; mo  nel  principio  dei  mondo  non  fi 
faceta  eot) , Q^m0a  rifpofla  del  Saivedore  , 


na. 


quantunque  fatta  determinatamente  4U  ia  ri- 
ferita domanda , non  pertanto  1 iib.rervire  di 
una  regola  generale,  la  quale, dee  ipplicarlì  a 
tutte  le  fnutaaioni , e rilaffatezee  , .alle  quali 
la  debolezza  umanB  fifa  trsfportare  nella  of- 
fervenza  de'divini, Precetti , e delle  ordina- 


zioni 
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Et  n€  nos  in-  zioni  della  Chìefa  ; e che  dee  urarfi  per  rifta- 
ducas  in  ten-  bilire  le  cofe,  quantoè  podibile»  nel  loro  pri- 
a lonem.  ^ rifalendo  alla  loro  forgeate,  e alla 

loro  prima  inllituzione . 

Debbia-  Laonde  , per  giudicare  della  intenzione 
mo  confìde-  della  Chiefa  riguardo  al  digiuno,  non  dob* 
rare  attenta-  bìamo  conHderare  la  fua  tolleranza , o la  con- 

^dclfaC^'ie-  P®*'  noftra  debolezza  in 

fa,  enongiu"  *11*®®*  ultimi  tempi  ; ma  dobbiamo  ollìtrvare 
dicarne  dalla  quali  Leggi  abbia  ella  ftabilite  dal  Tuo  prio- 
fua  tolleran-  ci pio  , quali  regole  abbia  preferitte  ; di  qual 
“ ■ maniera  gii  Apoftoli  e gli  uomini  Apoftoiici 

Aicceduti  agli  ApoQoii , abbiano  infegnato  a* 
Fedeli  il  digiuno;  e il  coftume  univerfaie,che 
il  è tenuto  e praticato  da  per  tutto,  e eh  e da- 
durato  lo  fpazio  di  dodici  fecoli , Fortificato 
da’  Sacri  Canoni , che  i Santi  Vefeovi  aflèm- 
brati  ne’ConciJj  Formarono  di  tempo  in  tem- 
po per  regolarlo  ; e che  ancora  oggidì  ha  il 
iuo  vigore  nelle  ChieFe  orientali  . 
l’V  Quat-  dunque  con  la  lettura  de 'Conci  Ij , e 

troregole  per  *^®S^*  Scritti  de’Santi  Padri, pofiìamoolferva-' 
diaiunareCri-  re  quattro  regole  principali  (labi  lite  , e prati- 
lUanamcntc . cate  intorno  al  digiuno  per  Farlo  Crifiiana- 
- ■ mente  . La  prima,  di  non  mangiare , che  una 

volta  fola  nello  Fpazio  di  ventiquattro  ore  , e 
di  mangiare  dopo  il  Vefpfo  in  tempo  di  Qua- 
relìma,  e dopo  Nona  ne’giorni  delle  Quatiro- 
tampora  , e delle  Vigilie  . La  feconda,di  non' 
mangiare  carne  , nè  qualunque  altra  coFa  che' 
re  Fappia  , o che  ne  nafea  , foprattutto  nella  ’ 
Quarefima  , e di  privarli  diogniForta  di  vi- 
vanda deliziofa . La  terza , di  dare  a’  poveri  * 
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tutto  ctb  » che  fi  pub  nTparmiare  digiunando  , Etne  nos  in- 
cioè  a dire  , la  cena  della  fera  , fìa  in  propia 
fpecie  » fia  in  danaro.  La  quarta  , eh  e la  pnn- 
cipale,di  guardarfi  ro|lecttaaiente  in  tempo  di 
digiuno  da  ogni  peccato , di  evitarne  le  occa- 
fioni,  e di  occuparli  nella  preghiera,  nella  let* 
tura  de’Libri  fantii  e neirefercizio  delle  buo-< 


ne  opere . 

„ prima  regola  della  Chielà  per  io  di-  j^o.Pranza- 
giunò,è  di  non  mangiare  , che  una  volta  il  re  e non  di> 
giorno, che  con  la  notte  dura  lo  fpazio  di  ven^  giunarc  fono 
tiquattro  ore  : e quello  pranzo  unico  , che  fi  cófo . 
dee  fare,è  determinato  da’Canoni  dopo  l’ uffi-  • . 

aiatura  di  Vefpro  in  tempo  di  Quarefima  , e- 
dopo  quella  di  Nona  nelle  Q^attro-tempora,e 
nelle  Vigilie . regola  « sì  collante , ed 

è fiata  con  tanta  efattezza  ollèrvata  da  tutt’  i 


Fedeli , che  negli  Scritti  de*  Santi  Padri  • 
il  pranzare  ( cola  che  fi  faceva  , come  oggidì, 
ordinariamente  a mezzogiorno  ) e il  non  di- 
giunare»  erano  una  medefima  cofa:  e ne'Con* . ' 
cilj , e nelle  regole  de’  Reiigiofi  , e principal- 
mente in  quella  di  San  Benedetto  , laddove  fi 
dice,  in  tal  tempo,  o in  tal  giorno  fi  pranzerà. 


dinota  che  non  fi  digiunerà  . 

(^anto  alla  Quarefima,  tal’è  fiato  in  tut> 
ti  i tempi  r ordine  .e  ’i  collume  di  non  rom- 
pere il  digiuno,  che  dopo  Vefpro,  cioè  a dire,  ' 
la  fera;  come  apprendiamo  da  un  antico  Scrit-  ' 
tore  foprannomato  Micrologo , laddove  trat- 
ta degli  ulfizj , e delletolè  Ècclefiafiiche . „ Il 
„ digiuno  della  Quarefima  , eg/i  dice  » (a)  è 
„ difiérente  da  quello  degli  altri  tempi  in  cib, 


>1  ''he 
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Etnenot  ia>  „ che  oqtli  àltri  tempi  mangia  modopoKotla,; 
ducMS  in  tea*  ngij^  (^gfefima  non  po/fiam  farlo  i che  i 
a loBcm.  jl  YgCpfQ  ^ £ facondo  i Sacri  Canoni^  I 

f,  fs  noi  manderemo  primachs  6a  finiti  l' ufita 
f,  siatura  di  Vefpro,  non  ii  può  dire  < che  di*> 
yigiuniatno.  Il  perchà  in  tute’ i giotul  delia 
tt  Qj>arettma»la  Mefi^  lì  dee  cantare  a Kona,  a 
,,  non  già  a Seila.Imperciocchè  il  coftume  dei<* 

„ ta  Chiefa  • dì  rompete  il  digiuno  alK  óra  di 
Nona , quando  lì  offrre  il  Santo  SacrilÌ2Ì9 
,,  aU'ora  di  Seda  ; e dopo  Vefpro  t quando  li 
olFare  all’ora  di  Nona  . 

141.  Manie-  Quello  regofamento  fuppone  la  manierò» 
ra  dì  contare  di  contate  li  ore  del  giorho,  come  liofava 
Je  ore  ne’pri-  |^|ja  Cbicfa  ne’  primi  fecoii  < Il  giótiio  alloro 

h'cbiefà.  quando  nafcevB  il  Soler  O fiwiv» 

^ ^ ‘ quando  traromiUVRrS  tutto  qtiedo  tempo  ero 

divifOindodtcì  oreX’ori  dlTtrea  eraìntorn4 
a tre  ore  prima  del  meaaogiorno  » t'om/di  Sé* 
da  era  quella  del  mezrogtorno  , Nona  era  tra 
a4j.l!cofltt-  dopo  il  meaaogiorno.e  Vefpro  qualche  ©re 
me  di  non  prima  .che  tramontale  li  Sole  < Quedn  Orò 
mangiare  che  dunque  il  codume  in  tempo  dì  Quarefima  , 

?n  vMtiqua*  Celebrare  j divini  Midetj  » nt’ 

troortlì^r.  quali  ciafeuno  li  trOvav»  ali’oM  di  Nona  dop» 
vavanelL’an<>  ìi  mezsogiorno  . Dopo  la  MelTa  d cantava  il; 
tico  1 Tcft^  Vefpro  r e poi  fi  rompeva  il  digiuno ► 
aS^ìU»^ ' Quello  codume  traevi  dalla  Legge  titli- 

frauderò  nei  ca  r la  quale  ordinava  il  digiuno  agii  Ebref 
laGhitfà.  con  qtisde  parolej^'flf  U wfire  aHt^ 

Levit.  i|.  i*‘  me  da  un  Vefpto  iU'  àltfa  yé/pfo  « B come  Dio 
‘ . aveva  ordinato,  cosi  fi  praticava  , fècondOchè 

fi  man^fcda  da  dÀfCttì  efcmp]  riferiti  ncHd  di- 
vine 
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vine  Scriteure  . il  perchè  gli  ApoftohV  1 quali  Et  oe  poi  in^  . 
erano  Giudei , eiltodo  affuefatti  a Un  tal  di^.  ‘d  teu* 
giuno  sfatto  e rigorofo  k t‘ imrodudèro  nella  *“***®*“  ' 
Chiefa  Criliianaj  affinchè  niuQo  diibitalTe,  che 
quello  modo  di  digiunare  (ino  al  Vcfpro'  non' 
folTe  d' inditueione  Apodolica  . t,  Impercioc- 

tcome  dict  dottamettte  SaM  Leone  y (a)  (a)  $.  Leo 

quantunque  la  Legge  (ia  (lata  abolita  dalia  de  Jejun.  ftpt. 

M Prcdicaaione  del  Vangelo , e (ìeno  ceiTati  i 
,y  Sacrìfi^j  • e le  Cerimonie  legali  ; non  per»  gjp^' 
t,  tanto  i primi  fondatori  dei  Cridianelìmo , 

M ammaedrati  dal  Figliuolo  di  Dio,  e illumi-  ' 

4,  nati  dallo  Spirito  Santo  « giudrcarono  ben  ' 
fatto  il  ritenere  i Precetti  Morali , e tutto 
ciò  t che  poteva  fervixe  a piuihcare  le  ani* 
yi  me,  come  il  digiuno  ; e non  credettero  con  ' 

„ciò  di  fuggettare  ì Fedeli  al  giogo  deifó  " 

„ Legge  t ma  fecero  , che  abbracciallbrò  la 
y,  temperanza,  che  una  eccellente  virtù.enè* 

,,  cetraria  per  acquiltare  la  perfezione  £van-"  , 

,,  gelica  . Eglino  infegtiarono  a’Fedeli  di  fare 
,,  per  amore  , ciocché  i Giudei  non  facevano 
„ che  per  timore  : e in  ciò  conlìde  la  libertà 
„ de'  Figliuoli  di  Dio,  fecondo  quella  fenten-^ 
py  za  t Coloro  fono  figliuoli  di  Dhy  ohe  fono  gtA-  „ * ^ 

divino  spirito  ; e quell*  altra  frclìl. 
„Lov  èhSptrtto  ài  Dso  ,tvt  f trova  la  li  j,  ly. 

,y  6ertà . 

I Fedeli  nella  Città  di  Oerufalemme  co- 
minciarono  a digiunare  fino  al  Veljjro 
diatamente  dopo  rAfceolìone  del  Salvadore , 
cioè  a dire  , dopoché  fu  rapito  loro  il  divinò^. 

Spofo  ,£  qucAocodume  lì  dilatò  poi  per  tut» 

ta 
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ta  laChiefa,e  fu  univerfalmente  ricevuto  e 
praticato  fenza  alcuna  contraddizione  , come 
apprendiamo  da’Santi  Padri,  e da’  Concilj,  di 
cui  ci  farebbe  facile  di  allagare  un  gran  nu- 
mero di  autorità  , fe  fofle  necelTario , Ci  con- 
tenteremo perb  di  riferire  un  folo  Canone  del 
Concilio  di  Chalon , qual’  è allegato  nel  De- 
creto , e che  ballerà  per  pruova  di  cib  , che  lì 
dice  (a)  ; „ Molti  penfano  di  digiunare  nella 
„ Qua  relima  , mangiando  all’ora  di  Nona,  ap- 
„ pena  udito  il  fegno  della  Campana  . Ma 
„ non  dobbiam  credere  che  eoftoro  digiuni- 
,,  no  , fé  per  mangiare  non  afpettano  che  lìa 
„ finita  l’ufiziatura  di  Vefpro  . Quando  dà  il 
,,  fegno  la  Campana  , bifogna  portarli  alla 
„ Chiefa.e  dopo  avere  udita  la  Mefla  folenne, 
„ e alfiftito  al  Vefpro,  e aver  data  qualche  li- 
,,  mofina  a’pove^i,  allora  lì  dee  tornare  a Ca- 
„ fa  per  dare  al  corpo  il  nutrimento  che  gli  è 
,,  necefiàrio.  Ma  fi:  alcuno  farà  corretto  da 
„ qualche  grave  necefiìtà,  e non  potrà  andare 

' „ alla 


(a)  Solent  plures  qnt  fc  jejunare  putant  in  Qua- 
dragchma  , mox  ut  fignum  audicrint  ad  horam 
nonam  coraedere  : qui  nullatenus  jejunare  creden- 
di  funt  , lì  ante  tnanducaverint  quara  vefper- 
tinum  cclebretur  officium  .Concurrendura  eftenim 
ad  railfas  : & auditis  railTarum  roiemnibus,&  ve- 
fpcrtinis  oflSciis , & Jargitis  cleeraolinis , ad  cibum 
accedendura  eli  . Si  vero  aliquis-  necemtate  con-- 
ftrijElus  fucrit  , ut  ad  miffam  venire  non  valeat  .* 
«Rimata  vcfpertina  bora , compieta  oratione  fua 
jejunium  fdvat  . Conci!.  Cabiion.apud  Gratian. 
par.Decret.de  Confecrat*diliin£l,f.cap.folcnt. 
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alla  Chiela  , nè  aUìdere  a’ divini  Milterj  , 
f,  potrà  Tare  la  Tua  preghiera  in  cafa  , e rom- 
„ pere  il  Tuo  digiuno  » quando  crede  che 
,,  polTa  elTére  finita  T ora  di  Velpro  . Que- 
lla ofiTervanza  , dice  San  Bernardo  , (a;  che 
anche  ne’tempi  Tuoi  lì  praticava  : e quantun- 
que , dopòchè'è  andata  crcfcendo  a poco  a pò- 
co  la  rilafiatezaa,  lì  lìa  introdotto  il  coftiune  di 
mangiare  a mezzogiorno  , non  pertanto  la 
Chiefa  è talmente  perfuafa  , che.non  fi  debba 
rompere  il  digiuno  , fé  non  fe  dopo  Vcfpro  , 
che  ha  anticipata  la  uffiziatura  del  Vefpro  , e 
ha  introdotto  il  collume  di  recitarla  un  ora 
prima  del  mezzogiorno  : e quella  è una  tolle- 
ranza piu  tofio , che  lina  legge  delta  Chiefa  , 
per  condefcendere  alla  debolezza  de’ Tuoi  fi- 
gliuoli : cofa  che  permette  Dio  , affinchè  la 
confiderazione  della  nollra  infingarderìa  > e 
della  Dbftra  debolezza  , ci  riempia  di  confu. 
fione  , e ci  umilj,  riconofcendoci  tanto  lonta- 
ni dal  fervore  e dalla  virtù  de’primi  Criftiani. 

Alcuni  fono  di  fentimenco,  che  la  riferi- 
ta regola  fi  debba  praticare  anche  ne*  digiuni 
delle  Quattro- tempora.e  follengono.che  deb- 
bano durare  ancora  fino  al  dopo  Vefpro  ; e fi 
fondano  fopra  alcune  parole  di  San  Bafilio 
nella  prima  Omelia  che  fece  del  digiuno,lad- 
7*ow.  Py//.  G do- 


Et  ne  nosih- 
ducas  in  ten- 
tationem. 


*44.  Diffe- 
renza tra  il 
digiuno  qua- 
reumale  e 
^cllo  delle 
Quattro-tcm- 
pora. 


(a)  HaAenus  ufque  ad  Nonam  ìejunavimus  fo-.; 
li  ; nunc  ufque  ad  vefperam  jejunabunt  nobifcum 
pariter  univerfi , reges  & principes  ^ clerus  & po-.. 
pulus  , nobiles  & ignobiles,  fiinul  in  unum  dive&  , 
& paupcr . D.fieroard.fcnn.  t.  (&  3.  in  Quadittgcf. 
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dove  dice  : * f^o/  vi  ojìcnete  dai heft  il Vfp9  * 
ma  no»  vi  ajìenete  dalle  parole  ingiuriofe  : Voi 
afpettate  t'ora  di  Vt/pro  per  mangiare , ma  eoa- 
/amale  tatto  il  giorno  nelle  liti  . 

^gli  è vero^h^  vi  ha  argomento  da  cre- 
dere, che  oej  primo  nafccre  della  Cbiefa , non 
folamente  nel  tempo  della  ^arciima  , ma  in- 
differentemente in  tutti  i giorni  di  digiuno , 
Ijon  fi  mangiava  fino  al  dopo  vefpro  : e che 
gli  Apoftoli , e ad  efempio  loro  tutti  i fedeli 
posi  praticavano . Ma  un  tal  poftume  non  du- 
rò lungo  tempo , e il  paffo  di  San  Bafilio  » fiul 
quale  fi  fondano  alcuni . non  è una  pruove 
convincente,  che  cos»  fi  fofle  da  per  tutto  pran 
ticato  ne’ tempi  Tuoi . Imperciocché  quando 
pure  folTe  vero , che  i Religiofi  del  fuQ  Ordi- 
ne , e alcuni  Santi  Solitarj  aveffero  diftltinato 
nella  riferita  maniera*  noi  abbiamo  nella  An- 
tichità pruoye  9 dimoftrastioni  evidenti , che 
per  tutta  la  Chiefa  fi  praticava  la  regola  ge- 
nerale di  rompere  il  digiuno  all’  ora  di  Nona 
in  ogni  altro  tempo, eccetto  che  nella  Quarefi- 
ma . B per  dimoftrare  t Che  molto  tempo  pr|« 
ma  di  San  Bafil.o,  tal’  era  l’tifp  della  Chiefa  , 
baderà  «I  riferire  qui  il  rimpropcio,  che  Ter- 
tulliano , feparatofi  dalla  Chiefa  * per  abbrac^ 
(iare  Terrore  de  MontaoiUi  * f««e  a’Cattoiieì 

Iltv 


I ^ vino  afifiinee . fed  06  ipìnrih  nh  pò» 
temperar.  f.apePtar  ve/poram,  at  eiinm  copiar  , 
ùd  di§m  tot  firn  ab/amit  qi>tfd  ttibapoHa, 

Wi'hPWU.  dejfejufl* 
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Romani , eh’  egli  chiama  animali  c carnali , Et  nairacio- 
percht  condannavano  le  aulierità  di  quelli  io  tea- 
della  Tua  Setta,  per  vivere,  come  lembrava  a 
lui,  nelle  delizie  e nella  irollezsarnè  folamen- 
tt  perchè  non  approvavano , che  i MonuniUi 
faceflèro  tre  Q^arefime  in  ciafeun  anno , ma 
ancora  perchè  non  prolungavano  tutti  i loro 
digiuni  Uno  al  vefpro,  come  facevano  i dìfee- 
poli  di  Montano  ; ma  in  certi  tempi  rompe- 
vano il  digiuno  allora  di  Nona  , „ Coftoro  , 

„ eg£  diceva  , (a)  ofano  ancora  di  biafitnare , HaVlib.de  Je- 
„ come  una  novità  indegna  delia  Religione  jun.  adverf. 
„ Criftiana,e  di  condannare  le  nolkeStaicioni,  Psychicoscap. 
,,  cioè  a dite,  i nodri  digiunt,che  noi  facciam 
M durare  lino  alla  lèra,dicendo  che  qijefta  pra- 
,,  tica  debba  elTere  libera  e volontaria  , e dpe^ 

„ non  debba  obbligarli  perfona  alcuna  A prò- 
,,  fungaie  il  digiuno  oltre  a Nona  , fecondo  il 
„ loro  coRume.Noi  non  difapproviamo  qucQa 
„ pratica,nè  efcludiamo  Torà  di  Nona.elTendo 
„ quella  appitnto,  nella  quale  rompiamo  i di<^ 

„ giuni, che  facciamo  nel  Mercpledi,e  nel  Ve- 
,,  nerdì  di  ciafeuna  fettimaoa.Ma  fe  fecondo  il 
,,  loro  fèotimento  lì  dovere  prolungare  il  4i- 
„ giuno  fino  a Nona,roiamente  perchè  dopo  il 
,,  mezzogiorno  fino  ad  una  tai'ora  fjolcurò  il 
«,  SoJe,e  tutto  rUoìvérfo  fi  ottenebrò, come  fe 
,,  fi  foift  polla  in  duolo  per  manife^are  la  ui- 
«,  ftexza»die  concepiva  perla  morte  del  Salva- 
„ dare  del  mondo  ; quali  noi  dovelBoio  finire, 

,,  allora  il  noAro  duolo, per  manifeSare  la  no- 
9,  Ara  gioja  , quando  il  móndo  ripiglia  la  fua 
^ luce  : le  quefta  ragioue,iod«Oy  fembra'più 

G 2 „ con- 
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£(  ne  nos  in-  „ conveniente  alla  Religione , e alfa  gloria  di 
duMs  in  tcn-  Gefucrifto , chi  m’ impedirà  di  allegare  per 
a lonem.  ragione  del  digiuno  , che  noi  facciamo  du- 
,,  rare  lino  alla  fera  , il  dire , che  noi  pure 
„ afpettiamo  il  tempo  delia  fepoltura  di  no- 
„ Uro  Signore , la  quale  Giufeppe  di  ilrima- 
,,  tea  diede  a Gerucrillo  affai  tardi  , dicendo 
„ contro  di  loro , che  Ha  indecente , e cootra- 
„ rio  alla  pietà  , l’alrere  cura  maggiore  di  nu- 
„ trire  la  carne  de’  fervi , che  di  feppellire  il 
f,  corpo  del  PadronePSia  detto  cib  lolameme» 
,,  per  dimoierà  re  la  debolezza  delle  pruove  , 
„ che  producono,  per  giudi lìcare  la  loro  in- 
,,  fìnga rderìa , opponendo  alle  loro  con^ttu- 
f,  re,  altre  congetture  , che  a mio  a vvifo  fono 
,,  più  fedeli,  che  le  loro . 

Dal  ragionamento  di  quello  Autore  ii 
dimoflra  chiaramente,  che  il  codume  di  rom- 
pere il  digiuno  all’ora  di  Mona  fia  fbato  antt- 
chilfimo  , e che  fra  cominciato  poco  dopo  gli 
Vide  Ga-  A portoli;  febbene  a torto  abbia  egli  rimproc- 
2Sum  in  cap.  ciato  alla  Chiefa  Romana  il  nonmai  avere 
*4- .1'^  S-  de  prolungati  i luci  digiuni  oltre  a Nona  , come 
Jmd!  c^*  abbia  egli  voluto  fare  : elfendo 

Lit.d.  Certo  che  in  tempo,  di  Quarefìma  , era  una 
regola  inviolabile  e univerfalmente  offkrvata, 
di  non  mangiare  che  la  fera  dopo 'il  vefpro  , 
come  abbiamo  già  dimortrato . Da  che  ne  fie- 
gue,  che  il  rimproccio  e la  imputazione  fatta 
da  Tertulliano  a’Cattolict.  non  riguardi  che  i 
digiuni  delle  Quattro-tempora  e altri  che  fi 
facevano  nel  corfo  dell’anno , E noi  leggiamo 
in  Caffiano  la  ragione  di  quello  regolamento, 
- ' j lad- 
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laddove  dice  nella  fine  della  (econda  coofe' 
renza  ,,  * Ragionevolmente  lì  è dedinaco  il 
,,  tempo  del  mangiare  all*  ura  di  Nona  ; nella 
,,  quale  riftorandoiì  il  Monaco  , non  folamen- 
,,  te  fi  trova  leggiero  ; e voto  eli  domaco  nel- 
le  notturne. Vigilie  ; ma  fi  trova  ancora  at« 
,,  to  aìrudiziatura  di  Vefpro , per  la  fatta  dt> 
,,  gedione  dei  cibo  . 

Quello  coftume  di  non  mangiare,  fe  non 
fe  dopo  A’orit  di  Nona  ne’ giorni  di  digiuno  , 
era  ancora  in  ufo  ne’  tempi  di  San  7'ommafo 
( e forfè  la  rilaffatezza  lo  aveva  fatto  già  al- 
lora didendere  alla  Quarefima  , parlando  il 
Santo  Dottore  genera  Imente  fenza  determi- 
nare tempo  alcuno  ) come  fi  può  vedere  nella 
fua  Somma  , laddove  allega  per  ragione  ,,  t 
,,  Cbe  il  digiuno  elfcodo  ordinato  come  una 
,,  penitenza  , u come  una  pena  del  peccato, 
„ debba  durare  qualche  poco  di  tempo  oltre 

G J ■ „ al-  ; 


1 Ideoquf  cotnmodam  Jàth  ó*  tttik  bora 
/>Jona  rtftHionis  tempus  iadaltam  tjì , in  qua 
rejichns  Monacbui,nott  fotum  in  noEIurnii  vi- 
giliis  kvit  oc  vacntti , verttm  et/am  in  ipfit 
vefpertitùt  folemnitaùbtti,dìgejìo  jara  aièojn^ 
ventetur  aptifjimuu  CalT.coMat,2.  czp.zS. 

I Jejttttinn  ordinatur  ad  dekiimcm  Ò"  co- 
èibitiónem  culpa  . Vndt  oportet  quod  ali  qui  A 
addai  fupra  caramunem  coufuetudinem  , ita  ta- 
men  quod  per  hoc  non  multum  natura  grave • 
snr*  D*  Thom.2,  2.  qu.  147.  art.7.  in  reQ>ouC 


I 


Et  ne  DOS  ìa- 
ducas  in  ten- 
tatiooem . 


s45.Ne’tem. 
pidiSanTotn- 
mafo  lì  olTcr- 
vava  ancora 
la  prima  ma- 
niera di  digiu- 
nare. 
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Et  ne  nes  »- ,,  alTora  del  pranzo  ordinario;  di  maniera  ta* 

ducas  m tea-  gjjg  jg  natura  non  ne  rimanna  nota- 

utionem.  V.i  . “ 

$,  biJmente  debiJitata . 

Z46.  Vedi-  Oltraccib  anche  dopo  eflcrfi  introdotto  il 
gio  di  una  tal  coHumc  dì  ma*ngiare  a mezzogiorno,  è rimafo 
pratica  rfella  ancora  qualche  veftigiodeirantica  pratica  nella 
JaCldéf””^*  “®****ura  deilaChiefatin  cui  lì  od^rva,che  ne’ 
giorni  delie  Quattro-tempora.e  delle  Vigilie, 
li  recita  Nona  prima  di  mangiare,  come  il 
Vefpro  in  tempo  di  Q^arelìma  . li  perchè 
quando  fi  tratta  di  oflervare  il  precetto  del 
digiuno , dovendo  la  noftra  coTcicnca  edere 
il  noftro  teflimonio  e il  nodro  giudice  dioan* 
s47.C^nuRo  Bi  a Dio , ciafciino  de’  Fedeli  « conofcendo  le 
può  libera-  fue  forze , o fentendo  la  Tua  debolezza,  pub  in 
inente  fcgui-  feguire  il  primo  ordine  della  Chiefa  , o 
vmrcgol”  * condefcendcnza  , purché  da 

una  parte  niuno  iufìnghi  se  medelìmo , cioè  a 
dire , non  li  compiaccia  d’ingannarlì  volonta- 
riamente ; e dall’  altra  odervi  la  regola  del 
Vangelo.ch’è  la  carité,la  quale  ci  vieta  il  con- 
dannare perfona  alcuna  , ma  d’ interpretare 
Tempre  vantaggiofamente  le  azioni  del  no- 

, (Uo  proinmo.foprattutto  nelle  cofc  indiflé- 
J48.LacoIe- 

zionc  nel  di-  ***“  • ^ 

giuno  è una  Quanto  alla  coleztonc , che  li  fa  le  fera 

confeguenza  ne*  giorni  di  digiuno , è troppo  chiaro  che  fìa 
della  rilaffa-  „„  aecrefcimcoto  delia  riiadatezza  de’Fedeli , 
(a)  Franco-  * coflume  che  fi  è introdotto  di  mangiare 
lin.  de  temp.  a mezzodì  * famhrando  troppo  lungo  il  tem- 
horar.  Cano- podi  vcntiqitattr’óre  per  un  folo  pranzo.  JLa 
num  ^*10  ammirabile,  dice  uno  Scrittore 

fio.  ' ’ • di  quelli  ultimi  tempi»  (a)  è che  la  colfcione, 

la 
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la  qtiale  va  crefcendo  vie  più  cotidianamente,  Et  netidr 
avendo  tratto  ii  (Oo  nome  dalle  letture  e dal.  *" 
le  conferenze  fpirituali , che  i Santi  Religiolì  **“®“*®* 
facevano  un  tetnpo  la  feta  prima  di  Coorpie- 
ta  , é che  fervivano  per  lo  nutrimento  dell’ a- 
ni  ma  , fì  contentano  di  chiamarla  così  ^ fensSa 
datfì  alcun  penhero  però  della  conferenza  , e 
della  lettura  fpiriiuale  , e la  praticano  fola» 
mente  per  nutrire  il  corpo  é 

QUARTO  PUN  T O. 

Stton^a  figlila:  Afltneffida  aknìti  vivandi  m* 
giorni  di  Ùigìano  ,.R  dell'  ajìinenzadat 
vino  t cbe  fi pratis^va  un  tempo  . 

TRa  le  cofe*  il  cui  ufo  ci  è vietato  ne’glor-  in  tedi* 
ni  di  digiuno , la  carne  tiene  ii  primo  pacnnfermitk 
luogo.e  l’ailinenza  da  cfla  è Hata  sì  Univerfal.  ° 4* 
niente  ricevuta  , e sì  collantemente  oflervata 
lino  ad  oggi , che  fi  pratica  ancora  t^i  Vener*  fa , 
dì  e nel  Sabato  di  ciafcuna  fettimana  « fenza 
èlTerfi  giammai  mutata  , noti  oftànti  le  tante 
mutazioni  avvenute  nelle  altre  cofe . Io  n’ec* 
ctttuo  però  lo  flato  della  malattia  « o delle 
pubbliche  necelfità.  Imperciocché  dove  Vi  ha 
necefittà»  o impotenza  , non  ha  lungo  alcuno 
h legge . 

Oltracciò  è certo  ancora  , che  l’afiineriza  i^.tn  tem- 
énl  vino , andava  un  tempo  del  pari  con  quel-  P° 
fa  dalla  carne . £’  ccfa  èaona  ; diceva  I’  Àpo- 
/loto  , il  non  mangiare  la  carne , e il  non  bere  14.  ìi, 
ii  vino  4 M Quando  noi  digiuniamo  , dice  San 

G 4 i»  O*. 
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Et  nenosin-  „ Ciri  Ilo  Vifcovo  di  Getufalemme  ^ (a")  dob« 
duc.is  in  tea-  biamo  aftenerci  dalla  carne , e dai  vino,  non 
**'(a"^Cyrill.  »♦  8*^  psf  abetina  avverfìone , che  doveilìino 
Hicrofolim]  •»  avere  pér  quelle  cofe,  come  fe  folfero  male; 
Catechcr.  4.  ma  a cagione  deila  ricompenfa  che  ne  afpet- 
tiamo  ; quando  dopo  avere  difpregiatn  tue* 
,,  to  cib  che  careggia  il  corpo,  faremo  aflìli  nel 
y.  Cielo  a quella  Menfa  Celelle,  dove  gullere* 
„ mo  cibi  immortali , e dove  , dopo  avere  lè> 
,,  minato  con  lagrime , faremo  una  raccolta 
„ piena.di  gìoja  nella  beata  eternità  . „ Hoi , 
(b)  In  ap- 1>  oice  Santo  Agoflino  . Vegniamo  a trarre 
pend.  tom.  dalla  Quarelima  il  notabile  profitto  di  elTe- 
fe^  » re  avvertiti  dalia  privazione  delle  cofe  lecl- 

clad.detemp.  >»  allenerei  da  quelle  che  fono  illecite  . 

alias  de  temp.  ,J^oi  ci  allegniamo  in  quello  Tanto  tempo  dal* 
la  carne,  la  quale  èpermelTa  in  ogni  altro 
perle  quali*  fi  •*  5 c*  priviamo  dell’  ufo  del  vino  , 

e permefib  1'  » di  cut  fi  pub  ufare  moderatamente  ; affinché 
ufo  del  vino  „ argomentalHmo  da  cib  , che  feci  allegnia. 

'if'iTh  *»  riferite  cofe,  le  quali  fono  permef^ 

foli.' ferm.*^*.  ^ per  se  medefime  , molto  più  dovremo 

de  jeiunio  allenerei  da’ peccati , t quali  nonmai  fono 
Theodor,  in  permefiì . 

epitome  D|^-  infomma  è una  verità  collante  , auten- 

vinor.  l^ccrc(«  , , i*c^**_i  ^ t 

cap.ulf.Thco-  ficata  dagli  Scritti  de  Santi  Padri  Grecie  La- 
p^hil  Alexand.  ri , che  ne’primi  fecoli  della  Chiefi , l’allinen» 
n n‘  dal  vino  non  era  meno  dell'  cflenza  del  di- 

dc  ' ìaudibùs  l’aftincnza  dalla  carne . Quelln  è 

;e)unii  S Hie-  'lata  la  cofa  perb,  che  la  umana  debolezza  non 
ron  lib  1.  con- ha  potuto  lungo  tempo  fopportare  . Iinper- 
sTcon'^fcrm  ^ oflerva  , che  1’  ufo  del  vino  era  già 

>.dc  quadrag.  (ic’tempi  di  San  Gregorio  ,.e,  di  San. 

Gio- 


Digitized  by  Googit 


Vhyill.Patt.ULAfty»  ;ioj 
Giovanni  Crifoftomo  ancora  , i quali  ne  par*  Et  nenot  ìn- 
lanoin  ipoiti  luoghi  degli  Scritti  loro:Ga  per- 
che  le  acque  non  erano  lane  ih  molti  luoghi^fr  **^*oo«“* 
forfè  erano  nocive  ancora  alla  fanità  ; Ha  per- 
chè le  perfone  avanzata  in  età  lìeno  bifognofe 
del  vino  , per  mantenere  le  loro  forze  » che  lì 
vanno  debilitando  fenlìbilmente  con  gli  anni  ; 
lìa  perchè  a molti  il  vino  è come  un  rimedio 
necedàrio  , a cagione  della  loro  compledìone 
inferma  , languida,  e dilicata.  Il  perchè  lì  pub 
francamente  far  ufo  in  ciò  della  indulgenza 
della  Chiefa , purché  lì  pratichi  ianecelTaria 
moderazione  , e sì  bea  per  la  fola  necellìtà  » 
come  faceva  San  Timoteo  per  ordine  e per-  • 
millìone  di  San  Paolo  . Imperciocché  il  dife- 
gno  della  Chiefa  non  è di  opprimere  i fuoi  fi- 
gliuoli con  eccellìve  aufterità  , ma  folamente  - 
di  morti  Bea  re  la  carne , e di  domare  la  concu- 
pifeenza  ; ch’è  una  cofa  la  quale  non  lì  pub  fa- 
re , fe  non  fe  debilitando  un  poco  la  natura  . 

Laonde  dobbiamo  noi  ne 'giorni  di  digiuno  , ' 
privarci , quanto  è pollìbile  , del  piacere  del 
vino,  come  delle  delizie  della  came,e  conten- 
tarci dell’u/b  delle  cefe  meno  delicate  , e in 
quella  quantità  che  badi  per  fomentarci,  e per 
confervare  la  forza  e la  fanità  corporale  . 

Quando  i Santi  padri  nelle  loro  Omelie  iji.Dobbìa- 
declamano  contra  il  vino  , non  intendono  di  mo  evitare  t 
bialìmare  l’ufo  ragionevole  , che  fe  ne  poiieb-  intcmMianza 
be  e dovrebbe  fare , becndolo  con  la  modera- 
zione  che  preferive  l’Apodolo  ; ma  biafimano 
lòlamente  Icccellb  e l’intemperanza  che  li  fuo- 
ie  commettere  nell’ ufo  del  vino , perchè  trae  . ' 

• die- 
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Etile  Adi  in<  diètro  d s6  ufii  infinità  di  (iiitn  . E petconfhJ 
iasione  delle  {letrone  deboli  éi  baderà  il  tra- 
Ibrivere  qui  un  ragionaiticilto  di  Satt  Giovai)- 
ni  Crtfodonlo,  il  quale  quintartcjue  faccia  ve- 
ftienti  invettive  contta  la  Uhiottoneria  e l’eb- 
brezza , pure  confente  che  difcretatfieme  fi  ufi 
il  vino , laddove  in  una  delle  Ortielie  che  fe- 
ce All  Geuefi  in  tempo  di  Quarefitna , parlava 
i coloro  , I quali  non  potendo  digiunare  fino 
fella  ferfet  nof)  ofavano  di  àffìfiefi  alle  Tue  Pre- 
diche dopo  aver  mangiato  , arroirando  di  udi- 
re la  Parola  di  Oio  per  nutrimenao  dell’  ani- 
ma,per  aver  prima  nutrito  il  corpote  petcon- 
Dottri-  rolarii,  diceva  loro:  Che  ogni  tempo  era  buo- 
nadi&nGio- no  e proptò  per  udire  la  ce  lede  iDottrifia,  t 
vanni  Crif^  pcr  dafe  all’anima  il  nutrìmemo  l)ilriiuale.  Il 
impoten^dl  gli  efortava  li  non  adenerfi  dall’  alfide- 
odervarc  il  di-  cé  di  Sermone  dòpo  aver  dato  al  corpo  U ne- 
giuno . cellario  nutrimento, purché  fobriamente  gfib-, 
io  avefihró  dato  * ,,  Non  vi  ha  indecenea  al-' 
Chr*^od  hom  * dfCtfWa  itSàmo  D»tfbrt  t (»)  ntl  cibarli. 
iD.m  Ge^.*  »»  P*’***’*  aflìflere  ai  Sermone  , Impcrcioc- 
paulo  pod  »t  chè  il  mangiare  UOh  I un  male  perfee  mede^ 
principium.  ,,  fimo , ma  la  fola  ghiottoneria  è criminofi 
»,  cioè  a dire , il  mangiare  oltre  al  neccfiario»  > 
»,  e con  avidità,  perchè  i’eCcedb  del  Cibo  nuo- 
»,  te  a 1 corpo  e alio  fpirito  « Così  piire  non  vi 
»,  ha  male  nei  bere  il  vino  moderatamente  » 

' »,  ma  (blamente  neirinnebbriarfl;  perchè  l'in- 

»,  temperahea  offufca  la  ragione , e difordint 
»,  la  meote  t 11  perchè , Pratel  mio  , fé  la  de- 
»,  bolerza  del  tuo  corpo  non  ti  permette  lo 
j,  fiate  digiuno  fino  alla  lèra»aiiiaa  perfona  fa- 

1»  via 
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«t  via  ti  potrà  biafimare  giuftamente  perciò  . 
•t  Imperciscchò  noi  abbiamo  un  Padrone  man. 
t»  fueto  e pieno  di  bontà>  il  quale  non  pretcn* 
.9,  de  da  noi  cofa  alcuna , la  quale  (la  fupsciore 
alle  noHrc  forze . Egli  non  domanda  da  boi 
«•  femplicemente  il  digiuno  e l’aflinenza  da* 
cibi , e poco  gl’  importa  che  noi  digiunia* 
„ ino  (ino  alla  fera  . JLa  colà  principale  ch'egli 
»•  domanda,  è che  ommettendo  in  quefto  fan* 
»,  to  tempo  le  opere  c t defìderj  del  fecolo , cl 
»,  occupiamo  interamente  negli  efereizj  fpiri* 
»,  tuali . E veramente  fé  noi  tegolalfimo  coti 
»,  Itene  la  noftra  vita,  che  il  noftro  fpirito  tion 
»,  lì  Dutride  che  di  peniieri  fanti  ; Te  noi  im« 
>•  piegammo  il  tempo  e l’ozio  che  abbiamo  in 
,»  opere  veramente  Criftiane  , e in  azioni  di 
»,  pietà  e di  Reiigione;re  ci  cibammo  fecondo 
,»  le  regole  della  temperanza  , non  ci  farebbe 
••  necelTario  il  digiunare  . Ma  perchè  la  no« 
„ ftra  natura  ci  rende  trafeurati  de*  noftti  doi> 
»,  veri , perchè  lì  compiace  delle  delizie»  per* 
„ che  ama  la  riliflàtezza,  Noilro  Signore  ch’è 
»,  un  Padre  pieno  di  amore  c di  tenerezza 
„ per  i fnoi  figliuoli,  e che  dclìdera  di  render* 
,»  gli  perfetti , ita  penfato  di  guarire  la  loro 
„ delicatezza  col  digiuno,  come  con  un  rime* 
»,  dio  tutto  propio  , e come  un  mezzo  capace 
0 di  fargli  palTare  dalla  vita  della  cerne  e del 
^ mondo  a quella  dello  fpirito  . Il  digiuno  e 
,»  Paftinenza  . da' cibi  -,  non  è la  foia  via  che 
,,  conduce  a Dio,  e per  la  quale  polliamo  ren- 
„ derci  degni  della  Aia  grazia  e del  Aio  amo- 
re  ; ma  ci  Amo  altre  vie  anche  migliori  e 


Et  ne  no*  ii^ 
duca*  in  tea» 
tattoheift» 
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Et  nenos  in-  „ più  (jcure . Laonde  quelle  perfone  che  non 
tattoL*M  ” poflbno  oùèrvare  il  digiuno  in  quel  modo, 
,,  ch'è  flato  prelcritto  dalia  Legge  della  Chie* 
f,  fa  f e che  fono  necelfitolè  di  nutrimento  , 

„ facciano  più  copiofe  limoline  a’poveri,e  più 
„ ferventi  preghiere;e  fé  la  loro  fanitù  io  per- 
••  mette  ( fieno  più  fiequenti  ad  afcoltare  la 
»,  divina  Parola  . Si  riconciljoo  con  i loro  ni- 
,»  mici , e fvellano  dai  loco  cuore  1’  odio  e il 
,,  defiderio  della  vendetta  . Coloro  che  quefle 
„ Lofe  faranno , vivano  ficuri  di  digiunare  co> 

»,  me  conviene  , e nei  modo  che  vuole  Dio 
,»  che  noi  digiuniamo.  Imperciocché  fé  egli  ci 
»,  comanda  il  digiuno  corporale  , e l' aflinen- 
»,  za  da’cibi , vuole  con  ciò  reprimere  le  pafr 
»,  lioni  della  carne  « e renr^erla  talmente  fug- 
»,  getta  allo  Spirito,  che  non  c’ impedifca  la 
»,  oflervanza  deTuoi  comandamenti . 

2J4.  La  car-  Lflendo  la  carne  la  cofa  principale  che  c£ 
ne,leuova,il  è vietata  ne’giorni  del  digiuno , perchè  ella  è 
fofinaggio  la  più  nutritiva,  tutto  ciò  che  nafce  dalla  cac- 

Ouirèfiou.*^  ® forgiaggio  , è flato 

ancora  in  tutt’  i tempi  vietato  » e foprattiitto 
nella  Q^refima  » eh*  è il  tempo  nel  quale  i 
Fedeli  debbono  principalmente  affliggere  i 
loro  corpi  con  gii  efercizj  della  penitenza  » e* 
partecipare  delle  Tofferenze  e della  Palfione. 
del  noflro  Salvadore . Noi  su  di  ciò  abbiamo 
un  Canone  efpreflb  nel  feflo  Concilio  genera., 
le,  che  fi  fpiega  in  quefli, termini  : Abbia-. 

„i  mo 

t Similìtet.  ttcceùimut  & in  Armenioru^  „ 
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mo  Caputo  che  tieile  Regioni  deirArmenia,  Ef  ne  nos  in- 
e in  altri  InoeM-.  alcune  p.rlbna  mangiano 
Uova  e formaggio  ne  giorni  di  Sabato  e 
„ di  Domenica  della  Canta  Q^arefimà.  Il  per- 
„chè  cièfembrato  a propofito  di  ordinare, 

„ che  tutta  la  ChieCa  di  Dio  fparfa  per  tutto 
il  mondo  fia  uniCormé  nella  òflètvanza  del 
„ digiuno  ; e che  tutti  fi  afl.engano  dal  man- 
»>  uova  e formaggio  ; che^  Cono  frutti 

„ che  nafcono  da  una  colà  che  ci  e vietata  . £ 

„ fc  alcuni  tra fgred iranno  queRa  regola, Ce  fo- 
„ no  Ecclefiaftici,  fieno  depofti;  e Ce  fono  Lai- 
„ ci , fieno  feparati  dalla  Comunione  de’  Fe- 

>»  • 

Altrettanto  dovremmo  dire  del  butirro. 


il  cui  ufo  non  pertanto  è permeflb  per  conde- 
fcendenza  dèlia  Chiefa,a  cagione  della  pubbli- 
ca neceflità  . (o)  £ appunto  per  ottenerne  la  j* 

»ermiflìone,neIIe  Città  VcCcovili  tutte  le  Par-  Autore  imcn- 
tocchie  vanno  in  procelfione  alla  Chicfa  Cat. 

cia?dcHc5u!c 

— ' ■ " Chiefe. 


^RegìonCf  d*  in  aiiìs  locist  in  Sabatit  ò*  Demi^ 
nicis  Sanila  ^adragefirna  qaafdam  tyoa  , & 
cafeum  comedere  . Vifura  efl  ergo&  hoc  , ut 
cmnir  Dei  Ecclepa  , qua  èft  in  Vniverjo  terra- 
rum  Orbe  r unum  ordinem  fequens , iejttnium 
perficiatf  fin  abflineat  ficut  ab  crani  macJabUi  , 
fic  ab  ovit  ó'  cafeo  , qua  qnidem  funi  fruUut 
^ fatui  eorum  a qui  bui  a^linemus.  Si  autera 
hoc  non  fervaverìnttfi pnt  qaìdem  Clerici,  de- 
ponantar  : fin  outem  laici , fegregentar.  Syno- 
■ dm  ^ini  Senta  in  Trullo  Can,  56.  . 
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Et  Bc  BMiihttilrale  It  Domenica  delia  Quinquaseiima . 
4ucas  in  i«iv>  Imperciocché  la  pia  Madre  rallenca  facilmeo- 
tationcm»  jejia  fy,  difciplina , quando  iifD> 

vi  eaufe  giuftc  e le|ittime , « in  tempo  di  nc- 
ceifità  permette  le  uova  e il  formaggio. 

QJLl  INTO  PUNTO. 

7'rra.i  « ^aarte  Regola  . Jìare  a*pover$  eieeebè 
fi  rifparmh  aa'gtorai  di  digiaao  . Geor- 
dar/ì  da  ogni  peccato  , a fcatifaraa 
le  occajtem . . 

> • 

II  jigiu.  1 Santi  Padri  unifcono  ordinariamente  que- 
no^^Cri&iano  L Oe  due  cofe , e le  hanno  credute  talmente 
dee  farfi  pih  recefiarie  ed  edeneiali  al  digiuno  per  farlo 
Secondo  lo  fpj.  neimQdo  che  fi  conviene  « che  fenea  di  ede 
do°Ìa  ^tBc  . l'liti>Q0  8>udicato  inutile,  e di  nión  valore  o 
Dottrina  di  merito  dinanat  a Oio.Udite  come  Santo  Ago- 
Santo  Agofti-  gino  parlava  al  fuo  popoJof(e)  „ Poiché  que- 
S Er  Aug.  •’  ^ tttnpo  del  digiuno  , Fratelli  miei', 

Inappcnd»  5*  »*  formo  oggi  1*  Argomento  del  mio  di- 
toni. fermo  „ rcorfo»aflÌDchè  fappiate  eome  dovete  digiu- 
J75.  a.  dalt  , I digiuni  Crilliani  debbono  elfere 
afiis  dc°t^  »•  offervati  fecondo  lo  fpirito , che 

pore  17Z.  Et  •*  fecondo  la  carne . 11  noflro  digiuno  princt- 
Urm.  14^.  „ pale  oonfifte  nell*aftenerci  da’peccati , affin- 
ejufd.claff.  m |y  gon  abboioinio.come 

^ •»  f»fiw*«va  i digiuni  de’Giudei.  Imperciocché 
tempore  <$4.  »,  C*  Tanima  fi  riempio  • 0 «'impingua  di  pc c* 
„ cali , a thè  gii  fervi)  à lafienerfi  con  ipocH* 
Kai.  58.  5.  da'eibi,  che  Dio  ha  creati  ? Ma  è qaefto 
„ il  digiaaa  t<ba  ia  Ma  eletto , diee  il  Signora . 

„ kn- 
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••  Imper ciocché  qaantunquc  voi  vi  metteflv  o Et  aenoi  in- 
M giacere  sui  d litio , e to  cemre , nè  anche 
»f  H vuftro  digiuno  rnì  Jarehie  gradevole . Vq-  **  ■ 

late  r»perc  qual  Ha  il  digiuno  eh’  è grato  a 
„ Dio  i Uditelo  dalla  bocca  del  fuQ  Piofeta  : ibidem  6. 

»•  Sciogliete  le  catene  delie  vq/ire  iniquità  e 
i deile  vofire  ìngiufliuie  : alienate  gli  affetti  , 

,,voJìri  dal  peccata  I rinunciate  i traffici  ei  ' " 

•»  eontratti  illeciti  : £ perchè  non  baàa  Tafte-  7. 

ft  nerlì  dal  male  * fenaa  fare  il  hehe . udite 
,,  ciocché  foggivgne  : Dividete  Hvojìropane 
n con  gli  affamati , alloggiate  in  v^ìra  cafa  i 
„ poveri  vagabondi . ^ando  vedete  ma  perfo^ 

M na  nuda , coitela , e guardatevi  dal  difpre^ 
n gittfc  calsi , eff  è fiato  da  Dia  formata  ^ile 
„ a voi,  £ veramente,Bon  dobbiamo  noi  fpii* 

„ rare  di  provocare  verlb  di  noi  gli  ftlécti 
„ della  divina  bontè , fe  trafcpfe'epìo  di  rtn- 
„ dere  «’noftri  prolTimi  gU  odia} . fono  lo- 
„ ro  dovuti . 

„ Noi,  d/fc  altrove  il  meé^mo  Santo  Fa-  In  A t>- 

«a  dee , (e)  eh?  abbiam  vivuto  a noi  medeppìi  ,om. 
a>  pel  eorfo  di  (uuq  ranno , dobhiaipo  vivere  opèr.  D Aog- 
,,  almeno  a Pio  ne’pochi  giorni  della  Qiyre-  ferm.  >44«  *• 
^ fimo  ; e affincnè  i noftri  digiuni  fieno  pieni, 
t,  e per  ep5Ì  dire , impinguati  di  mirerieordìa,  ì\. 

„ dobbiamo  dare  agii  affamati  il  nofiro  pran- 
»t  9Q . Non  crediate  che  il  folo  digiuno  badi 
f»  per  guarire  le  piaghe  de’ peccati , da  che  è 
,,  necefiàrio  ancora  aggiugnere  ai  digiuno  (a 
,,  liaiofìpa  per  raddolcirle . Il  vofiro  digiuno 
„ dunque  vi  mortifichi , ma  nel  tempo  mede- 
„ fimo  f jciei  e rallegri  il  vofiro  fratello.  ; d|. 

. il  n.a- 
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Et  nenos  in-  ,,  manierachè  digiunando  voi,  Tentiate  nel  ci- 
tM^nem^^”*  »,  bate  che  farete  il  voftro  proifimo , la  confo. 

»,  lazione  medeiima  che  Tentirefle  cibandovi 
tt  voi . Imperciocché  le  vodre  auderità  vi  fa. 
,»  ranno  utili,  quando  aprirete  ilfeno  deU 
»,  la  vodra  mifèricordia  in  benefizio  degli  al- 
lI.Cor.9. 7.  »»  aliegramenta^ . 

,,  OltracGib»quando  voi  nutrirete  i poveri  con 
„ i vodri  benl,Gefucrido  farà  nutrito  da  voi, 
„ il  quale  fi  dichiara  egli  affamato  nella  per- 
ii fona  de’poveri . 

ajé.  Tale  fìi  Lo  Spirito  di  Dio  , che  fece  così  parlare 
ancora  il  fen;  Santo  Agodino , aveva  infpirato  il  medefimo 

SantoA^bro-  ^«^timento , e i penfieri  medefimi  nei  cuore 
gio . di  Santo  Ambrogio  ; il  quale  dopo  avere  rap- 

prefentato  in  uno  de  Tuoi  fermoni.quanto  Dio 
detedi  i digiuni  di  coloro,  che  li  divertono 
ne'giorni  della  Quarefima  nella  caccia  , o in 
altri  paffatempi  mondani , parla  contra  i pa- 
droni , i quali  ne  giorni  di  penitenza  e df  u-- 
miliazione  , battono  e maltrattano  i loro  fer- 
vi , come  fanno  neglialtri  tempi  dell'anno , e 
(a)  Ambrof.  dice  così  : „ (a)  Chiunque  defidera  , che  D o 
fe®*  „ gii  ufi  mifèricordia  , dee  egli  prima  edere 

• I AH  »>  è dato  fcritte  ; 

**  ' ìì  farete  mìfarati  con  quella  mifara^  con  la  qua- 
,,  le  avrete  mìfarati  gii  altri  . La  cofa  però  » 
„ eh’  è piò  deplorabile,  è che  un  padrone  Cri- 
>,  diano  ne’  correnti  giorni , non  perdona  al 
. „ Tuo  fervo , non  conlìderando  , che  fé  per  la 
i,  miferia  della  fua  condizioiw  è un  dio  fervo, 
„ è non  pertanto  Tuo  fratello  per  la  grazia  . £ 
„ veramente  egli  è riveffito  del  medefimo 

Gc. 
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„ Gefucriilo  « egli  partecipa  de’  inedeHnai  Sa>  Et  se  nos  in- 
„ era  menti , egli  ha  con  noi  il  medelimo  Dio  in  tm* 
„ per  Padre.  Perchè  dunque  non  trattarlo  co- 
„ me  fratello?  Alcuni,  con  una  ftranezza 
„ efecranda  , ritornando  dalla  caccia  , ufano 
„ cura  maggiore  per  i loro  cani, che  per  i loro 
„ fervi . Eglino  gli  fanno  mettere  vicino  a lo- 
„ ro  medelìnii, quando  Hanno  a tavola  o a let- 
,)  to,  e fanno  dare  loro  da  mangiare  nella  pro- 
„ pia  prefenza,  fenza  prima  informarli  fe  i lo- 
„ ro  fervi  abbiano  fame  : nè  foddisfatti  di  c!b, 

„ tengono  ancora  una  condotta  piu  orribile 
„ con  i loro  fervi , gaHigandogli  feveramen- 
„ te  , fe  trafeurano  di  tenere  pronto  ciocché  H 
„ dee  dare  a’cani . Ma  farà  credibile , che  co- 
„ loro  i quali  non  compaHìonano  i loro  dome- 
„ dici , poHano  compailìonare  i poveri  P Ah, 

,,  Tappiate  fratelli  miei, che  per  fare  un  digtu- 
„ no  grato  a Dio  , non  bada  il  gadigare  i no- 
„ Uri  corpi  con  I*  adifìenza  , ma  è necelTario 
„ ancora  vedire  le  nodre  anime  di  umanità  . 

Noi  dobbiamo  edere  manfueti  con  gli  edra- 
„ nei , e mifericordiolì  verfo  i poveri . Dob-  ; 

„ biamo  levarci  mattino  per  andare  alla 
„ Chiefa  a rendere  grazie  a Dio,a  domandar- 
3>  gli  perdono  de’  nodri  peccati , e la  grazia 
„ di  non  ricadere  in  elii  per  l’ avvenire  , vc- 
„ girando  fopra  noi  medeiìmi . La  nodra  oc- 
„ cupazione  durante  tutto  il  giorno  edèr  dee 
„ la  preghiera,  o la  lettura  fpirituale  . Coloro 
„ che  non  fanno  leggere  , debbono  ricorrere 
,,  a qualche  uomo  di  Dio  , col  quale  pedano 
„ ragionare  . Niuna  azione  feepiarefea  dee 
Tom.VlIL  H im- 


\ 
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Et  De  tm  ta-  „ impedire  noftre  opere  fante  . Nè  il  gitKK^  | 
dutts  in  tea-  jg  cacata,  nè  gli  a&ri  temporali  deb-  j 

tfttionem . diftrarci  dalia  co&vcrfa/ione,  chedob- 

g,  biamo  avere  con  Dio  . Imperciocché , &- 
,,  cendo  qualunque  cofa  » la  quale  lìa  vietata  » 

„ o non  Ha  comandata  da  Dio  , mentre  digiu-. 

,,  niamo.il  notlro  digiuno  farà  vano»e  di  niua 
„ valore.  La  ragione  di  ciò  è quella»  che  ildi- 
„ gruno  CriAiano  » il  quale  dee  fervire  alla 
,,  noAra  falute»  conlìAe  nell*  allontanarci  da 
„ tutti  i vizj , che  potrebbero  lordare  le  no- 
„ Are  anime , nei  tempo  medelimo  che  mor? 

„ tiAchiamo  il  noAro  corpo  con  TaAlnenza 
y,  da’  cibi . Oltracciò  t Fratelli  miei»  Vi  ha  an- 
»>  Cora  un’altra  cofa  » che  io  non  poAb  tacere  • 

„ nè  diAìmulare»  e fenza  la  quale  il  noAro  di« 
gìuno  non  farebbe  perfetto . QueAa  cofa  è 
»,  il  dare  a’poveri  quel  cibo  » di  mi  ci  privia- 
•»  mo  digiunando.  La  vera  giuAizia  e la  per- 
>,  fetta  pietà  CriAiana  còolìAe  in  ciò  » che 
„ mentre  voi  foffrite  la  fame , un’  altro  lì  fazj 
»,  di  quelle  cofe  » che  voi  dovreAe  mangiare  ; 

3,  che  col  voAro  digiuno  preghiate  Dio»  e che 

4,  colui  » il  quale  è faziàtoda  voi  » fìa  elàudito 
„ per  voi»  e vi  ottenga  la  grazia , che  doman- 
»,  date  . In  tal  modo  voi  trarrete  profìtto  dal- 
»,  i’una»e  dall'altra  cofa, cioè  a dire, dalia  voAra 
»,  fame  » e dal  nutrimento  de’  poveri . Coloro 
„ però»  i quali  digiunano  fenza  dare  a’poveri» 

„ ciocche  dovrebbero  elfi  mangiare, fanno  del 
„ loro  digiuno  un  guadagno  e un  rifparnnio  • 

„ eh’  è un  effetto  di  avarizia  ; dando  fegno  di 
„ digiunate , non  già  per  piacere  a Dio  , ma.  ' 

.„pee  I 
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:*  /pendere  . li  perché  farà  ben  fat- 

V affinché  non 

ferobrichefadigmni  per  rifparmiare  , o per 

amcchirii , ma  foiamente  per  falvarc  le  pro- 
pie  anime, 

debmo  , che  i X,atini , intorno  ai  digiuno,ch'è 
una  pruova  evidente,  che  ii  medeiimo  Spiri- 
to  Santo  animava . e faceva  pariate  gii  uni  e 
* ‘ ® aftinenaa  da’  cibi , rf#- 

Cf  Sa0  Ba//to  t (a)  ia  quale  forma  iiverodi. 
giuno,  o che  io  rende  lodevole  j ma  è neceflà. 
no  accompagnarlo  con  la  difciplina  de’  coftu- 
mi.e  di  una  vita  aggiuftata.la  quale  dee  com- 

«^onverfazione,  e ne’ 
difcodi  familiari  che  abbiamo  con  coloro,  che 
ci  rmifono  giovare . Tantoché  mentre  il  cor- 
po è macerato  dall»  aftinenza  , lo  fpirito  dee 
edere  ben  regolato , e non  dee  occuparli , che 

in  efercizj  fpirituali  c celefii , nutrendoli  dei 
loio  Ijio 

„ Quando  io  parlo  del  digiuno,  d/Ve  Ju*f 
Crooiivo/  Crifcftome,  intendo  di  parlare 
priscipalinemedeiraOinenza  da’ vtzj . Im- 

H a per- 


Et  ne  noe  ia* 
ducas  in  ten* 
tatioqem. 


*57.  I Pa- 
dri Greci  fu- 
rono del  fen- 
timento  me- 
delìmo. 


n 

»> 


(a)  Chry- 
foft.  homil.  8, 
io  Cenef. 


(a)  Nec  tamen  per  fe  fatis.  eli  alimentomm  ab- 
«incnria  ad  commendandum  jejunium  ; fed  ctiam 
««  fcliqua  Vita!  ratio  in  lerroonibu” 
in  coll^uns  , & m eo  congrelfu  , qui  cura  bis 
qui  prodeffe  poffunt  habetur  ; ita  ut  h*c  ciborura 
abitinenfia  pium  vitat  genus  comitetur . D.  Bafil, 
w cap.i.Ifai.Proph.nHra.21. 
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ducas  in  teo' 
tationem. 


il  6 Morale  Crìjìiana 
■ » perciocché  Taftinenza  cJa’cibi  ferve  a doma- 
’ >,  re  la  ribellione  della  carne.e  a renderla  fug« 
,,  getta  e ubbidiente  allo  fpirito,  come  un  ca> 
„ vallo  a colui,  che  io  governa.  Chiunque  di- 
„ giuoa.dee  frenare  l’ira,dee  eflcre  manfueto, 
,,  e moderato,ded4vere  il  cuore  contrito,  dee 
„ mortificare  iefue  padtoni  difordinate , dee 
,,  riguardare  Tempre  Dio,  e averlo  prefentein 
„ tutte  le  Tue  operazioni,come  Tuo  Giudice  e- 
„ terno, il  cuiTribunale  farà  incorrottibile;dee 
„ renderli  fuperiore  alle  ricchezze  temporali, 
„ e calpeftarle  come  padrone  di  efiè  ; dee  ef- 
„ fere  liberale  con  i poveri , dando  loro  lar- 
„ ghe  limoline  ; e non'dee  dare  adito  nel  Tuo 
,,  cuore  a cofa  alcuna  , la  quale  Ila  contraria 
„ alla  carità  dovuta  al  prollìmo.  In  ciò  , Fra,' 
,,  tedi  miei, io  llabililco  il  vero  digiuno.  Pra« 
„ tirate  tutte  le  riferite  cofe,nonmai  dandovi 
„ a credere,  che  il  digiunare  confida  folamen- 
„ te  nel  mantenervi  fenza  cibo  lino  alla  fera  . 
„ No , che  non  è queda  la  cofa  , che  fi  domati. 
„ da  noi  ; ma  che  aflenendoci  dal  mangiare  t 
„ cibi , che  ci  fono  vietati , ri  a degniamo  nel 
„ tempo  medefimoda  tutto  ciò , di’ è pregiu. 
„ diziale  alla  nodra  falute,e  pratichiamo quef. 
„ le  cofe , che  fono  fante . 
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Et  nenos  in- 

SESTO  PUNTO.  in  ten- 

tationem . 

Del  Digiuno  della  ^arepma  in  particolare, 
fecondo  i Padri . 

SE  vi  ha  cofa  capace  di  confonderci  dinan- 
zi a Dio  , e di  farci  gemere  e addolora- 
re delia  no/ira  infìngarderia,quella  farà  il  con- 
iiderare  l’alta  venerazione  , in  cui  li  aveva  il 
Tanto  tempo  della  Quarefima  ne’ primi  fecoli 
della  Chiefa , e quanto  i Fedeli  erano  efatti  e. 
ferventi  nell’odèrvarne  il  digiuno,  e tutti  gli 
altri  efercizj  di  penitenza  ;ccme  apprendia-  ’ 

ino  dalla  lettura  delle  Omelie  , che  i Santi 
Prelati  e Pallori  facevano  a i loro  popoli  fo. 
pra  un  tale  argomento  . 

„ Se  vi  ricordate  , Fratelli  miei , dice  in  258.  Gefu- 
Bi  Une  de'fttoi Serraoni  Santo  Ambrogio,  * nel- 
3,  la  palTata  Domenica  io  vi  dilli , che  noftro  q„a*antTru 
5,  Signore  volle  per  se  medelimo  confecrare  della  Quare- 
„ la  Santa  Quarefima  c che  padàndo  quaran-  fima. 

„ ta  giorni , e altrettante  notti  fenza  prende- 
,,  re  cibo  alcuno,  ne  formò  un  corpo  di  digiti- 

H 3 „ no; 


I Sì  bene  retinet , Pratret,  "jefira  dile'ciìo  , 
éac  faperhri  Dominica  pradicavimut , qnod 
Sanham  ^uadragefimarn  abftinendo  ipfe  Do- 
minai confccraoerit,  tot  dieram  noàiamqae 
curricttlo  cibum  omnino  non  eapiem  , unum  ac 
folidarn  jejanìi  corpus  effecerit,  qaod  in  totura 
non  obfervare,fagrilegam  eJl,  eu  parte  i/ìoldre, 

pec- 
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ducas  in  tea* 
dtionem. 


Come 
fì  debba  digiu* 
narcinefTa. 


ì I S Morale  Crìjf latta 

„ no  ; il  quale  chiunque  non  oiferverà  inte* 
I,  ramente , commetterà  un  facrilegio  , e chi 
,)  lo  trafgredirà  folamente  in  una  parte , com* 
metterà  un  fempiice  peccato.  Imperciocché 
egli  digiunb  per  noftra  fa  Iute  , volendoci 
„ ammaelàrare  di  u^a  cofa  , che  ci  era  proht* 
„ tevolilfima.  non  Iblamente  con  le  Tue  paro^ 
>,  le , ma  anche  col  fuo  efempio  ; alHnchè  per 
„ le  tracce  medelìme,  per  le  quali  c’incammi* 
niamoalla  Fede, c^incamminalllino  allafti- 
„ oenza , 

„ La  Quarelìma , àlee  altrove  iitnedefi- 
nino  Santo  Amèrogiot'  non  è fiata  infiituita 
„ dagli  uomini , ma  è (lata  confecrata  da  Dio; 
„ none  una  inveneione  di  penlìero  umano  , 
„ ma  un  ordine  venuto  dal  Cielo  . Il  perchè 
„ colui  che  trargrèdifee  la  Tua  ofiervanaa  per 
„ un  giorno  (blo,rhangiando  piti  prefio,  o al* 
,,  crimenti  che  non  è ordinato,  non  è reo  della 

ira- 


fecetttnm  e fi . Hoc  enìmfecit  confa  f aiuti  t no» 
fira , nt  rem  utilem  non  folnm  doceret  «jerblt , 
fed  etiam  enempHt  injlrneret , at  iifdem  vefii* 
giit  quìbat  ad  Fidem  carrìmat  , ad  abfiiaen* 
tiam  graderemar,  Ambrof.  ferm.  37, 

r Ante  dies  devothnem  Sanila  Maadrage» 
fina  pradicantes  .faetarnm  Litterarum  etèem- 
pia  protntimnt,qttibas  approbaremnt  bunc  qua^ 
dragenarium  nnmerum  non  efìe  ab  homìnibut 
confiitntum  , fed  divinitas  confecratnm  , nee 
terrena  cogitatione  inventnm  , fed  cuìefiì  ma~ 
je fiate  pruceptum  » Atqwt  idefi  qai  eot^f  tat^tm 

na* 


» 
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trargreifione  di  ita  folo  giorno.aia  di  tutta  la  Et  ne  nos  io> 
,,  iatera  Quareiina.Sarà  dunque  ben  fatto,cbe  “““ 

„ ciafcuQO  disunì  tutu  t quaranta  gjorni  fenza 
„ pena,c  fenza  ripugnanza, per  ricevere  la  fan- 
„ tati  cbe  gii  accompagna.Nè  crediate  cbeque- 
,,  fto  (ìa  uno  flatuto  fatto  dai  Vefcovo,eflèodp 
un  comandamento  di  Dio:  e chiunque  lodi- 
» fptegerà  , non  difpregia  il  Vefcovo , ma  di- 
„ fpregia  Gefucrifto  medelimo , il  quale  parla 
„ per  bocca  del  Tuo  Mimilro  « 

San  Giovanni  CrifoUomo  d alCcura^cfae 
ne’  tempi  fiuoi  era  et  grande  la  divozione  de* 
popoli  nella  Quacefima  , che  Uitti  digiunava- 
no efattamente  . £d  egli  ne  mamfeUa  la  Tua 
gioia  in  tute’  i Secmoni/:he  fece  Itil  Libro  del  v 
Geneiì , che  intraprefea  fpiegare  nei  corfo  de* 
quaranta  giorni  quareHmali , predicando  ca-  Chry< 
tidianamenie.ecomìnciando  dal  fecondo  Sìer>  fc^.  homil.z. 
monCfladdove  dice:  (a}».  Se  vi  ha  alcun  teoar  inGenefpau- 
„ po  propio  per  afcoltare  la  edefte  dottrina, 

„ e le  verità  £vangeliche,egli  dpe  effere  que».  homiÌTi?. 

H 4 ,.fto 


munttttm  aaa  die  maisdacoado  praterie,  mn  ut 
ttnittt  die*  vhlator  aceafatur , fed  ut  totias 
^adrttgejma  tranfgtefior  argaitur,  Vude  he- 
mum  eft  Inni  ni  ut  diciam  nameram  fine  kborè 
jejunel , & t<aiui  ^niragefima  canfeguatur 
pnriier  fauclitatera . Hac  autem  tnn  tam  Sa- 
terdotam  pritcepta.  quam  Dei  font,  Atque  ideo 
^i  /perni t,  non  Sacerdoten  /perfjit,fed  Ciri- 
finn,  qui  in  fuo  loquitur  Sacerdote . ÀmbroC 
ferm. 
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Et  ne  nos iò* 
ducas  in  ten- 
tationem. 


260.  Effica- 
cia ed  cHetti 
del  digiuno 
ne’ Fedeli  de’ 
primi  fccoli . 


1 20  'Motale  Cri/ìiam 
„ (lo  principalincote,nel  quale  la  ferva  non  C 
„ ribella  alla  Tua  padiona,ma  lì  mantiene  fug^ 
,,  getta  e ubbidiente  , e non  oltrepalTa  i con* 
„ bni  della  modellia  . £ veramente  il  digiu- 
„no  è il  ripofo  delle  anime  , Tenore  de*  vec- 
3,  chi , il  pedagogo  de’  giovinetti , il  diretto- 
I,  re  delle  vergini , e come  un  diadema  , che 
„ ferve  di  ornamento  a tutti  i fedì , e a tutte 
,,  le  età.II  perchè  quando  io  penfo  alTiftanta* 
„ nea  mutazione  > che  oggi  li  fa,  e mi  ricordo 
„ dello  llrepito  »ede*  tumulti  dijeri , e de* 
„ precedenti  giorni , rimango  maravigliato  , 
,,  e ammiro  la  forza , e la  efficacia  del  digtu* 
„ no  , e come  appena  entrato  nelle  cofeienze 
„ di  ciafeuno,  abbia  in  un  tratto  transformati 
i penlieri , e purificato  lo  fpirito , non  fola* 
„ mente  de*  Magidrati,  ma  de’privati  ancora; 
„ non  folamente  de*  figliuoli  di  famiglia  , ma 
„ de'fervi  ; non  folamente  degli  uomini , ma 
„ dells  donne  ; non  folamente  de’  ricchi , ma 
„ de’poveri  ; non  folamente  di  coloro  , che 
,,  parlano  il  linguaggio  Greco,  ma  degli  (Ira* 
,,  nieri,  e de’barbari . Ma  che  parlo  io  de’Ma- 
„ gidrati , e de’  privati  ? Egli  è arrivato  an* 
„ cora  a perfuadere  e piegare  la  cofeienza  di 
„ colui , che  cinge  la  cotona  e *1  diadema  » 
„ che  non  fi  crede  meno  obbligato  ad  ul  bidi* 
,,  re  , praticandolo,  che  gl’infimi  del  popolac* 
„ ciò  . £ noi  vediamo  oggidì  che  non  vi  ha 
,,  differenza  alcuna  tra  la  menfa  del  ricco  e 
„ quella  del  povero . Il  ludo  e la  delicatezza 
„ nell’apparecchio  de*  cibi.fi  bandifeono  dalle 
„ cafe , da  per  tutto  fi  ferba  U moderazione  e 
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,,  la  frugalità  nel  vivere  ; e ognuno  fente  og*  Etne  nos  in- 
„ gidì  maggior  piacere  nell’alfiderfi  a tavola  , 
j,  f«r  mangiare  le  cofe  più  ordinarie.e  più  vi-  * 

,,li , die  non  ne  fentifle  ne’  giorni  palTati  nel 
„ faziarfì  di  vivande  deliziofe  , e nel  bere  il 
j,  vino  più  dilicato  e più  dolce  . Voi , amatif- 
„ lìmi  miei, già  offervate  daTiioi  principj  qual 
„ (ìa  la  virtù  del  digiuno  . Il  perchè  io  anco- 
ra  Tento  un  piacere  ftraordinario  nel  comin- 
„ dare  oggi  il  difcorib  , che  debbo  farvi , ve- 
„ dendo  di  dover  feminare  in  un  campo  fer- 
,,  tile,  in  cui  le  Temenze, che  dovrò  fpargervi, . 

„ produrranno  belli^me , e copiolìllìme  frut- 
„ ta;  e fperando  di  dover  fare  una  felice  e co- 
„ copiofa  raccolta  . 

Quello  medefimo  Santo  (a)  cifafapere  (3)  Chry- 
ancora.chei Fedeli  digiunavano  con  una  emu-,fo(l.  homil.4. 
lazione  sì  grande  , che  gli  uni  duravano  due  ioGenef. 
giorni  interi  fenza  prendere  cibo  di  forte  alcu-.,:^*'  c 
na,e  altri  h attenevano  dal  vino, e dall  olio,  n-  per  qual  ra- 
cufavano  tutti  i cibi  dilicati  , c digiunavano  gione fotte  fta. 
tutta  la  Qiiarelìma  in  pane  ed  acqua. Ma  nella  chiamata  la 
SettimanaSanta raddoppiavano!  loro  digiuni, 
e moltiplicavano  le  loro  penitenze  , e le  loro  tempi  di  San 
aufterità  . Udite  come  ne  parli  il  Santo  Dot-  GiovanniCri- 
tore , di  cui  qui  traferivo  un  lungo  patto  della/°^^9^°Qj^j.  ^ 
Omelia  trentèlima  , che  fece  fui  Genelì  : (»)  foft^homil 
j>  Noi  damo  già  , grazie  a Dio  , arrivati  alla.inGenelim. 

Il  gran  Settimana,  la  quale  dobbiamo  con  ati-, 

„ fterità  maggiore  digiunare,  e con  maggiore 
„ fervenza  concinovare  le  nollre  preghiere  . 

„ In  ettà  dobbiamo  fare  una  lineerà  e verace 
,>Confeifione  de'noftri  peccati,  dobbiamo. 
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Et  ne  nos  in-  „ edere  più  aiKdui  e diligenti  nel  benoprare; 
dncas  in  ten- ,,  pj^  liberali  verfo  i poveri , e più  facili  a 
ucioocm.  praticare  la  giuftizia  » la  maoluetudioe,  e le 
»>  altre  virtù;  affinchè  ricchidi  quelli  beni  fpi- 
» rituali  t il  Signore  podà  trattarci  milericor. 
»>  dioTamence , quando  dovrem  comparire  di« 
i>  nansi  al  fuo  Tribunale  per  elTere  giudicati . 
>,  Noi  la  chiamiaono  gran  Settimana,  non  già 
„ perchè  le  ore  Tue  fieno  di  durata  maggiore, 
,>  nè  perchè  fia  più  numerofa  di  giorni  ; eden- 
»,  do  una  Settimana  uguale  a tuue  le  altre  nei 
„ numero  della  durau  de’  giorni  e delie  ore  : 
„ ma  la  chiamiamo  grande,  perchè  in  eda  ab* 
„ biam  ricevuti  beni  grandiflìmi  ed  ineì&bi* 
„ li . In  queùa  Settimana  fi  è finita  la  guerra» 
,,  che  lungo  tempo  fofferta  abbiamo,  la  morte 
„ ha  ricevuto  il  Tuo  colpo  mortale  , la  male* 
„ dizione  è ceffata  , la  tirannia  del  Demonio 
»,  è fiata  dillrutta , i fuoi  vali  gli  fono  fiati  re» 
„ piti , Iddio  fi  è riconciliato  con  noi,  il  Cie* 
„ (o  è fiato  aperto  , gli  Angioli  han  formata 
„ alleanza  con  gli  uomini,  la  muraglia  che  cr 
„ feparavaiè  fiata  atterrau,  e lo  Dio  della  pa* 
„ ce  ha  pacificate  tutte  le  cofe  nel  Cielo  e nel- 
„ la  terra.  Noi  la  chiamiamo  gran  Settimana» 
„ a cagione  della  moltitudine  de’  beni  e de* 
„ doni  celefii,cbe  abbiamo  ricevuti  in  ella  dal’ 
,,  noftro  Signore.  Quindi  è che  molti  proiun* 
,,  gano  i loro  digiuni , le  loro  preghiere , le 
loro  vigilie  ,e  le  loro  limofine  per  onorare 
„ quefia  Santa  Settimana  . £ veramente,qual 
,,  onore,  e qual  riverenza  noi  non  dovremo 
„ avere  per  efià,  fé  tanti  favori  e tante  grazie 

ci 
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» c!  ha  fatte  il  Figliuoio  di  Dio,fantilìcandofa  Etne  nos  tn« 
,,  con  la  fua  Padìone  ? Anche  i Monarchi,  or-  **«'• 

dinando  che  nel  itio  corto  cedadero  inte- **^**^**™ * 

„ ramente  tutti  i giudizj  e ie  liti,  affinchè  cia- 
,,  fcuno  atiendeife  con  quiete  e tranquiiiìtà 
4,  uiaggiore  alle  cofe  fpirituaii , e al  grande 
,,  affare  della  propia  fallite , danno  a divedere 
,,  quanto  quelli  giorni  debbano  edere  vene» 

),  rabili . Nè  fviameme  i Monarchi  fanno  cef* 
fare  tutti  ì giudizi  nel  corfo  di  quella  Setti- 
„ mana , ma  fanno  ancora  comparire  la  loro 
„ liberalità  maggiore  , con  la  liberazione  de- 
,,  grimprigionati,  affine  d’imitare,quanto  lo- 
„ ro  è poffibile,  il  loro  Dio  c Signore,  il  qua- 
„ le  in  quello  tempo  ha  infranti  i nollri  ferri 
„ e rotti  ì noftri  legami , mettendoci  in  liber-r 
y,  tà  , e colmandoci  di  ogni  forta  dì  beni . Il 
„ perchè  dobbiamo  noi  tutti  renderci  imita- 
),  tori  della  mifericordia  del  nodro  Salvadore  ' 

„ e del  nollro  Oio^ 

Egli  ^ dunque  evidente,  che  ne'tempi  dì  yj^jg  chry- 
Santjiovanni  Crifollomo  fiolTervava  si  efai*  foft.bom.i.iri 
tamente  la  Quarelìma  nella  Chiefa  Greca, che  Gcnef.  Et 
non  folamente  lì  mangiava  motto  poco;  ma  lì  bom.4  adpo- 
privavano  ancora  iCnlliani  degli  alimenti 
più  deliziofì  e nutritivi , come  fanno  oggidì,  aóa.  La  vita 
molte  perfone  negli  ultimi giorni  della  Setti-  de  Fedeli  nel, 
roana  Santa  , nello  fpazio  de’  quali  fi  conten-  (f- 

tano  di  nutrirfi  di  erbaggi , dì  frutta  , e di  ie-  m,ie  a quella-, 
gumi , e di  bere  folamente  acqua  . Si  faceva-  de’  pubblici 
no  allora  più  frequenti  preghiere  , e cìafeuno  penilenii. 
procurava  di  umiliare  la  Tua  anima  dinanzi  a - . 

Dio , e s*  ingegnava  di  galligare  il  Tuo  corpo . ’ 

' con 
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Et  ne  nos  in- con  afBizioni  volontarie . Finalmente  la  vita 
ducas  in  tea-  de'Fedeli  in  tempo  di  Quirefima  ne’primi  fe- 
tatioacm.  Chiefi  , era  limile  a quella  di  colo- 

ro.che  facevano  pubblica  penitenza;  con  que- 
lla fola  diiFerenza,che  le  dimoftrazioni  che  fa- 
cevano pubblicamente  i peccatori  penitenti , 
i buoni  Criftiani  le  facevano  in  privato;  co. 
loro  per  peccati  manifefti  e noti  a Dio  e agli 
uonnini , colloro  per  peccati  fegreti , che  non 
erano  noti  che  a Dio  e a se  medelìmi . 

LulTo  quanto  fiaroo  noi  oggi  lontani  dalla 

de’  Crilliani  divlfata  antica  difciplina  Oggidì  un  gran  nu- 
neltempodel.  mero  di  perfone  ricche  lì  foggiano  malattie 
la  QuarcCaia.^-j^j^3gjP3jjg  ^ avere  un  pretefto  di  otte- 
nere la  permillìone  di  non  enervare  la  Q^are- 
lìma  , e di  mangiare  la  carne  egli  altri  cibi 
vietati;  e la  maggior  parte  di  coloro  chela 
olfervano,  abufano  del  pelce  e delle  altre  co- 
fe  permede  , per  foddisfare  la  loro  fenfualità  . 
Imperciocché  in  vece  di  galligare  i loro  corpi 
e di  mortificare  la  carne  , eh’  è il  fine  per  lo 
quale  è (lato  ordinato  il  digiuno  , la  nutrilco- 
no  e la  careggiano  con  una  quantità  d’ intin- 
goli e di  manicaretti  deliziofi , che  fanno  fo- 
. P , vrapporre  cotidianamente  alle  loro  tavole, 
natoda  Santo  Quella  è la  cofa  , della  quale  fi  querelava  San- 
Agollino.  to  Agodino  ne 'tempi  fuoi,  ne’quali  un  tal  di- 
' fordine  fi  era  già  introdotto  nell'Africa.Udite 

(a)  Ex  Aug.  come  egli  ne  parli  in  uno  de’  fuoi  Sermoni , 

c'a^d  deVemp.  ’»  Alcuni  Crifiiani  fonoof- 

aliàs  74  dedil  >.  fervatori  delicati  piuttollo,che  religiofi  del- 
ver.  eap.  8.,,  la  Qnarefima;  da  che  in  vece  di  galligare  le  , 
^ „ loro  vecchie  concupifeenze  , cercano  nuove  . 

»■  Il  foa— 


( 
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,,  fbavità  di  cibi , che  le  liriingano  * e che  con 
,,  una  moltitudine  di  preziolè  frutta  apparec* 
,,  chiare  e condite  in  diverfe  maniere  , procu. 
*,  rano  di  vincere  e fuperare  la  foavità  eie  de- 
7,  lizìe  delle  migliori  vivande . Eglino  nfiu- 
,,  tane  e modrano  di  abborrire  come  immon- 
5,  di  que’valì , ne’quali  fono  date  cotte  le  car- 
ni , e non  temono  , nè  abborrifeono  di  fod- 
„ disfare  nella  propia  carne  il  loro  appetito 
„ con  la  ghiottoneria  , e col  piacere  che  li 
„ procacciano  nelle  cofe  più  faporofe  e più 
tigrate  ai  palato  . Eglino  digiunano , non 
già  per  frenare  o per  diminuire  la  furiofa 
„ avidità  t che  hanno  di  mangiare  , ma  piiit- 
„ todo  per  aumentarla  con  una  lunga  folpen- 
(ione . Tantoché  appena  è arrivata  l’ora  del 
t,  mangiare  « che  come  animali  irragionevoli 
lì  gittano  preci pitofamente  su  le  tavole  ri- 
„ piene  di  una  gran  varietà  di  vivande  con- 
7,  dite  di  molte  falfe  artidziali  di  nuova  in* 
7>  venzione  , che  fervono  a dimoiare  Tappeti- 
„ to , per  timore  di  non  cedere  e darli  vinti 
,7  alla  copia  e alT  abbondanza  ; e riempiono 
„ talmente  il  ventre , che  per  lunga  adinenza 
5,  che  facciano  poi , non  poflano  digerire  cioc- 
cbè  han  mangiato  . Alcuni  ancora  « i quali 
37  non  beono  vino,  li  fanno  lavorare  bevande 
„ più  deliziofe.come  fe  la  Quarelima  non  fof- 
7,  fe  un  tempo  di  umiliazione  e di  penitenza, 
37  ma  una  occadone  e un  incentivo  di  nuovi 
,7  piaceri.  Quanto  farebbe  meglio,  fe  non 
„ confentendo  loro  la  debolezza  dello  doma- 
„ co  di  bere  l’acqua  , ufadèro  un  poco  di  vi- 

„ no 


Etne  nos  in- 
ducas  ia  tea- 
tationem  . ■ 
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,t  no  per  fortificarlo  , che  il  cercare  altre  be-  | 
„ vande  , le  quali  nca  fi  fanno  nella  vendem»  ' 
„ mia. nè  fi  fpremono  dalle  uve  : non  gii  per- 
„ che  fieno  più  pure  , e più  lane . ma  perchè 
„ quelle  che  fi  fanno  nella  vendemmia  fono 
di  troppo  vii  presso eh’  è la  cagione  , per 
„ cui  non  piacciono  loro  i Ma  vi  ha  cofa  più 
„ irragionevole , che  il  procurare  alla  carnè  « 
a,  nel  tempo  in  cui  dee  efière  più  feveramente 
a,  trattata.foaviti.e  piaceri  tali,  che  la  piùraf* 
a,  finata  ghiottoneria  defidererebbe  , che  la 
Q^arefima  duralTe  fempre  ? Vi  ha  ct^a  più 
a,  irregolare  o più  indegna  , che  il  vivere  in 
„ un  tempo  , nel  quale  ciafeuno  per  umiltà 
a,  debbe  imitare  la  vita  de’  poveri , che  il  vi* 
a,  vere  , dico,  in  tal  maniera,  che  per foftene* 

„ re  le  fpefe  fuperflue  che  fi  fanno  , appena 
„ pofibno  badare  i patrimonj  più  ricchi  e lè 
a,  rendite  delle  gran  Cafe  ? 

Così  parla  il  Santo  Dottore, il  quale  al* 
Crove  (0j  fi  querela  di  molti , i quali  digiu» 

nan- 


fa) M^aum  opus,  Chridianum  opus  je^unienv 
Noli  citò  laudare  ; quzre  caulTam  , negotium 
ventris  agitar  , non  religionis. . Quare  jejunant  ^ 
Ne  ventrem  przoccupeat  vilia,  & non  poflìt  ad- 
mittere  prettofa.  Ergo  negotium  gutturis  gerit  ia 
iejunio.  Magna  rcs  utique  jejunium.*  centra  venr 
trem  , & guttur  pugnar  ; acquando  illis  militat . 
Jtaque  Fratres  mei  , fi  putatis  aliquid  tale  habi- 
turos  nos  in  illa  patria  , ad  quam  nos  exhortattir 
tuba  esdefiis . & propterea  vos  a pTzfenttbus  ab* 
llinetis  , ut  illic  talia  copionus  recipiati&jfic  efiis, 
quomodo  itii  qui  jej.unant  propter  cpulas  maiores, 
& abfiinent  fe  majore  incontioentia  . Aug.  Enar- 
rar, in  PfaLSó.in  fin. 
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Dando , riferbano  il  loro  appetito  per  meglio  Etiu  noe  in* 
e. più  copiofamente  mangiare;  e dice,  che  non 
confida  in  ciò  il  digiunare  , che  anzi  lìa  que-  * * 
fU  una  follecitudine  che  modranodi  avere  per 
foddisFare  il  propio  ventre  . £ quefte  querele 
di  Santo  Agoftino  potrebbero  farfì  con  giudi* 
eia  ne’corrrenti  tempi , ne 'quali  è arrivata  a 
ul  ecceflb  la  riialTateaza  , che  oramai  non  ci 
rimane  più  alcuna  immagine  ovedigiodell' 
antica  pratica  del  digiuno, fuor  fole  quella  che 
fi  vede  nella  uffiziatura  della  Cfaiefa . 

SETTIMOPUNTO. 

la  qua!  tempo  e in  qttaìì  giorni  non  Ji  debita  di- 
giunare , e perchè  • 

SEguendo  la  regola , che  ci  preferi ve  il  Sa-  ^ ^ 

vio  , di  fare  ciafeuna  cofa  nel  tempo  prò-  a6j.  Non  fi 
pio , la  Chiefa  ha  con  tanta  làviezza  regolato  dee  digiunare 
il  corfo  dell’anno , e della  vita  de’fuoi  figliuo- 
li , che  ha  determinati  alcuni  tempi  e alcuni  j,^che  ’ nelle 
giorni , ne’quali  comanda  loro  che  digiunino,  Domeniche< 
e altri , ne’ quali  non  debbono  digiunare . I 
tempi  e i giorni , eh’  ella  ha  dedinati  per  lo 
digiuno  » fono  la  Quarefima,  le  Quattro«ten»- 
pora  , e le  Vigilie  . il  tempo  e i giorni , ne* 
quali  non  debbono  digiunare  » fono  il  tempo 
Pafqtiale  , e le  Domeniche  . t n * 

Quanto  a ciò , che  riguarda  quelli  due  I-  ."'* 
tempi  della  Quarefima  e di  Pafqua , vi  ha  una  ,nitta dal  Mi- 
ragione  milleriofa  , che  c’infegna  Santo  Ago-  fiero, 
ftino  del  perchè  dobbiamo  noi  digiunare  du- 
rati- 
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Et  ne  nos  in- 
ducas  in  ten* 
tationem. 

(a)  Aug. 
Enarrai-  in 
Pfal.  148.  in 
Ptatfat. 
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tante  il  primo  , e non  già  durante  il  fecondo  ; 1 
laddove  dice  : (0}  Che  i quaranta  giorni  di 
penitenza , che  accompagnano  il  digiuno  , i 
travagli  » e le  folferenze  dei  Saivadore , rap» 
prefentano  il  tempo  di  quella  vita  -,  eh*  è per 
noi  un  tempo  di  triftezza  , di  gemiti , e di  la- 
gime: ma  i cinquanta  giorni  che  accompagna- 
no e fuccedono  alla  Rifurrezione  di  Gefucri- 
(lo,  fieno  una  immagine  della  vita  futura,  che 
afpettiamo  „ . A cagione  de’riferiti  due  tem- 
„ pi , quejie  fono  le  parole  del  Santo  Dottore  , * 

,,  cioè  a dire  , quello  di  quella  vita  , che  feor- 
„ re  tra  tentazioni  e afflizioni  continove,  e 
„ l’altro , in  cui  dovrem  godere  una  gioja  e 
„ un  ripofo  eterno  ,'ci  viene  ordinato  che  ce- 
„ lebriamo  due  tempi , l’uno  prima  , e l’altro 
„ dopo  la  Feda  di  Pafqua . Quello  che  la  pre- 
„ cede  , lignifica  la  tribulazione  e i travagli 
„ ne’quali  viviamo  in  quello  mondo  . Quello 
„ che  le  fuccede , ligoifìca  la  beatitudine  che 
„ goderemo  dopo  la  nodra  morte  . Laonde 

nel 


I Fropter  bac  duo  tempora , nntm  quoi 
nane  ejt  in  tentatìonibus  & trìbulationìbut 
bttjut  vita  , alterttm  qaod  tane  erit  in  fecari. 
tate  & exaltatione  perpetua  , injìitata  efi  no- 
bis  etiam  celebratio  duoram  temporam  , ante 
Pafeba  & pofl  Pafeba . Illud  quod  efl  ante  Pa- 
feba  , fgnijicat  tribalationern  in  qua  modo  fa- 
mas  : quod  verè  nane  agimas  pojl  Pafeba  , f$- 
gnificat  beatitttdinem  , in  qua  pojìea  erimus . 
~ jinte  Pafeba  ergo  quod  celebramastboe  & agi- 

mas: 
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j>  nel  corlo  deJla  Quarcfima  noi  ci  efercitiamo  Et  ne  nos  in- 
jj  con  i digiuni  e con  le  preghiere  ; ma  dopo 
.'j  Ja  Pafqiia  rallentiamo  il  rigore  deJl’aftinen-  *®^*o“®"**  '•  > 
za  , cediamo  di  digiunare , e ci  occupiamo 
in  rendere  a Dio  lenoftre  lodi  e ìnoftri  ren*. 

„ dimenti  di  grazie  . Noi  abbiamo  una  im- 
,,  magine  dell’ uno  e dell’ altro  tempo  nella 
„ perlbna  del noftro  Capo,  eh’ è GefucriAo  . . . 

„ Imperciocché  la  fila  Pafliooe  ci  rapprefenta 
„ il  tenrpo  della  noftra  necelfità  , eh’  è quello 
-,  della  prefente  vita  ; e la  Tua  Rifurrezione  r 
„ per  la  quale  egli  entrò  nella  Tua  gloria  , ci 
„ addita  la  vita  beata  , che  afpettiamo,  e nella 
,,'qiiale  egli  ci  farà  entrare , quando  verrà  un 
„ giorno  per  rendere  aciafeuno  fecondo  le 
„ opere , che  avrà  fatte  , o buone  o ree , il  bCi. 

„ ne  o il  male  . a(57.II.Secon. 

Ma  la  vera  ragione  che  ha  la  Chiefa  di  da  ragione. 

Tom.Vlll.  I or-  : 

mus  : PoJÌ  Pafeba  autem  quod  cekbrarnui , fi- 
gntficamut  qaod  nondura  tenemut . Propterea 
iìlud  tempus  in  jejuniii  ér*  orationibus  extree- 
raus,  hoc  verò  tempus,  relaxatisjejuniis,in  lau~ 
dibus  agimus ....  In  capite,  eniro  nojìro  utrum- 
gue  fignratura  eft,utrumque  àemonjhatam  ejì . 

PaJJtoDomini  ojlendit  nobis  vitata  prafentis  ne- 
cefptatis,  quk  oportet  laborare  tribuìari  , ò" 
ad  extremum  mori.  RefurreEIio  verò  clarìfi-.  . , 

catto  Domini  oflendit  no^is  vitam  , guarà  acce-.  t 

ptnri  furaus , cura  veneri t retribuere  digna  di-, 
gttis  , moia  malis , bona  bonis . Aug.  Enarrar, 
in  Pfal.  148.  in  Prasfat. 
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Et  tie  nec  in- ordinarci  il  digiuno  foprattuttp  in  tcnnpo  doU 
ducas  in  ten-|a  (^arefiipa  , eh'  c quello  medefimo  della 
tettoacm.  pj(f,oi,e  e delle  Tuderenze  del  Figliuolo  di 
Dio , è fondata  fopra  una  regola  del  Vangelo, 
cioc  a dire,  perchè  quello  è il  tempo,  nel  qua- 
le il  noiiro  divino  Spofo  ci  è rapito  , Ma  per- 
che egli  ci  è Hate  renduto  con  la  fua  Rifurre- 
Matth.p.i;.  aionc  , dopo  la  quale  egli  lì  trattenne  tra  noi 
pér  lo  fpaaio  di  quaranta  giorni;  la  Chiefa  per 
manifeliare  la  gioja  che  noi  abbiamo  nei  riye- 
. derlo  , e nel  godere  la  Aia  rofpirata  prefenza  , 
non  vuole  che  digiuniamo  in  tutto  quel  tem- 
po . QtieAa  è la  cofa  che  l' Abate  Teoaa  • di 
cui  gii  parlato  abbiamo , infegna  chiaremen- 
tc  in  Cadìano,l8ddove  dice;*.  Noi  olTerviamo 
„ nel  Vagolo  che  ìFarifei  digiunayano,come 
„ facevano  ancora  iOifcepoli  dj  SanGipvanoi 
,,  Battifta;e  che  gli  Apogoli  per  lo  contrario, 
„ perchè  erano  gli  amici  dello  Spèfo  celefle  , 
,,  non  odervavano  alcun  digiuno  , nè  alcuna 
Ex  CalT.  regola  di  aAincnza.!  Difcepoli  di  San  Gto. 
coll^.ii.  (»p.  „ vanni  * i quali  credevano  che  i loro  digiuni 
iS.&  a * „drtv«flifo  rendergli  perfetti , perchè  erano 
„ fettatori  di  colui,  che  dava  nella  fua  perfon» 
„ un  modello  cosi  ammirabile  di  penitenza  a 
„ tutto  il  mondo, che  non  fa  lamento  ricufava 
ì,  diverfi  cibi , ma  nè  anche  ufava  il  pane  , 
„ eh  a il  nutrimento  piò  ordinario  ; vedendo 
„ che  ì Oifcepoli  di  Gefucrilto  non  digiuna- 1 
„ vano  , andarono  da  lui  a querelarfene , così 
,,  dicendogli  : Perche  mi  e $ Perifei  digifttiia- , 
Mattb.p.  14.  ii  mo  t)  ftvente , e $ tuoi  Difcepoli  noti  dìgiana» 
ti  noi  £ il  Fidinolo  di  Dio  rifpoTe  loro  ; Da* 

„ tran. 


t 
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Lii-pn.  farUll.  ,,, 

” JWi  ""'‘y*®  *®“  I figlila  */*  a »c  no!  i*. 

>»  ^0,  m^Htre  /fi  Sfififp  ( eoa  gji/  p ^prtrantio  ia  ten- 

$.  gtatnU  nc\u9liM  rapito  k Spafo,  • 

« «/A»rarf/£/4,«era4»»(^  {^niunque Getó^ 

* prima  della 

J.  ma  UjmrrfBioae, additò  tmn  pertanto  pria. 

» eipa  Iraeme  la  cinquantina  di  Pafqqa  , du-  ’ 

» Meta  la  qualar  egli  mangiò  io  divetfe  occa- 
„b»m  coniAiQi  Apoftoii  per  Ipfpaaio  di 
qiwcaoca  giorni . e fi*  impedì  di  digiunare 
” M gjt^a  efis  cagionava  loro  la  fqa 

» preleeaa  quafi  continova . Quella  è la  ra- 
gione cte  rende  l’allegato  Abate , par  leoua- 
^ M«PPo  Fi- 
rn nil’  u «Jo- 

mandò . Perche  , non  e&ndofi  il  Figliuolo 

ì A«* ft "r  cinquapt#  g>Ii  giorni  con 
^ ©itrepaffi  un  tal  numero  nel 
lo  » e s intralafci  il  digiuno  per  s68.  Perchè 

io  fpaaio  di  quaranta  giomi  intpri  ? L’ uomo  nonfidigiuni 

n f flC*  *‘=^«iafC  alla  fatta  domanda, ma.  'P  ^p«"o 
naeflò  ilfcgreto  de’eioauanta  oforni  ri; 

» W Qopo  I AfeeaSonc  del  SaivadJorp , che  ’ w Caff. 

” giorno  quarantefimo  dopo  la  fua  «oHat.si.cap. 

” ^P“"ezione . gli  Apoftoli  tornando  da  l' 

« monte  degli  Olivi , fui  quale  fi  era  egli  di- 
M moffrato  ad  effi  afeendendo  al  Padra,com«  fi 
” Atti  degli  A pofioli, entrarono 

>1  m Gerula/emme , e affettarono  per  lo  fpa- 
ZIO  drdicce  giorni  ia  difccfa  dello  Spirito 
>.  ianto  ; il  quale  difeefe  finalmente  termina- 

» ti  i riferiti  dtecc  giorni , cd  efit  ioricevet- 

2 <,»tero 
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Etne  nos  in- ,,  tero  viGbilmente  nel  termine  della  cinquan- 
ducas  m tcn-  tina.In  tal  modo  il  numero  sì  celebre  di  que- 
2Óp.  II  pane  ” E^^n  Feda  lì  trovò  perfettamente  com- 
dcllepriroizie  ,,  pioto  . Noi  olTerviamo  le  tracce  di  quella 
deir  antica  „ veriti  nelle  figure  dell'antico  Teftamento. 

dcda^*  Peme*  ” leggiamo,  che  dopo  fette  fet- 

collc.  ' ’>  timane , lì  comandava  di  offerire  a Dio  per 
Exodi  SJ.&  le  mani  de’Sacerdoti  il  panè.delle  primizie. 
54-  ,,  E quello  fu  il  vero  pane  , che  fu  effetti va- 

j,  mente  offerto  a Dio*con  la  predicazione 
,,  degli  Apofloli , nel  giorno  ch’elfi  parlarono 
,,  si  efficacemente  al  popolo . Quello  fu  il  pa- 
,,  ne  delle  primizie  , che  eflendo  flato  forma- 
,,  to  dalla  Predicazione  di  una  novella  dottri» 
9,  na  , faziò  con  la  Tua  fecondità'  cinquemila 
»)  uomini , che  furono  fcelti  tra  tutti  i Giudei 
9,  per  confecrargli  a Dio  , come  le  primizie 
9,  del  popolo  Crilliano  . Per  quella  ragione  è 
9>  necelftrio  ancora'l’unire  quelli  diece  giorni 
aTlai*  >>  ^ i quaranta  , e celebrarli  con  la  medefima 
Jrca  del  non  »>  • Quella  tradizione  elTendo  Hata  llabi. 

inginocchiar-  „ lira  da  prima  dagli  uomini  Apollolici  , ed 
fi  nel  tempo  efiendo  arrivata  fino  a ndi  , dee  edere  ofler- 

neile°*Domc-  medefimo  ordine  vC  con  là  medefi- 

niebe.  - jì  ma  efattezza  . Quella  è la  ragione  , per  la 
„ quale  non  c’ingìnocchiamo  nel  corfo  di  que- 
„ Ili  giorni  9 perchè  Una  tale  politura  umile, è 
5,  un  legnale  di  dolore  e di  penitenza  ; e noi 
dobbiamo  celebrare  tutta  la  cinquantina,di 
„ cui  parliamo.con  la  medefima  folennità,con.< 
9,  la  quale  celebriamo  il  giorno  di  Domeni* 
„ ca,nel  quale  i noftri  Padri  ci  hanno  infegna-* 
9,  to , che  non  fi  debba  digiunare,  nè  inginoc*. 

• ' - i „ chiar- 
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'„chiarn,  per  lo  rifpetto  che  (t  dee  alla  Ri- 
>,  furrezione  del  Salvadore . 

Al  rifcritodifcorfo  del  Santo  Abate  7’co- 
na  , farà  benfatto  aggiugnere  quello  che  fa 
Santo  Ambrogio  , e che  non  è men  fublime  , 
laddove  dice  : La  fantità  voilra  dee  fa» 

Xj  pere  , Fratelli  miei , il  perchè  nel  corfo  de’ 
,,  cinquanta  giorni  che  fuccedono  alla  feda  di 
,,  Pafqua  , noi  facciamo  una  feda  e una  /bien< 
„ nità  continova  ; dimanierachè  in  tutto  que» 
„ do  tempo  non  facciamo  alcun  digiuno,  c 
„ nonmai  c’inginocchiamo , ma  codumiamo, 
,,  come  nelle  Domeniche , di  celebrare  .con 
,,  gioja  la  Rifurrezione  di  nodro  Signore  dati. 
,,  do  in  piede  . Imperciocché  il  giorno  di  Do. 
„ mcnica  è venerabile  e foJenne,  perchè  in  tal 
giorno  il  Signore  comparve  come  un  Iòle 
,>  nafeente  .ediflìph  con  la  Tua  Rifurrezione 
„ le  tenebre  deH’Inferno^e  perciò  la  Domcni- 
,,  ca  èchiamata  da’^ecolari,  il  giorno  del  fole, 
e/Tendo  quefto  il  giorno,  nel  quale  il  fole  dx 
„ Giuftizia.ch’è  Gefucrifto.è  nato  per  illumina- 
„ re  il  mondo.Qnefto  è il  giorno  , nel  quale  il 
Salvadore  riforgendo  da  morte, ri  tornò  agli 
„ uomini,  e con  la  fua  Rifurrezione  lì  tratten- 
„ ne  e conversò  con  gii  uomini  per  lo  fpazio 
„ di  cinquanta  giorni.  Laonde  era  ragionevo- 
,,  le  , che  la  feda  dtirade  altrettanto  tempo  , 
,,  Imperciocché  tal’è  l’ordine  , e la  difpofl^io- 
♦ ; rifatta  dal  nodro  Salvadore  medefimp,  che 
j,  ficcome  nel  tempo  della  fua  Paflìone  noi 
j,  dobbiamo  affliggerci  col  digiuno , cosi  dob- 
3,biamo  rallegrarci  nel  tempo  della  fua  Ri« 

I 5 „fUT- 


Et  nenos  in- 
du<^  in  ten* 
tationem . 

271.  Santo 
Ambrogio 
conferma  que- 
lla dottrina . 
(a)  AmbroC 
ferm.òi. 
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Et  fìc  Ttosifl*  „ Airre2ÌOfle.Noi  dunque  non  digiuniamo  nel 
diicas  in  tea-  corfo  de’cinquanta  giort)i$che  dwa  il  tempo 
taciotiem . Pafqua le, perchè  in  quelli  giorni  egli  li  trat- 

„ tiene  con  noi.  Noi  non  digiuniamo,  mentre 
„ egli  ci  è prefente,perchè  ci  di5è  nel  iuo  Van- 
u.  ’*  S*l®  » figiiaeli  àtìh  Spofo  mn  pofìene 
n digiunare  t quando  h Spofo  è con  ejjì , £ ve- 
„ ramente  come  potrà  il  corpo  aftenerit  dal  ci* 
„ bo  , quando  l’anima  lì  nutriice  e s’ingrafia  , 
„ per  così  dire, con  la  prefenKa  dei  Tuo  Signo- 
„ ^e  f La  compagnia  di  Gerucrido  è in  certo 
„ modo  il  citm  e ’l  nutrimento  del  Cridiano . 
„ Noi  mangiamo  nello  fpazio  di  quefti  ein> 
„ quanta  giorni.perchèècon  noi  il  Signore.Ma 
„ dopoché  è egli  l'alito  al  Cielo  , ripigliamo  i 
„ nodri  digiuni.come  ci  ha  egli  ordinato,  lad- 
Luc.  5.35.  ,,  dovedilfe:  Verrà  i l tempo , nei  qaaie  farà 
„ tòro  rapito  io  Spofo , e oiloru  dipaneranno . 
„ Imperciocché  eHeado  Gerucride  falito  al 
„ Cielo , e invobitod  agli  occhi  nodri , noi 
„ fentiamo  la  fame , non  già  dei  corpo  , ma 
,,  deU’amore;  e non  tanto  ci  dà  pena  Tadineo* 
„ SKa  , o il  mancamento  <kl  ci^  corporale , 
„ quanto  il  deliderio  del  nodro  cuore  . £ ve* 
„ ramente  gli  occhi  nodri  Ibno  tormentati  da 
„ alcunldeiìderj , quando  non  vedono  colui , 
„ ohe  cercano,  fecondo  quelle  parole  del  Pro* 
•Bfci  xff  „ feia  rG/y  occA#  miei  fuennero  per  debolezza, 
* ' „ mentre  io  fperava  nel  mio  Dio . 

Podo  tutto  ciò  , non  vi  ha  perfona  • la 
quale  non  giudichi  » che  la  ragione  medelìma, 
per  cui  non  dobbiam  digiunare  , nè  inginoc* 
chiarci  nei  tempo  Pafquale , ci  obblighi  anco- 
ra 
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n a non  digiuntre , nè  a pregare  ginocchioni  Et  asnoc  io< 
nel  giorno  di  Domenica  , eflèndo  egli  la  eoo-  ^cas  in  ten- 
timianiofle  del  medelìmo  tempo,  nel  quale  » 

Gefucrifto  nofiro  divino  SpdÌD  et  onora  della. 
fua  prefeoxa  , c ci  riempie  di  gioja  per  la  Tua 
Riliirrezione  : eoltrapcib  per  edere  ancora  il 
giorno  di  Domenica  la  immagine  di  quella 
vita  eterna  e beata,  celia  quale  è egli  entrato, 
e nella  quale  fperiamo  noi  pure  di  entrare  un 
giorno , per  poj&derio , e per  edfergli  eterna- 
mente uniti  « 

Oltre  a quella  prima  ragione  fondamen-  £• 
tale  , vette  ha  un  altra , per  la  quale  la  Ghie-  tato  il  digiu- 
la  vietò  un  tempo  a’Fcdeli  il  digiuno  iie’gtor-  nare  nellcDo- 
ni  di  Domenica, quantunque  non  pàà  oraluf-  “geniche, 
lìfta  una  tal  ragiot» . Imperciocché  il  fine  eh* 
ebbe  aUora  la Oiiefa  i Ut  il  volere  riconofetre 
e diftioguere  i veri  Fedeli,  non  foiamente  tra* 

Gentili , ma  ancora  tra*  Aianichei , tra’  Msr- 
cionitt , e altri  Eretici  de’prìmi  (eooli,  i quali 
/j  preferrvevano  tra  j loro  efenciq  alcune  afii- 
neoze  e auderkà , e mefiimaniente  il  digiuno 
nella  IXunenica  ,/econdogli  errori , ne 'quali 
erano  caduti  ,«ontrarj  alle  verità  Cattoliche  « 
e i quali  volevano  ftabilire  ..  i^acnde  il  gran 
Klarttre  Santo  Ignazio  , volendo  avvertire  i 
Filippeli  che  non  fi  lalciafièro  Ibrprendere 
dagli  avvifati  impofiori , pronunziò  quella 
terrfbil  Icntenaa  nella  tenera  che Ibriflb loro , 
le  veramente  ne  egli  T Autore . * ChtcMnn- 

i 4 q«9 


I ^atcvmqac  Donivi cà  jejaaawrit  ^ ipjc 
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€t  ìicnos  in-  que  digitina  nei  giorno  di  Domenica , è un  Dei- 
ducas  in  ten-  ^ida  , e un  acci  fare  di  Gefucrijlo:  volendo  di- 
tatioaetn.-  ^ che  colui  il  quale  voiefl^e  digiunare  nei 
•giorno  di  Domenica,  perchè  in  tal  giorno  ri- 
fufcitb  Gefucrifto  ^ dà  fegno  col  fuo  dolore  , 
e con  la  Tua  volontaria  afflizione  , di  ralle* 
grarfi  con^coloro,  che  lo  uccifero  , e di  at» 
triflarlì  della  Tua  Rifurrezione  e delia  Tua 
•Gloria. 

Il  perchè  ebbe  a dire  Santo  Agoftino(j_), 
che  Ha  un  grande  fcandalo  il  digiunare  nel 
giorno  di  Domenica,  foprattutto  dopo  eflerG 
manifeflata  e divulgata  la  Resia  de’Manichei. 
E il  Concilio  di  CangreS'(*per  non  parlare 
qui  del  Decreto  di  Papa  Melchiade  nellaEpi- 
ftola  che  fcrifle  a’Vefcovi  di  Spagna  ) fulmi- 
nò la  Scomunica,  dichiarando  anatematizzati 
coloro , che  aveflèro  digiunato  nel  giorno  di 
'Domenica  . 

27?Perbuo-  La  intenzione  della  Chiefa  però  none 
ne  ragioni  ci  di  obbligare  talmente  i fuoi  figliuoli  alia  oC- 
pofTiarnoaftc-  fervanza  di  quefta  Legge , che  debbano fem- 
nere  di  man-  ubbidirla , maflìme  dopo  che  fono  ceffate 
nc’  giorni  di  cagioni , per  le  quali  1 aveva  promulgata  , 
Domenica,  e dopo  che  le  Resìe,contra  le  quali  ella  com- 

bat- 


jfl  etri  [li  interfeSlor . San6i.  IgnaC.  Epift.  ad 
.Philip. . ‘ 

(a).  Die  autem  Dominico  jejunare , fcandalum 
eft  magnum  . Aug.  Epid.  aliàs  86.  ad  Cafulan. 
cap.  jz.  & Melchiad.  Pap.ad  Epifcop.Hyfpal.&  con- 
ici!. Cadgr.ràn.  1 8. 
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bàtteva  allora , furono  interamente  diftrutte.  Et  ne  nos  in- 
Imperciocchè  chi  potrebbe  giuftamente  acca-  ducas  in  ten- 
gionare  un  Criftiano  di  e Aere  difubbidiente 
alia  Chiefa  , e trafgrelTore  del  Tuo  Comanda- 
mento, per  avere  digiunato,  e per  eflerli  a (te- 
nuto dal  mangiare  la  carne  in  giorno  di  Do- 
menica, come  in  ogni  altro  giorno  della  let- 
timana  , facendolo  non  già  per  fuperftizione  , 
nè  per  difpregio  delle  regole  della  Chiefa.ch  e 
la  cofa  , che  lo  renderebbe  colpevoiilfimo;ma 
femplicemente  per  rimedio  , giudicandolo 
neceflàrio  per  la  Tua  fanità  , o per  la  integrità 
della  Tua  penitenza  , la  quale  Ibrfe  dovrà  du- 
laieper  più  giorni,  tra’quali  potrebbe  occor- 
rere la  Domenica  ; o finalmente  per  vincere 
la  tentaziorae  della  Tua  carne  , laqualedan- 
dogli  cotidianamente  mille  alTalti , l'obbliga 
ad  tifare  l’aftinenza  e lafobrietà  per  refiderle? 

Da  tutto  ciò  lì  rende  ma  nife  do  , che  fia 
lecito  a tutti  i buoni  Criftiani , che  fervono 
Dio  in  if'pirito  , e in  verità  , e che  defiderano 
di piacergli  in  tutte  le  cofe , dopo  eflerfi  con- 
fecrati  al  Tuo  fcrvigio  con  un  puro  e perfetto 
amore, di  fervirfi  della  libertà,che  dà  la  Legge 
di  grazia  a’veri  figliuoli  di  Dio  , odi  non  di- 
giunare nellcDomeniche  per  onorare  il  Mide* 
ro  adorabile  della  Rifurrezione  del  Figliuolo 
di  Dio  , e per  rendere  il  loro  corpo  partecipe 
della  gioja  interiore  e fpirituale  della  loro  ani- 
ma ; o pure  quando  credono  di  avet  bifogno 
di  vie  più  purificarli  con  la  mortificazione  , e 
con  gli  efercizj  della  penitenza  , di  fare  tali 
digiuni , o tali  aftinenze,  quali  giudicheran- 
no 
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£t  nc  nos  in>  n&heceiTarie  per  loropropja  roddisr&rk>ne.L% 
ducas  in  Kn-  ^ofà  ; che  importa  in  ciò  , come  in  tutto  il  ri* 
tationem.^  manente , è il  confervare  gli  uni  -ton  gli  altri 
la  unione  della  carità  , e il  praticare  la  regola 
Rom.  14. 3.  pl‘cfcritta  dairApoftolo.'Càr co/vr  ilqitakman^ 
9on  difpregi  coiai  che  moa  mangia  ; e colai 
Jbld.  5.  voa  mangia , non  condanni  coiai , che  man» 
già . £ poiché  Dio  ci  ha  tutti  chiamati  ai  Tuo 
fèrvigio,  tiafcano  operi  t Jkeondocòè  fi  fìnta 
ptrfaafì  nella  faa  menta , 


PAR- 
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PARTE  IV. 

Dvlla  tefi'éazioiic  del  mondo . 

ARTICOLO  PRIMO. 

Che  eofa  fio  il  monàot  e h vita  mùtidano\  e qua- 
le  iipericoh  di  cohro  cbt  vìvono  fecondo  - 
il  mondo , 

L itioD^  neH«  Sacre  Serit* 
ture  (i  fM-eTMle  in  dtverfe 
mafliere.primierameote  per 
tutto  l’ Uni verfo  compoftó 
dei  Cielo , della  Terra,  del 
Mare,  e di  tutte  le  cofe  con- 
tenete in  eiro.Secondamen. 
te  per  tutti  gli  ùotnini,  in  quel  mode  appun- 
to, che  quando  lì  parla  di  una  Cafa  , o di  una 
l^ittà,  s’iutende  di  parlare  di  tutti  coloro, che 
abitano  in  eOb . Tereamente  il  inondo  del 
nuovo  Teftamento  lignifica  tal  volta  T adu- 
nanza de’Fedeli , o degli  Eletti.  Cesi  quando 
noftro  SignoK  diSkifddio  non  mandò  iifuoFi- 
gli  nolo  nel  mondo, perché  logiudhùàfìe^ìm  pereti 
fifolva^petmezuofno»  £ quando  dilfe  San 
Paolo:  iddi»  fi ba  tìconciUato  il  mondo  /•Ge- 
fucrifio , c SanCiovannl  nella  fua  prima  Ca- 
nonica Épiflela  : G^acrijìo  è la  vittima  di 
propiziazione  per  i nofirì  peccati  ♦ nè  folemtnto 
per  i nofiri^  ina  per  quelli  di  tutto  il  mondo:  in-t 


Et  ne  noe  ie^ 
ducas  in  teOfv 
tatiooeai . 


a74.-Il  mon- 
do prefo  per 
rUoiverfo. 


Per  tutti  gli 
uomini . 


Per  gli  Eletti, 


}oan.  j.  17,: 


II.  Corinti 
5v'P* 

I,  Jean.  2.  a. 
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Et  ne  nosin- tcfero  di  parlare  degli  Eletti.  Ma  ordiiiaria- 
<lucas  in  tea-  mente,  fecondo  il  linguaggio  del  Figliuolo  di 
tationem.  ^ ^ ^ pgj  lo  mondo  dobbia- 

Pcrimalva<’i.  intendere  gli  uomini  viziati  e corrotti , 
cioè  a dire  , i malvagi  e gli  empj  . che  fono 
chiamati  da  Santo  Agoftino  , Amatori  del 
mondo  , perchè  non  hanno  amore  , fe  non  fe 
per  le  cole  di  quello  mondo , delle  quali  vo- 
Spirito  del  gliono  godere . E lo  fpirito  del  mondo  , è la 
mondo.  corruzione  delfecoJo,Ia  quale  confifte  nel 
cattivo  ufo  , che  fanno  gli  uomini  delle  cofe 
di  quello  mondo  con  la  fregolatezza  e col  dt-_ 
fordine  delle  loro  palTioni . 

Ma  per  rendere  quella  verità  più  chiara 
e più  intelligibile,  farà  ben  fatto  il  confidera- 
re  con  Santo  Agoftino  ; *,,Che  nel  mondo 
,,  lìenvi  tre  forte  di  cofe,  cioè  a dire,  che  fut- 

„ te  le  cofe  create  , fiano  divife  in  tre  ordini , 

! ,,  Alcune  cofe  fono  (late  create,  .affinchè  na 

„ godeffimo;  altre  affinchè  folamente  ne  ufaf- 
„ lìmo  ; e altre  finalmente  affinchè  le  godeffi- 
„mo,  e ne  ufalfimo  inlìeme.  Il  godere  di 
, una  cofa  conlifte  nell’  amarla  per  le  medefi» 

„ ma. 


» 


I /!es  ergo  alia  funt  quibut  fruenium  ejl , 
.aVia  quìbui  utendum  , alia  qua  fruuntur  ^ 

tituntur Fruì  enim  ejì  amore  aììcuì  rei 

ifibarere  propter  feipfam . Ziti  autem,  quoà  in 
afurn  venerit  ad  id  qrtod  amai  obtìnendum  re- 
Jerre,fi  tamen  amandum  eJÌ  . Nam  ufus  illici^ 
tas,  abufus  potias  vel  abupo  nominandus  eft .... 
JlJa  qui  bui  fruendum  ejì  ^ beato:  nos  faci  ant . 

IJÌit 
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V.  ma  , nel  rivolgere  ad  efla  il  propio  cuore , e Et  ne  nosin- 
,,  nel  confiderarla  come  1’  obbjetto  della  prò.  ducas  in  ten- 
f,  pia  felicità.  L’ufarne  conlifte  nel  fervirfene,  t^t‘onena. 

„ come  di  un  mezzo  per.arrivare  al  pofledi- 
,,  mento,  e al  godimento  di  qnella  cola, che  fi 
,,  ama,  fe  tal  cofa  però  dee  eflere  amata  ; p.er- 
,,  che  altrimenti  non  farebbe  ufarne  , ma  abu- 
,,  farne  . Le  cofe  delle  quali  dobbiam  godere, 

„ fono  quelle  , che  ci  rendono  beati . Quelle 
,,  delle  quali  dobbiamo  fojamente  ufare,  fono 
„ quelle  , che  ci  debbono  ajutare  all’  acquifto 
y,  di  quelle,  che  ci  debbono  rendere  bearti. 

,,  Noi  uomini  che  godiamo  , e che  dobbiamo 
„ ufare,  fiamo  polli  tra  le  une  e le  altre  cofe  , 

».  per  godere  di  quelle  , che  fole  polTono  ren- 
„ derci  beati,  e per  ufare  folamente  di  quel- 
„ le  , che  non  fono  Hate  create  , fe  non  fe  per 
„ facilitarci  un  tal  godimento.  Ciocché  ci  dee 
„ rendere  per  fempre  beati  , è il  Colo  Dio  , o 
„ la  Trinità  delle  divine  Perlbne,  il  Padre,  il 


Iftis  quiifui  utendum  efl^  tendente  ad  beatitu- 
dinem-adjavamur  t quafi  adminiculamur  , 
ut  ad  illas  , qua  noi  beatos  facinnt  pervjenire  ^ 
atque  bit  ìnbarere  pnJpmat.Nos  >verò  gai  fruì- 
rnur  ^ atimar  , inter  utrafque  conjiituti  , fi 
eis  quibtti  utendum  ejì  fruì  voluerimut , impe- 
ditur  curfui  nofler  , ó"  aliquando  etiara  deflim 
aitar,  ut  ab  bis  rebus  quibits  fruendurn  eft  ob- 
tinendìs  , Del  retardemar  , Del  etiam  reDoce- 
mur,inferioram  amore  prapedi ri  ....  Pes  qui. 
bus  fruendurn  ejt , Pater  df  Filius  df  Splritus 

Sari- 
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•Et  nenos  in-  „ Fif^liuolo , e lo  Spirito  Santo . Non  vi  ha 
*'*****  qw«flo  fiflère  eterno  cd  immuta biJe  , 
* * f,  che  noi  dobbiatn  po/Tedere  ^ e tutte  ie  eqfq 

, „ di  quefto  mondo  (bno  (late  create , alfito^è 

M con  r ufo  che  dobbiam  farne;  » arrivùimp^  ai 
(,  po^edimento  di  Dio . 

i<7S.  1.  Ufo  M Ne  r uomo  dee  godere  di  se  medell-» 
delle  creatu-  „ trfo , ìlmdtfim*  Dottore  * » per- 
re.  Il.loro  g^  anche  dee  amare  se  ftedp  per  se  ftef? 

Creatura  che'  *»  quaiedce  ^ere  . t>a 

gode , o che  M regola  dell’  amore  ftabiUta  dal  mtdefipiQ 
•.  „ Dio,  i quella  . 7*4r  meroi  iftaq  p^ejfmo  ce- 

Matt’  M ?7  ” 5 »»•  -We  io  moroi  eoa  ffife  <7 

Deutéron.6.s-  »»  ^ oa/o«l,  cofttmttt  h rnem  . 

,,  Non  vi  ha  che  Dio  folo  , ii  quale  debba  ef- 
• ,,  fere  da  noi  amato  ^ e l’amore  che  dobbiamo 
,,  a eoi  medelìffli  e al  nodro  pcolfiiBO  • dqb- 

^ bw*r 


San^ttt ....  /a  òitigttar  omnìbm  reéitt  ri/^ 
tontam  fu  et  qui  bus  fruendura  e fi , yaor  <trer- 
mt  atqu*  ineommutabiles  commemoravimut , 
Caterit  auten  utenéum  r/2»  al  aàiìkutm  per- 
fruìtioMem  petvemre  pofiimus . Aug.  Uh.  i » de 
Docb.  Chrid.cap.  j.4.  5.  & 2i. 

j Sed  noe  feipfo  quifyaam  fruì  4ebe$ , fi 
ìiquidà  advertas , quia  nec  feip/um  debet  pro~ 
ptef  feipfam  diligere , fed  propter  ilktm  quo 
fruendum  ufi,.,  Mae  enim  regula  di/tSlionif 
divinitus  cofsfiìtuta  efi.  DìHges,  iuqait ,pto%i~ 
mum  tuum  ficut  teipfum  : Deum  vero  ex  to> 
to  corde , & ex  tota  anima,  & ex  tota  mente  , 
atomnes  eogitationeotuas  ér  omuenvitaws  & 

omttem 
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M biamo  averlo  per  Dio . Quello  divino  Co-  Et  ac  nói  in* 
,,  mandamento  rapifce  e trafporta  tutti  I pen- 
M fieri  deila  naftra  mente  , tutti  gli  affetti  del 
•»  nofiro  cuore  , e tutte  le  aaioni  della  noftra 
„ vita . Imperciocché  dicendo  : Coi$  tuttQ  il 
,,  ettore,  c»»  tutta  la  mftra  avima,  # co» 

„ tutta  la  mute  v^a,non  iafcia  parte  aleu- 
na  della  nofira  vita  vota,  o efente  da  quefio 
>,  divino  amore  ; nè  dè  luogo  alcuno  all’  uo> 

••  mo  di  potere  odi  voler  godere  qualunque 
••  altra  cÒTa  fuori  di  Dio , ma  rapifce  e trae  a 
»»  se  ogni  altro  affetto , che  fi  potrebbe  infi- 
„ mitre  nel  cuore . 

a tutto  cih  che  non  è Dio,voglio 
dire , quanto  a tutte  le  cofe  che  compongono  confina  la 
quello  mondo  inferiore#  non  et  è permeffo  di  Giuiùzia. 
goderne,  ma  di  ufarne  foitanto.  Hileno  ci  deb- 
fcono  fervile  di  menni  e di  fcalini  per  arriva- 
re ai  godimento  di  quel  Bene  fovrano  • che 
dee  renderci  eternamente  beati.  Impercioc- 
ché l’ordine  flabilito  dalla  eterna  .Legge  # e 
dalia  Verità  immutabile , diqe  Santo  Agpfti- 

.00 

■■■■  I ^ 

cwuem  itttelltBum  in  illum  coìtferaSt  a gtìo  ba~ 
het  «a  ipfa  qua  confers  . Cam  aatem  ait.  Tota 
corde . tota  anima  # tota  mente , nu/Mm  vita 
»q/lrapartem  nliqgif , qua  vacare  4ohat^  é* 
qaafì  locatn  dare  ut  alta  re  velit  frul\fed  quid, 
quid  a ti ud  ditigendum  vouarif  in  aaimum  , iU 
lue  Mpiatuty  qua  totut  àileftionìt  impetut  cuf-' 
rit,  Aug,  ibid.  cap.  aa«  ' ^ ■ 


I 


Et  ne  nps  ia 
ducas  in  tcn- 
tationena . 


377.  Gemiti 
delle  creature 
fotto  la  vani- 
tà dell’uomo  . 
Roman.  $.20. 


J44  MarakCvìflìam  ' 

■ no  (0)  j confifte  nel  godere  di  ciò  , che  li  dee  1 
godere,  e nell’ufare  fedamente  di  quelle  cofe,  j 
le  quali  fono  fiate  create  per  ulàrne  ; e che  io  1 
ciò  confifta  pure  la  ragione  della  virtù  , eh’  è 1 
chiamata  dalia  Scrittura  Giufiiaia  , perchè  fa  1 
ofièrvare  l’ordine  flabilito  da  Dio.- Se  gli  uoi- 
mini  avelTero  oflèrvato  quell’  ordine  divino , 
farebbero  rimafii  giufii,  e la  loro  vita  in  t^uep 
fio  mondo  farebbe  fiata  per  efiì  il  principio 
della  vita  beata  . Ma  efiì  rovefeiarono  un  si 
bell  ordine  con  la  loro  propia  malizia , e con 
la  depravazione  della  loro  volontà  , dicendo 
il  medefimo  Santo  Agoftino  ; ‘ Che  tutto  il 
difofàìne  ebe  Jì  ojìerva  nella  vita  umana , nafea 
dal  volere  gli  uomini  godere  di  quelle  ccj'e,  del- 
le quali  debbono  folamente  ufare  , e ufare  di 
quelle^  delle  quali  debbono  godere , e che  in  ciò 
eotijìjh  il  vizio , il  peccato , l' ingiujìizia , e l» 
iniquità . 

Quefio  di  lordine  è l’amore  del  mondo.il 
quale  fa,  che  gli  uomini  abulìno  delle  cofe  di 
quello  mondo  per  foddisfarc  le  loro  paflìanl 
centra  l’ordine  diDio. Laonde  ebbe  a direSan 
Paolo  : La  creatura  e /umettata  malvolentieri 
alla  vanità  degli  uomini  , i quali  in  vece  di 

fer- 


ia) Et  rurfus  omnis  ordinario, quar  virtus  etiam 
nominatur , fruendis  frui , & utendis  uti . Aug. 
lib.S^.qq.q.jo, 

I Omnis  itaque  bumana  perverso  eji  -,  quod 
etiam  vitium  vocatur  , fruendis  uti  velie  , ai- 
que  utendis  frui.  ^ ^ 
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fertirrcné  df  Scalino  per  fallré’arfovraho  Etri!  noi  ìn- 
Creatore‘,-  la  feHnoi‘ferviTe  sriloro- 
carnali  per  sMbrTfàriarfene  ; liiondei  còme 
ce'iJ  medefimo  Apdftolo  e fi  addo-  RoiaS.zi. 

hra  , come  atta  fetnmina'cbé  parrar^ec  tCmo  a 
che  fia  liberata-da  quella  ferviiu  / e'da  quella 
corruzione,  in  cui  è ritenuta  con  una  fpezie 
di  violenza-,  - ' .....  , . ^ 

Quindi  è che  quello  amore  deffecofe  ter-*  ' “ 
rene, è chiamato  Fornicazione  nella  Scrittura, 
laddove  il  Profeta  dice  al  Signore  : wfltf-  Pfal.72.i7. 

dafie  in  perdizione  tatti  co  furo  , che  fi  allonta- 
narono da  voi,  amando  altra  cefo  chetai  : come 
fe  avefle  voluto  dire  altrimenti,  dice  Ambro.  (a)  Ambrof. 
fio  Ansberto;(rt)  Voi  condariherete  come  for.  ^”***®r' 
mcaton  e adulteri  tutti  còioro;  che  amano  u paulo  poft 
mondo  e le  còfe  create  più  che  Ifoi.»  ,,  princip. 

' Da  quella  corruzione  'è  nata  - h empietà  _ Quale 
e la  idolatria'.  Imperciocché  gli  uomini  car-  gfneddlaem- 
nali  , avendo  un  -amore  difordinalo.  per  le  pietà  e della 
creature , feguerido  quella  malTima  ^di  Santo  idolatrìa. 
Ago(lino,il  quale  dice,  (a)  Cbenon  fi  adora, fe 
non  fe  ciocché  fi  ama  , hanno  renduto  loro  il  pfai. 
culto  e ladoraziòne  dovuta  folamente al  vero 
Dio . £ per  non  fermarci  qui  nella  empietà  e 
nella  idolatria  degl’infedeli , la  quale  era  vi* 
libile  e groflblana  , chi  dubiterà  che'  la  vita  di 
qUe*Criftianr  ,'i  quali  fono  chiamiti  da  Santo  277.  La  vita 
Agollinò  amatori' del  mondo,non  fia  una  vera  de’  Criftiani 
idolatria  , febbene  più  raffinata  e pitìfpiritua-  ^“idolatrìa 
le  ; pbichè  ie  cofe  del  fecole  , che  fi  propón-  più  raffinata, 
gono  per  obbjetto  de’  loro  amori , fono  tanti 
idoli  e faife  divinità  , che  adorabo'in  difpre- 

Tom.  Vm, K gio 
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Et  ije  jiQS.  giodi  Dio,  amando  megljo,  come  dice  l’Apo« 
«lo'c|}  .in  tebr  ({‘oio, Servi  re  ìa  creatarOtche  il  Creatore?  Que- 
fla  è la  cofa  * che  dimoftra  chiaramente  iìao 
GiovanDt  Crifodomo  in  una  delle  Omelie,che 
fcce.|u  la  Lettera  a’  Romani , laddove  dice  : 
(a)  Chry-  mC<*)  pottai  dire  tu  , Criftiano  avaro  , a 
foft.  homil.6.  „ un  ^nfedeje  , per  perAiaderlo  ad  abbando- 
***  narcjl  fuo  errore  , e ad  abbracciare  la  veri 
,,  Religione  , fé  ti  arricchirci  e vivi  con  iera- 
,,  pin^?  Se  tu  gli  dirli  y che  (j  attenga  dal 
j^cultOjdegT’Idoli , e che  non  fia  i’  oro  e l’ic- 
i;  geo<|o  »,iT)a  il  vero  Dio,  che  (ì  debba  adora- 
,,  re  ;non  ti  rifponderà  egli  tantollo  , burlan- 
te,  che  eforti  te  medelìmo  a ci6  fare, 
y „^da  che  Tei  dominato  dai  rnedefimo  vizio  ? £ 
1.^,  ifin  Idolàtrii  di  un  Pagano,  non 

„ edifierente  da  quella  di  un  Cridiand,  anzi 
più  criminofa  di  quella.  Nè  dei  dir- 
,^'mi  , che  tu  non  adori  un  idolo  di  oro,  come 
,j/a  il  Pagano  . Imperciocché  diretti  vj^rp  , fe 
i ; • . -potetti  dimottrare,che  uqq  fai  ciocché  .ftixna- 

,^  ia  a fare  Toro.  Gl'Idoli  lì,adorano  in  d^verfe* 
mapi'ere.  Uno  lì  propoqe^ìyiamipqna  ,||pioè  ^ 
,/dire  , i danari  e If  ricchezze,  eome  fuq.pro- 
„"pic>,^ignore  . Un'altro  forma . dej , propio 
ventre  il  fuo  Dio  è ciafci^nt^  la  paf- 
„ (ì^ne , che  lo  domina  ^>é.al,l9^uale  ^a  fery!- 
• ’ « re  t(j.tte  le  cófe  , ^li.c^ycro,  che  tù  npnfa- 

' j,  cr  fichi  i buoi  ^ coq)e . lannp  <^i  Paga nx  ,ma 
••  fai  mólto  pèggiip , rfindyncto  la  tua  anima 
„ vittima  della^itua  prppia  cupidigia,  {]^u  non* 
jj.t'ingìnocchi  per  adorare  ut)  Idolo 4 ipa.  ub- 
„ bìdifei  al  tuo  ventre.e  al  tuo  danarp.e  fegni  I 


i* 


tut- 


itTz, -- 


J 


■ un.; 


UbyilLPart.iy.AtJ.  147 
,,  rutt*  i movimenti  de'tuoi  (ènfuaii  appetiti . Et, rie  noi  Ìo> 
„ Se  i Pagani  fono  degni  di  efecrazione , per 
„chè  fanno  Dei  i loro  propj  viaj  » adorando  ***‘°“«®* , «. 
,1  il  piacere  fotto  il  nome  di  Venere , l’ira  e’I 
,1  deftderio  di  vendetta  lòtto  il  titolo  dì  Mar- 
I,  te , e l'ebbrezza  fotto  i I nome  di  Bacco;  egli  • 

»è  vero,  che  tu  non  ti  formi  come  fanno  elfi» 

,,  gl'idoli  di  pietra  e di  legno  » ma  cattivi  e « 
»fuggetti  il  tuo  propio  cuore  alla  tirannia 
u delle  paflìoni  medefime  , formi  membri 
» d’impudicizia  i membri  di  Ge  lucri  (io  » e 
Il  lordi  la  tua  anima  con  ogni  fona  di  azioni 
Il  infami . 

Coiì  parlava  San  Giovanni  Ctilòliomo  q . 

(onformemente  al  penlìero  dell*  Apollolo  de*  cupidìgia  ^ è 
Gentili,  il  quale  chiama  la  cupidigia  una  Ido-  en  idolo. 
Utria . Nè  dobbiamo  credere , eh’  egli  inten- 
da folamente,col  nome  di  cupidigia.  Tappeti^ 
to  infaeiabile  de’beoi  temporali;  da  che,  come 
dice  Santo  Agoftino  fopra  quelle  parole  di 
Davide  : Fate, Sigmire, che  ilnùocuwe  fi  parti 
prr  faa  propia  incbinazione  ad  ojiervare  i vofiri 
nmadameitti , e non  già  alt  avaritia  : com^ 
prende  egli  fotto  un  tal  nome  tutte  le  paffio- 
nidilbrdioate  della  natura  corrotta.  „ Iddio , 

» quejìe  fona  le  parole  de!  Santo  Dottore , (n)  et 
I,  comanda  con  le  fue  fante  Leggi , che  noi  lo  , . Ex  Au- 
lì ferviamo  gratuitamente  : ma  r avarizia  B gud.  in  PfaL 
I,  oppone  a quello  difegno  di  Dio  , perchè  è nS.ferm.  lu. 
ija  radice  di  tutt’  i mali . Imperciocché,  fe-  vcr.;6. 

I,  condo  la  parola  Greca, l'avarizia  lignifica  un 
1,  deliderio  di  avere  piò  di  ciò , che  bada  ; e 
conviene  generalmente  a tutte  le  paflìoni . 

K a «Che 
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Et  ne  nos  in-  „.Che  fe  l’Apoftolo  dà  un  altro  nome  a quefta 
dutas'in  tcn-  cupiriigia  generale,  riftrignendola  al  folo  a. 
tattonem.  n,ofc  del  danaro,  ha  voluto  efprìmere  il  ge- 
nere  per  la  fpe7-ie  ,^cioe  a dire  , I avarizia 
„ uotyerfale  . eh’  è la  radice  di  tutt’i  mali,  per 
• , „ Immote  del  danaro  . E veramente  r primi 

1 ,,  uomini  npn  furono  fedotti  , e abbattuti  dal 

„ ferperite,  fe  non  fe  perchè  vollero  avere  più 
di  ciò  , che  avevano  , ed  edere  qualche  co- 
„fa  di  più  di  ciò,  che  Dio  gli  aveva  fatti 
„ elfcre:  tal’elléndo  il  fignifteato  della  pro- 
; meda  , che  fece  loro , così  dicendo  ; Voi  fa> 
Cenef.  j.  , Qnefta  fu  I’  avarizia  , 

„ per  la  quale  vollero  avere  più, che  non  aye- 

^ ,j  vano  ricevuto  , e perdettero ',  ciocché  rice» 

vuto  avevano  E poi  abbiamo  una  pruova 
„ autentica  di  qù?fta  verità  nelle  Leggi  ci vi- 
li  ; le  quali  comandano  , che  coloro,  i qua- 
f,  li  dofnandano._  pi^ù,  che  loro  non  appartiene, 
J.mcritino  di  perdere  anche  ciò,  che  loro  e 
dovuto  . Ma  queftà  radice  generale  viene 
ad  edere  tagliata  dal  fervigio  puro  e gratui- 
„ to  , che  fi  rendeva  Dio  . 

Tenta  . Qnefta  infelice  paflìone  confiderata  nel 
aioi;  del  fuo  principio  , eh’  è la  depravazione  del  cuo- 
mondo  , cor-  fg  mnano  per  lo  peccato,  non  è altra  cola,  che 
ruzione  del  Scrittura  chiama  concupifetnza. 

Sia.*  Ma  fe  la  riguardiamo  nel  fuo  obbjetto,  che  fo- 
no  tutte  le  cofe  della  terra  , non  è altra  cofa  , 
che  quella  che  fi  chiama  'tentazione  del  mon- 
do, o altrimenti,  la  corruzione, del  fecolo;che 
Èonlifte  propiamente  nell’ amore  mondo  , 
e delle  cofe  temporali , quali  fono  gli  onori, le 
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riccfie^ase  , e i piaceri  delia  carne  , dè’feoli , e'^Etne  noe  in- 
delJo  fpitito  ; liccome  la  vita  inondanà^'còhn-  ducas.in  tea»' 


fte  nel  voler  godere  di  ttitte  le  divifaté  ' 

nel  bandire  dal  cuore  J’ aniore  di  Dio* per  St.*  ' . 

marie  , nel  trovare  in  ede  la  propià  gipi:\  * 
propia  felicitò,  nello  ftabilire^in  efle  U propiq».'-  <* 
ripofo  , e neU’impiegare  tutto  |1  tempo’,  i - 
te  le  cure  , etutt’  i travagli  nel  roddi'slafe 
propia  cupidigia,  col  godirnènto  di 
cole  vane  e tranlìtorie  , in  tutte  le  manière-'  '^ 
che  una  natura  divenuta  tutto  carnale  , ejjpT'ii'^'^'' 
volontò  dilbrdjnata , può  e sa  d.cfideraré;meti  * ’ «. 
tendo  così  nel  propio  cuorsla^cré^tura  irìYilo?  • 
go  del  Creatore  , “ . V' 

Creila  è la  ragione  , per  la  qualè* dlfl*e  Eccle.i.i- 
il  Sa  vio  , iarre  le  coj'e  mnfotio . c,be  zSi.  L’uTo 

ià  : non  già  che  le  creature  , come  più  volte'reo  rende  mal 
ho  detto,  (ìeno  malvage  in  se  medefime  , 
da  che. fono  opere  di  Dip~;~mJ  pe7  Jo'^Ì^n“bùo‘nc%°er 
ulo  che  gii  uomini  vani  e corrotti  hefròno  fé  médefmie.. 
centra  1’ ordine /li  Dio  , che  le  ha  c're^e  ?■ 

Per  meglio  concepire  quella  verità^',  m'rfef-  ^ 
virò  di  un  paragone  , ch’era  familiare  à ^^hiò 
Agoftino  . „ Noi  vediamo  , £os)  egli  dice,  f 
„ che  quando  un  uomo  riguarda  il  foJe’  mé-  * ■ 

„ riggiano  in  un  tratto  , gli  occhi  fuoi  li  àfc- 
,,  bagliano  e fi  offiifcapo , e/Tendo  feriti“con  ' 

,,  violenza  dallo  fpJeódor e di. una  sì  .gran  Ju- 

K 3 „ ce . '■ 

I Si  quii  repente  nerìdianum  folem  intuèa~ 
tur  , repercuffi  oculi  turbabantur  : num  ide»  = 

autfoLmalum  erit^  aut  ocaJii  Aljtllo  tnó^Qxfutiì  ' 

, " ■ ' ~0 , 

V . I enna 


Morale  Orifliana 

fe'Bt'Bot  hi  ^cé.  Ma  forre  per  ciò  o ii  fole  , « gli  occfljì 
»i4Mam)o  mali  ? No , perchè  fono  foftanze . Il 
^tmale  confifte  nella  guardatura  di  (ordinata  . 
,^e  neil'ofiulcamento  della  villa  , che  n’  è l’ef- 
letto..  Ma  /è  gli  occhi,  dopo  il  foiTirto  ab- 
iM'Ugliamento,li  rimettono  nei  loro  flato  pri- 
0,  miero.e  cominciano  a riguardare  la  luce  col 
,,cDedeflario  temperamento , cederà  il  male  . 
„Cosi  pure  quando  quella  luce  , eh’ è Tob- 
0,  bjetto  degli  occhi  nodri  corporali, viene  ad 
„ eCere  adorata  per  la  luce  della  fapienza  la 
M quale  non  li  contempla  che  con  la  meote,eì. 
„ la  non  diventa  un  male;  da  che  è mala  la 
„ fola  fuper(li2Ìone,con  la  quale  lì  ferve  piut. 
atollo  la  creatura  , che  il  Creatore  ; il  qual 
„ male  ceda  interamente , quando  l'anima, 
tri,' i • „ aven» 

Vt  V»  • maltm  eft inordittatat  ad^ 

i:<  ar  ; ^ 'PJ'*  9"^  eenfeq»itmr  perturiatio . 

>111  . . ^wd  malttvtt  aon  er$t,cttm  octtU  faerint  recrea- 

, • fa  , C&*  Itteeta  faam  congraenter  adfpexerint . 
j«  Va  V Afx  qua  ad  ocalot  pertimt , 

' jb-i.  .>.  franca fapieMtìx  quee  ad  mentem  pertixeì,  eo^ 
''fitXTi  i^afit  maktmi  ftdfiiperftith  mabtr»  eJÌ0 
qlìà- creatura  potiut  quàm  Creatori  ^fereùtur  i 
qoed  tnaium  orarono  uulìam  erit , cumanitm^ 
moptito  Creatore0.ipfi  uni  fe  futjecerit  » (i* 
Tiferà  per  eum  fitè^a  fibi  efie  perfenferìt.ltq 
Tthair  corporeà  creatura./!  taatummodo  po^ea- 
iur  ab  affina  quardiligtt  pturn , b<mum  e/l  iffr 
^ iff  geuere  fuo  pulebram  ; .qftomam 
formi&fpecie  eoffiiaetur  autemdiUgatar 

ab 
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,,'avendo  conofciuto  il  fuo  Creatore  , lì  fug-  Etne 
,,  getta  a lui  folo,  e fi  avvede , che  tutte  leal* 

,,  trccofe  fono  fuggette  a lei  per  ordine  del 
„ Creatore  medefimo  . Laonde  tutte  le  crea» 

,,  ture  corporali , quando'nou  fond  pofledìite 
che  da  un  anima  , la  quale  ami  Dio  «irano 
,,heni  quantunque  grinfimi  di  tutti;  c*fono 
,,  belle  fecondo  le  loro  fpezie',  avendo  br  na» 

,,  rara  e la  forma  eh’ è propia  loroViMafe  fa» 

,,  ranno  amate  da  un’anima-,  la  quale  trafeori 
„di  fervire  Dio  , non  diventeranno’  male  per 
„ ciò,da  che  è male  il  folo  amore  difordinato, 

„ che  una  tal  anima  ha  per  efle  , in  die  confi- 
,,  Ile  la  ragion  del  peccato;  poiché  fi'aliena  da 
,,  Dio  , eh’  è il  bene  immutabile  i ch‘  ella  dee 
^ unicamente  amare  ,-per  amare  le  creature  ,* 

Qi^iefto  è l’amore  del  mondo  c delle  crea-  L’am®- 
ture  I che  San  Paoloci  vieta  di  avere  , laddo-  re  del  monda 
ve  dice  : Guardatevi  dal  conformarvi  i a qutfio  vietato  efprcf 
ftcoìo  : cioè  a dire, dai  feguiiare  i cofiumie  4 g™ofamcn"e" 
vita  de’mondani  ,'che  amano  quelle  cofe  viJI,  nelle  Scrittu- 
« che  ne  abufano/perfoddhfare  la  loro  propia  re. 
fenfiiàlità.  E San  Giovanni  con  efprelfionì 
piò  chiare  : Guardatevi  dall' amare  ilmonét>%  f 
tutte  heufe  eòe  fono  in  e fio  .*  Se  alcuno  amerà 
il  motfdo',dà  fe£H<fdi  non  avere  la  carità  del  Pi»» 

.1-.'  ’.-K  4 . ^dre^’^ 

T t - .1  ; . ■ i-nn  I 1 it  ■ 1 

ànima  qua  negligi t-  Deum  » ne  fte^quidem 
th»)um  fit  ipfa  ; fed  quoniam  pet^atum  rnaiuét 
^ ha  àHigiturffit  panali t dtkèiori/uo,tìr 
eur/iivìplkat  arumttit&c.  Aug.  lib,  dt  v«r»^, 

Rélig.cap.  io.  , • 


He  ne  se  fìm . Irnpercioccbi  tutto  ciò  eb'è  nel  : 

della  carnei  , 

la  conciipifdtnia  degli  occhi  r e fiorgoglio  della  ' 
vita,cofé  fune  eh»  nmftajcèno  dal  Padre  t ma.  \ 

dalrnoMhY>\  * > -v  , . 

;84.Lainfe-  TatìWchà  il  mondo  che  noi.dob'biam  te- 
zione  fparfa  mere  cbirté  nòUro  nimico  ,-non  è il  Cielo  e la 
dal  peccato  è Terra  , oèK^tte  le  cote  che  Dio  ha  create  , ma 
irinolidTche  infezióne  fparla  e difleminata  m eflè  dal 
dobbiam  te-  peccato  Irriperciocche  laddove  erano  alTuo» 
mere.  mo  nella  loro  prima  creazione  argomenti  e 
fubbjetti  diiode  , di  ammirazione  , e di  amo- 
re verfo  Dio , le  ha  rendale  obbjetti  della  fua 
propia'conCftpifdenza  e de’fuoi  defiderj  fenfua- 
^ cudfccnM  t'ér«hó  effcndo  ftromenti  del  peccato 
immaginedel  Cóntagiofe  , e la  loto  bellezza  ap- 

Deraonioar  i'Jpae^nWècome  an  velo , lòtto  il  quale  il  De- 
fpmnio.dlìAfcoiid»  per  tentarci  e perìfcdùrci., 
Gregor-io^tf^  chiamò  laconcupi- 
dtl.feeb-lo  -inuna^ine- o'viraggto  del 
'i<r  i.''Demomtfp’pctc}Athiunque -regola  Ja  condot- 
ta della  fuv  vita  fecondo  le  fue  fuggelHoni , li 
* rer\de'icoofórn»fi-alla  fua  immagine  . Tali  fono 

' . . lsettùf  i^dani>  tanto  gl’  Infedeli  . quanto  i 

falli  Griftiani , Laonde  .Santo-  AgoAioo  par- 
la'ndo  tklk feeÌHa  dell’  i^pócalilfe , dice  , C^) 

V.  ' che 


J^a)' ,QLi£t  W^eaìm  malorum  Spirièàuiti*  facies  \ ’ 
niih  concupifeentia  fecularis-?  In  hac -enira' fpecie 
‘’^quicuòHiùe  còmponitur , eorum  imagni  conforma- 
^,tur,.  S.  vregj^.liib.  j^in  lib.J.Reg.cap.5,  ...  . ^ 

(b)  Qua:  lit  pórrò  illa  bellia  , quamvis  fit  dili- 
■ géntius  inquirendum , non  umcn  abhottet  * fi- 
de 
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che  non  fia  contrario  alia  vera  fede-til-dire  , Bt-'p&flos' ia* 
che  fi  debba  intendere  per  ima  tal  beftia  la  fo 
cietà  degli empj  , e degl’infedeli,  i qirali  for. 
mano  il  corpo  e la  Città  del  Demonio,  oppo- 
da  ai  popolo  fedele  , e alla  Città  di  Dio  , E 
paflando  più  oltre  , foggiiigne  : che  la  fila  im- 
magine non  fia  altra  cofa  , fe  non  fé  la  Tua  (ì- 
miglianza  , che  moftrano  di  avere  que’  Cri-  ^ , 

ftiani  , r quali  profeflàno  la  vera  Fede  , e vi-  • • ‘ 
vono  non  pertanto  come  Infedeli  ; da  che  la  v 
loro  vita  è niente  differente  da  quella  de’  Pa-  » 
gani , Eglino  Emulano  di  eflc re  ciocché  non  • j- 
fono  , e nafeondono  uno  fpirito  tutto  profano  n'  ' 
folto  l’apparenza  fallace  del  nome  Criftiano  . » - 

Per  la  qual  cofa,  il  corpo  della  beftia  , cioè  a p 
dire  , la  focietà  de’mondani,  e de’reprobi,non  ■' 
comprende  folameme  coloro, che  fi  fono  a per* 
tamente  dichiarati  oimici  del  nome  di  Gefu*. 
crifto  , e della  fu3  fama  Città  , ma  quelli  an- 
cora che  fono  come  il  loglio  feminato  tra  ti 
buon  grano.,  che  dee  elTere  nella  fine  de’tem- 

• •..TJi’Oli  . pi 

ri — : — i — r-p — 

de  re£ia , ut  ipfa  impia  Civitas  iotelligatur 
pqpulus  infidelium  contrarius  populo  fidelt  & Ci- 
vitati  Dei  . Imago  véro  ejus  firaulatio  ejas  rrtihi 
videtur  , in  eis  videlipct  hominibus,  qui  vclutFi- 
dem  profìtentur  , &.,  infidcliter  .vivunt  . Fingunt 
«nim  fe  dfe  quod  non^  funi,  j vocanturque  non 
veraci  effigie  , fed  fàìlaci  imagine  Chrilliani  • Ad 
camdem  namque  beftiam  pertinent  , non  folum 
aperte  tnitnici  nominis  Chrì(Ii,  & ejus  glorìofiifi- 
jnx  Civitatis  : fed  etiam  zizanìa  , qux  de  regno 
ejus  , quod  eli  Ecclefìa,  in  fine  farculi  colligenda 
funt  . Aug.  lib.  26,  de  Civir.  cap  p.  Vid.  etiam  La 
Append.^.tom.honi,ii,  cjufdetn  In  Apocal..  ..  ‘ 


Di...*. 


■Ft  ne-nos  in* 
^ucas  in  teo> 
unuaem. 


I.  Joan.j.15. 


18^.  I.  Il 
mondo  pri- 
gione dc’De- 
munj. 


j87-  n.  Re- 
gno del  De- 
monio. 


154  Morate  Crijìlana 

pi  fvelto  dal  Tuo  campo  e dalTuo  regno  ,'ch*  è 
la  Chiefai . «In  fomma  non  (blamente  i Pagani 
e gl’idolatri  compongono  il  regno  di  Satana* 
eh’ è il  mondo  ; ma  ancora  i fallì  Cri(lwni,che 
vivono  da’  Pagani , perchè  feguonpio  fpirito 
del  mondo.  Laonde  San  Giovanni  parlando 
a’veri  Cnlliani , che  chiama  Tuoi  figlìuolini  * 
dice  loro;  Miei  figliuoli  * guardatevi  dalt ama* 
re  iltAondo , e tutto  ciò  cb'è  nel  mondo  : da  che 
fe  alcaaoama  il  mondo , non  ba  l' amare  del  Po* 
dre  in  te  fiefio . 

Tire  fono  le  ragioni  per  le  quali  noi  noa 
dobbiamo  amare  il  mondo  .anzi  dobbiamo 
averlo  in  orrore  primieramente  perchè,  co- 
me abbiamo  già  detto , è egli  la  prigione  de* 
Demonj  , rhe  fono  ^ati  relegati  in  affo,  come 
nel  luogo' del  loro  efiglio,  con  la  fentenza  del- 
la giuftizia  di  Dio.per  dimorarvi  (ino  al  gior- 
no del  Giudizio  : e feguentementtf  perchè  è 
un  Inferno  , eflendo  il  luogo  delìbro  fuppli* 
zio,  e la  loro  abitazione  . £ di  fatto  l’aere  che 
refpiriamo , n’  è tutto  ripieno  ; e-noiimaì  ccf-J 
fa  no  di  giorno  e di  notte  dffarc  la  ronda  per 
tutta  la  fua  ampiezza  , e di  tenderclJda  f*r 
tutto  i lacciuoli  ,'prefeotandoci  JmaflCi  agli- 

occhi  le  creature  , che  amiamo',, 

Secondamente,  perchè41  mondoUò 
gno  del  Demonio,  che  n’è  il  Sovrano.  E 
quando  io  dico  il  inondo  ,-inteodorCon-Sant®' 
Agoflino  , coloro  che  lo  amano,  che  ne  vivo- 
no pAflìonati  , che  Io  riguardano  come- 
eredità  t e come  ij  centro  della  beatituoi.qó' 
loro  . Imperciòtchè  nc*cuori  di  quelli  motivi*. 

ni 


Digilized  by  Google 


Vh.VIU.  Part.iy.  Art.l,  i J j 
DÌ  abita  il  Demonio  corife  nella  Tua  fortezza  , Etne  nos  ìri- 
in  cui  domina  da  Sovrano,  e pec  poco  non 
diflì , gli  governa  da  Dio  ; da  che  l’Apoftolo  ii*Corint.4.4. 

10  chiama  Dio  di  qaefio  fecolo  . Egli  gli  muo- 
ve fecondochè  gli  piace  , e gli  fa  operare  , co> 
me  Dio  con  io  fpirito  della  fua  grazia  fa  ope- 
rare gli  Eletti . In  fomma  , dice  San  Giovan- 
ni , tutto  il  mondo  , cioè  a dire  , i malvagi  e L’elTere 
i reprobi , Sanno  fotto  il  dominio  di  queSo 

infame  tiranno  , il  quale  è chiamato  per  ciò  tenebre  c de’ 
Principe  delle  tenebre,  cioè  dire  , de’peccato*  peccatori , e 
ri  ,che  pure  fono  chiamati  tenebre  da  San*  ^ 

to^AgoSino  ; (a)  perchè  ogni  luce  di  grazia  è 
fpenta  inelTi , ed  elTendo  abbandonati  dalia 
luce  delia  giuSizia  , camminano  nelle  tene- 
bre , e non  polTono  fare , fe  non  fé  opere  tene- 
brore . £ a lìmiglianti  opere  appunto  gli  fol- 
lecira  il  Demonio  loro  Sovrano  e Signore  , il 
quale  gli  tiene  legati, come  miferi  forzati,con 
le  catene  delle  loro  pailìonlfgli  ftrafeina,  e gli 
fa  cadere  da  peccato  in  peccato, lino  a che  fieno 
precipitati  nei  profondo  delfabillò,nongiàch* 
egli  ulì  la  violenza  , e gli  obblighi  a peccare* 
ma  perchè  elTi  medelìmi  di  buona  voglia  lì  fug- 
gettanoa  lui, e lì  compiacciono  di  vivere  fotto 

11  fuo  gtìverno,che  fembra  loro  dolce  e compor- 
tevole . Imperciocché,  come  dice  Santo  Ago- 

Sino , 

^ fi,'  J»....,  . n .1  . . I, 

• • t^n  , 

(a)  Pfletti  guippe , ut  dixi  , luce  jufliti*  , & 
per  hoc  corircnebrati  , quid  parianc  aliud  , quam 
haec  omnia  ,quz  commemoravi  opera  tenebraruna. 

Aag.lib.de  nat.dc'  grat.cap.  aj. 


-r=K.gi( 


1 5 5 » ' Morali .vi.5, 

tt  ne  nos  io-  (lino  i (<i)  ilccome  il  P^uqìo  eotrb.  nel  c^tOf»,, 


ducas  in  ten-  fe  di  Giuda  per  Ajggerirgli  che , traiti flf  iì./uo  r, 


tatiunem 


air-V 


Signore,  perchè  egli  medefìmia  glie/o  da 
che  altrimenti  non  avrebbe  poti|to  entrarvi:'^: 
così  i peccatori  con  t loro  delìderj  carnali  e . 
con  le  loro  criminofe  padìoni , danno  adito  r 
nel  loro  cuore  al  Demonio  e agli  Angioli  fuoi, 
i quali  gli  muovono  e agitano  a loro  piacere, 
.Hr^lcinandogli  con  tanta  violenza  al  mate, che 
e^lTcoiio  abbandonati  da  Dio  , e privi  del  foc- 
9 f ' coefo  della  Aia  grazia,  rielce  loro  quali  impol- 
libile  il  relì^lere  ad  elfi  , tanto  grande, è la  de^  • 
bolezze  e l’ignoranza  naturale  che  gli  accom* 
pagna  . rj?  t>iu,  , 

,g^  III  Terzamente  dobblanaanoi  odiare  il  mon» 

Grande  nimi-  do,perchè'f;i4,gran  nimicodi  Diodi  quale  non 
codi  Dio.  lo  detefia«tie«o>che  detell_i.il  Demonio.!)  per- 
chè lìccome  lì. dice  nella  Scrittura,  Càe  il  mon- 
do non  cottofce  Dio  , così  Ì*  dice  pure  , che  Dio 
non  conofce  il  moado.Io  non.vi  conofco^\it\  ii 
gran  Giudice  a vnomdani^  -Allontanau''JÌ  da 
rat  voi  tutti xbe  inìquamente  operate  . E il  Fi- 
Toan  17.  2$.  Preghiera  che  fece  al  fuo 

edefte  Padre  , così  gli  dilTe  : Padre  giujìo  , il 


Joan.  I.  IO. 

Lue.  i3.*7' 


• l>V  \ 


• - t . I 


(a)  Quomodo  autem  tóàbolus  intravit'in  cor  ^ 
Judx  , ut  traderet  Dominum  , non  autem  intra- 
ret  , nifi-ille  locum  daret  ^ fic-muJti  mali  iiomir__| 
nes  de  media  Babylonia  per  delìderia  carnalia  & >i 
iilicita  locum  dando  Piab(>lp^&_Ang€tìs  eju^^.yr 


cordibu$  luis  , ut  in  deuilis  oper^tur.  , .^k  .1 

r.  ip  Pfdaj^rji 


iquando  ipterrogant  aoc , òtc,  ,Aug.  £nar. 


j^d.ver.^.num.  p 


-\Sj’ 


I 
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ìhóhdo  ffoa  vi  co>7o/'cé  . ^ , Egli  non  vi  cono-  EttiV  nosin- 
,/rce  , d/cè  Satiro  A^o/Zi no  , perchè  voi  (iete 
„ giUfto  . Il  conol'cere  Dio  , che  altra  cofa  è , Mondo 
,,  fe  non  fe  la  vita  eterna  ? Egli  l’ha  ntgata  al  riprovato. 

„ mondo  reprobo  , e T ha  accordàta  al' mondo  .*prJ  Mondo 
,,  riconciliato  . Il  mondo  reprobo,  o Padre  “conciliato. 
,,  Giudo,  non  vi  conobbe,  perchè  fiete  giudo, 

„ e non  meritò  grazia  di  conofcervì . Ma  il 
„ mondo  riconciliato  vi  conofce  , perchè  voi 
„ liete  mifericordiofo  ; quantunque  non  fia 
„ dato  il  loro  merito  , ma  la  vodra  fola  gra- 
„ zia,  che  gii  ha  data  la  vodra  conofcenza. Id- 
dio non  conofce  ifmondo  , cioè  a dire  , lo  ri- 
prova , perchè  è fuó  nimico;  e le  anime  mon- 
dane fono  sì  orribili  agli  occhi  fuoi  , che  le  ri- 
guarda^con  ira' per  didruggerle  ; e fedifferi- 
fce' (gualche  tempo  per  perderle,  lo  fa  per  per- 
derle con  rigore  maggiore , fe  non  fi  con- 
yertono^*^  Su  queda  confiderazione  l’Apodo- 
• ’ ' lo 

TI-\* , 

^ ^ iàeo  ie  non  cognovU^rmn- 

itti qui^pe  tlle  àamnatìonì  fradejìtnàtui  meri-  r 

jtò  hon  cogttovit  : mandar  vero  quem  perCòri- 
Jtam  reconci liavit  Jìbì  ^ non  inerito  fed  gratta 
’i  cognovit . ^aid  ejì  enim  eum  cognojeere , nifi 
^vita  'eterna  ì qìaam  mando  damnato  atiqui  non 
.^^à/ÌJtlreconci ììato  dedit.Pfoptere'a'itaqae  man- 
non' cognovit', quia  jujìar  et;^  fftmtir  ejat 
^ fìt'nón  cognofceret  tribù ijii:  & ptopt'eria  man- 
reepnei/iatas  càgnovit,  quid  mtfìrhorr  et , 

^ é^  at  cognofeeret  non'et  meritb.fìd  gfàtia  fab. 

■ 'i  enifti:  Aug.  tfaftr  in.  in  Jean,  itoiri.  5. 
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lo  San  Giacomo  parlava  loro  con  vemenaa  9^  ' 
con  zelOf  così  dicendo  : Anime  adultere  ed  in-  ' 
fedeli  t ffon  fapett  che  f amore  di  quefto  monda 
vi  rende  nimici  dì  Dio  ? E che  fegaentemen-  ' 
te  chiunque  vorrà  efiere  amico  di  quefla  inondo^ 
dee  dicbiararfi  nimica  ài  DioS  Égli  chia- 
ma adulteri  i peccatori  * perchè  difpregiano  é 
abbandonano  il  Creatore  per  amare  la  crea- 
tura . „ Imperciocché , come  dice  Santo  Ago-  * 
fiino  t * (ìccome  una  moglie  non  puh  dive- 
^ nire  adultera  amando  un*  altro  f fé  non  fé 
(,  divenendo  nimica  del  Tuo  marito  $ così  un 
»,  anima  non  puh  renderli  infedele  a Dio  a- 
„ mando  il  lècolo , fenza  dichiararli  nimica  di 
M Dio.  Ella  teme  ma  non  ama  . Ella  teme  le 
»,  pene  » ma  non  ha  l’ amore  della  giuftizia  . 

»»  Voi  dunque , cos)  concbiude  il  Santo  Dotto- 
»,  re,  fé  non  volete  edere  nimici  di  Dio»  non 
»,  fiate  amici  di  quello  mondo . 

Un  fegno  infallibiledi  vivere  nel^amf- 
cizia  di  Dio  » è 1*  avere  e il  trattare  il  diondo 
da  nimico . Quello  è il  grande  argomento  di 
conrolazione,che  hanno  le  anime  affitte, e tut- 
ti cploro  che  fono  perfeguitati  per  la  giuftizia 

e per 


r ^omodo  emm  nonpotefi  fieri  adultera 
conjuxt  nifi  inimica  fit  viro  fuofic  anima  adul- 
tera amore  rerum  facularium , non  potefi  ni^ 
inimica  epe  Deo.  Timet^fed  non  amar  : panata 
timer,  non  jafiitia  deleclatur , . . . non  vis  epe 
rnimicttt  Dei!  Noli  efie  amicut  bujut  mundi  * 
Aug.  Enar.  in  Pfal.  91.  v.  io. 
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c.per  la  verità  . Quella  è la  (ìcurezza  che  ci 
dà.GefucriHo  nel  luo  Vangelo , laddove  dilTe 
a’  Difcepoii  Tuoi  : Se  voi  fojìe  del  mondo  ^ il 
mondo  vi  amerebbe  , confiderandovi  come  cofa 
fua  ; ma  perchè  non  fitte  del  mondo  , ma  lo  vi 
bu  eletti  e /epurati  dal  mondo  , perciò  il  mondo 
vi  odia  . Felici  Oifcepoli , i quali  per  elTere 
odiati  dal  mondo  , erano  amati  da  Dio  ! 1 pa> 
venti-  di  Gefucrido»  fecondo  la  carne*  non 
avevano  ancora  una  tale  felicità  , quando  io 
configliavano  che  fi  manifeftalTe  al  mondo  per 
acquifiare  una  vanagloria  . Laonde  egli  ri- 
fpofe  loro  ; Il  mio  tempo  non  ancora  è venato , 
ino  il  vojlro  tempo  è fempre  apparecchiato , Co- 
me fe  più  chiaramente  avelie  voluto  dire:  H 
tempo  delia.nriia  gloria  non  ancora  è venuto* 
e pr(ma  che  arrivi , è necelTario  che  lo  foffra 
la  umiliazione  e la  ignominia  della  Croce  : 
ma  quanto  a voi , il  vofiro  tempo  è fempre 
apparecchiato  , perchè  cercate  l’onore  del 
mondo  , //  mondo  non  può  odiarvi  , perchè  voi 
lo  amate  : ma  egli  odia  me,  perchè  Io  rendo  te- 
Jìmoniama  contro  di  lui  della  malvagità  delle 
fue  opere  . E ciò  ch’egli  dice  di  se  medefirno, 
è,  e farà  fempre  vero  deYuoi  Difcepoli,  e de* 
fuoi  Eletti . Eglino  faranno  fempre  gli  ob- 
hjetti  dell’odio  del  mondo,  perchè  la  loro  vi- 
ta è la  condanna  de’mondani , e una  fegreta 
teftimonianza  rendutaal  tribunale  della  loro 
cqfcienza.di  edere  eilì  malvagi  e ingiu(li,e  di 
non  vivere  fecondo  Dio  . ' 

^ , Finalmente , la  cofa  che  dovrebbe-,  fét- 
tremare  tutti  que’  Crifiiani,  i quali  vivo^' 

no 


\ 


Et  ne  nos  in- 
ducas  in  ten- 
tar ionera. 
Joan.  15.19. 
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■ 1 fio  Mstah  C^fììdka 

Etne  nos  in-  no  fecondo  il  mondo  , eh  è un  aerè  Cl)fKagiolb  \ 
tat^nèm*'”*  morire  a Dio  le  anhne  , è quella  Pre- 
- . ’ ghiera  , che  fece  il  Figliuolo  di  Dio  al  Tuo  ce-  i 

joan.17.  p.  Padre  , laddove  difle  ; lo  prègo  p^r  colo- 
ro  che  tu , 0 Padre  , mi  hai  dati  , non  prego  per 
lo  mondo.  „ Qua  Tè  quel  mot\Ao,dornanda  San- 
t,to  Agoftirto , * per  lo  quale  non  prega  Gefu- 
,,  crifto?  E rijponde:  Sono  coloro,  che  vivono 
fecondo  la  concupifeenza  della  carne  . Co- 
' - ,,  fioro  non  fono  del  numero  di  coloro,  che  ha 

■ ''  a»  eletti  e leparati  dal  mondo  con  la  fua 
„ grazia  . Ma  qual  altra  cofa  lignifica  1’ elTere 
; efclufo  dalla  Preghiera  del  Salvadore  e riget- 
tato dalla  fua  grazia  , fc  non  fe  l’elTere’  ripro- 
vato ? Tal  è il  mondo  corrotto  , cioè  a dire  , 
tutti  coloro  che  hanno  nel  cuore  l’ amore  del . 
mondo , che  vivono  fecondo  il  mondo , e che 
feguitano  le  leggi  del  mondo. 

‘ ARTICOLO  SECONDO, 


294.  Non  ' 
fi  dee  amare  il 
mondo , ma 


D' 


la  che  cottpfta  la  teatasùone  del  mondo . 

Opo  ciò  che  fi  è detto  nelTArticolo  pre- 
...ui.uu . - cedente  ♦ non,  vi  ha  Crilliano  tanto  po- 

colui,  che  lo  co  illuminato'dalla  luce  della  Fede  , il  quale 
hacrcato.  debba  eflere  perfuafo.che  fe  ha  un  de/ìde- 

^ . rio  lineerò  della  vita  beata , non  debba  lècoti- 

do 


. I Muadurn  vale  modo  imelligi , qui  vivant 
’HT  w fecundum  concupìfeentiam  mandi,  & non  junt 

* ■ , fotte  grati  a,  ut  ab  ilio  eligantur  ex  mun^ 

Aug.trafiè*  m>7.  in  Joao.  nuoi.  i. 
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do  l'avvifo  deJl’Apofloio  San  Giovanni,  ama- 
re il  mondo  , cioè  a dire,il  fecoJo  corrotto;  da 
che  chiunque  ama  il  mondo,  e s’immerge  nel 
godimento  deile  cofe  terrene  con  gli  affetti 
dei  fuo  cuore  , di  Pegno  di  non  avere  amore 
per  Dio,  il  quale  non  pertanto  dee  edere  uni- 
camente amato;  e,  come  dice  Santo  Agoftino, 
(a)  raflbmiglia  a una  Spofà  infedele,la  quale, 
avendo  ricevuto  in  dono  un  anello  dal  fuo 
Spofo  , affine  di  guadagnare  il  fuo  amore  , fi 
contentane  di  amare  l’anello,  e dirpregiafle  la 
fila  perfona 

Ma  per  rendere  più  intelligibile  quella 
verità, è neceflario  dimollrare  qual  fia  propia. 
mente  l’obbjetto  e la  occupazione  principale 
di  quell’amore  del  mondo,  che  ci  rende  nimi- 
ci  di  Dio  ; e in  che  confida  quella  corruzione 
del  fecolo,  che  ogni  buon  Crifiiano  dee  avere 
in  orrore  , Noi  dunque  , tenendo  dietro  agl’ 
infegnamenti  del  medelimo  Apodolo  e Difce- 
polo  amato  da  Gefucrido  , il  quale,dopo  aver 
detto  : Gaardate<i’i  dall'  amare  il  mondo  , e le 
cofe  che  fono  nel  mondo  ; da  che  fe  alcuno  ame- 
rà il  mondo  , dà  fogno  di  non  avere  l'amore  del 
Padre  : così  fnggiunfe  : Perchè  tutto  ciò  eh'  è 
Tom.  Vili.  L,  nel 


(a)  Quemadmodum , Fratres , fi  fponfus  faceret 
fponfx  Tusanulum,  & illa  acceptum  anulum  plus 
diligeret,quàmrponfum,qui  illi  fecit  anulumynon- 
ne  in  ipfo  dono  fponfi  adultera  anima  deprehen-, 
deretur  , quamvis  hoc  amaret  quod  dedit  fpon- 
fus? ..  ..  Ergo  dedit  libi  Oeus  omnia  ida,  ama* 
illum  qui  fecit.  Aug.traft.a. ia  Epill. Joan. mi.  u ^ 


Et  nenos  In- 
ducas  in  ten- 
tationem . 


I.Joan.a.i 


Ibid.  i6. 
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Et  nc  nosrn- confile  nella  covarpifcenza  della 
ducas  in  tea-  gafffg  , nella  coxeupìfcema  degli  occhi  , e nella 
tatjoneai,  fgperbia  della  vita  , che  fono  co/e  , le  qmli  non 
vengono  dal  Padre, ma  dal  mondet  tenendo  die- 
tro ,dico  , agi’  infegnatnenti  dei  citato  Apo- 
ftolo, diremo  che  le  divifatetre  cofe,fieno  i’ob- 
bjetto  e ia  occupazione  principale  deU’anìore 
mondano  . 

’Py.  Io  che  (^lefte  tre  palSoni  vialofc  e maligne  ib- 
confifta  la  no  le  pompe  di  SatanaiTo  , le  quali  abbiamo 
corruzione  rinuDzInte  per  cenfecrarci  a Dio  nei  Canto 
del  mondo r Battelìmo;  e da  efle,  come  da  tre  forgeoti  av- 
velenate , nafcono  tuu’ i difordini  degii  uo- 
mini e tutti  i peccati , che  lì  commettono  nei 
mondo . 

296.  Concu-  concupifcenza  deif.i  carne  comprcn- 

pi(ccnza.dell»de  tutte  le  attrattive  de  piaceri,  le  deime  dei- 
carne.  h vita,  e tutto  cib  che  ferve  a foddisfare  la 

carne  e i fcnfi,e  principalmente  ia  gNottone- 
ria,e  it  piacere  impuro.  Quello  è un  argomety^ 
to  che  io  taccio , perchè  è del  numero  di  que 
peccati , de’quaii  diflìe  i’Apoflolo  , che  nè  an- 
che lì  debbano  nominare  , e il  cui  fok>  nome 
orrore  alle  anime  pure  e innocenti,  e a*^ 
veri  iìgliuaK  di  Dio.. 

297. Coircu-  Per  la  concupifcenza  degli  occhi  molti 

pifccrtza  de-  p3,frj  g Interpreti  della  Chìefa  intendono  1 a- 
g I occhi,  varila  , o fia  il  defiderio  de’  beni  temporali  t 

• eh’  è una  paffione  , la  quale  ha  per  obbjetta 
l'oro , l’argento,  le  pietre  preziofe  , i fuper- 
bi  edifizj  , i ricchi  abbigliamenti , le  cafe  di 
fliMertimento , i dcliziolì  giardini,  il  Itidb  de- 
gli abiti , e alcte  oiagnihcsnze , che  dilettano 
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la  villa  , e Julìngano  la  conciipifcenza  delle  a- 
nime  mondane  . Ma  Santo  Agoftmo  è di  un 
altro  fentimento  ; da  che  egli  intende  per  la 
ooncupifcenza  degli  occhi  la  vana  curiolìtà;  e 
riguarda  1’  avarizia,  come  la  ferva  delle  altre 
paifioni , dicendo  , (a)  Che  non  fi  delìderano 
le  ricchezze  , fe  non  le  per  foddisfarne  una  , o 
due  , o tutte  infieme  . 

,,  Quella  curiofità  , dice  ilnedepmo  San» 
„ to  Dottore  , {b)  è una  palfione  incollante  e 
„ indifcreta,  la  quale  ufurpa  il  nome  di  fcien* 
„ za  per  palliare  la  Aia  viziofità.e  porta  Tani- 
„ ma  a fervirfi  deTenlì , non  già  per  dilettar- 
„fi  nella  carne , ma  per  fare  fperimenti  e 
„pruove,  e per  acquillare  varie  cognizioni 
„ per  mezzo  della  carne  . £ perchè  ella  confi- 
„ He  in  un  delìderio  di  conoÀere  , e la  vi'la  è 
„ il  primo  di  tutti  i fenfi  in  quelle  cofe,che 
„ riguardano  la  cognizione  , lo  Spirito  Santo 
„ la  chiama  concupifcenza  degli  occhi.  Il  per- 
„ che  ogni  fperimento  che  fi  faccia  per  mez- 
„ zo  deTenfi , fi  chiama  generalmente  concu- 
„ pifcenza  degli  occhi;  perchè  quando  gli  altri 
„ fenfi  vogliono  entrare  nella  cognizione  di 
„ qualche  cofa  , ufurpano  in  certo  modo  1 uf- 
„ tìzio  di  vedere  , eh’  è la  prerogativa  propia 
„ degli  occhi . Pollo  cib  , non  ci  farà  difficile 
„ il  difcernerc  ciocché  i fenfi  fanno  per  piace- 

L » .»fe, 

(a)  Divitix  vero  qux  ob  hoc  expetuntur  ut  ali- 
cui  idarum  trium  cupiditatum  , vel  duabus  earum 
vel  omnibus  ferviant  &c.  Aug.  lib.  io,  GinfelT. 
cap.j7. 


Et  ne  nos  in- 
ducas  in  ten- 
tationem . 

198.  Diffini- 
ta  (la  Santcn 
Agodino . 


(b)  Ex  Aug. 
lib.  IO.  Con- 
feir.cap.j5. 


Diuiiiz.jd  by  Google 


i64  • J^Ara/t  Cri/ìsana 

Et  nenos  in- re  , o per  curicfìtà . Il  piacere  non  cerca  che 
ducas  in  teo' gjj  obbietti  belli  , i Tuoni  arnioniofi  , 
tationeiD.  f^avi  , i goffi  delicati , e tutto  cih 

,,  che  pub  piacere  al  tatto  . E la  curiofità  è in. 
„ clinata  ancora  agli  obbjetti  affatto  contrarj. 
,,  e alle  cofe  moleffe  e difpiaeevoli , non  già 
„ per  fentirne  la  pena  e il  dolore  , ma  per  lo 
,,  delìderio  che  la  ftimola  a voler  fapere  e 
ff  provare  tutte  le  cofe  . Imperciocché  , qual 
„ piacere  pubeffervi , per  ragion  di  efempio» 
,,  nel  vedere  un  corpo  morto  » e tutto  fparfo 
„ di  ferite  , che  non  (ì  pub  riguardare  fenza 
„ orrore  ? Non  pertanto  quando  gii  uomini 
,,  s’incontrano  in  ellb , tutti  accorrono  per  at- 
„ triffarfene  e concepirne  fpa vento*  quantun* 
,,  que  temano  di  vedere  in  fógno  un  obbjet* 
,j  to  Gmile  : come  fé  effendo  Tvegliati,  fodero 
„ ffati  coflretti  a vederlo , o fodero  flati  fli* 
„ molati  dalla  credenza  di  trovare  qualche 
,,  bellezza  in  cib , che  defìdetavano  di  vede- 
,,  re  . Altrettanto  potrebbe  dirfi  degli  altri 
,,fenfì , che  farebbe  una  lungheria  il  volerne 
f,  ragionare  minutamente  . Queffoè  un  vizio 
e una  debolezza  che  ha  fatto  inventare  cioc* 
che  G vede  con  ammirazione  negli  fpetta- 
,,  coli . Quello  vizio  , o Ga  debolezza, ci  fpi- 
t,  gne  a cercare  i fegreti  nafcoffi  della  natura, 
,,  che  non  ci  appartengono , che  ci  è inutile 
„ di  conofcere,e  che  gli  uomini  non  vogliono 
„ fapere , fe  non  fe  per  fapergli  folamente  E 
,,  oltraccib  è cagione  ancora,  che  naolte  perib> 

' ,,  ne  , per  foddisfare  l'infelice  deGderio  di  fa- 

„ pere  tutte  le  cofe  , ricorrano  alla  triagia:an» 
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y,  zi  nelJa  tnedelìma  Religione  ofa  di  tentare 
„■  Dio  , domandandogli  prodigj  e miracoli  , 
„ per  Colo  delìderiodi  vederne  , e non  già  per 
,,  qualche  utile,che<?ebba  nascerne . Tali  era- 
no que’Giudei , che  domandavano  al  Figliuo- 
lo di  Dio  regni  e prodigj  dal  Cielo  , fimili  a 
quelli  eh’  erano  flati  operati  da  Mosè  , o dal 
Profeta  Elia  . £ noi  leggiamo  nel  Libro  de- 
gli Atti  Apoftolici  , che  nella  Città  di  Efefo 
a/cuni.che  avevarw)  efercitate  arti  curiolè  , ef- 
fendoTi  convertiti  alla  Fede  , portarono  i loro 
libri , e gli  bruciarono  dinanai  a una  mohitu- 
dine  di  popolo  . Quante  perline  confumano 
tutta  la  loro  vita  in  cofe  vane  , per  contentare 
la  loro  mente  foltanto?  Gli  uni  E applicano 
alla  ricerca  della  Pietra  fìlofdìca,  dilÉpando  i 
loro  beni  > e rovinando  la  lorofanilà  ,eon  la 
fperanza  di  trovare  ciocché  ikmi  troveranno 
giammai  . Altri  lì  compiacciono  di  farli  gran 
Librerie  formare  e compofte  di  belli  Libri , 
che  fanno  legare  magniificamente  , quantun- 
que nonmai  gli  leggano  , per  avere  il  foto 
piacere  divederli.  Quante  perfone  amano 
di  avere  ritratti  di  gran  valore  , e de’  pio  ec- 
cellenti maeftri , e impiegano  fomme  eccelfi* 
ve  di  danaro  per  comperarli  ? Qiwnti  fi  com- 
piacciono di  arricchire  i loro  giardini  di  belli 
fiori,  e le  loro  fpalliere  di  frutti  i più  rari  e i 
più  fquifiti  « che  fanno  venire  a pofta  da’  pae- 
fi  lontani , per  avere  la  gloria  di  eflere  foli  in 
avergli?  L’uno  è inclinato  a unacofa  , l’ altro 
a im  altra  , nè  vi  ha  fpefa  che  non  fi  faccia.per 
contentare  la  propia  pafiìone  . £ perchè  tutte 

L j le 


f 


Et  nenos  in- 
ducas  in  tea- 
tationem . 


Aft.  jp.  jp. 
zpp.  MoUi- 
plicità  , degli 
obbjetti  di 
quella  conca- 
pifeenza. 
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Et  ne  tiosin 
ducas  in  tea- 
Utioaeoi . 


joo.  Orgo- 
glio della  vi- 
ta . 

joi.  Ambi- 
Tionc  del  fe- 
colo. 


Matth.aj.5.6. 
i?02.  Quanto 
un  tale  (iato 
liaoppodo  al- 
la purità  dell’ 
amor  di  Dio . 


ì66  Alorak  Criftiafta 
■ le  riferite  occupazioni  fono  vane , inutili , e 
pertiiciofe  alia  falute  • e fervono  foiamente.  a 
Soddisfare  la  concupifcenza  degli  occhi , fono 
peccati , de’quali  G dee  tendere  conto  a Dio , 
il  quale  leverameote  gli  punirà  , per  avere 
perduto  inutilmente  quei  tempo,  che  doveva 
elTere  impiegato  in  Tuo  fervigio  ; e perchè  le 
fpefe  fatte  nelle  riferite  bagattelle  , potevano 
farli  per  nutrirei  poveri . 

L’orgoglio  deliavita  èundelìderio  dì 
comparire  e di  farli  ammirare  ; eh’  è un  deli- 
derio  , che  comincia  a nafeere  nei  cuore  del> 
r uomo  dalia  IHma  e dall’  ammirazione  della 
propia  eccellenza  . Santo  Agoftino  Io  chiama 
Ambìzhne  delfecoh , perchè  fi  manifefta  aldi 
fuori  con  la  ricerca  de’più  grandi  onori  e del- 
le principali  dignità  ,con  le  copiofe  ricchez- 
ze, con  l’autorità  e la  potenza,  con  la  bellezza 
corporale  , con  gli  abbigliamenti  magnifici  , 
.con  l’acrimonia  della  mente  , con  le  arti , con 
le  feienze,  e con  la  virtù  medelima  . Tali  era- 
no i Dottori  della  Legge , e i Farifei , fecon- 
do la  teftimoflianza  del  Figliuolo  di  Dio . 
Egiitto  facevano  tutte  le  loro  azioni , affine  ài 
e fiere  veduti  e onorati  dagli  uomini  , Il  perché 
affettavano  di  portare  /opra  i loro  abiti  le  paro~ 
le  della  Legge  fcritte  in  fafee  di  pergamena  più 
larghe t che  gli  altri  non  le  portavano , e di  ave- 
re anche  le  loro  filaterie  più  lunghe,.  Eglino  a- 
mavano  $ primi  luoghi  ne' banchetti  , e le  prime 
Cattedre  nelle  Sinagoghe  . Eglino  amavano  di 
eflere /aiutati  nelle  pubbliche  piazze.e  di  tfSere 
chiamati  Maeftri  dagli  uomini . „ Quella  tea» 

ta- 
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„ tti7.ìOt\^,dice  <^antoAgoJìinoX^ii)ci  porta  a vo-  Et  ne  nos  in- 
,,  ler  e/Tere  temuti  cd  amati  dagliuojninifnon  ducas  in  ten- 
„ con  altro  difegno.che  dileutire  una  gioja,  Ja 
„ quale  non  è vera  gioja, ma  una  vita  mifera  e Hb.  io.  Con- 
„ una  vergognofacfolie  vanità.Da  ciò  nafce,o  felfcap.  56. 

,,  mio  Dioiche  gii  uomini  non  vi  amano  e non 
,,  vi  temono  con  quella  purità, con  la  quale  vi 
„ dovrebbero  amare  e temere.  Perciò  voi  re- 
„ liilete  aWuperbi  , e date  agii  umili  la  voflra 
,,  grazia  . Voi  tonate  fui  capo  degli  ambiaioiì 
,,  dei  fecoio , e tremano  le  fondamenta  de’ 
monti  , ;Ma  |)erchè  è necedàrlo  per  ia  con* 
f,  fervazione  delia  umana  focktà  , che  coloro 
,,  i quali  fono  alzati  a dignità  come  noi,  iieno 
„ amati  e temuti  dagli  uomini,  il  nimico  del- 
„ la  noftra  verace  felicità,che  tende  da  .per 
„ tutto  i fuoi  lacciuoli , ci  preme  c ci  grida  , 

„ coraggio  , coraggio  5 affinchè  raccogliendo 
„ avidamente  le  dimortrazioni  di  amore  e di 
t,  rifpetto  , che  ci  fi  rendono fiamo  incauta* 

„ mente  ìngaiappiati,  ecellàndo  di  ftabilire  la 
,,  nollra  gioja  nell’amore  delia  verità,ia  mettia* 

„ mo  nelle  menzogne  e negringannidegli  uo- 
„ mini, compiacendoci  di  eflere  amati  e temu- 
I,  ti  , non  già  per  riguardo  voflro,  o mio  Dio, 

,,  ma  in  vece  di  voi  : dimanierachè  il  Demo- 
••  nio.rendendoci  limili  a lui.ci  trafcini  infiem 
» con  luì  come  compagni  del  filo  fupplizio  .. 

„ Deh  fortificateci  , Signore  , contra  quella 
„ tentazione  , voi  che  fiete  tutta  la  nodra  glo* 

» ria  . Fate  che  non  fiamo  amati,  fé  non  fe  per 
«riguardo  vofiro  , e che  in  noi  non  fi  tema  , 
fe  non  fe  la  vedrà  parola  . Colui  che  vuole 
L 4 «clTe* 
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Et  nenos  in< 
ducas  in  ten- 
tationem . 


joj.  Tenta- 
zioni chedan. 
no  le  lodi  li- 
mane. 


168  Morale  Crtftìana 
»,  eflere  lodato  dagli  uomini , quando  voi  lo 
„ bialìmate  , non  farà  difefo  dagli  uomini, 
„ quando  voi  io  giudicherete  , nè  llrappato 
„ dalle  voftre  mani , quando  lo  coodanneiete. 
y»Ma  quando  il  peccatore  non  è lodato  ne’ 
,»  fuoi  defiderj  ingiufti , nè  benedetto  a cagio* 
ne  delle  Tue  malvage  azioni  ; ma  lì  loda  fo. 
»,  lamente  un  uomo  a cagione  di  qualche  gra- 
»,  zia,  che  voi  gli  fate  * s’egli  Scompiace  piu 
*»»  di  edere  lodato,  che  di  polTcdere  quella  gra> 
»,  zia  , la  quale  lo  fa  lodare,  avviene,  che  men- 
»,  tre  gli  altri  lo  lodano  » voi  lo  bialìmate  ; e 
»»  che  il  lodatore  diventi  migliore  del  lodato. 
»,  Imperciocché  l’uno  venera  nell’uomo  il  do- 
»,  no  di  Dio  , e l’altro  fa  (lima  maggiore  della 
,»  lode,  la  quale  non  è»che  il  dono  di  un  uomo, 
»»  che  della  grazia  » la  quale  è il  dono  del  me- 
,,  delìmo  Dio . 

„ Signore  , pro/tegue  il  medefimo  Santo 
. „ Dottore , * noi  lìamo  cotidianamente  tentati 
»,  da  quella  Torta  di  tentazione  , la  quale  in- 
„ celTantemente  ci  a d'alta  . La  lingua  degli 
»,  uomini  è per  noi  una  cotidiana  fornace,  e fa 
»,  faggio  della  nollra  virtù,  come  la  fornace  lo 
„ fa  dell’oro  . Voi  » o mio  Dio , ci  comandate 

» che 


I Tentamur  bis  tentati onièits  quotìàie  , 
Domine  sfitte  cefiatione  tentamar  .!s[»oti  diana 
fornax  noflra  ejt  banana  lingua.  Imperai  nobit 
dr  in  boc genere  continentìam:  Da  qaod  jabes, 
& jube  quod  vis , Tu  nojli  de  bac  re  ad  te  ge~ 

mi- 
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f,  che  utìamo  in  ciò  ia  coininenza  e Ja  mode*  Et  nenos  in* 
„ razione  , come  in  tutte  Je  altre  cofe  . Date-  in  ten- 
„ ci  dunque  la  grazia  di  efeguire  ciccchò  co- 
„ mandate , e comandateci  ciocché  vorrete  . 

„ Le  nofire  parole  e le  noftre  azioni , foggia^ 

„gtte  Santo  Agojìitio,  > quando  fono  note  agli 
,,  uomini , danno  motivo  a quella  pericololif- 
„ fima  tentazione  con  l’ainore  della  lode , che 
y,  lì  sforza  di  trarre  dagli  applaulì,  ricercati 
„ per  fare  llimare  in  noi  qualche  qualità  van- 
„ taggipfa  . Tantoché  anche  quando  io  cou- 
„ danno  ciò  in  me  (leiro , mi  avvedo  che  nel* 

,,  l’atto  di  condannarlo  , può  rinvenirli  cioc- 
„ chè  condanno  . Imperciocché  foveme  fuole 
„ accadere  , che  coloro  che  li  vantano  di  dif- 
„ pregiare  la  vanagloria,s'invanifcono  di  que. 

„ Ilo  difpregio  medeUmo  con  una  vanità  an- 
yy  che  maggiore  . Il  perché  non  li  gloriano  del 
„ difpregio  della  vanagloria  , da  che  non  con* 


mitam  cordit  tntì  y flumina  ocalorura  rato- 
rum.  Aug.  lib.  io.  Confedl  cap.  37. 

I Serrno  aatem  ore  procedeas,  & /riffa,  qaa 
innotefcunt  horainibai,  babent  tentationem  pe- 
riculofijjirnara  ab  amore  la  udii, gai  ad  privai  am 
quamdam  excelkntian  contrabit  emendicata 
fuffragia-.tentat  dr  cum  à me  in  me  arguì tar.eo 
ipfo  quo  arguitur  ; é“  /ape  homo  de  ipfo  vana 
gloria  contemtu  vantiti  gloriatur-y  ideoque  non 
jam  de  ipfo  contemtu  gloria  gloriatur.À/oneam 
contemnit  eàm'  gloriatur  intus , Aug,  ibid. 
cap.  38. 
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Et  ne  nos  in-  „ fifte  in  ciò  il  difpregiarla  , ma  lì  gloriano 
„ del  difpregio  medefìmo  nel  loro  cuore . 
504.Dobbia-  »*  Ma  per  evitare  tanti  (cogli,  adite  l av- 
mo  ben  vive-  $,  vertìmentù  che  ci  dà  il  Santo  Dottore  , (a) 
re  , ma  non  „ farebbe  forfè  meglio  Teflère  privo  di  ogni 
^oallelt^i?*^  ® feguentemente  vivere  fcandalofa- 

(a)  Ex  Aug.  >•  mente, e abbandonarci  a'difordini  così  eoor* 
lìb.  IO  Con-  ,,  mi , che  nè  anche  uno  folo  di  tutti  coloro 
feir.  cap.  j7.  gj  conofeono , non  ci  avede  in  orrore  ? 

«lOnal  follia  maggiore  di  quella  potrebbe 
tt  pronunaiarli  o immagioar(ì?Ma  fé  |a  lode  è 
,,  (lata  Tempre , e dee  elTere  Tempre  la  compa* 
,,  goa  indivilìbife  della  buona  vita  e de'buoni 
,,  coflumi , non  dovremo  noi  abbandonate  la 
,,  buona  vita.e  la  lode  che  l’accompagna?  Che 
•t  coTa  dunque  confederò  io  ,0  mio  Dio,  in 
,,  quedo  genere  di  tentazione  , Te  non  Te  che 
,,  lia  vero  , che  io  Tfnto  qualche  compiacenza 
„ delle  lodi  che  mi  li  danno  , ma  che  mi  com- 
t,  piaccio  di  vantaggio  della  verità  , la  quale 
t,  mi  Tembra  che  dia  un  giudo  motivo  alle  lo- 
,,  di , che  delle  lodi  medelìme  ? Ma  io  mi  fa- 
,,  didifeo  qualche  volta  delie  mie  propie  lodi  , 
„ lia  perchè  olTervo  che  Ci  faccia  conto  in  me 
„ delle  coTe,che  mi  diTpiacciono,(ìa  perchè  co* 
„ nofeo , che  in  me  li  faccia  delle  menome  co- 
„ Te  maggiore  dima, che  non  meritano.Ma  che 
„ so  io, Te  quedo  Tentimento  non  nafea  dal  non 
„ potere  foffrire  che  colui  , il  quale  mi  loda  » 
,,  abbia  di  me  una  opinione  differente  da 
„ quel  la,  che  ne  ho  iomedefimo.^  Non  già 
,,  perchè  lia  io  modo  dall*  utile  dei  mio  loda» 
f,  tore;ma  perchè  mi  piacciono  maggiormen- 
te 
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te  que’beni,  che  fono  lodati  in  me  , quando 
y,  piacciono  agli  altri.  Imperciocché  in  cer- 
„ to  modo  non  fono  io  lodato  , quando  non 
„ lì  loda  la  opinione  , che  io  ho  di  me  medelì- 
,,  me;  come  avviene,  quando  fi  lodano  in  me 
„ quelle  cofe,  che  mi  difpiacciono,  o che  fi  lo- 
„ dano  di  vantaggio  quelle  , che  meno  mi 
„ piacciono.  Io  voglio  palTare  piu  oltre an> 
„ cora  ad  efaminare  il  fondo  del  mio  cuore  . 
„ Se  per  la  confiderazione  dell’  utile  del  mio 
„ prolfimo , io  debbo  compiacermi  di  elTere 
„ iodato,  da  che  nafceche  io  Tento  menoii 
„ biafimo  ingiullo,  che  fi  fa  di  lui , che  quello 
„ che  ricevo  io?  Perchè  fono  io  più  fenfibile, 
„ quando  fi  dice  male  di  me  . che  quando  con 
„ poca  ragione  fi  maledice  un  altro  in  mia 
„ prefgnza  ? Vi  ha  ancora  , d/ce  p/à  folto  il 
,,  mede/ìmo  Santo  Dottore , (a)  in  quella  fpezie 
„ di  tentazione  un  altro  male  dentro  di  noi, 
,,  ed  è la  vanità  di  coloro  , che  fi  compiaccio- 
„ nodi  se  medefimi , quantunque  non  piac- 
„ ciano  , o difpiacciano  agli  altri , o pure  non 
„ fi  curino  di  piacere  ad  efiì , Imperciocché 
piacendo  a se  medelimi,  molto  difpiacciono 
„ a voi,  o mio  Dio  , non  folamente  quando  fi 
„ gloriano  di  quelle  cofe  , che  non  fono  buo- 
„ ne  , come  fe  folTero  tali  ; ma  ancora  quando 
,,  fi  gloriano  delle  grazie  , che  da  voi  han  ri- 
„ cevute.comc  fe  non  le  riconofeeflero  da  voi, 
„ o come  fe.riconofcendole  da  voi,  credelTero 
„ di  averle  ottenute  per  i loro  meritilo  quan- 
,,  do  pure,  riconofcendole  dalla  voRra  pura 
„ bontà, fenza  averle  efiì  meritate,  non  le  pof- 

„ Ile. 


Et  nenos  io- 
ducas  in  ten- 
tationem. 


I 


(a)  Ex  Aug. 
lib.  IO.  Con- 
felf.  cap.  3 9. 


305.  Vanità 
della  compia- 
cen?a  ^ler  se 
medefuno . 
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Et  nenos  in-  „ Cedono  nella  giojadi  una  Panca  unione  con  i 
ducas  in  tea- ,,  loro  fratelli, ma  invidiano  loro  le  medefìme 
tationcm.  ,,  grazie  , godendo  dì  fognare  argomenti  di 
t,  preferirli  agli  altri . In  tutti  quelli  pericoli 
„ e in  altri  limili,  voi  vedete, o mio  Dio.i  ti- 
,,  mori  del  mio  cuore:  ed  io  conofeoe  confef* 
„ fo,  che  fe  quelle  piaghe  non  mi  fanno  tanto 
„ male  , ciò  avviene,  perchè  la  voftra  mano  le 
„ guarifee  a mifura,che  io  le  ricevo, e non  già 
„ perchè  non  le  riceva.  Tutto  quello  ragiona- 
mento di  Santo  Agollino  dimodra  , che  que- 
lla padione  dell' orgoglio  lia  profondamente 
radicata  ne’cuori  de’moodani , poiché  i Santi, 
i quali  fono  sì  umili , non  ne  fono  efenti  ; ma 
fperimentano  in  se  medelìmi  sì  funedi  etfetti, 
che  fe  ne  addolorano  con  Oio  con  le  loro  la- 
grime , e con  i loro  gemiti . 

6 Ouefle  Tutti  i difordini  della  vita  umana  na- 
ne co^upi-  feono  dalle  riferite  palfioni  . Quelli  furono  i 
feenze  , ac- colpi,  che  il  noli  ro  antico  nimico  diede  ad 
compagnaro-  ^jamo  e ad  Èva  , e con  i quali  ferì  mortai- 
SrAdaiS^”  mente  tutti  noi . Egli  tentò  i nollri  primi  Pa- 
dri con  la  concupilcenza  della  carne  , quando 
perfuafe  ad  elfi  che  mangialTero  il  frutto , eh’ 
era  finto  loro  vietato > Gii  tentò  ancora  con  la 
concupifeenza  degli  occhi , quando  difie  loro: 
„ GH  occhi  voftri  fi  apriranno  , e acquifierete  la 
cognizione  dei  iene  e del  male,  E finalmente 
Il  De-  atterrò  con  la  tentazione  dell’  orgoglio  , 
nionio  tentò  quando  pronunziò  quelle  parole  ; l^oi  farete 
Gefucrifto  come  Dei . 

conqueftttre  Qnedo  Spirito  delle  tenebre  fipromet- 
^concupi  ccn-  vincere  il  Figliuolo  di  Oio  , che  non 

co- 
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conofceva  ancora  , con  ugnale  felicità  a quel- 
la , con  la  quale  vinfe  i primi  uomini , com- 
battendolo con  le  medelime  arme  ; ma  s’in- 
cnntrb  con  un  pili  potente  nimico  . Udite  gl’ 
infegnamenti  che  Santo  Agoftino  \a'j  ci  fa 
trarre  dall’efempio  del  noliro  Saivadore  e 
Maedro.  Egli  lo  tentò  da  prima  con  la  concu- 
pifcenaa  della  carne  , e gli  dilTe  ; Comandate  a 
gutjìe  pietre  che  fi  convertano  in  pani.  Ma  no- 
tate come  il  divino  Maeliro  refpinfe  il  tenta- 
tore,e conne  infegnò  il  modo  di  combatterlo  a 
un  Criftiano,conCderando  bene  la  rifpofta  che 
gli  diede  , cosi  dicendogli  ; L'uomo  non  vive 
folamente  col  pane  , ma  con  ogni  parola  , cb'ifce 
dalla  bocca  di  Dio  . „ Infegnandoci  con  ciò  , 
3,  quefie  fono  le  parole  del  Santo  Dottore,  * che 
3,  il  delìderio  de’piaceri  debba  elTere  talmente 
3,  domato  in  noi , che  nè  anche  cediamo  alia 
«,  fame  . £gli  lo  tentò  dietro  a ciò  con  la  con- 
cupifcer.za  degli  occhi , e gii  domandò  un 
miracolo  . Laonde  avendolo  portato  su  la 
cima  delTewpio  , così;  gli  dille  : ,5^  tu  fei. 
Figliuolo  di  Dio  , gittati  già  ; da  che  è fiato 
jcritto  , che  Dio  ordinerà  agli  Angioli  fuoi 
che  abbiano  cara  di  voi  , ed  effi  vi  fofierranno 
con  le  loro  mani , affinchè  non  diate  il  piede  in 
qualche  pietra  . ,,  Egli  refiftette  a quefla  le- 
„ conda  tentazione,  e non  volle  fare  il  chiedo 

,,  mi- 


Et  nenos  in- 
ducas  in  ten- 
tationem. 


(a)  Ex  Aug. 
Lib.  de  vera 
Relig.  cap.?8. 
num.  71.  & 
tra£l.  2.  in 
EpilK  Joan. 
Matth.4.  J.4. 


Matth.  4.  6. 


I Ita  cairn  domitam  docuit  efie  oportere  cu- 
piditatem  volaptatis.at  nec  fami  cedendum  fit., 
Aug.lib.de  ver.Relig.  cap.38. 
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174  Morale  Crijììana 
„ miracolo , dice  il  medefmo  Santo  Padre . 

,,  Imperciocché  fe  lo  avelTe  fatto,  avrebbe  da» 
„ to  fegno  di  cedere,  o di  averlo  fatto  per  co- 
j,  riofiti  . Affinchè  dunque  non  fi  foflc  credu- 
,,  to  ciò  di  lui , udite  , dice  Santo  Agofiino,^ 
„ ciocché  rifpofe , per  potervi  voi  regolare, 
„ com’  egli  fece  , quando  vi  farà  data  una  fi-* 
„ tnilc  tentazione  : Allontanati  Satana^a  che 
„ è Jìaio  ferino , Non  tenterai  il  tao  Die  e Si» 
„gnore  . Quefla  rifpofta  c’  infègna  , che  per 
»,  conofeere  Dio  , non  fia  necefiarlo  teetarlo, 
»,  e volere  avere  pruove  delia  Tua  volontà  e 
„ dei  Aio  potere  con  gii  fperimenti  feofibili , 
„ Ma  colui, che  non  potè  eflere  ingannato  con 
„ i defiderj  della  carne, nè  con  la  priiova  della 
„ protezione  degli  Angioli,  credeva  il  tenta- 

„ lore 


1 lìle  rejlitit  tentatori  : fi  enitn  facetet 
racttlam,  non  videretur  nifi aat  cejpfie , aut  cu~ 
riofitate  fecifie  . Aug.  trsóì.  2.  in  £piA.  Joan. 
num.  14. 

2 Sicrefpondit  at  inteUigereniat  nonepar 
ifte  ad  cognofeendarn  Deam  tentationiòat  t>ifi~ 
biliter  dhina  explorare  molientibai:  Non  ten- 
tabis,  inqait,  Dominum  Deiim  tuum . . . ita 
calcata  tft  fuperhia.Sabje&a  ejl  autem  extrema 
etiam  curiofitatit  illecebra ....  ^^aamohrem 
quifquìt  intuì  verbo  Dei  pafeitur , non  qaarit 
in  ifta  eremo  volaptatem  . ani  Deo  tantum 

' fai) jeflat  e fi , non  qua  rit  in  monte  , id  eli , in 
terrena  elatione  jaèlantiam  . ^ifqait  aterna 
fpeclacttìo  incommatahilif  Veritatit  adbare» 

feti , 
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tote  che  poteiTe  elTerJo  col  ddìderio  ambi*  Et  ne  nosin- 
,,  ziofo  di  un  dominio  temporale.  Laonde  lo  in  tea* 
„ trafportù  (opra  un  alto  monte  , e additan- 
,j  dogli' tutt’  i regni  del  mondo  , così  gli  dif- 
,j  fe  : io  ti  darò  tutto  ciò  che  vedi  ,fe  projlrato  Matth.4.f.io. 

a mìei  piedi  f mi  adorerai  , A\ìe  qmìì  parole 
„ Gefucrifto  rirpol'e  ; Tu  adorerai  il  Signore 
„ Dio  tuo  , e fervirai  a lui  folo  ; con  la  qual 
„ fentenza  caipellò  l'orgoglio  e la  vanità  . Da 
qtie/lo  combattimento  e da  quella  vittoria 
del  Figliuolo  di  Dio  , Santo  Agoftino  ne  trae 
quello  utiliflimo  infogna  mento;  „ Che  chiun- 
„que  lì  nutrifce  interiormente  della  Parola 
di  Dio , non  cerca  il  piacere  nel  deferto  di 
„ quella  vita  ; che  colui  che  non  è fuggetto 
},  che  a Dio  (blo,  non  cerca  argomenti  di  glo- 
„ ria  e di  vanità  fui  monte, cioè  a dire,nell’al- 
j,  tezza  delle  dignità  mondane  : e chiunque  li 
„ fida  nella  contemplazione  eterna  della  Ve- 
„ rità  immutabile  , non  li  precipita  dalla  par- 
„ te  più  alta  del  Aio  corpo  , cioè  a dire  , dagli 
5,  occhi,  per  acquillare  la  cognizione  delle  co- 
„ fc  temporali  e vili  di  quaggiù  . jo8,  Rimed; 

per  la  guarigione  di  quelle  tre  piaghe  prefentti  dal- 
mortali , Noftro  Signore  nel  Vangelo  ci  pre-  J-ontra  quelle 
fcrive  trerimedj.  Il  digiuno  contrala  con- tre  concupi- 
cupifeenza  della  carne  , eh’ è il  piacere.  La  feenze. 

li. 


feit , non  ptr  fafli giura  bujut  corporit , id  e fi , 
per  hot  oculos  pracipitatur  , ut  teraporalia  & 
inferiora  cognofeat . Aug.  lib.  de  ver.  Relig. 
cap,  38. 
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della  Religio- 
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\*j6  Morak  Cri flt  atta 

lifnoGna  centra  l’avarizia,  ciie,  fecondo  ìHeii' 
timCnto  di  molti  Padri, è la  concupifeenza  de« 
^li  occhi . Eia  umiltà  della  Preghiera  centra 
l’orgoglio  e la  prefunzione  . £ nella  vita  Re* 
ligio^  , la  quale  tende  a fradicare  dall'anima 
queAi  tre  vi?J  capitali , e a Aabìlirvi  lefubli* 
mi  virtiì  del  Vangelo,  non  lì  fono  trovate  ar- 
me più  forti  per  combattere  e per  domare 
queOe  tre  crudeli  palììoniile  quali  fono  lefor- 
genti  di  tutt'  i mali , che  i tre  voti  e^Tenziali 
che  la  compongono  . Il  voto  della  Caftità,che 
mortifica  i fentimenti  del  piacere.il  voto  del- 
la povertà , che  reprime  e raffrena  il  defiderio 
de’beni  temporali . E il  voto  della  ubbidien- 
za , che  abbatte  l’orgoglio  e la  vanità  della 
Spirito  . , 

ARTICOLO  TERZO. 

Dello  Spirito  del  tnond» , 

Ciocche  abbiamo  detto  nell’  Articolo  pre- 
cedente, fondati  su  le  parole  deH’Apo- 
flolo  San  Giovanni,  è fiato  propiamente  Tob- 
hjetto  e il  fubbjctto  della  tentazione  del  mon. 
do . Ciocché  ci  rimane  a fare  nel  prefente  Ar- 
ticolo , è di  vedere  e di  efaminare  qual  lìa  lo 
fpirito  del  mondo,e  come  i mondani  lì  affati- 
chino , e quanta  pena  fi  diano  per  Ibddisfare 
le  tre  concupifeenze  , delle  quali  parlato  ab- 
biamo . 

Egli  è certo  che  Io  fpirito  del  mondo 
confiAe  tutto  in  foddisfare  qtieffa  triplice  con- 
cupì- 
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cupircenza  , che  forma  il  corpo  dei  peccato,  c Etne  nos  in- 
che  rende  l'uomo  tutto  carnale  ; ch’è  la  cagio-  m ten- 
ne, per  la  quale,  fecondo  il  linguaggio  di  Gc-  *““o"in,òier 
fucrifto  e degli  Apoftoli  fuoi,  il  vivere  fecon-  vivere  fecon- 
do la  carne  , e il  vivere  fecondo  il  mondo,  fo-  do  la  carne  e 
no  una  medelìma  co  fa  .Coloro  che  meglio  rie.  il 

fcono  in  CIO,  lono  que  5>avj  e que  pruient;  fleiTo  che  fod- 
del  Secolo  notati  dal  Salvadore  nei  fuo  Van»  disfare  la  tri- 
plice concu- 


pi fceoza  . 


Lue.  té.  8. 


gii.  In  ciS 


gelo  . 'II  perchè  nella  Parabola  di  quell’  Eco- 
nomo infedele  • il  quale  fu  lodato  dal  Tuo  Pa- 
drone , come  fe  prude  Jttemente  a vede  opera- 
to, foggiunfe:  I figliuoli  del fecolo  fono  pià  fa- 
•v'j  e più  py  adenti  nella  condotta  de' loro  affari  , 
che  non  fono  i figliuoli  della  luce , nell’affare 
della  loro  falute  . E perchè  la  concupifeenza 
allora  fi  foddisfa,  quando  fi  godono  i beni, gli  confile  laSa- 
onori , e i piaceri  di  quefio  mondo,  fa  via  che  pienza  e la 
tengono  gli  uomini  per  acquiftargli , che  ^ 

propiamente  conlifie  lo  fpirito  mondano,  ù 
quella  fapienza  e quella  prudenza  delia  car- 
ne , che  l’A  portolo  San  Giacomo  chiama  ut- 
rgfta  , animale  , e diabolica  ; e che  San  Paolo 
dice  , che  fia  nimica  di  Dìo  . Imperciocché  i 
motvdani  lòno  deliri  e artifiziofi , quando  fi 
tratta  de’loro  intereflì  ; e quantunque  affetti- 
no ne'iorodifcorfi  un  grande  amore  per  la  giu- 
flizia  , hanno  non  pertanto  nel  loro  cuore  una 
malizia  nafeofta  , per  cui  non  temono  di  tra- 
fgredire  la  Legge  di  Dio  , e i precetti  del 
Vangelo,  quantunque  volte  riefea  loro  di  far- 
lo fenza  effere  veduti , per  contentare  le  loro 
partioni , e per  arrivare  a i fini  che  fi  propon- 
£ono . 

Tm.Vni,  M ^ Il 


Jacob,  j.  15. 
Roman  .8. 7. 
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Et  nc  ros  in- 
ducas  in  ten- 
tar ione  m . 

^12.  M affl- 
ine del  mon- 
do opporle  a 
quelle  di  Ge- 
ùjcrido  . Le 
lue  ricchetre 
alla  povertà . 
1 fuoi  piaceri 
alla  mortifi- 
cazione . La 
venderla  alla 
manfuerudi- 
nc . La  frodo- 
lenza  aiiafem 
plicità . 


Job.  11. 


j^S  Morale  C.riJUatia 

Il  perchè  unendoli  il  mondo  al  Demo- 
nio per  fare  Ib  guerra  a Clcrucrillo , forma 
Maffime  direttamente  oppofie  alle  tegole  del 
Vangelo  . Imperciocché  laddove  Gefiicrifto 
dichiara  beati  i poveri  di  fpirilo  , il  mondo 
non  reputa  beati  , fe  non  fe  coloro  che  poflie- 
dono  copiofi  beni  . Laddove  GefucriRo  rac- 
comanda a’ fuoi  Difcepoli  il  portare  le  loro 
Croci  dietro  a lui , e il  mortificare  i loto  ap- 
petiti , il  mondo  infinua  a coloro  , che  lo  lìe- 
euono.a  darli  piacere,  e a foddisfare  in  tutti  i 
modi  la  carne  e la  fenfualiià  . Gefucrifto  dice 
aTuoi  figliuoli,  fiate  manfucti  c pazienti,  fol- 
frite  ogni  fotta  d’ingiurie , e non  rendete  ma- 
le per  male,  ma  amate  i voftri  nimici , e be- 
neficategli . Il  mondo  dice  a’fuoi,  non  fiate  st 
vili  , che  roffiiaic  di  effer^  difpregiati,  o dilo- 
noratl;  fe  alcuno  vi  dice  una  parola  jnguirjo- 
fa,  la  quale  offenda  la  vollra  riputazione  chie- 
detene ragione  , c privatelo  di  vita  , fe  far  lo 
potete.  In  fomma,  laddove  Gefucrillo  vuole  . 
che  i Criftiani  fieno  femplici  e finccri  nella 
condotta  della  loro  vita.il  mondo  per  lo  con- 
trario  reputa  uomini  di  gran  mente  coloro, 
che  ingannano  più  deliramente  gli  altri  , a 
fine  di  ftabilire  la  loro  temporale  fottuiM  . _ 
Non  vi  ha  luogo  dunque  da  maravi- 
gliarfi,  fe  gli  uomini  piii  dabbene,  che  procu- 
rano di  regolare  la  loto  vita  fecondo  le,^ggi 
del  Vangelo  , fieno  in  difpregio  e in  derirln>pe 
tra  mondani;  come  dice  San  Gregorio.laddo- 
l.  ve  rpiega  quelle  parole  di  Giobe  . Ufampif 
cita  del giujìo/i  deride . Imperciocché  la  lem- 


Dir  r-.i  i-_  : 


I 


Lib. vili.  Pari. IV:  4*^t. 111^  179 
V plicità  , e ia  prudenza  de’  figiiqo/i  di  Dio  ef 
I (epdo  oppoAa  alia  prudenza  de’ ligliuoli  del 
t fecola  , è trattata  da  elfi  da  Iciocchczra  e da 
I firavaganza  . „ Da  fapìenza  del  mondo  , 

I fono  U parole  del  Santo  Dottore  (a)  , con- 
I „ lifte  nel  nafcondere  con  artifizio  i penlìeri , 
I „ cfie  fi  ferbano  nell’ interno  del  cuore  5 nel 
I covrire  i propj  fentimenti  con  la  lìnauiazip. 
,»ne  delle  parolt;  e nel  perfuadere  agii  altri  , 
j,  che  le  cole  falle  l;eno  vere, e che  le  vere  fieno 
„ faile.Quefta  « la  prudenza  che  conìinciano  9 
,j  praticale  gli  uomini  dalla  loro  giovinezza  , 
,,  e i fanciulli  r apprendono  da’»VÌaeftri  anche 
I „ con  dil'pendio.  Coloro  che  l’hanno  apprefa  , 
I „ difpregiano  tutti  gli  altri  con  orgoglio  ; e 
i „ coloro  che  la  ignorano  , l’ammirano  rifpet- 
I „ lofi  , perchè  quella  doppiezza  dannevole  è 
I ,,  velata  col  nome  di  defirezza  : tantoché  co- 
■ „ loro  che  non  la  praticano,  fono  riputati  llur 
I ,»  pidi,  e ignoranti  del  modo  di  vivere  . Que- 
„ fta  fapienaa  mondana  inlègna  a i fuoi  fe- 
,,  guaci  a procurarli  i primi  onori , a godere 
jj  con  gioja  del  fallo  e della  gloria  temporale, 
,,  che  li  è acquillata  , a rendere  agli  altri  con 
,,  ufura  il  male  , che  ci  avran  fatto  , a non  ce- 
,,  dere  a chiccheIJla,  che  ci  refilla,  potendolo; 
,,  e a difiimulare  con  una  apparente  bontà  e 
,,  manfiietndineiciocchè  la  noftra  malizia  non 
,>  può  efeguire.  La  prudenza  de’Santi,  per  lo 
i,  contrario , conlille  nel  nonmai  dilfimulare  , 
,,  nel  mapife/lare  i propj  fentjmenti  con  le 
„ parole,  ncH’amare  la  verità, ^nello  fchivare 
},  la  menzogna,  nel  beneficare  gratuitamente, 
M 2 „ nel 
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nel  foffrlre  il  male  piuttofto  , che  farlo , nel 
non  vendicarfi  delle  ingiurie  ricevute,e  nel 
„ conliderare  come  un  gran  vantaggio  1 ob- 
„ brobrio  e la  confufione,  che  fi  riceve  per  la 
difefa  della  verità.  Ma  quella  femplicità  de 
„ giufti  è derifa  , perchè  i Sapienti  di  quefto 
mondo  chiamano  feiocchezza  il  candore  e 
3,  la  innocenza  dell  animo  nell  operare,  Egli- 
„ no  reputano  follia  tutto  cib , che  fi  fa  coti 
” Gncerità  » e agli  occhi  della  loro  fapìenza 
I*,  carnale  » tutto  ciò  che  la  verità  approva  , 

„ fembra  ridìcolo  e ftolto  . ; 

E veramente,  a ben  confiderare  il  gemo 
del  mondo,  ci  fi  renderà  manifcfto.ch  egli  iwn 
fia  altro,  che  una  baratteria,  con  la  quale  s in- 
eegnano  tutti  tf  ingannarfi  artifiziofamente 
gli  unì  con  gli  altri  : la  colorifcono  non  per, 
tanto  i mondani  coi  nome  onefto  e fpeciofo  di 
prudenza  politica  , fecondo  il  linguaggio  coj 
Inune  , la  quale  ha  per  fondamento  quella 
maflìma  deteftabile  di  uno  Scrittore  di  queftì 
ultimi  fecoli , che  ne  preferive  le  regole,  {ad- 
dove  dice  : Cifre  ftabueno  acquifiare  -h  'omt^. 
in  apparenza  foUanta , per,  profittar  nei  taa  che. 
la  pratica  fia  pericohfa  , ependn  ordtnartataen- 
te  un  impedimento  ai  felice  fuccefio  de^  gran 
difegni  e de  grandi  affari  . Imperciocché  que- 
lla prudenza  di  fatto  non  è altra  cofa,  che  una 
fimulaaione  del  cuore  umano, il  quale, quandq 
li  tratta  del  propio  onore  , e del  propio  in^^ 
refle  temporale , penfa  foUmente  a i mezzi d 
ingannare  gli  altri,  e poco  fi  cura  d ingannar? 
«e  medefimo  riguardo  alla  fua  eterna  faluie. 
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I per  la-qua.'e  non  ha  confìderazione  alcuna  . Et  ne  nos  in- 

* ' ' Due  fono  i modi  che  tengono  in  ciò  fa-  m tcn- 

re  i Sapienti  dei  mondo  . 1.  li  primo  e di  na- 

' fcondere  il  male  che  ferhano  nell’  interno  del  ' ^ 
cuore  . II.  Il  fecondo  è di  far  comparire  quel 
bene,  che  nel  loro  cuore  non  hanno.  Il  primo 
inganno  lì  chiama  lìmulazione  . Il  fecondo  , 
fecondo  la  efpreffione  della  Scrittura , lì  chia- 
ma ipocrifia  . E quantunque  fembri  che  l una 
e l’altra  lìeno  la  medelìma  cofa.vi  ha  non  per- 
tanto quella  differenza  , che  l’una  riguarda  il 
male,  e r altra  il  bene  . 

Eglino  dunque  ingannano, primìeramen- 
te  lìmulando  il  male,  che  han  difegnato  di  mùlazionc  di 
fare  , dandogli , con  una  malizia  ingegnofa  , Erode, 
qualche  apparenza  di  bene  , per  nal'conderlo 
alla  cognizione  degli  uomini  : come  olfervia- 
mo  in  una  infinità  di  efempj , tanto  de’  lècoli 
paflati,  quanto  di  quelli  ultimi  tempi.  Erode 
avendo  difegno  di  far  morire  il  Salvadore 
nella  fua  cuna,  fece  mollra  di  volerlo  adorare 
e di  rendergli  i fuoi  olTequj.  Audale,  egli  dif-  Matt.a.S. 
{^é)  -à'  jHagi , informatevi  del  nato  Fanciullo  , e 
Quando  lo  avrete  trovato,  datemene  prontamen- 
te avvifo  , ejjiecijè  io  ancora  pofla  andare  ad 
adorarlo.  Giuda  nafcofc  la  fua  avarizia  fotte  il 
preteflo  della  carità,  che  mpHrava  di  avere 
per  i poveri  . I Giudei  covrirono  la  rabbia  , 

Che  conceputa  avevano  centra  il  Figliuolo  di 
Dio  fotto  r apparenza  dell’  omaggio  e della 
fuggezione  , che  dovevano  a Cefarc  . Uguale  DI  Saul« . 
fu  pure  1’  artifizio  di  Saule  , quando  tentava 
tfi  uccidere  pavide  : lo  gli  darò , diceva  egli, 

. r ^ M ? /f 


1 8 2 Morale  Crìjììatict 

Et  nc  nos  in-  la  mia  figliaoh  MicboI,  affinchè  gli  fia  una  oc- 
duw  in  ten-  cajìone  e una  ìnftàia , per  farlo  cadere  nelle  ma- 
***Dr*tm(i  i de'Fiiijìei»  E quefta  è la  condotta,  che  terf- 
maledici.  ‘ gono  tmt’ i maledici  c tutt' i calunniatoci  . 

Eglino  , avendo  difegno  di  denigrare  la  ripu- 
tazione di  coloro  , che  odiano  /cominoiano 
dalle  lodi  , proteftando  di  avere  per  efl»  ftima 
ed  amore;  e poi  raccontano  con  qualche  fofpi- 
ro  , i vizj , c i difordini  delia  loro  vita  i':Fi- 
Degli  ergo- nal mente  vediamo  alcuni,  i quali»  facendo 
f'arifco'^™*  **  moftra  di  ringraziare  Dio  de’doni  Tuoi,  fanno 
una  vana  oftentazione  delle  loro  virtù  , ad  e- 
j Tempio  di  quel  Farifeo  , il  quale  diceva  : Mio 
Lue.  i8. 1 1.  Filo  , io  ti  ringrazio  , perché  no»  fono  come  il 
riniantafe  degli  uomini  , / efuali  fono  ladri  , in- 
gittjli,  adulteri'.nè  fono  come  qaejio  Pubblicano. 
Ma  la  Tua  preghiera  fu  rigettata  come  abbo- 
minevole  , perchè  è utl  eccedo  di  orgoglio  in* 
fopportabile  l’invanirli  con  difpregio degli  al- 
tri , de’doni  e delle  grazie  che  li  fono  ricevu- 
te da  Dio  . Il  Demonio  è (lato  il  primo  auto, 
re  di  quefta  condotta  ,fccoodochè  fi  nferifee 
di  lui,  che  per  impediredl  progcelToJdèl  Van- 
gelo » faceva  il  Fredicatoce  , e annunziava  la 
Divinità  di  Gefucrifto  , Laonde  egli  gridava 
dietro  a San  Paolo, e a San  Timoteo  per  boc- 
t)el  Demo-  ca  di  quella  pulzella,  ch’era  invafata  dallo  fpi- 
rito  di  Pitone  , così  dicendo  : ^eftì  aornini 
.f  fono  feriti  di  Dìo  altiffimo  , che  vj  annunziano 

or.i  '^7-  ^ £ parlando  al;  S'alvadope 

Lue  4 ?4.  niedelìmo  per  bocca  di  un  altro  indemoniatb, 
Jofo  . dicevagli , Geiù  NazìrenO  r chi  tufi  , 
• Tu  fai  il  Santo  di  Dio.»  Eilitàia\itie.ioac^u 

per 
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per  fuo  ìmpulfo  i ipondani  lìiniiiano  il  male  , 
che  rreiiitaiiO  , e lo  ciioprono  con  lo  rpeoofo 
precedo  di  qualche  bene  . 

Ma  non  è quello  il  folo  mezzo  , di  cui  li 
fervono  per  ingannare  gli  altri.  Sovente  i Sa- 
pienti del  fecolo  ferbano  chiufi  ne 'loro  cuori  i 
loro  difegni,  ufando  un  profondo  filenzio. Im- 
perciocché una  delle  mainme  di  prudenza  che 
hanno  quelli  infelici  politici,  è appunto  di 
nalcondere  i loro  fentimenti , fapendo  benif- 
lìmo  , che  elfendo  una  volta  fcoverti  , rimar- 
rebbero inutili , e nonmai  verrebbero  a capo 
de'loro  tentativi.  Il  perchè  s’ingegnano, quan- 
to polTono,  di  tencfgh’  occulti,  e di  non  mani- 
fedargli  , lino  a che  li  prelènti  loro  una  occa- 
(ìone  propia  di  efeguirli . Noi  ne  abbiamo  un 
efempio  celebre  nella  perfona  di  Aflalone  , il 
quale  avendo  conce puto  un  odio  mortale  con- 
tro Amnone,  a cagione  di  aver  egli  rapito  l’o- 
nore alla  Aia  forelia  Tamar  , didìmulb  il  fuo 
fdegno,  e fece  fccrrere  due  anni  fenza  manife- 
(largi  elo  , lino  a che  avendo  trovata  la  occa- 
Aone  dì  trattarlo  nella  Tua  cafa  di  campagna 
con  gli  altri  Principi  del  fangue  fuoi  fratelli  , 
che  aveva  convitati, lo  fece  alTalfinare  nel  tem- 
po del  banchetto.  E’ancora  regiftrato  nel  Li- 
bro di  Eller  ,.che  Aman  favorito  e primo  Mi- 
niUro  del  Re  Afluero  , agitato  da  furore  cen- 
tra Mardocheo,  perchè  non  fi  degnava  di  pie- 
gare il  ginocchio  dinanzi  a lui , volendo  ven- 
dicarli di  un  tal  difpregio  , e avendo  dilègna- 
to  di  mandare  in  perdizione  con  lui  tutta  la 
Tua  Nazione  , nonmai  proruppe  in  minacce  , 

M 4 nè 
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Etne  nos  in-  nè  in  parole  ingiuriofe  ; ma  nafcofe  il  Tuo  r>r 
in  tea-  fentimento,per  timore  che  il  crudele  dìfegno» 
tationcm.,  aveva  conceputo,  non  gli  folTe  impedito, 
e che  alcuno  non  dilìngannaiTeil  Re  della  rea 
imprellìone  fatta  da  lui  nella  fila  mente,  con« 
tro  a i Giudei.  Tali  fono  gliifpÌTÌti  mondani, 
i quali  fono  molto  renfibili  al  punto  di  onore, 
e fì  offendono  della  menoma  parola , che  loro  ' 
difpiaccia,  o del  menomo  difpregio  che  lì  fac- 
cia di  eflì  ; e a proporzione  che  fono  malva- 
Dc’Grandi.  8*  vendicativi.  Che  Tela  loro 

’ malizia  farà  fcdenuta  dalla  autorità  e dalla 
potenza, non  lì  contenteranno  di  rendere  la  pa- 
riglia a coloro,  da’  quali  faranno  flati  ofTefì , 
fecondo  la  Legge  del  Taglione,  ma  vorranno 
che  perdano  larvila  , e l’onore  , e procureran- 
no ancora  di  eflermlnare  tutto  il  loro  legnag- 
gio:  nè  mancheranno  loro  colori  per  far  com- 
parire giulla  la  loro  vendetta  . Imperciocché 
fapranno  defcrivere come  delitti  di  (lato, e di 
iefa  Maeflà  le  ingiurie  , che  avran  ricevute  , 
quantunque  non  lì  trattai  che  delie  loro 
private  offefe . 

Ipocrifia.  Il  fecondo  carattere  dello  fpirito  del  mon- 
^iS.Cpndot-  do  , è la  ipocrifia.  Per  intendere  peri», che  cofa 
« degli  Ipo-  vizio  , è neceflario  Papere , che  tra  i 

* veri  e i faifi  CriAiani,che  fono  i mondani,  vi 

ha  la  dilferenza.che  i veriCrifliani  fi  contenta* 
no  di  edere  giudi  dinanzi  a Dio,  poco  curan- 
doli della  (lima  degli  uomini  ; laddove  i falli 
Cridiani,cioè  a dire.i  mondani,fono  poco  fol- 
leciti  di  fapere  in  quale  fiato  fileno  dinanzi  a 
Dio, purché  fieno  riputati  dagli  uominì.Il  loro 

pria-! 
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principale  fludio  è di  vivere  onorati , e di  ac*  Et  ne  nosin* 
quidare  una  buona  fama , Il  perchè  hanno  una 
gran  cura  di  evitare  i via]  groflbiani  e carna-  t^tignem. 
li , perchè  fono  vergognofi  ; ma  quanto  a*pec« 
cati rpirituali , quali  Ibno  lorgoglio,  la  vani- 
tà , l'ambizione  , l’avarizia  , la  vendetta , gli 
commettono  tutti  con  piacere, perchè  fono  vi- 
2j  onorevoli  fecondo  il  mondo;  laddove  di- 
nanzi a Dio  e in  verità  , i vizj  fpiritiiali  fono 
incomparabilmente  più  enormi  e più  efecra- 
bili,  che  i corporali  ; perchè  i corporali  hanno 
più  della  debolezza  umana  , ma  gli  fpirituali  ^ 

partecipano  di  vantaggio  della  malizia  dei  * 
Demonio . Non  è però  che  i mondani  non 
fieno  ugualmente  fitggetti  a’peccati  carnali  • 
che  agli  fpirituali , effendo  la  loro  vita  tutto 
carnale, defiderandoeni  di  foddisfarecon  ugual 
mifura  la  concupifcenza  della  carne.che  quel- 
la degli  occhi  e dello  fp irito  , e facendo  fer- 
vitele ricchezze , che  acqui  (la  no  con  tanta 
(ollecitudine  , ugualmente  all'una  e all'altra^ 
febbeoe  ufmoogni  induftria  pofiìbile  per  far- 
lo feg  re  tamen  te,  e fenza  edere  veduti  dagli 
uomini. 

Se  per  lo  contrario  fanno  eflì  qualche 
preghiera,  o limofina,  o qualunque  altra  ope-  procci  di  òc- 
ra buona  , fi  compiacciono  di  farla  in  pubbli-  fucriilo  agl’ 
co,  affinchè  il  mondo  concepì  Ica  una  grande  Ipoctm. 
idea  della  loro  virtù  e della  loro  pietà.  £ que-  ^ 
ila  era  la  cofa,cheil  Figliuolo  di  Dio  rimproc* 
ciava  con  tanta  vemenza  e zelp  a’Dottori  del- 
la Legge,!  quali  erano  mondani,  c i maggio- 
ri politici  di  qua;itife  ne  fofiero  veduti  giam- 
' pRai: 
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tationem . 
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t%6  M>rakCr7J}ìtiti(i 
mai  : « to/ , cosi  diceva  loto  nMa  pre<*- 

fenza  di  tutto  il  pop<Ao  ,''' Dottori)  étlU 
c Fttrifeì  ipocriti  , i gùàìi  jtité  fitniìi  a fepo/cri 
imbiancati  , i quali  al  di  fuori  fèrt^tano  belli 
agii  occhi  digli  uomini , rad'  al  dì  d'tntrti  fiitè 
pieni  di  ojìa  di  motti è di  ogni'generè  di  , 
chezza  e putredine. Voi  per  fimi  Igteifa  fernbraté 
gìttjli  agli  occhi  degli  uomini  , ma  aldi  dearrtf 
fiete  pieni  d'ipocrifia  e d’iniquità.  Quello  riìft. 
proccio  meritarono  i Farifel , e i Dottoti^ddl*^ 
la  Legge  , perchè  , come  fi  dice  nel  medelìnvc» 
Jt:ogo  , Facevano  tutte  le  loro  Opere  per  efiere' 
veduti  dagli  uomini  . ' . •'•V 

Non  è però, dice  Santo  Agoftìno , (rr) 
che  fia  un  male  il  ben  vivere  , 'e  ij  fare  azioni 
lodevoli  a villa  degli  uomini  : ma  è male  fol- 
tanto  il  vivere  bene,  e il  fare  le  opere  buone, 
a fine  di  eflere  veduti  dagli  uomini , eh’  è la 
cofì  , che  Dio  condanni . E in  ciò  la  condot- 
ta dc’Santi,e  de’figliuoli  di  Dio  è direttamen- 
tè’  oppoHa  a quella  de’ figliuoli  del  fecole  . I 
figliuoli  di  Dio  , fecondo  il  precetto  del  Van- 
gelo , fanno  rifplendere  la  loro  luce  dinanzi 
agl:  uomini  , ojfnchè  vedendo  te  toro  buone  ope~ 
re,  gl'irificbinn  il  loro  Padre  , cb'è  ne' Cieli  . E 
così  facendo , moftrano  d’avere  l’occhio  fem» 

- - - T j,jj, 

(a)  Cftvetc  hoc  animo  juftè  vivere,  & ibi  con- 
ftituere  bonum  veftrum  , ut  vos  vtdeant  homi- 
nes  . . . Non  fi  ab  hpminibùs  videamini  ; fed  fi 
propterea  iulle  vivatis  , ut  ab  bominibus  v idea- 
mini  , macedem  non  habeùitis  apiid  Patrem  vejìrum 
&c.  Au^.  Iib.2.de  fcrm.Dom  cap.  ;.nuna.z. 
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j^Iice  , e iJ  cuore  puro  ; da  che  rendendoiì  fti 
|)erioria  tutte  le  lodi  umane,  deliderano  fola- 
mente  di  piacere  a«oiui,ch’è  ii  tedimonio 
della  loro  cofcienea.e  che  penetra  il  fondo  d«’ 
loro  cuori . Ma  i figliuoli  del  fecole  hanno  il 
cuore  doppio, perchè'fono  ipocriti,  e non  con- 
fervano al  di  dentro,  ciocché  fanno  comparire 
al  di  fuori  * 11  perchè  .Santo  Agoftino  -(trj  gli 
paragona  a coloro , che  nelle  tragedie  rappre- 
fentaUp l’altrui  pérfonaggio.Imperciocchè  fidi 
come.per  ragion  di  efcmpio,fe  alcuno  rappre- 
fentalfe  in  teatro  ii  perfonaggio  di  Agamen- 
none , o di  qualunque  altro  appartenente  all’ 
azione , non  làrebbe  de flb  veracemente  , ma 
nella  fola  rapprefenlanza  ; così  nella  Chicfa  , 
c nella  vita  umana  , chiunque  volelTe  compa- 
rire ciò  , che  non  è , fi  rende  un  ipocrita. 

^ Queflaèlacofa  che  fi  può  dire  dimoiti 
Griftianl.che  fanno  gran  conto  dell’onore 
mornlano  , come  vediamo  praticarli  da  molte 
perfone  di  qualità , la  cui  vjta  efieriormente 
è ben  regolata  , ma  non  pertanto  molto  con- 
' >■  for- 

^-Ttrtrrtt ^ ^ 


Etne  nos  ih- 
ducas  in  tca- 
tationem.  * 


•> 


,?i7.  Criflia» 
ni  ipocriti . 


’(a>  Manifeflum  eli  aufem , hyp^critas  non  quod 
ocuJis  praitendunt  hominum  , id  étiam  corde  ^e- 
]lare..Suflt  enim  hypocriia  limulatorts.tamquam 
pronùntiatorcs perfonarum  alienai um, ficut  in  thta- 
rricis  fabulis  . ^on  enim  qui  agir  partem  Aga- 
rtìcrnoois  in  trag«dia  , verbi  gratia,  live  alicujus 
alfcritis  ad  hilloriam  vcl  fabulam  qiite  agitur  pcr- 
tincniis  , vere  ipfe  eli  ; led  fimuJat  cirm  , & hy.’ 
pocrita  dicitur  . Sic  in  Ecclefia  , vel  in  omni  vi- 
ta  ìhumana  , quilquis  fe  vult  videri  quod  non  dì, 
hypoema  clt.  Aug.  lib.  a.dc  fcim.Dom  cap'.‘i\  - ' 


Etne  DOS  in» 
du^  in  ten- 
Utioncm. 


}oan.  IX.  42. 
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forme  al  fecolo  prefente  . Imperciocché  , péf 
renderli  più  confiderà  bili  , preferifcono  nella 
condotta  delia  loro  vita , le  malfime  del  mon« 
do  a quelle»  che  ci  fono  fiate  prefcritte  da  Ge« 
fucrifio  , imitando  così  coloro , de’quaii  fi 
ce  nel  Vangelo , Cbe  credemuo  in  Gefucrijlo, 
ma  per  timore  de' Fari f ti , non  of avana  di  rico- 
nofctrìo  pubblicamente , per  non  eflere  difcac- 
ciati  dalla  Sinagoga . Iriderei  occhi  amavano 
pià  la  gloria  degli  uomini , cbe  la  gloria  di  Dio, 
Quelle  perfone  acquifiano  e fi  confervano  di 
fatto  Tonore  e la  gloria  , che  defiderano , per- 
chè coloro  che  le  conofconoVle  lodkilb  » eie 
onorano  » ingannati  dall*  apparenza  della  falfa 
virtù  , che  gii  abbaglia  : ma  debbono  temere» 
come  dice  Santo  Agofiino , che  ricevendo  in 
quello  mondo  la  loro  ricompenfa , non  fieno 
per  riceverne  altra  daOio,che  il  Aipplizio 
dovuto  al  loro  inganno  , e la  giufia  punizio- 
ne della  loro  vanità . Quella  ipocrifia  , eh’  à 
propia  dello  fpirito  mondano,  fi  manifefia  an- 
cora nella  falfa  umiltà  » che  praticano  i M'on^ 
dani  in  diverlémaniere , e in  differenri  ccéì- 
(ioni,  fecondo  le  palHoni,  dalle  quali  Ibrib  do-^. 
minati . Imperciocché  egli  è certo  » che  molti 
Crifiiani  fi  contenfano  di  avere  ’fa  umiltà  per 
ornamento  della  loro  vita,  fenZa  efleré’'veta-E 
mente  umili . „ Molti  , ‘dicé  San'  Gregótid\  ’^ 
»,  fi  chiamano  peccatori,‘è  ateufiirio  se  itìèdè]l|u, 

» I ' ' -Ai. ^ ■.  - ■'  •.  ■ 1- — ' ì 

• 1 A/am  /ape  contingH , ut  pajjltd/h  bofaìd’e\ 
iniquet  e^f  fat^Qfiiur  ; fsd  cura  peccata  Yàb 

ve- 
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>,  mi , i quali  non  pertanto  non  poflbno  fof- 
„ frire  di  eflere  liprelì  dagli  altri . Eglino  lì 
„ difendono  con  calore  , quando  fono  rinfac- 
,,  ciati  loro  con  fincerità  i peccati , che  han 
,,  commellì , e s’ingegnano  di  allegare  ragio- 
ni  per  comparire  innocenti . Laonde,  quan- 
,,  do  dicono  di  aver  peccato,  quantunque  fie- 
„ no  veramente  peccatori , non  lo  dicono, per- 
' „ che  così  credono , ma  con  le  fole  parole  . E- 
5,  g lino  dunque  non  vogliono  umiliarli , ma 
,,  adornarli  con  la  confeffione  de’loro  peccati  : 
„ e perchè  fanno  , eh’  è flato  fcritto  , Cbe  Può- 
mo  gìujìo  è a primo  accufatcre  disomedejì- 
jj  wo , fi  contentano  di  comparire  umili  fòla. 
„ mente , quantunque  non  lo  fieno , a fine  di 
„ elfere  riputati  innocenti  . Imperciocché,  fe 
5,  acculando  se  medefimi , a velfero  nel  cuore 
3,  una  vera  umiltà  , in  vece  di  fdegnarfi  con» 
^ M tra 

nieraciter  aììir  arguentibas  audiunt,  defendunt 
fe  farnmopere  , atque  innocenter  videri  cottati- 
tur.  Vnufquifque  ergo  cura  tali:  ejì,jì  deli  qui f- 
fefe  dicit,  >vere  non  dicit  ; quippe  qui  pecÉato* 
rem  fe  non  etc  cordi  s intimo,  fed  verbdtenus  , 
aJJerit , ^ia  enira  fcriptum  ejì  ; Julìus  in 
principio  accufatoreft  fui  : ifte  de  confezione 
peccati  ornati  •voluit,  non  bumìììarì  ; per  accu- 
fationem  fuara  burailis  appetiit  <videri,non  efxe. 
J\/arn  fi  confitendo  peccaturn , efie  bumilis  ve- 
racittr  appeteret , de perpetratione  peccati  ar- 
guente! fe  alto!  non  impugnar  et,  Greg.  lib,  24. 
Wor,  cap.  9.  vct.  i i.  ree, 


Et  ne  noe  in» 
ducas  in  (cn» 
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Proverò.  18. 
J7- 
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tra  coloro  , ebe  gli  riprendono  > ientirebbe*  . 

,,  ro  piacere  di  elTere  ripreiì . L,a  loro  duDC|UQ 
è una  umiltà  fìmulau  , la  quale  'ferve  a covri- 
re l’ orgoglio  dei  loro  fpirito  , che  fa  moRr^ 
di  unniiiarlì , a hne  di  elfere  lodato  . 

1 Sapienti  dei  mondo  hanno  ancora  i abù 
lità  difarfervire  la  umiltà  alle  loro  propie 
concupilcenze  , come  li  odèrva  nelle  balTez^e, 
e nelle  ar.ioni  vili  che  fanno  , per  guadagnarli 
il  favore  de’Grandi . imperciocché  , quantur^- 
que  fappiano,  ch’elTj  lìeno  fuggetti  a ogni  Tor- 
ta di  vizj  , gli  lodano  non  pertanto,  e gli  efal- 
tano  , come  fe  fodero  ornati  di  tutte  le  virtù. 
Non  vi  ha  cofa.la  quale  non  facciano  per  com- 
piacere ad  edl , fperando  di  otrenere  , ciocché 
delìderann  . Li  baifer.za  però  di  quedi  adula- 
tori non  merita  il  nome  di  umiltà  , ma  ^ piut- 
todo  di  viltà  . Imperciocché  , come  dice  San 
Giovanni  Crffodomo,  (a)  vi  ha  tra  Tadulazio. 
ne  , e la  umiltà  Crifliana  queda  differenza  , 
che  il  Cridiano  , il  quale  è veramente  umile  , 
fi  rende  fuperiore  al  mondo  col  generofo  dj- 
fpregio  , che  ne  fa,  e non  li  fuggetta  che  al  fo- 
to Dio  ; e fe  crede  necedario  di  abbadàrlì  , e 
di difeendere  dall’  eminenza  di  un  tale  dato , 

' ' _ ‘ ‘ i® 

(a)  Rurfus  aflentatio  quidem,&  illìberalitas  elf^ 
coi  VIS  ìnfervire  non  ob  eas  res , qux  opus  fnnt  , 
fed  aliquid,q(iod.  ad  haoc  vitam  faciat  captandumj 
humilitas  vero  , lì  quis  ob  caufas  quae  a Oeo  pro- 
bantur  , id  faciat  ; ideoque  a gradu  dignitatis  fuse 
defeendat  , ut  magnum  quippiatn  atque  adoiTrabì-' 
k opus  peifìdat . Chryfoit.  homi!,  y.  in  Epilh  ad 
Philip,  in  fin.  . . . VV  I 
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lo  h per  azioni  grandi  « ammirabili  « e degne 
lUrqMl  Dio  , che  ferve  ed  adora  . Ma  l’adula* 
4o»c  lì  fuggctta  a ogni  forta  di  perfone  per  gl’ 
iutereliì  temporali  , e per  cofe  vili  . La  cofa 
però  eh’  è più  deplorabile  , è il  vedere  molti 
di  coioro>che  fono  flati  da  Dio  ripieni  de’fuoi 
lumi,  per  annunziare  a’  popoli  le  lue  Verità 
divine  , fuggetti  a quello  vizio  infame  . Udi- 
te il  penliero  di  San  Gregorio  fopra  quelle 
parole  di  Giobe  . l raggi  dal  Sole  faranno  al 
dìftatto  di  lai,  cioè  a dire,  di  Leviatan  . 
„ Cihe  cola  lignificano  i raggi  del  Sole  , dice 
„ il  Santo  Pontefice  , 4 fe  non  fé  i lumi  e le  co- 
„ gnizioui  degli  uomini  favj  ? I raggi  del  fo- 
„ le  dunque  vanno  fojtto  i piedi  di  Leviatan  , 
„ quando  gli  uomini  fapienti,  i quali  dovreb- 
bero  comparire  rifplendenti  con  la  luce  del- 
„ la  divina  Sapienza  , fi  fupgcttano  alle  Po- 
,,.tenze  della  terra,  adulando  le  loro  crimino- 
j^-fe  azioni , per  un  interelfe  temporale,  o per 
j,,  la  gloria  mondana  . Imperciocchè'in  tal  ca- 
^foiì  può  dire  con  verità  , che  obblianc'o  i 
- ; .ù  sr  »»  fi®* 

0-1  Hoc  erga  kco  quid  per  folit  radios  , nifi 
dcftmina  fapientiurn  demonfirantur  i . . .folit 
ergo  radi/  fubipfofunt , cum  nonnuUì  etiara 
dota  viri  fiipientia  Juee  acarnina  non  libere  a* 
gèpdo  fabl^vant , ftd  ad  vejtigia  Leviathan 
ifiÌuSy  & perverfitate  operi t , & blandimento  a- 
dahtionis  inclinant  ; ut  inteiligentia  , quA  il- 
fis  ficai  fol  defaper  fuit  ex  calefii  manere , an- 
tiqui hojìis  pedìbus  fubfierncttur  ex  ttrrtna  cu- 


Et  ne  nos  in< 
ducas  in  teo- 
tatkmcm.  . 
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,1  beni  del  Cielo  , e ricercando  que'  della  ter« 
],  ra,  avvilifcono  e mettono  fotte  a i piedi  del 
Demonio  loro  antico  nimico,  la  intelligen<« 
,,  za  , che  loro  è Hata  data  da  Dio  , come  un 
j,  fole  rifplendente , con  la  loro  concupifeen- 
)>  7m  terrena  e carnale.Oa  che  lì  rende  manife- 
4lo,che  non  davi  anima  sì  illuminata  e sì  ele- 
vata in  grazia, la  quale  non  fi  corrompa  e non 
perda  la  Tua  bellezza,  dopoché  il  Demonio  ha 
inlHllato  nel  fuo  cuore  il  veleno  mortale  dei* 
la  cupidigia  e dello  fpirito  del  mondo . 


pìdttate.Vade  & n$tac  camguifque  fapientiur» 
atqne  dóElorum  prò  commodo  vel  gloria  >vita  - 
temporolìs,  per  adulationit  lapfam  , tefreais fe 
potefiatìbm  prave  agentìbut  fub}icit  , quafi 
fub  vefligiìt  venienti s Anticbrifii  folis  se  ra» 
diasjìernit.  D,  Greg.  lifa.  54,  Moral.  cap.  14. 
yet,  8.  ree.  12. 
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Et  ne  nos  in- 

ARTICÒLO  QUARTO.  Sncm!'“' 
Qsmt  et  tenti  il  monda  , 

PRIMO  PUNTO. 

♦ 

Che  ilrnottdo  comìnci  a tentarci  con  ìt  carezze, 
e con  le  lujìngbe , 

■ÌL  "tOì  abbiamo  dimoftrato  già  , che  il  De-  Tenta» 
monio  fi  ferve  del  mondo  .p®'  Tedurci  , xioni'  dalla 
impiegando  a taTeffetto  il  cofiume,  e i perni-  parte  _ degli 
cicli  ef^mpj  , che  ci  prefenta  dinanzi  agli  oc- 
chi . Ci  rimane  ora  a trattare  , come  fiamo  J^ondo*.  * 
tentati  dal  mondo  medefimo  ,cioè  a dire,  da- 
gli uomini  viziofi  e corrotti , e dalle  cofe  dei 
mondo;  che  fono  come  tante  infidie  e lacciuo- 
li, che  TAngiolo  delle  tenebre  pi  tende  per 
farci  cadere  nei  peccato  , 

Quella  è la  cofa  , che  in  poche  parole  ef-  ^»o.  La  cii- 
prelTe  Santo  Agollino  , laddove  difle  ne’fuoi  pidigia  e il 
Comentarj  fopra  i Salmi  ' ‘ I>ue  cofe  fono  le 
cagioni  di  tutt'  i peccati  , cioè  a dire  , la  cupi-  pelato  nell’ 
digia  , e il  timore  : Come  fe  avefie  voluto  di*  uomo, 
re, che  con  quelle  due  pafiioni  il  mondo  ci  ti- 
ra , e ci  fa  cadere  ne’peccati . „ Ciafeuno  efa- 
j,  mini  bene  se  fleflb , coù  foggiugne  il  Santo 
Tom.  Vili. N ,,  |)of- 

I Omnia  peccata  dune  res  f aduni  in  torni- 
ne, cupiditas,  & timor  . Aug.  Enar,  in  Pfalm. 

79.  ver.  17.  num.  1 j.  &c. 

! 
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Et  «e  fiésifl-  „ Dottore  . (a)  e vedrà,  che  tuie*  i peccati  che 
duca*  in  ten-  coiti mefte,nafcóno  dal  de(ìderio,o  dal  timo- 
tatioMiTK^  >»  re.Quando  vi  fi  propone  una  ricompenfa.per 
Enar.  in  Pfali  „ farvi  fare  un’azione  criminofa.la  riconnpen- 
79.  ver.  17.  ,,fa  v’innamora  e vi  piace.la  voftra  cupidigia 
num.  ij.  &c.  yj  fupera,e  voi  peccate, perchè  la  delìderate, 
,,  Potrebbe  clTere  ancora  , che  voi  non  vi  fac- 
,,  ciate  vincere  da’doni,  ma  farete  facili  a far- 
,,  vi  fpaventare  dalle  minacce.e  fegueniemen- 
,,  te  a fare  ciocché  li  defidera  da  voi  , e a pec- 
,,  care  per  timore  . Per  ragion  di  efempio,al- 
,,  cimo  vorrà  corrompervi  per  farvi  fare  una 
„ falfa  teftimonian/a  : ( Molti  fono  gli  efem- 
,,  pj  , che  io  potrei  produrre  , ma  mi  bada  di 
X „ produrne  uno  de’più  familiari,  affinchè  pof- 

,,  fiate  giudicare  di  tutti  gli  altri . ) Potreb- 
„ bc  , dico  , alcuno  obbligarvi  a fare  una  fal- 
„ fa  teftimonianza  : voi  foffe  eleverete  tanto- 
Mattt6.j(i,  „ do  la  vodra  mente  a Dio  , e dirète:  4 che 
„ giova  oH'aor/iO  i! guadagnare  tutto  il  mondo  , 
„fe  poi  perde  se  Jìefìo  ? Io  non  poffo  tifo!  ver. 
„ ipi  a perdere  la  mia  anima  per  guadagnare 
„ danari,  quantunque  grande  Ila  la  ticompenw 
„ fa  ,che  mi  fi  promeiteflè  . Ma  non  avendo. 
„ vi-potuto  guadagnare  con  la  fperanzà  , po- 
„ irebbe  tentarvi  col  timore,  e fninacèrafvl  là 
„ perdita  de’vodri  beni  , l’efilio  , la  tortura 
„ e anche  la  morte  , Eccovi  all’  altra  pruo. 

• I • vi,  e forfè  ciocché  la  cupidigia  non  ha  potu* 
to ottenere  , r otterrà  il  timore.  Voi  però 
,,  fe  avete  vinta  la  prima  palHonc  con  1’  ar. 
„ macina  di  quella  divina  parola  : Che  giova 
„ all'uomo  il  guadagnare  tutto  il  mondo  , perm 

den- 
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degdo  pei  se  medejimo  , fiate  flcuri  di  njK^rr 
jytare  una  faconda  vittoria,  armandovi  di 
,,  quetl’a  lira  f'entenza  : Aioft  temete  coloro , che 
j,  ttccidoKo  il  corpo  , e che  non  pcjìono  accidtre 
t'anima.  Chftmque  tenta*  di  uccidervi,  potrà 
uccidervi  fobmente  quanto  al  corpo, ma  non 
potrà  uccidere  la  voftra  anima,la  quale  non- 
mai  moirà/e  vof  medefimi  non  la  farete  mo- 
rire.  Uccìda  ptire  l'ingiuftizia degli  uomini 
la  voftra|carne,furchè  la  verità  falvila  voftra 
aitima  . Impcrcioccliè  al  bandcmando  voi  la 
verità  , qual  ma  le  più  grande  potrel  be  farvi 
il  voftro  nimico  , che  quello  , che  voi  fate  a 
voi  medelìmo  i Elercitì  il  voftro  nimico  il 
,,  Tuo  furore  contro  di  voi,  egli  non  potrà  pri- 
,,  varvi , che  della  fola  vita  del  corpo  : ma  fa- 
,,  cendo  voi  una  faifa  teftmmnianza  cont.-a  il 
„ voftro  fratello  , farete  morire  la  voftra  ani- 
„ ma  , fecondo  quella  fentenza  dello  Spirito 
„ Santo  ; Za  àocca  menzognera  uccide  fattima. 

- r.  L’amore  dunque  , e il  rimoie,  Fratel- 
„ li  miei , ci  fanno  fare  tutto  i-l  bene  , che  noi 
„ facciamo  da  che  noi  operiamo  bene  , per- 
„chè  amiamo  Dio  , e temiamo  di  (Mfpiacer- 
,*  8^*  • Quefte  due  palSoni  ancora  ci  fanno  fa- 
,,  re  tutto  il  male  , che  facciamo  . Voi  fate  il 
,,  male  , perchè  amate  il  mondo  , e perchè  k> 
,,  temete  , Si  rivolgano  dunque  al  bene  ^que- 
f,  (le  due  pallìonk  Voi  amavate  la  terra.ama- 
„ te  per  l’avvenire  la  vita  eterna  . Voi  teme- 
„ vate  la  morte  corporale  , temete  flnferno  , 
«>  Qj_ialunque  fia  la  promeffa  , che  pofla  farvi 
,,  il  mondo  » confiderandovi  come  malvagi , 

N 2 ,,  po- 


Et  ne  nosiii' 
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tationcn».  ^ 
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.Etne  nos  in-  „ potrà  paragonarfi  al  premio^efaevi  darà  Dio 
^iucasin  ten-  „ferbandovi  giufti^  E qualnnque  minaccia 
tationem . poOa  farvi , perfeverando  voi  collanti  nella 
„ giullizia,  qualunque  male  vi  poffe  fare,  po- 
„ trà  uguagliare  quello  che  vi  farà  Dio  , fe  j 
„voi  lo  tradirete?  Udite  checofa  farà  Dio 
„ per  darvi , fe  perfevererete  nella  giudiaia  ; 

Matti?  24.  benedetti  dal tfiic  Fadre,riceveteifre- 

t,  gno  fCb'è  flato  dejìinaio  per  voi  dal  principio 
„ df/rao»io.Udite  ancora  la  fentenza  che  pro- 
Ibid.41.  V nunzierà  centra  gli  empj:  Andate  -ai  fnoco 
„ eterno  , cb'  è flato  apparecchiato  ai  Demonio  e 
„ agli  Angioli  fnoi  . 

Noi  dunque,fecondo  la  dottrina  di  San» 
to  Agodiiio  , per  lo  movimento  di  quelle  due 
palfioni , fiamo  tentati  e follecitati  ài  peccato 
dal  mondo  , o per  meglio  dire  , dal  Demonio 
per  mezzo  del  mondo  , fecondo  i diflFsrenti 
obbietti  che  ci  prefenta  . -Oca  egli  Infinga  la 
nollra  cupidigia, proponendoci  le  cofe  di  que» 
fio  mondo  , e ora  ci  atterrifee  e ci  fpaventa, 
minacciandoci  grandi  mali . 

^iT.tlmori-  Io  parlo  primieramente  della  Infinga s' e 
^''^ifllimo  deU’adulazione  , perchè  avendp  maggiOEc'«t» 
quando  lufin-  trattiva , mette  le  anime  in  maggior  peà.ioolo 
g3.  della  loro  falute.fe  non  vegliarto  fopra  sè-.in«» 

defime , efe  non  fi  difpongono  a refillerle  vi» 
gorofamente  . „ Imperciocché  catwe  dhìe  iyàii». 
„ro  Agoflino , * il  mondo  è più  pericolofo-, 
,,  quando  ci  Infinga  con  le  fue  apparenti  dòi» 

• '„cez.  } 

I Aiandas  qaippe  ifle  pericaìoflor  efl  Mattf 

dat 
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4)  cezze  , che  quando  ci  fa  fentire  Je  Aie  mole- 
,,  Aie  ; ed  è più  dà  temerfi  , quando  con  fe  fue 
,,  attrattive  ci  obbliga  ad  amarlo  , che  quando 
,,  con  ì Tuoi  mali  trattamenti  c’irrita,  e ci  ob- 
s>  b)iga  ad  alienarci  da  lui . E veramente  con- 
j,  fiftendo  tutto  ciò  che  fi  vede  in  eflb,  nella 
concupifcenza  della  carne,  nella  concupi* 
,,  fcenza  degli  occhi , c neH’ambizione  del  ì'e- 
j,  colo  , fuole  rovente  avvenire  , che  coloro , i 
quali  preferifcono  a quelle  cofe  vane  e cor- 
ti rottlbiii  .,  i beni  fpirituali  inviiibili  ed  eter- 
„ ni , fi  lafcino  non  pertanto  vincere  da  qual- 
,,  che  picciolo  affetto  delle  dolcezze  c de’  pia- 
»,  cerf  terreni , che  s’infinuano,  e fi  mifchiano 
,,  infenfibilmente  .tra  le  loro  opere  buone  . 
,,  Taotochè  a mifura  che  la  cariti  fente  un  ve- 
,,  ro  piacere  nella  confiderazione  de’beni,  che 
,,  afpettiamo  dopo  quella  vita  , crefce  , e di- 
,,  viene  più  violenta  la  imprellìone,  che  i pia- 


N 3 „ ce 


das  quàm  mokjìui  , 0“  raagrs  cal;endui  càm  fe 
iJtioit.diligi,  quàm  cum  adrnonet  cogitque  con- 
tetani  iiJVam  cum  omnia  qua  in  ilio  funt,  con- 
cupifcentia  Jìnt  carni s (jr  concupifcentia  oculo- 
rurm,  & arabitio  fa.cuiì  \fape  ctiarn  iis  qui  ta- 
Ubas  fpiritalia,  inviftbilia.attrna  praponunt , 
inferii  fe  terrena  fuavitatis  affeèlut , dele- 

.tlatìonìbui  fuis  mjìra  comitatur  officia,  ^an- 
ta cnirn  funi  caricati  futura  meliota, tanto  funt 
infirmitatì  violentiora  prafentia  . Aug.  Epift. 

145.  alias  1 44*  ad  AnaUafium  • . 
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Ct-ncnos  in- ,,  ceri  prefentJ  fanno  su  la  noft^ra  nattirs 
<lucas  in  tea- ^je  € inferma  . 

* Dimanierachè  le  Tue  carezze  » efletkJo  si 

do  ci  perle-  pericolofe;  non  ci  allontanerèmo  dal  vero , fe 
guita.  ^echiameretnofiorlecuaioni  uguali  «quelle, 
che  il  fuo  furore  muove  agli  uomini  dabbene. 
Quello  fu  iilpeiiiìero  di  OrigeneJad.dove  coti 
i Autorità  di  Sm)  Pao^o^fpiega  cioptfeè  avven- 
ne i<a  figura  tra  Ijìnaele  e Ifacco.  „ lu  non  ve- 
. „ de  , qvtfìf  fmo  kparok  dal citu'.a  Scritiore, 
en^homi?”'  ” perché  Sara  abòia  obbligato  Àbramo 
fn^GenTÀm  ! « marito  a d tfcacciaise  fuori  di  eafa  Hinae- 
Vid.  etiam  n le  , ich’era  figliuolo  della  loro  ferva  , Nella 
Ausulì.  traft.  ^ Scrittura  fi  iriferifoe  Ibltanito , Pb’  «gli  gwea- 
" Jfmàc-  ’■*  Ilàcco  . Ma  qual  male  poteva  aver- 

le figura  del  » vi  in  quel  tfrvertimeato  puerile  l £lla  per 
mondo  , che  lo  contrario  doveva  compia,cerfi  , eòe  il  fi- 
,pt  rfeguita  i ^ Qsrva  da&  pafiatemf  o a -colui* 

.dove  va  e Cere  4 Manica  prède  dfi^beiN  l»oi. 
j,  Lacofa  perhche,TOÌ  cagiona  maraviglia  mng- 
ji  giore.è  il  titolo  di  perfecuzione.che  dà  l’A- 
i,  portolo  à quel  pallatempodaddove  dice.CAe 
„ colai  cb' tra  aalo  fecondo  la  c Arrapar fagaìnvo 
;*  celai, cb' tra  vaio  J'tcovda  lo  ff trito  , è che  al-^ 
„ tntta/Ujo /accada  ora  in  tempo  della  Legge' 
„ novella  .‘laddove  nel  Libro  dd.Genelì  non  fi 
,.fa  menzione  di  pterlècuzione  alcuna  , fe  non 
,]  feche  i duefenciulli  giuocavano  infiemeitx).- 
„ nvs  foglioso  ordinariamente  qttdli  della  io- 
„ ro  età  . Ma  uditene  il  m'i^tfo.qtiefta  è la  ra, 
„ grane,  che  nr  dà  Origenex  * „ Sara  è la  iiuwa# 

Mg«« 

I Supariut  jam  eteponomat /pìtitaiitar , loco 

•UÌY- 
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)»'gi'ne  dcrJia  virtù,  e<ii  tutte  le  anim^  vittuo- 
i,  (e  . Se  il  mondo  , n la  carne  , dj  cui  Ifmae- 
le  era  la  figura  , Iufing9  lo  fphito  , che  ci  « 
5,  rapprejcotato  nella  perrona  d’Ifacco;  fc  pro- 
cura  con  le  Tue  ciaiice  d’ indurlo  al  maje  ; fé 
,,  tenta  di  fedurlo  con  le  attrattive  de’  piaceri 
illeciti  ; un  tal  giunco  non  piace  a un  ani- 
»,  ma  Tanta , che  fi  è confecrata  a Dio  . Ella  Td 
s,  ne  offende,  e reputa  quelle  carezze  e quelle 
,,  luliiighe  crudeli  perlècuaioni  t eh’  è la  cofa, 
„ che  volle  lignificare  l’Apollolo  , e l’anarpa?-« 
„ llramcnto.che  le  anime  Meli  debhòno  irar- 
»,  re  dalla  divifa^a  figura  , 

Noi  non  dobbiamo  credere , che  non  lìa- 
Vi.altjra  p'prfecuzione  , fuor  folo  quella  * che 
muovonp  i Gentili  contro  di  nof.obbligandu»' 
• , N 4 ci 

«lit»'  — ^ ^ 

•virtutit  pofmmut  Saram  . Sì  fvgo  carg  fftjgt 
perfattam  gerit  Ifmael , qm  fqcattdnm  comern 
vajcitfty.  Spiritili  bJ^ndiatur,  qui  ifl  Ifim,  & 
ii/ecebr^t  ctm.$o  dei^uptÌQnibm  ej?ar , fi  dds- 
^iitiotiibuf  ilUcfat , i>olvptatibut  rapìiint  • hq-’ 
ja/(ewo4i  fudqs  cernir  cupi  fpirìtu,  Sitrar/i  ma~ 
ximt  ,\qq,;t.tfi  t (rtùt,offfitrdit , & bujufcemodt 
bia/idimnta  pt^tbìjfirum  perfictftionem  judit 
cat  fiaql/n . Ft  tu  qrgo,  Q auditor  horurn  . non 
àJiar/i  folam  ptrfHUtionm  putet^  quando  fur ora 
Quntiliaxa  ad  imwiandura  Idoli f cogfris  ifyd 
fi  furto  H'oluptat  fartiii  illi  fiat  %fi  tìbi  libi  di  vii 
f/UtdatdlUcebra,  hae , fi nfìrtufit  tifiliut.tm’f 
gtfum  perfequutiafim  max/marnfyge  . 0/ig<n» 
hfiflaii,  7Vii»G«ocr*  . 

c • -s# 
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200  inorale  Crìjliana 
ci  a facrifìcare  agridoii.  Se  noi  Hamo  veri 
gliuoli  di  Dio, fé  abbiamo  (lima  ed  amore 
per  la  virtù  e per  (a  pietà, dobbiamo  guardar-  ' 
ci  dalle  attrattive  del  mondo  , come  da  una  I 
violentillìma  perfecuzione  . Se,  per  ragion  di 
efempio,voi  vi  fentite  (limolati  a fare  una 
ingiullizia  per  compiacere  ad  un  grande,  che 
ve  ne  prega  , Tappiate  che  quella  ingiullizia  » 
die  vi  fembra  un  giuoco,  è una  perfecuzione, 
che  (ì  fveglia  contro  di  voi  , contra  la  quale 
dovete  dar  faldi , E quella  è una  regola  , che 
riguarda  principalmente  i Giudici , e i Magi- 
Urati , i quali  debbono  imprimere  profonda* 
mente  nel  loro  cuore  queirawilò  del  Savio  , 

. laddove  dicc;Gaflrdorev/  dal  procurare  lapjia- 
dicatura  de'  popoli  ,fe  non  avete  forza  bafhnte 
per  opporvi  e per  refìjhre  alle  ìngiuJHzìe\per  ti- 
more che  il  rifpetto , o la  eonjiderazione  per  ■ 
qualche  Grande  o Potente , non  vi  renda  ti- 
mido e vile  ; e che  la  viltà  con  la  quale  potre- 
te violare  la  giuJUzìa  , non  fia  uno  fcandah 
pubblico  , e una  màcchia  olla  vojira  riputazio- 
ne , che  non  canee llarete  giammai . \ 

Altrettanto  dohbiam  dire  di  tutte  te  oc- 
cafioni  di  offendere  Dio  , che  ci  danno  i mon^ 
dani,  le  quali  fono  iliulìoni  e inganni,  che 
fembrano  tanto  più  dolci  e amabili , quanto  } 
fono  più  propie  per  l'avanzamento  de’  noflri 
affari  e della  nollra  temporale  fortuna.il  pec- 
cato che  fi  commette  In  effe  , non  fembra  che 
un  giuocoe  un  mancamento  leggiero  e di  po- 
ca confeguenza  agli  uomini  carnali , i quali 
beoQO  la  iniquità  come  i’acquatma  alle  anime 
i giu- 
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>ghifte  , che  temono  Dio , dice  Santo  Agojìino,  Et  ne  nos  irt- 
Ci7.)èt]na  perfccuzione  terriòile.e  una  périco-  ^ 
iolillima  tentazione  . Il  perché  mi  fembra  , 
che  la  tentazione  che  ci  dà  il  mondo  quando  cuzione  in^e- 
ci  careggia  e ci  iufinga  , polTa  paragonarli  alta  snofa  di  Giu- 
perfecuzione  di  Giuliano  Apoftata  nimico 
xnortale di GeAicrillo ; la  quale, come  rife> 
rifce  San  Gregorio  Nazianzeno  , {a)  era  tan-  Grcgor. 
to  pid  formidabile,  quanto  fembrava  più  doi-  .Nazianzen. 
ce  ed  efcDte  da  crudeltà.  Imperciocché,  come  Or»*-  '•  & 5* 
attella  egli  medefimo  in  una  delle  fue  lettere, 
non  pubblicò  alcun  Editto  per  obbligate 
ì Ctiftiani  ad  abbracciare  la  idolatria  . „ lo  , 

»,  cotitgH  fctivemtUìXXo  tutt’i  Galilei, (quello 
o',  era  il  nome  ch’egli  dava  a'Crillrani  e a Ge- 
»,  fucrifto  medefimo,  per  derilione  e per  difpre- 
»,  gto)con  tanta  umanità  e clemenza , che  ho 
9,  ordinato  che  non  fi  ufi  violenza  a chicchefiìa 
„ di  loro,  e che  non  fi  ftrafcinadéro  a forza  ne’ 

„ l’emrj  ^ tantoché  niuno  ha  motivo  di  que- 
«,  telarli  di  elTere  fiato  oltraggiato  . 

Volete  fapere  in  che  confifteva  la  malva-  jig.Suoi  ar- 
gità  di  quello  deteftabile  iwperadore  , e la  tifizj  in  dilfi- 
crudeità  della  làa  perfccuzione  ? Ella  confi- 
fleva  nel  nafconderla  artjfiziofamenre  fotte  il  ^^^jCrilììani. 
manto  della  riferita  dolcezza  e clemenza  Im- 

pe- 


(a)  Plus  ergo  vds  perfcquuntur  , qui  vns  illu- 
dendu  Icoucurt  • Aug.trabl.  1 i.in  Joan. nutrì, 

(b)  Et  qutdem.de  Gaiilcis  omnibus  adeo  de- 
memer  aique  bumanittr  ftatui,ut  nemini  vis  af- 
fcratur  , nc<^e  in  templum  trahatur  òcc.  Juii-an. 
£pifi.4^.ad  Ecebolitun, 
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Et  in-  periaie:  da  che , ad  imitazione  di  quel  ierpert* 
te  artifiziofo  ,icbe  invaiava  H Ilio  l'pitito,  npn 
Jafciava  d’innpiegare  tutte  le  itUizie  e la  mac- 
chine per  trarre  gli  uomini  mi/é.rabili  in  qu^i 
medelimo  ab (ÌTq,  in  cui  (t  era  egii  me<Jéiirpo 
precipitato.lmperciocchè  faceva  egli  d^pigne* 
re  io  unimedehmo  quadro  la  Tua  immagi'io  » 
e Je  immagini  de'falil  Dei , aihnchè  i popoli, 
rendendo  il  dovuto  onore  alla  immagine  dei 
Principe»  adoradero  nei  tempo  metielìmo  i 
D ’monj . Niun  Soldato  riceveva  la  Tua  infc* 
gnaVnè  partecipava  delle  liheraiìtà  dfjrifn* 
peredore;  niuno  era  aromeiio  nelle  Scuoie 
pubbliche  per  infegoare  o per  apprendere  le 
belle  lettere  ; niuno  ne’Fofi  era  promollb  al- 
le cariche  e al  Magidrato  , il  quale  prima  non 
avede  dato  rinceofo  agl’  Idoli , Da  per  tutto 
aveva  egli  fatto  ergere  Altari  ataÌedètto« 
mantenendo  Tempre  il  fuoco  apparecchiato 
Copra  di  edì . Non  vi  aveva  giudizia  per,  i. 
Cfidiani,  fi  rapivano  impunemente  r loro 
beni. ed  erano  tutti  maltrattati  c opprellì  ; 
perchè  o i Tribunali  erano  chiufi  perdili . o 
vi  erano  cofdannatj . quantunque  giufiilfimq 
fodero  le  loro  caufe . Quando  -erano  ricono*  j 
fciuti  tali , etano  fpogllati  • efillati , o,uccifi 
edendo  riputata  contro  di  loro  una  C3ufa,ifuf-. 
ficicnte  di  efigiio  o di  morte  .ii  non  yplgriO; 
cenfentire  alla  empietà , Che  orribile  inuma-  ' 
nità  ! dice  San  Gregorio  Nazianzcno. . Lcj 
Leggi  debbono  edere  comuni» come  raereje  . 
la  luce  , e i Legislatori  e i Principi  le  hanno 
fatte  per  tutto  il  mondo . Qui  Titaano  pcrb  • 

ne 
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fte  imerdiiTc  J’ufo  a Savore  di  coioio  , che  (ì  Er  neridsia^ 
aveva  propofti  per  obhjetto  dei  fuo-odio,  per-  ducas  in  fea»" 
che  non  Sapevano  rifolverii  a trasgredire  le  re- 
gole  della  Legge  eterna  e deila  lòvrana  Liu- 

ftlzia  . Egli  faceva  trattare  come  malSattorI  e ‘ 

come  Scellexcti  tutti  coloro,  che  erano  cSpofli  ■* 
a*tormenii,e  condannati  alia  morte  per  la  cali- 
la di  (ieSucriHo  , affine  di  rapire  ad  cffi  la  glo- 
ria del  martirio  , Egli  non  voleva  elTere  ri- 
jHitato  persecutore  de’Cfiftiani,  ma  amava  co- 
loro,che  gli  perSeguitavano  , e gli  favoriva  in 
tutte  le  maniere,  innalzandogli  alle  Cariche  e 
agli  onori.  Egli  in  Somma  non  forzava  gli  uo- 
mini alla  idolatria  , ma  la  perfiiadeva,  guada- 
gnando gli  unì  con  le  parole  dolci  e con  ver- 
gognose iufinghe.e  corrompendo  gli  altri  con 
Toro . £ perchè  i Suggetti  fi  credono  felici 
quando  godono  l’amore  e la  grazia  del  Prin- 
cipe,e fi  governano  quanto  polToiio  sul  eSem- 
fdo  Suo  , non  vi  ha  luogo  da  maravigiiarfi  , Se 
nello  Spazio  di  tempo  che  durò  l’imperio  di 
quel  Principe  disertore,  fi  vedeva  un  nume- 
ro innumerahile  di  perSone  abbandonare  ii 
l^vigio  del  vero  Dio  , per  abbracciare  il  cul- 
to degl’idoli . Laonde  (ì  pi  h dire  in  un  SenSo, 
che  quelli  perlecjizione.per  dolce  che  Coffe  fia- 
ta nell’apparenza  , lìa  fiata  piu  perniciosa  alU 
ChieSa,  che  quelle  de’più  crudeli  Imperadori.  , 

Imperciocché  coloro  non  uccidevano  che  il 
Solo  corpo  , ma  il  diSegno  di  cofiui  era  di  uc-‘. 
cidere  le  anime,e  di  precipitarle  neirinferno, 

A me  Sembra  die  Sarebbe  facile  l’ appli- 
care quella  deScriaioxie  e quella  immagine  alla* 

xcn. 


O-j.i.red  by  Googic 


Et  ne  «ras  in- 
rfacasrin  ten- 
tatioaem«i 
J17.  Diverfi 
iagannt  arti* 
iìziolì  delire-, 
moaio. 


.i  U. 


204  Morale  Crtjìtana 
tentaeione  dei  mondo  , eh  e una-perfecuzions 
tanio  più  teiribite  , quanto  c più  lu(ìpghiera  . 
E veramente  ii  Demonio  non  poteva  inventa- 
re un  mezzo  più  ingegnofo  nè  più  vantaggio- 
fo  per  k)  difegno,  ch’egJi  ha  di  perdere  le  ani- 
me i.'fche  di  prefentare  innanzi  a i loro  occhi 
le  cofe  di  quello  mondo , che  fono  i beni  della 
terra  ,,gl|  canori  del  fecolo  ,e  i piaceri  della 
trita  ; iapendo  benillimo  che  eflendo  tanti  ob- 
hjeiti,che  lulìngano  i fenlì , la  carne  , e la  con- 
cupilcenza';  gli  uomini  già  interamente  cor- 
rotti dal  peccato  , farebbero  facili  a rinunzia-» 
re  all’amore, che  debbono  a Dio.per  amargli, e 
per  rivolgere  ad  eflì  tutti  gli  affetti  loro;  e che 
così  potrebbe  fveglìare  in  elf»  diverfe  palfioui 
viziofe  t per  farle  comparire  al  di  fuori  con 
ogni  fona  di  fcelleratezae  , che  farebbe  loro 
commettere  . OticHo  amore  del  mondo  , eh’ 
egli  iniìnuò  nelPaganelìmo  , e nella  Sinago- 
ga , non  ha  trafciifato  d’inlìnuarlo  nel  Criùia- 
nelìmo.dove  fedtice  una  infinità  dì  anime  cot^ 
le  delizie  de  Ih  vita  , con  le  attrattive  de’ipia- 
ceri  , col  dellderio  delle  ricchezze  , con- >la 
pompa  delle  dignità, col  iulfo  degli  abiti, coivi 
divertimenti  del  fecolo.  La  diifolutezzai  iti 
fomma  j i bagordi,  le  ciance  , le  ghiottonerie, 
fono  chiamate  pompe  di  SatanalTo,  perchòifo- 
no  tante  inlìdie  e lacciuoli  che  il  Demot^ùo 
tende  alle  anime  per  mezzo  del  mondo,  e che 
iglì  Eletti  medefimi  nonmai  faprebbero  evita- 
re , le  Dio  non  grilluminalTe  con  la  Tua  luce  • 
affinchè  fcovrilfero  la  fallacia  e l’inganno  di 
quelli  falli  beni  e piaceri, e fe  non  gli  foftenef. 
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fe  con  la  fua  grazia  onnipotenre,  per'  non  far-  Et  ne  noe  in«* 
gli  forprendere  . Il  perchè  io  ofe  dire  , che  «lucas  in  tea- 
fe  fi  può  avere  qualche  ficurezza  morale  del*  - 

la  (aiuta  aterm;  fa  vi  h,  alcun  fagno.  dal  qua-  afSaS 
le  11  può  cdnofcere  che  le  anime  Inno  amate'da  la  fallite  v ^ 
Dio  > che  fojio  Hate  predeliinate  da  luì  per  lo  ' 

Cielo  , e ch’egli  Je  tiene  in  fua  mano  i daU 
la  quale  nonmai  le  rapirà  il  Demonio-}  que-  ' 

fio  legno  elTer  debba  principalmente  l’ aver 
eife  in  avverlìone  il  tuffo  , il  giuoco  , il  ballo, 
ia  commedia,  e tutte  le  adunanzedel  mondo, 
in  cui  regna  il  Demonio  , e il  nonmai  alfifte- 
re  ad  effe  , Ma  quantunque  vi  abbia  , per  la 
grazia  di  Dio,  un  gran’numero  di  anime  buo* 
ne  , le  quali  evitano  le  riferite  occafioni  peri» 
coirle}  elleno  non  pertanto  fono  molto  poche, 
paragonate  a coloro  , che  non  folamente  non 
lé  evitano  , ma  vanno  volontariamente  ad  in- 
-contrarle  , precipitandoli  in ede col  pefo  delle 
ioroMicllnazioni  e mali  abiti  fatti , il  cui  nu- 
inero  e quali  infinito , Imperciocché  ciafctr- 
no  procura  dì  foddisfare  la  fili'  avarizia",  la 
fua-’ ambizione,  il  foo  iuffo , la  fua  vanità 
con. più  o meno  di  pompa  , fecondo  i mezzi  nio. 
è I comodi  temporali  che  ne  ha . E il  De- 
monio per  follecitarJe  a foddisfare  le  loro  paf- 
/ioni , tiene  j fuoi  fervi  e i Cuoi  minifiri , che 
fono  le  perfone  vane  e mondane,  le  quali  han- 
»o  Copta  gli  altri  il  vantaggio  di  comparire 
più  Ipiendide  e luminofe  nel  fecole  . Lo  fiu- 
dio  di  quelle  perfone  è d’inventare  cotidiana- 
mente  nuove  mode, le  quali  fono  incontanen- 
te feguitate  e abbracciate  da  tutti,  e anche 
^ , 


Dt,-  C'.-.jglc 


Mìrak  Crffihta 

Et  ne  iMsm»  d.igii  uomini  c daile  Donne  d’ infima  condì- 
éat^s  in  tea-  jjjcme  e (]  j pji|  vile  nafcita  , fecondo  lefempto 
twiortcnr,  abbiamo  regifirato  nella  Scrittura,  lad- 

dove 6 dice,  Cèe  tatto  i l popolo corre'^a  ad  ado^ 
Tob  1. 1.  * niitelU  di  oro  cbt  avtva  fabbricati  Gero^ 

òoam  Re  d'Ifraele  ; lodando  il  fola  Tobia , il 
qaale  andava  a Geruf»ieinnFM,per  cjoivi  adora- 
’ ré  nel  Tempio  del  Signore  il  Polo  e vero  Dio 

d’Ifraele  , mentre  tutti  gli  altri  fi  portavano 
al'Culto  degl’idoli . Altrettarrto  poflìsin  dir© 
ne’tempì  correwi  » Felici  e forttmate  le  ani» 
Uom.ii.2.  me  veramente  CriftianeJ  Che  fegucndo  U 
?,?o.  Vera  precetto  dì  San  Paolo,  laddove  dice  loro  3 
felicità  di^un  (2aardattyi  dal  confQrmar'vi  a qacfto  fecola  » 
ItiaM*  ” bandifeono  da’loro  cuori  lofpirito  del  mon* 

do  » ch’è  una  idolatria  più  rpiritiiale,naa  nien- 
te mcn  vera:  c le  quali,mentre  le  anime  mon- 
dane fi  affrettano  per  facrificarc  a Satanado  , 
feguendoi  movimenti  della  foto  concupifeen- 
za,  fi  ofierano  efi'e  nntedefime  a Dio,come  ofiie 
vive,  fante,  e gradevoli  agli  occhi  Puoi  > 
rendendogli  bosl  un  culto  e una  ubbidienza 
i ragionevole , 

SECONDÒ  PUNTO. 

* / 

Che  il  mondo  ci  tenti  ancora  con  le  perfecazioni 
violente , 

LAfentenKa  dell’ApofloIo  è fiata  e farà 
Tempre  vera  , che  coloro  che  vogliono  vi- 
«ere  fantomtntt  in  GefMcriJio , /offriranno  lo 

per- 
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perfecui/one  . Quella  condotta  iì  è tenuta  dal  Et  ne  nos  io* 
{uirwìpio  del  mondo  , e continova  nel  torlo 
deTecoli  lino  alla  frne.Tucti  coloro  che  hanno 
amata  la  giulliaia  , e che  hanno  abbracciato  il  zionc  pcrpe- 
citltodd  vero  Dio,  fono  dati  afflitti  e ohrag-  tua  contra  i 
giati. Abele  dal  principiofu  uccilo  dai  firoFra-  • 

tello, perchè  era  giuflo.La  ca/à  di  Tare  .Padre  4’are,  df  Giu- 
di Àbramo, come  nota  Santo  Agollino,  (ii)  fu  fcppc,  dipa- 
perfeguitata  da' Caldei  § che  l’ obbligarono  vide,  di  Elia, 
ad  abbandonare  il  Paefe  , perché  adorava  ^accTr'h^  di* 
lòlo  vero  Dio  . cioè  a dire, lo  Dio  del  Cielo  e Geremia! 
delia  terra  . Giacobe  fu  obbligato  a fuggire  . (a)  Aug. 

Gitifenpe  fu  venduto  da' fuoi  Fratelli . Davi-  lib-i6.deCi- 
de  fu  crudelmente  trattato  e per/èguiiato  da  , 

Saule  ; lilia  dal  Re  Acab  ; Daniele  fu  gitta- 
»o  nella  fofla  deXioni  ; il  Sacerdote  Zaccaria 
fu  trucidato  tra  11  Tempio  e l’Altare  ; Gere- 
mia fu  imprigionaro  con  i ferri  a’  piedi  c alle 
mnni , I tre  Giovinetti  di  flirpe  regale  , per 
elitre  flati  conflanii  nella  Legge  di  Dio  , fu- 
rono gittati  in  una  fornace  ardente;  dal  cui 
mrtrzo  , per  lo  lifpctto  che  ufarono  le 
fian  me  alla  loro  innocenza  , confervand«»gli 
iliell , invitavano  tutte  le  creature  a pubbli- 
care le  grandezze  di  Dio.Tanti  aitri,dice  San 
Vaola.Jòffrinfio  k tierìfioni,(e  tferx.ate,  k cote- 
f}e,t  k prigioni  e. Furono  lapidati  .fegati,  e po/lì  * ’ 

I»  p*nova  in  tutte  k maniere  . Morirono  col  ta- 
glio  della  fpada  , andarono  Vagabondi  , cos’erti 
di  pelli  di  capre  , e di  pecore , Ed  efiendo  ab- 
bandonati , biftgnofi,  afflitti,  perfeguitati  , rae^ 
narono  la  loro  %>ita  ne'deferti  e fu  i monti, chiù- 
fi  negli  antri  c nella  caverne  della  terra , perché 


2o8  ' ‘ Ahrak  CriJìiaH» 

Et  ncnos  in-  il  mondo  novera  degno  di  albergargli , profels 
ducas  in  ten*  fanjo  effi  la  vera  pietà  e la  veta  Religione . 

Perfe-  * entreremo  nella  Chiefa, quali  per- 

enzione de^li  fecuzioni  non  Toffrironogli  Apoftoli  e i primi 
Apolloli.  HI  Criftiani  da’Giudei  e dagl’  Infedeli  ì Chi  po- 
trebbe  ridire  il  numero  innumerabile  de’Mar«« 
tiri  e de’Confeflbri , che  fopportarono  con  un 
coraggio  invincibi  lei  tormenti  e la  morte  per 
la  vera  Religione  «dalla  crudeltà  degl’Impe- 
zadori  Pagani , e nel  progreflb  del  tempo,  dal 
furore  degli  Eretici  ? Ah  , che  in  tal  modo  i 
membri  dovevano  renderà  limili , e confor- 


marli al  Capo  ; dimanierachè  Itccome,  appena 
nato  Gefucrifto , fu  obbligato  a fuggire  in  £- 
gitto,  per  evitare  la  perlècuzione  di  Erode 
e poi  in  tutto  il  corfo  della  Tua  vita  tolle- 
rb  ogni  Torta  di  derilioni  e d’ infulti , e fu 
difonorato  da'Giudei , lino  a che  finalmente 
io  fecero  condannare  al  fupplizio  ignominio» 
lo  e crudele  della  Croce  : così  pure  è necelTa- 
rio  , che  tutti  coloro  che  portano  il  Tuo  nom^ 
e il  Tuo  carattere  , ftffrano  i patimenti  mede- 
limi  , e fodengano  le  medellme  pugne  , per 
renderli  couformi  a lui,  e per  partecipare  del- 
le fue  corone  e delle  fue  ricompenfe . 
jj  ^ Se  volete  fapere,il  perche  i malvagi  per-  ' 
effefè  dei  Seguitino  inceflantemente  i buoni,  uditelo  d^ 
mondo  ca-  Gefocrifto  medehmo  nel  Tuo  Vangelo , laddo- 
f-iona  la  fua  vc  dice  : Sevoi  fojìo  del  mondo , il  mondo  vi 
pcrfecuzitme.  perchè  non  fiele 

' del  mondo  , e io  vi  ho  eletti  e jlparati  dal  mon- 
do , perciò  il  mondo  vi  odia . Ricordatevi  di 
quelle  paroìCi  che  io  vi  dijfiuno  volta , Il fsrvim 

dorè 
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dtre  non  è maggiore  del juo  Padrone, fe  hanno  Etne  ncs.in- 
per/eguftato  me  , perfeguiieranno  voi  pare  , in  tcn- 

In  quella  ragione  io  ravvifo  un  grande 
argomento  di  conlidazione  per  le  anime  buo-  2Ìonc  natura- 
ne . Gli  Eletti  fono  tratti  di  mezzo  al  mondo,  le  degli  empj 
e feparati  dal  corpo  e dalla  focietà  de’inalva* 
gi  e de’reprobi;  eia  cola  che  gli  rende odroii,  ^ 
è il  non  vivere, come  fanno  gli  altri . Imper» 
ciocché  gli  empj  odiano  ciocché  non  voglio- 
no edere  , e l’odio  della  pietà  ch’ellì  riprova- 
no,gli  fa  fremere  e inferocire.  La  ingiuhizia 
non  può  aver  pace  con  la  giudizia;rebbrezza 
naturalmente  odia  la  tem(>eranza  e la  Ibbrie- 
tà  ; e tra  la  verità  e la  menzogna  non  può  ef- 
fervi  accordo.  L’orgoglio  non  ama  la  mode- 
dia  , né  Timpudenza  il  pudore  , nè  l’avarizia 
la  liberalità  . Se  il  mondo  ha  perfeguitato  il 
Capo  a cagione  di  quella  difuguaglianza  e 
difparità  di  codumi , per  una  necellaria  con- 
feguenza  perfeguita  rutti  coloro,  che  vivono 
del  merìclìmo  fpirito.  Udite  il  motivo  ch’eb- 
bero i Giudei  di  follevarlì  contra  Gefucrifto, 
efprelib  chiaramente  nel  Libro  della  Sapien- 
za ; Injìdiamo  ilGiaJìo  , così  dicevano,  perchè 
oltre  all'eJSere  inutile  per  noi , contraddice  e fi  3 j5.Gerufa- 
I oppone  a tatto  ciò  che  facciamo  . Gli  occhi  no-  lemme  e Ba- 
Jlri  nonpoponofofrirlo  , la  fola  fua  vifta  ci  of- 
fende  , perchè  la  condotta  della  Jua  vita  è diffe- 
rente do  quella  di  tutti  gli  altri . AW  fiamo  ri- 
putati da  lui  come  fiolii  e tnfenfiti  , ed  egli  fi 
ofìiene  da'vizj  e dalle  corruttele  del  fecola. Egli 
pubblica  da  per  tatto  il  fine  beato  de'  Giufii  , e 
fi  gloria  di  avere  Dio  per  Padre.  I Giudei  non 
Tom.  Vili.  O pò- 


Etne  nos in 
ducas  in  ten 
tationcm . 


Joan.7.7. 


Carat- 
teri deH'una  e 
dell’  altra 
Città . 


Hebr.ij,  14. 


s 1 o 'Morale  Crìjììana 
- poterono  fopportare  Gefucrifto  , perchè  ave- 
‘ va  egli  mafTiine  e inclinazioni  direttamente 
contrarie  alle  loro  , e perchè  la  Tua  vita  era 
una  manifefta  condannagione  delle  loro  mal- 
vagità. Il  perchè  diceva  egli  a coloro,che  non 
ancora  credevano  in  lui  : Il  mondo  non  può 
odiarvi  » perché  voi  Jìete  del  numero  dì  coloro 
che  lo  amano  ; ma  egli  odia  me , perchè  Io  rendo 
ttjìimonianza  contro  di  lui,  che  le  fue  opere  fo- 
no malvage.  Quella  è la  caufa,  per  la  quale  gli 
uomini  dabbene  fono  gravi  agli  empj , e per 
la  quale  non  può  avervi  pace  tra  la  Città  di 
Dio,  e la  Città  di  Habilonia;  perchè  tra’collu- 
mi  difpari  non  può  avervi  amicizia  collante. 
Appena  comparvero  nel  mondo  quelle  due 
Città  , cominciarono  a muoverli  guerra  , e a 
vivere  divife  , a cagione  della  incompatibili- 
tà degli  rpiriti . 

Gefucrillo  ha  edificata  la  Città  di  Geru- 
falemme,  ch’è  la  focietà  dc’Santi.Il  Demonio 
ha  fondata  la  Città  di  Babilonia  , eh’  è la  fo- 
cictà  degli  empì  • fondamento  della  Città 
Tanta  è 1’  amore  di  Dio  , che  va  lino  al  difpre- 
gio  di  se  mcdelìmo.  Il  fondamento  della  Cit- 
tà empia  , è 1*  amore  di  se  medefimo  , che  It 
eflende  lino  ai  difpregio  di  Dio  La  Città 
Tanta  ufa  del  mondo  per  godere  di  Dio  . La 
Città  empia  per  lo  contrario  uTadi  Dio  , per 
godere  del  mondo . La  Città  di  Dio  è pelle- 
grina in  terra  , perchè  non  ha  Città  perma- 
nente quaggiù  t ma  cerca  quella  , nella  quale 
dovrà  un  dì  abitare  per  Tempre  . La  Città  di 
Babilonia,  ebbra  delle  delizie  di  quella  vita , 

fi  con- 
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(ì  contema  dì  ftabiJire  quaggiù  la  Tua  dimora.  Etne  nos  in- 
Quindi  è ch’ella  allontana  da  se  tutto  cib.ch’è 
contrario  al  Tuo  umore  e alla  fua  inclinazione,  **“®o^“* 
e per  Ibddisfare  la  Aia  cupidigia , odia  e per- 
feguita  la  vericà.Qual  concordia  equale unio- 
ne potrà  avervi  in  una  sì  grande  contrarietà 
di  (entimenti  e di  a0ètti?  Siccome  nell'uomo 
lo  rpirito  e la  carne  fono  oppo/H  l’ uno  all’  al- 
tro con  i loro  delìderj  contrari  ; così  in  una 
Repubblica  i malvagi  non  poifono  aver  pace 
con  i buoni.  Nè  di  quella  difcordia  lì  polTono 
incolpare  gli  uomini  dabbene, come  Tene  fof- 
fero  elfi  gli  autori , fenza  fare  loro  uà  gran 
torto  . Imperciocché,  feguendo  elfi  il  precet-  Rom.is.i8. 
to  dell’ApoRolo  , procurano  , quanto  è polli- 
bile  dal  canto  loro , di  confervare  la  pace  con 
ogni  Torta  di  perfone  . La  cagione  di  una  tale 
divilìone  nafce  da’peccatori  medelìmi,  ì quali 
compiacendoli  delie  tenebre  de’  loro  propj 
vizj,  non  pofibno  fotTrire  la  luce  della  virtù  ; 
e per  ciò  vorrebbero  , Te  folTe  loro  polTibile  , 
levare  dal  mondo  tutti  coloro,  ne  quali  la  ve-  * 
dono  rifplendere . 

Quanto  a’  Giudi , eglino  ficcome  hanno  337. 1 Giudi 
dichiarata  la  guerra  a i (oro  propj  vizj  , così  muovono 
la  dichiarano  pure  a i vizj  altrui , da  che  la  p|*^^”ag/i^aU 
carità  che  ferbano ne’loro  cuori,  fa  che  defide-  uui  vizj. 
rino  agli  altri , che  amano  come  se  inedefimi, 
una  Tanta  e beata  difpolìzìone.  Laonde  ficco- 
me impropiamente  fi  riputerebbe  un  uomo 
•nimico  dei  Tuo  propio  corpo , perchè  procura 
di  cacciarne  con  i rimedj  la  malattia  , che  lo 
travaglia  ; così  farebbe  un  contraddire  alla 

O 2 ve- 
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Perfc- 
cuzione  giu- 
fla  centra  i 
peccati . 


2 1 a Marale  CrìJUana 
■ verità,  il  voler  dire  , che  i buoni  odiano  se 
' medeiirni  e i loro  fratelli , quando  procurano 
di  {guarire  le  loro  propie  malattie, cioè  a dire, 
le  loro  viziofe  paflìoni  con  la  mortificazione, 
e quelle  degli  altri  con  la  correzione  fraterna. 
Tantoché  coloro  che  fono  così  caritevoimen* 
te  nprefi , fe  non  hanno  un  animo  dilòrdina- 
to,  non  dovrebbero  riputatfene  offefì.  Oa  che 
manifeftamente  fi  vede  , che  le  perfone  dab- 
bene pon  portino  odio  agli  uomini , ma  a i 
vizj  degli  uomini;  e che  fé  muovono  qualche 
porl'ecuzione  contro  di  ellì , non  io  fanno  per 
odio  , ma  con  ano  fpirito  di  carità  , o affinchè 
eili  lì  correggano  , o affinchè  gii  altri  temano 
di  cadere  ne’medeiìmi  difordini  . Con  quello 
fpirito  diceva  una  volta  Davide  : Io  noaraai 
bo  propojio  dì  fare  alcuna  azione  ingiufta.  Io  ho 
avuto  in  orrore  i prevaricatori  , e ho  perfegui- 
tato  coluif  che  fegretamente  malediceva  ilfuo 
profjìmo . Egli  era  un  buon  perfecutore  , non 
già  dell'uomo  , ma  del  peccato  dell'  uomo  . 
„ Imperciocché  , come  dice  Santo  Ambrogio,  * 
„ vi  ha  una  perfecuzione  giu/ìa  , ed  è,  per  ra- 
„ gion  di  efempio , Tedio  che  portiamo  agii 
„ uomini  olceni , la  molellia  che  diamo  agl* 
„ ingiuf1i,e  il  freno  che  mettiamo  agTiniqui, 
„ non  già  per  opprimergli , ma  per  ridurgli 


I iluia  e fi  etìam  jufìa  perfequatio , fi  aderii 
mui  obfcanosyfiinfejli  fimut  in}ujìit,  fi  inìquot 
velirnui  oppriraere  ne  pinti but  noceant  ,fiava- 
.numfraudìsfua  cornpeadii  exuamut,fi  execrfm 

Mur 
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„ all’impotenza  di  opprimere  ingiufiamente  Etne  ngs  iti- 
„ gli  altri;  levando  a un  avaro  Jaoccalìone  di 
„ fare  uo  guadagno  ingiiiflo  con  le  Tue  frodi , 

„o  pure  bialìmandogii  uomiiri  fuperbi, affine 
„ di  reprimere  ia  loro  infolenza  . Quefte  fono 
le  periecuzioni , che  i giudi  muovono  a.i 
malvagi. 

Ma  la  Città  terreftre,  cb’è  la  focietà  de-  jjp.  Pcrfc- 
gli  empj,  opera  altrimenti, e con  un  altro  fpi»  cuzioni  m9ffe 
rito  . li  fuo  difegno  non  è di  correggere  , ma  empj. 
di  perdere  . Ella  non  è fbliecita  di  correggere 
i vizj  , ma  di  opprimere  la  virtù  » che  l’ è in- 
fopportabjle . llgìadìtto  èia  condanttagione  - 
delmondo  , dice  il  Salvadore , farà  meritata , j^o^'cagmr 
ftrchè  ependo  venata  ia  iuce  nel  mondo , gli  ne  di  quefte 
ttominì  amarono  pià  ie  tenebre,  che  la  luce, per»  perfecuzioai . 
cb'e  te  loro  opere  erano  malvage . £ affinchè  i 
Giudei  non  avefiero  creduto  di  aver  elfi  tal- 
mente preferite  le  tenebre  alla  luce  , che  non 
avelTero  coneeputo  odio  alcuno  contra  la  luce 
medefima,  così  (oggiurStilmpereioccbèchian- 
qae  opera  male  , odia  la  luce  , e non  fi  avvicina 
ad  efia,  per  timore , che  non  fi  rendano  manife- 
fie  le  loro  opere . Qnefta  è la  vera  ragione , per 
la  quale  i malvagi  odiano  i buoni.La  fola  ca- 
gione , dice  Santo  Agofiino  , (a)  della  invidia 

O % dia- 


mar  ìnfolentìam  faperboram . Ambrof.  ferm. 
; r.  in  Pfalm.  1 18.  ver.  (J.  in  fin. 

(a)  Sed  invidentil  illa  diabolicà  , qua  inyidcnt 
bònis  mali  , nulla  alia  caufa , nifi  quia  illi  boni 
font,  illi  nuli . Aug.lib.  is.de  Civit.«ap.5. 
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2 1 4.  Morale  Crìjliana 
diabolica,  che  i malvagi  hanno  per  i buoni , è 
Teffere  quelli  buoni,  ed  ellì  mali.  Impercioc- 
ché i vizj  fono  Tempre  nimici  delle  virtù  , e 
gli  uomini  piu  dabbene  fono  Tempre  conlìde- 
rati  da’malvagi,  come  rimbrottatoti  delia  lo- 
ro malizia  , e della  loro  empietà  . Ma  forfè  , 
dirà  qui  taluno,  tutto  quello  diTcorTo  è inuti- 
le, da  che  noti  è vero,  che  i malvagi  perTegui- 
tano  Tempre  i buoni  ; e che  Te  lo  fanno , fieno 
forzati  a farlo  , perchè  Tono  elfi  i primi  ad  ir- 
ritargli, rimprocciando  loro  pubblicamente  i 
loro  errori , e le  loro  Tregolatezze . Il  perchè 
dovrebbero  i buoni  conTentire , che  i malvagi 
godano  pacificamente  de'loro  piaceri,  e vive- 
re elfi  tranquilli  einfilenzio  nel  loro  ritira- 
mento  : tafelTendo  il  mezzo  di  Tervire  a Oio 
in  pace  , e con  una  intera  libertà  , e di  non 
foifrire  alcuna  perTecuzione  dalla  parte  de’ 
mondani , i quali  affatto  non  penTano  ad  in- 
quietargli . 

A cib  fi  pub  rtTpondere  primieramente  , 
ehe  Te  talvolta  i buoni  perfeguitano  i malva- 
gi , ia  loro , come  ho  riferito  con  l'autorità  di 
Santo  Ambrogio , è una  perlècuzione  giuda  , 
la  quale  non  è moda  da  elfi  per  motivo  di 
odio , ma  per  uno  Tpirito  di  carità , dichiaran- 
do Tolamente  la  guerra  a*  vizj  e agli  errori , e 
non  già  alle  perfone.  Secondamente  perb , 
quando  fede  vero , che  ì mondani,  i qua  li  non 
penTano  che  a foddisfare  la  loro  propia  concu- 
piicenza  , e che  percib  fono  poco  didìcili  a 
violare  la  Legge  dì  Dio  con  ogni  forta  di  pec- 
cati, nqq  O alcuna  perTecuzione  con- 
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tra  ì giudi  , ma  gli  iafciatfero  godere  pacifica-  Etne  nos  In- 
mente  del  ripofo  della  loro  folitiidine;  la  loro 
empietà  non  pertanto  , e la  loro  criminofa  vi-  La  vita 
ta  farebbe  per  eliì  una  crudelillìma  perfecuzio-  criminofa  de’ 
na  . fi  Egli  è vero  , dice  Santo  Aghflino  , (a)  malvagi  è 
„ che  noi  re’tempi  nodri,non  fiamo  agitati  da  “"on/crudde 
„ perfecuzioni  così  violente  , quali  erano  per  iCiufti. 

,,  quelle  de*  primi  lècoli  della  Chiefa  ; ma  (a)ExAu- 
„ quelle  che  folFriamo , fono  più  pericolo-  gud-  Prsfi‘t. 
„ le  per  tutt  i generi  di  fcandali , che  cagiona  num.a. 

„ la  vita  criminofa  de’fallì  Criftiani.  Ne  gior. 

,,  ni  noftri , ne’  quali  abbonda  la  iniquità  , il 
,,  mondo  merita  più  che  mai  quella  impreca» 

„ 2Ìone  del  Figliuolo  di  Dio  , laddove  difle  : 

„ C»ai  ai  mondo  , a cagione  digli  fcandali . E Matt.  i8.  y. 
,,  veramente  il  Santo  Lot.  il  quale  abitava  in  Genef.1p.2p. 
„ Sodoma  , non  era  perfeguitato  nel  Tuo  cor- 
„ po  , ma  nel  fuo  fpirito . La  Tua  gran  perfe- 
„ cuzione  erano  i vizj  orribili  * e le  malvagi- 
„ tà  de’Sodomiti.  Ma  ora  che  Gerucrìllo  è af- 
„ fifofopra  i Cieli  alla  delira  del  fuo  Padre  , 

„ la  impurità  compari  Ice  , e regna  con  impti- 
,5  denza  su  quelle  medelìme  fronti,  che  porta- 
,,  no  il  carattere  e U nome  fuo.  Quella  è la 
„ cofa  , della  quale  noi  gemiamo  , Quella  è 
,,  la  nollra  perfecuzione  , fe  ai  biamo  in  noi  . 

„ la  carità  , per  poter  dire  ; Chi  de'  Crijìiani 

a,  S fcandale&zato , che  io  nel  tempo  medefmo 

„ non  mi  fenta  tutto  bruciare  ì £ quella  è la  pfaim.  118. 

>,  cofa  , la  quale  faceva  dire  al  Profeta  Davi-  jj.&  158. 

a,  de  ; Io  vengo  meno  ter  lo  dolore,  quando  con^ 

sfiderò  la  malizia  de  peccatori , i quali  ahban- 

p,  donano  la  vojìra  /anta  legge  . „ E’  una  l'anta 

O 4 ,»tri- 
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248  aliàs  145- 
ad  ScbaHia- 
num. 

II.Timot.j. 
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,j  triftezia»  dice  altrove  il  medefinto  Santo  Ago^ 
^ijlìno  , (/i)  e fé  n pub  dire  , una  beata  mìie- 
,,  ria  l’addolorarfi  degli  altrui  vizj  , lenza  efa 
>,  Terne  partecipe  , e il  gemerne  , fenza  amar. 
» gli . Qi^efta  è la  perfecuzione  , che  faffrono 
» tutti  coloro.che  vogliono  vivere  Eintamen- 
>,  te  in  Gefucrido  , fecondo  il  vero  fenfo  del- 
jiTApoftolo.  Imperciocché  qual’ altra  cola 
j,  peifeguita  e afdigge  più  crudelmente  i buo- 
„ ni , che  la  vita  de'malvagi  ? Non  già  ch'eU 
,,  la  gli  obblighi  ad  imitare  ciocche  loro  di- 
„ fpiace  , ma  perchè  gli  obbliga  ad  attriftarli 
5,  di  cib  , che  fi  manifella  agli  occhi  loro.  E 
5,  veramente  colui , che  vive  da  empio,  quan- 
„ tunque  non  obblighi  un  uomo  dabbene  a 
«confentire  alle  fue  empietà  , gliele  fa  non 
„ pertanto  fentire , e con  quello  rifentimento 
„gli  cagiona  dolori  acerbillìmi . i quali  fono 
5,  tanto  più  vivi , più  penetranti , più  amari  , 
5,  e più  fenfibili,  quanto  fono  più  profondi  ed 
,,  interni. 

Egli  è dunque  vero , che  la  perfecuzione 
Ila  il  fecondo  mezzo , per  indurre  nel  peccato 
e nella difgrazia  della  dannazione-  una  infini- 
tà di  anime  : e che  (è  i gialli , vivendo  nafco* 
fti , evitano  la  violenza  e il  furore  degli  em- 
pj  .che  fono  potenti  fecondo  il  fecolo , la  em- 
pierà di  colloro  non  pertanto  è per  ellì  una 
crudelillìma  perfecuzione  , che  gli  tormenta 
e gli  afdigge  fenfibilmente  . 


Lìh.VllLPm.W.Art.lV.  ài7 

Et  ne  nos  in- 

TERZO  PUNTO. 

. tatiunun . 

Come*  primi  Orifiiani  fi  difponevano  ai  marti- 
rio ne' tempi  delie  perjlcazictti  : E per 
qual  ragione  molti  cadevano . 

NOi  apprendiamo  dalla  divina  parola,  che  Tutto 
il  bene  , che  Dio  trar  voleva  dalle  affli*  il  frutto  del 
zioni  de’giti(li,e  dalle  perfecuzioni,  alle  quali  martirio  è il 
doveva  efporre  la  fua  Chiefa  , era  la  teftimo- 
nianza  , eh  eli»  dovevano  rendere  alla  Fua  ve- verità, 
rìtà  con  la  loro  pazienza,  e con  la  loro  morte, 
eh  e la  coù, dalia  quale  nafee  la  plotia  del  mar> 
li  rio  . Primachè  f accedano  tutt'  i prodigj  , de'  Lue.  ai.  tj. 
quali  io  vi  parlo , diceva  il  Figliuolo  di  Dio  a’ 
fuoi  Difcepoli , gli  uomini  vi  perfegttiteran- 
tjo  , Jìrafcinandoi  i nelle  Sinagoghe^  e nelle  pri- 
gioni , e condacendovi  dinanzi  a i Etgi  ,e  ai 
Covernadori,  a cagione  della  ccrftfjh  ne  del  no- 
me mio  . E tutto  ciò  vi  accader à , affinché  ren- 
diate tejìimooiama  alla  verità . Quella  predi- 
zinne  dava  un  gran  coraggio  a i primi  Fede- 
li , i quali  avevano  il  cuore  tutto  aceefo  dall’ 
amore  di  Gefucriflo  . Eglino  avevano  un  de- 
siderio sì  ardente  di  eHere  nel  numero  de’ 
martiri,  che  non  vi  aveva  tormento  , che  non 
fodero  pronti  e difpolll  a fofFrire  , per  ripor- 
tare una  tal  corona . Ma  perchè  fapevano,  eh’ 
era  necelTaria  perciò  una  fortezza  ftiaordina- 
lia  , e una  coflanza  invincibile , che  laliatura 
debole  non  fi  poteva  promettere  , Fe  non  era 
animata  ^ f<9rtifica|a  ddllo  Spirito  di  pio;  per 

rcn- 
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Etne  nos  in- 
ducas  in  ten- 
tationcm . 


;j4S.  Dobbia- 
mo apparec- 
chiarci ad  eflo 
con  la  didri- 
buzione  de’ 
propj  beni. 
Luc.14.  Sì. 


ì46.  Conile 
lagrime,  Con 
le  preghiere, 
coni  digiuni, 
e con  altre 
opere  buone. 


2 1 8 Morale  Crìpiana 
renderli  degni  di  urrà  tal  grazia,  lì  ci  apparec- 
chiavano molto  tempo  prima  . li  perchè,  co- 
me fta  regifirato  nella  Storia  della  Chiefa  , 
quando  erano  minacciati  da  qualche  perfe- 
cuzione , la  primi  cofa  che  facevano , era 
di  vendere  i loro  beni,  e di  dift/ibuirgli  a 
poveri , fecondo  il  configlio  del  Vangelo , 
giudicando , che  quella  fentenza  di  Gefiicri- 
fto  , laddove  dice  : Colui  ebe  noo  rinua- 
zìa  a tutto  ciò , che  pcjpede  , noti  può  eflore  mio 
difcepolo , foflè  (lata  pronunziata  per  elfi.  Fat- 
to ciò  fi  ritiravano  in  difparte,  per  efamina- 
re , fe  avevano  con  che  edificare  i’  alta  torre 
del  martirio  , e fe  avevano  forze  badanti  per 
refidere  airefercito  potente  deU’inimico , che 
gli  afialiva:  E fendendo  la  loro  debolezza,con- 
fiderando  che  avevano biiogro  di  edere  affi- 
diti dal  foccorfo  cclede , procuravano  di  gua- 
dagnarlo con  le  loro  lagrime,  con  le  loro  pre- 
ghiere , e con  la  lettura  de’  libri  Santi  ; fperi- 
rimentando  intanto  semedefimi,ed  elcrci- 
tandofi  con  i digiuni , con  le  auderitj  , e con 
la  pratica  delle  piu  fublimi  virtù,  per  afpetta- 
fe  così  con  pazienza  la  felice  occafione,  di  da- 
re a Dio  una  pruova  della  fermezza  della  loro 
Fede  , e della  immobilità  del  loro  amore 
Quedo  apparecchio  era  certamente  il  mezzo 
di  non  elTcre  forprefi , „ Imperciocché  , come 
,,  dice  Santo  Agofìino , * ciafeun  Criftiano,  ad 

„ efem- 


1 Sed  tatnen  illud  de  formica  ita  pofitum 
ep , t/t  quemadmodum  illa  /tpate  (olligit  nude 

tn 
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Uh.  Vili.  Par  t. IV.  4tt.IV.  2 1 9 
9,  efempio  della  formica  , la  cui  imitazione  ci 
raccomanda  il  Savio , dee  talmente  munirli 
„ e fortificarli  con  la  parola  di  Dìo,  mentre  il 
9,  tempo  è tranquillo  e pacifico , che  po0à  re* 
99  lifiefe  e reggere  fermo  nel  tempo  dell’ 
,9  afBizionc. 

„ Così  il  Salvadore  , fecortio  t awìfo 
»,  di  San  Giovanni  Qrifojtomo  y (ji)  aromac- 
0,  ftrava  gli  Apofioli  Tuoi , quando  erano  in-. 
,9  liem  con  lui , dicendo  loro  che  li  dovevano 
»,  apparecchiare  con  una  lunga  pazienza  a i 
99  combattimenti , a’quali  doveva  egli  efpcr* 
a,  gii  • Se  io  da  prima  vi  liberaili  da’pericoji» 
a,  ve  ne  rimarrebbero  degli  altri  maggiori, da 
»,  che  in  queSa  vita  gli  uni  fuccedono  agli  al> 
„ tri  ; e voi  da  uno  che  iia  leggiero,  palTerete 
,9  a un  altro  più  grande,e  il  fine  de'vollri  tra* 
,1^  vagli  làrà  la  perdita  della  vita  : Coiai , dii* 
9,  fc  loro  yft  falvorà , Uguale  perfevererà  pno 
alla  fine.  Con  le  quali  paiole  volle  ini'pi* 
•9  rargli  una  pazienza  perfeverante,  eun  ov 
„ raggio  invincibile , 

„ Egli  è vero  , che  nel  medefimo  tempo 
«9  promife  di  fortificargli  con  io  Spìrito  della 
„ iua  grazia, cosi  dicendo:  Quando  compatirete 
»,  ne'TrìòunaCt , non  fiate  foUeciti  delle  rifpofit 

i,  che 


in  byeme  pafcatttr,fic  anufguifgae  Cbrìfiìanns 
in  rerum  tranguillitate,  guarà  fignì ficai  ajìas, 
coUfgat  verbum  Dei  , ut  in  adverfitate  & tri- 
balationièaSa  gu«  lyemtr  nomine fignificantur a 
babeat  unde  fpiritaliter  Vivat , Aug.  contr. 
Adiinanc.  cap.  24. 


f 


Et  ne  nos  in- 
ducasin  ten- 
tationem. 
Prov.  é.  6. 


(a)  ExChry- 
folt.homil.jj. 
alias  ^4.  ia 
Mari. 

J47.  Gefu- 
criflo  difpo- 
nevagli  Apo- 
Itoli  tuoi  alia 
pazienza  cal- 
la perfcveran. 
za. 


Matth.a4. 


Luc.21.14.!  5. 
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Etne  nos  in-  „ che  dar  dovrete, che  anzi  nè  anche  dovete  pre» 
’’  rac<///ar/(f./iapfrc/o£-cZ»f  io  vi  darò  una  bocca  e 
’ ' ,,  una  fapienza, alla  quale  non  potranno  repjler e 

i vojìri  «/w/c/.Quando  noi  dobbiamo  difpu- 
9,  tare  con  i noftri  amici , Sembra  eh 'egli  ci  ab- 
9>  bandoni  a noi  mede(ìmi,e  che  voglia  che  Ita-, 
92  mo  foileciti  delle  rifpoile^che  dar  dobbiamo. 
9,  Ma  quando  lìamo  dinanzi  alTribunale  di  un 
9,  Giudice  fe vero, circondati  da  un  popolaccio 
9,  furiofo  , e capace  di  fpargere  da  per  tutto  il 
9,  terrore , è necefiario  ch’egli  ci  affilia  con  la 
9,  Tua  forza  , affinchè  poffiamo  reggere  fermi 
9,  di  cuore  e di  fpirito  , e tifpondere  ardita- 
99  mente.fenza  offendere  nè  anche  leggermen- 
99  te  la  verità  , nè  la  giullizia.  £ veramente 
99  fe  noi  rapprefenteremo  alia  nollra  mente 
3,  un  uomo  nutrito  e allevato  Tempre  nell’  ac- 
•99  qua  9 e nella  pefeagione  , come  San  Pietro, 
99  e affifo  Tempre  alla  Dogana  per  elìggere  /e 
99  gabelle,  come  San  Matteo,  comparire  in 
99  un  tratto  dinanzi  a’  Regi  allilì  ne'  loro  tro- 
99  ni  9 circondati  da’  principali  Signori , e da. 
99  una  truppa  di  guardie , parlare  tra  le  Tpade 
99  Tguainate.e  in  mezzo  a una  moltitudine  in- 
99  numerabile  di  popolo 9 ed  entrare  Tolocon, 
99  le  mani  legate,  e con  gii  occhi  chinati  a ter- 
9,  ra  9 appena  crederemo,  che  un  uomo  in  tale 
99  (lato  avelTe  potuto  avere  Tolamente  l’ardire 
99  di  aprire  la  bocca  ,e  di  profferire  una  Tola 
.9  parola  . Non  potevano  Toffrire  i Giudei,  e i 
,9  pagani , ch’elfi  parlalTero  in  loro  giullilìca- 
99  zione  9 e in  difeTa  della  verità  della  loro 
99  Dottrina  ; ma  gli  riguardavano  tutti  come 

99  cor-; 


r 
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,,  corrottori  e perturbatori  de’popoli , che  bi- 
„ fognava  eftcrminare  e condannare  a’  più 
„ crudeli  e fpietati  fiipplizj . Vedete,  dice- 
,,  vano,  gli  uomini , che  perturbano  tutta  la 
,>  terra,  che  con  uno  fpirito  di  fedizione  ardi* 
„ fcono  di  parlare  contra  gli  Editti  di  Celare, 
chiamando  e riputando  Gefucrifto  per  loro 
„ Re . I Giudici  erano  prevenuti  contro  di 
„ effi  da  faife  impreflìoni , ed  erano  i perle- 
„ guatati  nella  necedìtà,  di  avere  una  forza,^ 
„ una  luce  tutto  divina  , per  perfuadere  due 
cofe  ; l’una  che  la  Dottrina  , ch'edi  predica- 
vano  , era  veriflìma  , e l’altra  che  non  era 
5>  niente  contraria  alle  Leggi  civili,  e agl’  in- 
teredì  dello  Stato  . Imperocché  fe  danna 
parte  fodenevano  la  verità  , che  predicava* 
«,  no  , erano  accufati  di  rovefciare  le  Leggi 
,,  dello  Stato  . £ fe  dall’  altra  s'ingegnavano 
„ di  provare  ,che  non  erano  pregiudiziali  e 
scontrar]  al  bene  degli  Stati , fi  vedevano 
j,  nel  pericolo  di  pregiudicare  in  qualche  co- 
a,  fa  alia  verità  e alla  Santità  del  Vangelo.In- 
9)  tanto  noi  fappiamo  con  quanta  fapienza 
San  Pietro  , San  Paolo , e tutti  gli  altri  A- 
podoli  fi  fieno  regolati  in  fimiglianti  occa- 
fioni  . frano  da  per  tutto  accufati  come  fa- 
9,  ziofi  , e come  uomini  che  volavano  intro- 
„ durre  novità  con  Cabale  , e con  maneggi, 
9,  E non  pertanto  non  (blamente  fi  purgava* 
,,  no  da  quede  faife  accufe  , ma  arrivavano 
„ ancora  a imprimere  idee  tutto  contrarie,  di 
9,  effer*  effi  i Salvadori  della  terra , i benefat* 
9>  tori , c i Padri  comuni  di  jutti  gli  uomini; 

„ che 


\ 


Et  nenos  in* 
ducas  in  tea* 
tationem . 
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Et  nc  nos  in- 
ducHS  in  ten> 
tauoncm . 

I.  Corinti  s. 
■?‘- 


J48«  I Cri- 
Qsani  atleti 
di  Gefucrifto 
debbono  efcr- 
cirarlì,  come 
^li  atleti  del 
iccolo. 


22*  Morale  Crlftiana 
„ che  fu  una  riputazione , t:he  fi  acquiftarono 
„ con  i loro  lunghi  travagli , e con  una  efire* 
„ ma  e invincìbil  pazienza  . Il  peichè  foleya 
„ dire  San  Paolo:  Io  coiidiartamente  naojo: 
„ liccome  la  Aia  vita  non  fu  che  una  foiferen. 
„ za  e una  morte  continova  . Dietro  a cibi 
„ Fratelli  miei , come  avendo  noi  jefempj  tali 
„ dinanzi  agli  occhi , potremo  fcufarci  di  vi- 
,,  vere  in  una  criminofa  infingarderia  , ora 
„ che  ci  farebbe  facile  di  fervire  a Dio  nella 
„ pace  della  Chiefa  ? Noi  ci  lafciamo  uccide- 
,,  re , non  edendovi  perfona  , che  ci  faccia 
guerra  , noi  moriamo  , non  avendo  nemico 
„ alcuno , che  ci  perfeguiti . Ma  che  farebbe 
„ di  noi,  fe  avvenide  , fcofa  che  io  prego 
„ Dio , che  non  permetta}  che  farebbe  t dico, 
,,  di  noi , fe  avvenide  qualche  perfecuzione 
„ alla  Chiefa  ? Qual  difordine  non  fi  vedreb- 
„ be , e in  quale  confuGone  non  faremmo  noi 
„ podi  ? Chi  farebbe  il  Fedele , che  potrebbe 
„ combattere  , le  niuno  fi  efercita  prima  del 
„ combattimento  ? Chi  e l'Atleta,  che  podi 
„ vincere  il  Aio  avverfario,  e riportare  il  pre» 
„ mio  e la  corona  ne’ giuochi  Olimpici , il 
•„  quale  dalla  Aia  giovinezza  non  fi  fia  adue- 
,,  fatto  e formato  al  giuoco  della  lotta  ? Noi 
„ dovremmo  cotidianamente  cfercitarci  e 
„ correre  nell’  aringo  della  Fede  , e cotidia- 
„ namente  combattere . Gli  Atleti  non  aven- 
„ do  perfona  , con  la  quale  lottare , fi  fervo- 
„ no  di  un  facco  pieno  di  arena,  per  far  pruo- 
•„  va  così  delle  loro  forze  ; e i piu  giovani  tra 
« di  lofo  fi  efercitano  centra  gli  altri  più  ro- 


y 
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htiHi , per  dirporfi  a un  vero  combattimea*  Etne  nos  in- 
,,  to . Perchè  non  imitare  coAoro  voi,  che  lìe-  tca- 

„ te  gli  Atleti  di  Ciefiicrifto  ? Perchè  non  vi  *®*‘°°^**'* 

„ el'ercitate  ne’  combattimenti  della  pietà  e 
„ della  fapienza  ? Noi  c’  incontriamo  cotidia- 
„ namente  in  perfone  , che  irritano  la  noftra 
„ ira  , e ci  efarperanó,  e che  accendono  in  noi 
,,  il  fuoco  delle  noftre  palfioni . Perchè  non 
,,  refiftete  voi  a quelli  nimici  inviabili , fop- 
,,  portando  le  pene  dell'  anima  , per  rendervi 
,,  più  fopportabili  quelle  del  corpo  ? Se  il 
„ Beato  Giobe  non  li  fo/Te  così  efercitato  pri-  Giobe 
,,  ma  del  combattimento  , nonmai  nell’ ceca*  fi  era  lun^o 
,,  (ione  avrebbe  manifeftata  una  pazienza  sì  *e“P9  app^i- 
„ invincibile  . Se  egli  non  fi  fofle  ingegnato 
,,  di  reprimere  e di  foffogare  tutti  i rifenti- 
,,  menti  del  fuo  cuore  , avrebbe  feiiza  dubbio 
,,  pronunziata  qualche  parola  dìfordinata  , 

„ quando  fi  vide  in  un  tratto  opprelTo  da  tan- 
5,  ti  mali.  Ma  perchè  aveva  egli  acquiftata 
„ una  gran  fortezza  , accoftumandofi  a foffri- 
„ re  tutte  le  cofe  , non  potè  elTere  abbattuto 
„ dalla  perdita^  di  tutti  i fiioi  beni , nè  dalla 
p,  morte  così  fubita  de’  Tuoi  figliuoli,  nè  dalia 

falfa  compalTione  della  fua  moglie,  nè  dalie 
,>  piaghe  orribili  di  tutto  il  fuo  corpo,  nè  da  i 
p,  rimprocci  de  Tuoi  amici,  nè  dagl’  infulti  de’ 

,1  fuoi  domellicì  . Ma  fe  voi  defiderate  di  fa- 
„ pere  quali  flati  foflero  gli  efercizj , coni 
„ quali  fi  apparecchiò  a un  si  difficile  com- 
„ battimento , udite  fino  a qual  grado  era  ar- 
„ rivato  nel  fuo  cuore  il  difpregio  delle  ric- 
>,  chezze , fecondo  la  teflìmonianza  che  ne  dà 

» egli 
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Etncnos  in- „ egli  medefirr.o  , laddove  dice;  Voifapete, 

diceva  a Dio  , fe  io  mai 
Job.’ 1.14.25.  ” rallegrato,  mentre  era  io  abbondante 

5>  di  ricchezze  , fe  riputai  f oro  come  mia  for- 
„ tezza  ,fe  ho  pojla  la  mia  confidenza  nelle  pie- 
,,  tre preziofe . Ma  qual  maraviglia  ch'egli 
5,  non  lì  folle  turbato,  per  effere  divenuto  po- 
,,  vero  , fe  non  fi  compiaceva  di  vederli  ricco. 

Così  parla  San  Giovanni  Crifoftomo,  il 
/a)ExChry-  quale  dice  ancora  in  un  altro  luogo;  „ (a)  L,a 
foli.  bora,  s- „ vita  del  Criftiano  dee  elTere  piena  di  fan- 

lingue  , non  già  perchè  egli 
?5o.  II  Cri-  >»  debba  verfare  il  fangue  altrui , ma  perchè 
ftiano  dee  de-  v dee  edere  Tempre  pronto  a dare  il  propio  . 
fiderare  di  j^oi  dobbiamo  verfarlocon  tanta  allegrezaa 
fenguc  * animo  , con  quanta  verfiamo  l'acqua  fo- 

,,  pra  la  terra  ; e dobbiamo  fpogliarci  delia 
„ notìra  carne  con  tanta  facilità  con  quanta 
„ ci  fpcglieremmo  della  noftra  velie,  quando 
„ fi  tratta  di  foftenere  la  catifa  di  Gefucrifto, 
„ Nonmai  peiò  lo  faremo,  fe  non  difalfezio* 
nerenio  il  noftro  cuore  dalle  ricchezze,  dal- 
,,  le  poirellìoni , da’  piaceri , e da  tutte  le  co- 
„ fe  di  quello  mondo  ; come  fe  aveife  voluto 
dire  , che  fe  per  lo  contrario  noi  le  ameremo, 
non  vi  abbia  viltà  nè  debolezza  , che  non  fia- 


jji.  Ildeli- 
derio  di  con- 
fervare  le  ric- 
chezze , pri- 
vò molti  deir 
onore  del 
ma/tirio  ne’ 
primi  fccoii 
'della  Chiefa. 


mo  capaci  di  commettere , tanto  noi  faremo 
deboli  e incoHanci , 

£ di  fatto.  San  Cipriano  parlando  di  co- 
loro,ch’erano  caduti  nella  perfecuzione,che  li 
molle  ne’  tempi  Tuoi  , dice  che  la  maggior 
parte  cedette  al  defiderio  di  confervare  le 
propie  ricchezze,e  di  goderne  pacificamente. 

,,  Mol- 
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„ Molti,  egli  dice,  (a)  fi  fono  perduti  per  la- 
■ ,,  more  cieco  delie  loro  foUanze  , e non  fi  fo- 
ff  no  trovati  in  ifiatodi  allontanarli  e fuggire» 
55  perche  erano  arrecati  dalle  loro  ricchezze» 
,5  come  da  tante  catene , Le  ricchezze  fono 
5,  Hate  i legami, che  hanno  ritenuti  coioro»che 
»>  cedettero  alla  perfecuzione  , che  perderò* 
,5  no  il  loro  coraggio  » che  foffogarono  la  loro 
,5  Fede»  che  imprigionarono  la  loro  mente  » e 
„ che  rendettero  cattiva  la  loro  anima.  Ef- 
5>  fèndo  Rati  eflì  affezionati  alle  pallìoni  ter- 
,5  rene  » fono  divenuti  la  preda  del  ferpente» 
5,  che  divora  la  terra  , fecondo  la  fentenza  di 
5»  Dio  medelìmo  . Il  perchè  noRro  Signore 
5,  MaeRro  de’GiuRi  e deVirtuofì , avendo  cti- 
,5  ra  del  fuo  popolo  » gli  diede  queRo  avver- 
„ timento  ; Se  t>oi  volete  efìere  perfetti , onda» 
tc  , vendete  tutt  t vojìri  beni , e diflribuite^ 
>5  gli  0 poveri , e dietro  a ciò  venite  da  me,  e fe~ 
?3  gttitemi  , Se  i ricchi  efeguidero  queRo  in- 
fegnamento»non  perirebbero  a cagione  del- 
5,  le  loro  ricchezze;  e fe  ftabiliffèro  il  loro  te- 
,5  foro  nel  Cielo , non  troverebbero  ne’  loro 
„ beni  un  ladro  e un  nimico  domeRico . Se  il 
55  loro  teforo  fofle  nel  Cielo  , il  loro  cuore,  la 
,j  loro  mente  » e tutt’  i penfìeri  loro  farebbero 
5,  pure  rivolti  al  Cielo  . Colui  che  non  avef- 
fe  cofa  alcuna  , alla  quale  il  mondo  fi  potet 
le  attaccare  per  vincerlo  , non  potrebbe  ef- 
,,lèrevinto  dal  mondo . Egli  feguirebbe  il 
o Signore  con  la  medelìma  libertà  che  gli  A* 
>5  podoli , che  di  tanti  CriRiani  ne’ tempi  de- 
»,  gli  ApoRoli  » e di  tanti  altri  anche  dopo  gli 
Ton.VlIJ.  P ,»Apo- 

] 


Et  ne  nos  in- 
ducas  in  ten* 
tationem . 

(a)  ExCy* 
prian.  lib.  de 
lapfis. 


é 

Matt.19.21.' 
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Et  neiws  in-  ,,  Apoftofi , i quali  abbandonarono  i lorobe- 
ducas  in  tcn-  ni , i loro  Padri  e le  loro  inadri , per  unirli 
„ a Gelucrido  con  una  ràdilTolabife  unione. 
„ Ma  come  coloro  che  fono  legati  dall*  amo* 
„ re  de’  loro  beni , potranno  feguitare  Gefu. 
„ criflo  ? Come  potranno  falire  fino  al  Ciclo, 
,,  ed  elevarli  verib  le  cofe  più  alte  e più  fubli- 
„ mi,  eflendo  opprelfi  dai  pefo  delle  cofe  ter- 
„ rene  ì Eglino  credono  di  polTcdere  i loto 
„ beni , e Amo  da’  loro  beni  polfeduti . I lo- 
„ ro  beni  gli  riducono  in  ferviiù  , e in  luogo 
,,  rii  avergli  per  Padroni  , gii  han  per  fervi. 
„ L’Apoftolo  additò  quello  tempo  e quelle 
T Tim.  6.  p.  ’’  petfone  , laddove  dilfe  '.  Coloro  che  vogliano 
Scc.  „ dn  enire  ricchi  , cadono  nella  Tentazione  e 

,,  e ttelKciuoli  del  Demonio  , e in  molte  paffio- 
},  ni  vane  e malvage , che  precipitano  gli  nomi- 
„ ni  nella  morte  e ntlt inforno  . impercicccbè 
j,  il  defiderio  delle  ricchezze  è la  radice  di  tut- 
„ t'  i mali  , e molti  avendole  defiderate  ,perde- 
„ reno  la  Fede , e s'inmer/ero  in  diverfi  dolori 
„ e miferie . 

Quello  difeorfo  dei  gran  Prelato  e glo- 
ne^  confifté  Martire  San  Cipriano, dimoftra  evideo> 
nel  vivere  temente , che  ti  mezzo  propio  di  perfevera- 
lontano  dall’  re  collantenvente  nella  verità  e nella  giuftiatia 
avarizia  c jn  tempo  delle  pcrfecDsioni.na  l’aveie  il  cuo- 
zionc.  efente  dall  avarizia  c dall  ambizione  : e 

che  fempre  avverta,  ciocché  deplora  egli  elTe- 
re  avvenuto  ne’  tempi  fuoi,  che  coloro  i qua- 
li fono  dominati  da  quelle  due  palloni  , là. 
ranno  fempre  inllabiii  e incollanti  come  can- 
ne agitate  da*  venti . Noi  abbiamo  un  beilo 

cfemi*  , 
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efcmf  ic  di  ciò  òeJla  Storia  EccleCaftica  ,» 
ivella  j’Criona  di  un  tetto  Eceholio  . Quelle 
Sofifta  sì  fajTio/b  per  la  fua  einqueuza,  die  lU- 
legnava  laKettorica  ic  Coftantinopoli.fi  arlat- 
tava  a’ tempi , e rnutava  l'entimenti  e Rdi- 
gloue  fecondo  i di'verli  deliderj  e le  diverfe 
inclinazioni  degl’  Imperadori , a’  quali  vole- 
va  compiacere  . In  tutto  lo  fpazio  di  tempo 
che  durò  rimperio  di  Co/lan20,mo(lrava  uno 
2clo  e una  palfione  ardente  per  la  Religione 
Criftiana , e principalmente , come  nota  il 
Cardinale  Baronie , per  rArianelìmo , che 
queir  Imperadore  aveva  abbraccialo  , e che 
fdleneva  con  la  fua  autorità.  Dopoché  Giu- 
liano fall  al  Trono  , per  guadagnare  la  fu.a 
grazia,  abbandonò  il  Criftianclimo,  e abbrac- 
ciò il  culto  degl’  Idoli . Ma  dopo  la  morte  di 
Giuliano,  dimoftrò  di  volere  rientrare  nei  fe- 
no  della  Cfaiefare  avendo  pregato  di  elTere  ri- 
cevuto nel  numero  de’  pubblici  penitenti . Il 
prcllfò  alla  porta  della  Chiefa  a’  piedi  de’Fe- 
deli  che  entravano  , e veWando  lagrime  , gri- 
dava ad  alta  voce  : Caìpejhte  guejloj  lite , cb'è 
dmntito  feiprto  , e che  ba  perdalo  latta  la  J'aa 
font . Da  quello  efempio  lì  rende  rnanifefto, 
che  quando  il  propio  interefle  regna  nel  cuo- 
re , non  vi  ha  mente  sì  illuminata  , la  quale 
non  diventi  debole,  e non  fuccumba  alla  ten- 
tazione; cofa  che  conlìderando  que’  Criftiani, 
i quali  delì'ieravano  di  dare  a Gcfucrillo  una 
pruova  della  loro  fedeltà  col  martirio , fi  fpo- 
gliavano  de’  loro  beni,  e rinunziavano  a tut- 
te le  pretenfioni  del  Secolo, affinchè  niuna  co- 

P 2 fa 


Et  ne  DOS  in- 
duiiis  in  teo- 
tatioritm . 

(a)  Vide 
B.uoi).  anno 
Chn(b?62.nu. 
1 ?.  ex  Socra- 
te lib.  cap, 
1 1. 

55?.  Debo- 
lezza di  Ecc- 
bolio  ramofo 
Sufìlla. 
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ducas  in  tcn- 
rationcm . 

7 54.  Dobbia- 
mo ac^uiOare 
la  umiltà  per 
fopportare  la 
peri^ecuzione . 


Joan.  ij.  14. 


228  florale  Crìfitana 

fa  ave/Te  potuto  impedire  per  parte  loro  l’in- 
tero adempimento  della  volontà  di  Dio  nelle 
loro  perfone . 

£glino  fi  affaticavano  ancora  per  acqui- 
Rare  un  altra  difpcnzione  , che  giudicavano 
neceflari'a  , la  quale  è la  umiltà . £ quella  è la 
ccfa  , alla  quale  il  medelimo  San  Cipriano  e- 
lottava  con  tanta  vemenza  i Confelfori , ch’e- 
rano  imprigionati  per  la  Fede  , cosi  dicendo; 

> Procurino  d’ imitare  il  Signore , il  quale 
„ nella  vigilia  della  Tua  Padìone , in  vece  d’ 
„ invanirli»  lì  umiliò  più  profondamente.Im- 
„ p'.  rciocchè  dopo  avere  lavati  i piedi  a i Tuoi 
3,  Difcepoli,  diife  loro;  Se  Io  che  fona  il'vojlro 
„ Signore  e'ì  vojlro  Maefiro  bo  lavati  i vofiri 
5,  piedi , voi  pure  dovete  lavarvi  i piedi  gli  uni 
,,  con  gli  altri . Imperciocché  Io  vi  bo  dato  un 
„ ej'empio,  thè  voi  dovete  imitare . £ veramen- 
te non  vi  ha  tempo  , nei  quale  un  Critliano 
abbia  bifogno  maggiore  di  elTere  umile  e mo- 
dello , che  quando  il  nimico,  impiegando  tut- 
te le  l^ue  forze,  minaccia  non  folamente  la  vi- 
ta , ma  anche  la  fa  Iute  eterna;  e quando  vi  ha 
più  motivo  da  temere,  che  colui  il  quale  cre- 
de 


I Imitentur  Dorninum , qui  fub  ipjo  tempo- 
re Pajfianit  non  faperbior , Jed  barailior  fuit , 
Itane  enim  Difcipaloram  faorum  pedet  lavit , 
éicens  : Si  £go  lavi  pedes  vellros  Magifier  Se 
Domìnus , Se  vos  debetis  aliorum  pedes  lava- 
re. Exemplum  enim  dedi  vobis  , ut  licut  £go 
feci  ^ vos  faciatis  , D.  Cypr.  £pift.5. 
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di  ftar  fermo  , non  cada  , e che  cofui  che  fi  Et  nenos  it^ 
alza  , non  fia  gittate  a terra  . Chi  è colui  , il 
quale  prefuma  di  poter  dire  con  San  Pietro; 

Signore^  anche  fe  mi  hifognafie  morire  con  mi, 
io  Konmai  <ci  rinunzierò  , e che  non  cada  tan-  Marchi 4.  3 1. 
torto  , come  cadde  J’Apofloio  ì Quando  fiamo 
perfiialì  delia  verità  , e ne  abbiamo  J’amore 
nel  noftro  cuore , crediamo,  dice  San  Agofti- 
no  , Cfl)  come  credeva  l’Aportoio  , di  potere 
ciocchi  vogliamo  } e defideriamo  con  ardore 
Ja  cccafione  di  difenderla  e di  fortenerla;  e an-  ?sif.  La  pre- 
2i  che  tradirla  , fiamo  pronti  c difpofii  a per-  fwni'onc  ef- 
dere  i beni,  l’onore,  e la  vita.  Ma  nel  meglio  5u"c 
del  combattimento,  fuccumbiamo  e ci  arren- 
diamo . Donde  nafee  cib  , fé  non  fe  dall’ a ve- 
re troppo  confidato  e prefunto  delle  propie 
forze  , e dal  non  avere  implorato  il  foccorfo 
ce  lette? 

Fu  una  ttrana  prefunzione  del  Principe 
degli  Apoftoli  il  credere,  di  potere  foffrìre  la 
morte  per  Gefucriftò  con  le  propie  file  forze, 
ferra  elTere  affittito  dalla  rua  grazia  : e altret- 
tanto fuccede  a molti,i  quali,elTendoforprefi, 
fanno  miferabili  cadute  , perchè  prima  di  di- 
fporfi  al  combattimento  , non  ricorrono  alla 
preghiera  . 

Quefta  fu  lacofa  , della  quale  il  Figliuo-  jjé.Perevi- 
lo  di  Dio  , vedendofi  vicino  a cadere  tra  le  *ada  dobbia- 
màni  de' Cuoi  nimici  per  lo  tradimento  di  pregare  . 

P 3 Gio- 


ca) Putabat  fe  porte  , quod  fe  velie  feotiebat  . 
Aug.  lib.  de  Grat,  & libcr.  arbit.  cap.17. 

A 
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Et  ncnos  in-  Giuffa  . renrfetts  avvertir i i fuoi  Dlfcepolì,  ff 
ducas  in  tcn-  tutt'  j Criiliani  nelle  perfone  loro  ; Vegliate, 


tationem. 
Lue. 22.  46. 

Lue.  22.  35. 

&C. 


così  egli  loro  efifle,  e pregate  , t^nebè  nùn  ft?- 
rriate  ttella  tentazione  . Qnellt»  avvifo  fu  lo 
fpiegamento  di  quellaltro,  che  poco  prima  a» 
veva  dato  loro  .così  dicendot^^ffr/o/o  vi  man. 
daiftrtìza  falco  Jenta  bifaccia  , fenza /carpe, 
vi  mancò  Jorfe  crfi  ateana  ? No  , gb  rtfpofera 
effi.  Ed  egli  foggitwfr.Ora  però,  colai  cbt  tiene 
tttìftcco  0 ava  bi faccia , la  prenda  ; e colai  che 
non  ée  ba,  venda  la  faa  tonica  per  comperarne 


una  fpada.  Impercioccbè  Io  vi  ajjicuro  che  è vi» 
ci  no  ad  adempier p ^ciocché  è flato  fritto  di  me. 


Ifai.  53. 12.  cioè  adire:  Egli  farà  poffo  tra  gl  iniqui.  Egli 
Apofìotì  gli  rifprfcro  : Signore,  ecco  due  fpade. 
Il  Salvndorc  vedendo  ch’efTì  non  comprende- 


vano ciocché  voleva  dire  , non  voffe  dire  cola 


alcuna  di  vantaggio,  ma  dilTe  folameftte,  Ba. 
Jìa  . Egli  dunque  differì  di  {piegare  loro  chia- 
ramente il  fuo  penfiero  ; ma  quando  entrò 
nell  orto.conofcendo  che  lì  avvicinava  il  tem- 


po della  Tua  Pallone  , affine  di  di fporgli  al 
combattimento , fece  loro  intendere  quali  fv>f. 
fero  le  arme  , delle  quali  li  dovevano  fervi- 
Matth.  26.41.  re  , così  dicendo  : Vegliate  ed  orate  , affinchè 
:i^’jDohh\a-  ncn  entriate  nella  tentazione.  Udite  diinq^ie 
mo  prendere  ;j  (jejje  foprallegarc  parole  mifleriofe  e 
wlfr**  ol^ture  : fin  qui  mentre  liete  flati  con  me.ave- 
te  goduto  ripofo  , nè  vi  è flato  timore  aicaco 
che  vi  moleflafle  * ma  eccovi  ora  una  guerra 


terribile, che  fi  foileva  contro  di  voi  ;^aqnde 
non  èqueflo  il  tempo  di  dormire  , ma  di  ve- 
gliare, «diartnarvi.  Q^li  faranno  perì»  fc 

ar- 
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arme  che  prender  dovrete  ? Ah  che  non  fono  Et  nenos  ia- 
quelk,  che  voi  penfaie  . Non  li  tratta  qui  di  io  teo- 
prendete  le  arme,  o le  lpa«e  materiali  . Altre 
arate  dovete  ufare  , le  quali  fieno  proporzio- 
nate alla  guerratche  vi  è dichiarata  ; e poiché 
lofpirito  delle  tenebre:  è, che  vi  alTalta  , dove- 
te ufare  le  arme  fpirftuali  per  combatterlo . 

Quelle  arme  fono  le  vigilie  <,  e le  preghiere  > 

Vegliate  dunque  e pregate  . Imperciocché  fe 
voi  vi  addormentateci  troverete  in  un  tratta 
Ibrprefi  , e fuccumberete  alla  tentazione. 

E’quefla  una  verità,  che  i Fedeli  de’pn-  ^58  Dobhia- 
mi  fecoli  della  Chiefa  non  ignoravano . Egli-  nìo  vivere  nel 
no  che  fi  applicavano  cotidianamente  ecco  ritiramento  , 
ferierà  alla  lettura  della  vita , delie  aaiooi , e 
delle  parole  del  Salvadore  del  mondo  » etano 
troppo  ammaedrati , che  quando  fi  tratta  di 
ieffrire  per  la  Fede, fia  deUuitima  importan- 
za , prima  di  prefentarfi  al  combattimento  , 
l'umiiiarficon  l'Orazione,  per  impetrare  il 
foccotfo  della  grazia  di  Dio  , che  foto  è capa- 
ce di  fortificarci  nelle  occafionì  : e che  il  pre- 
fumere  delle  propie  forze.come  fece  San  Fie- 
no , fia  il  mezzo  di  fare  vergognofe  cadute  , 
dalle  quali  dilficilniente  potrem  rilevarci . 11 
perchè  , come  ho  detto  nel  principio  di  que- 
fto  Articolo  , dopo  efferfi  efll  polli  in  iftato  di 
confervare  ii  loro  cuore  puro  dalla  cornszib- 
ne  del  fecolo  , diftribuendo  i loro  beni  a’  po- 
veri , e rinunziando  agli  onori  e alle  Cariche 
pubbliche , fi  mettevano  nel  ritiramento,  per 
vìe  più  confermarfi  neil’amore  di  Dio  con  le 
preghiere  e con  le  buone  opere  * 

P 4 QUAR- 
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23  2 Movale  Cri/ìhaa 

Q^U  ARTO  P U N T O . 


Che  io  Spirito  dei  mondo  nafcojìo  fatto  t oppa-  | 
rema  della  pietà  ,fia  ana  tentazione  * 

perieolofa  . 


?<;pGcfucri- P'“  importanti  Profezie,  di  cui 
iiò' rovina,  e vJ  fi  pari*  nelle  Scrittuie  , e che  merita 
rifurrtzione  nna  attenzione  maggiore  , è quella,  che  pro- 
di molti,  ccH  ni,2ij,  il  Santo  Vecchio  Simeone  nel  Tempio 

”fcopo^*^dcile  '*’*®*'*’°  al  Fanciullo  Gesù, 

contraddillo-  così  dicendo  alla  fua  Madre  : ^efto  FanciuU 
«'•  lo  c bevvi  vedete  , è fato  poflo  per  la  rovina  e 

Lue.  2. 34.  ri farr azione  di  molti  in  Ifraele  , e come 

lo  feopo  della  contraddizione  degli  nomini  ; n/- 
Jìnchè  fi  rendano  manifefti  i penfieri  , cb'  erano 
najcojii  ne'caori  di  molti . Iddio  ha  giudicato 
a propofito  l’efporre  cosi  il  Tuo  Figliuolo  agli 
fguardi  di  tutto  il  mondo,affìnchè  la  luce  del* 
la  verità.rifplendendo  in  lui  e per  lui  da  ogni 
parte  , fa  celie  comparire  al  di  fuori  ifegreti  : 
delle  tenebre  ; fi  vedelfe  in  pieno  giorno , 
quanto  erano  lontani  dalla  vera  giullizia  co- 
loro,che  fembravanoi  più  giudi  nella  opinio- 
ne degli  uomini  ; e che  coloro,  che  fi  attribui- 
vano la  dottrina  della  vera  pietà  , erano  ve- 
Tanto  f^itiente  empj  c nimicì  di  Dio.  Ciò  li  vide 
de  Dottori  , principalmente  nella  Sinagoga  de’ Giudei . I 
ouantodc’Fa-  Principi  de’Sacerdoti , i Farifei , e i Dottori 
rifar  jgjjg  Legge, avevano  Tempre  nella  loro  bocca 

> il  Media,  che  afpettavaiio  : eglino  non  parla- 

vano che  della  giuftizia  e dell’  adempimenti 

dei- 
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della  Legge:egiino  n trattenevano  quali  fem-  Et  ne  nosln- 
fre  nel  Tempio, c quivi  facevano  lunghe  pre- 
ghiere  : eglino  digiunavano  fovente,  porta- 
vano  nelle  loro  fronti  le  filaterie,  ch’erano  fa- 
fce  di  pergamena  , nelle  quali  (lavano  fcritti 
i divini  Comandamenti , e le  portavano  più 
larghe  die  gii  altri , per  lignificare  eh’  erano 
piùl'olleciti  di  dattamente  olfervarli . Non 
pertanto  avevano  elfi  nel  cuore  ogni  altra  co- 
fa.che  quella  che  compativa  su  le  loro  labbra, 
e nelle  loro  azioni . Imperciocché  quando 
venne  il  Media  tanto  delìderato  e folpirato 
da  elTi , e cominciò  ad  annunziare  al  mondo 
h dottrina  ceielle  del  Vangelo , non  vollero 
rrcoBofcerlo  , chiufero  gli  occhi  alla  luce  del- 
la verità  , lì  oppofero  uoan imamente  alla  Re- 
ligione fanla  , ch’era  egli  venuto  a ftabiiire  , 
congiurarono  la  Tua  rovina  , lo  caricarono  di 
obbrobrj,  denigrarono  la  fua  fama  con  maldi- 
cenze atroci  e piene  d’iniquità  , e dopo  aver- 
lo trattato  col  maggior  dirpregiOfio  fecero 
finalmente  morire  fopra  un  infame  patibolo  « 

Tutto  ci^  perché  egli  manifellava  le  loro  fal- 

fe  virtù  , e rimprocciava  la  loro  ipocrisia.  Vof  Lue.  id.  15* 

[tele  molte  folledti , così  diceva  loro,  dì  cotn^ 

parire  giajli  dimmi  agli  uomini , ma  Dio  co- 

itfj'ce  e vede  il  fondo  de'  vojlri  cuori  . Imper. 

ciocché  que  lle  cofe  che  fono  grandi  agli  occhi 

degli  uomini,  fono  abbominevoli  dimmi  a Dio, 

Egli  predicava  il  difpregio  delle  ricchezze,  e 
diceva  che  non  fi  potevano  fervire  due  Padro- 
ni , Dio , e il  danaro  -*  Pi  Parifsi , dice  il  fa-  ibid.  14. 

ero 
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2^4  Morale  CrìftlaM 

Et  nenos  In-  ero  Te  fio , i quali  eraao  avari  , udeniala  Ììté- 
,du<^  in  tea-  quejìe  cofe  , h deridevano  . 
tatioocm.  Ciocche  avvemve  x Gefùcr ilio , quando 

converfava  viiìbiliBente  su  la  terra  vefHto 
della  noftra  carne  . e 3n^u^^iava  agli  uomini 
la  dottrina  della  falute  , gli  avviene  nel  coifo 
dcTecoli  a cagione  della  verità,  ch'egli  oppo- 
ne agii  errori,  che  il  .mondo  abbraccia  , e che 
luitngano  la  concupircenza  , £ veramente  è 
yilibile,  che  la  caul'a  dell’odio  de-Tarifei  e de’ 
?<5i.  Lafalfa  Legge  centra  Gefucrifto  ,e  dei- 

pietà  eTamor  1^  furiofa  oppolìzione , che  fecero  alla  fua 
propio  fi  fol-  predicazione , era  l’amore  del  mondo'  che 
levanocootra  regnava  ne’lpro  cuori , come  un  forte'  armato 
le^fuc^xMlr^  Piaz«  che  aveva  conquillata , che  fi  ge- 
me. deva  c.on  un  podelTo  pacifico;  e che  vedendofi 

fortemente  alTalito , fi  teneva  su  ie  difefe  , e 
faceva  ciocché  poteva  per  cuflodirfela.  Quello 
amore  terreno  e carnale , unito  alla  profeifin- 
ne  elleriore  della  giuflizia  e della  pietà, « uno 
de’più  artìfiziofi  llrattagemmi,di  cut  fieli  Ter- 
vito  in  qualunoue  tempo  il  Demonio  , e che 
abbia  giudicato  il  più  propio  per  combattere 
e rovinare  lo  fpirito  del  Vangelo  , £t  di  fatto 
co}  manto  di  quella  faifa  pietà  indud*e  egli  i 
fuoi  miniUri  a follevare  i Giudei  centra  il  Fi- 
gliuolo di  Dio, col  pretello  della  falla  opinio- 
ne, dalla  quale  era  già  quel  popolo  prevenu- 
to, che  niuno  potefle  edere  veranìcnte  giullo, 
che  adempiendo  ciocché  dalla  Legge  di  Mo- 
sé  era  fiato  ordinato . Quello  zelo  ardente  efie 
i Giudei  avcvs.uo  per  la  giuftizia  della  Leg- 
ge» 
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ge  , faceva  che  riguardaflero  Gef«crifto  come  Et  nenos  ìn- 
nimìco  e diftruggiioce  di  e(Ta  ; e fapendo  eh’ 
eUa  era  ftata  Itwo  data  da  Dio,  concepiìono  *^^**^”*‘ 
/acilmeme  di  Itti  la  falfa  idea  , che  fede  un  fai- 
fo  profeta  c un  nimico  di  Dio  : che  fu  la  ca- 
gione , per  la  totale  con  tanto  furore  lì  fecero 
trafportare  , non  folamente  a farlo  morire  , 
ma  anche  a perfeguiiare  gliApoRoli  e tD'fee- 
jyoli  fuoi  inCerufalemme,e  da  per  tutto  altro- 
ve immediatamente  dopo  1’  Afcenlioiie  dei 
Salvadore,  quando  cominciarono  a pubblica  re 
altamente  la  infoSìcienza  della  Legge  di  Mo» 
se , e che  alla  foia  Fede  di  Gcfucnfto  doveva 
prometterfi.la  fallite  . 

Qitcfta  è la  cofa,  che  ^an  Paolo  dice  con 
efprefiìoni  piu  chiare  , parlando  de’  Giudei  * 
laddove  dice  ; p£/i  ? , Fratelli  mici  , che 

io  ho  nel  mio  cuore  um  gran  pajjìone  per  la  /ir- 
lare  d'Ifratk  , e la  domando  a Dio  con  h mie 
pTtghiere  % da  che  poflo  io  rendere  ttjìimonian- 
za.pcr  tjji  dello  zelo  , che  hanno  per  Dio  : ma  il 
loro  no»  è apo  zelo  fecondo  la  feienza  , perchè 
non  conofetno  la  ginfìzia , che  viene  da  Dio  : e 
mentre  fi  tf orzano  di  fiahilire  h toro  propia  gìu^ 
pizia  , non  fi fuggettano  a Dio , per  ricevere  la 
giafiizia  , che  viene  da  lui  . Imperciocché  quel 
Ge/utriJIo  eh'  ifp  ban  rifiutato  , è il  fine  della 
t ptr giu/fi ficare  tutti  coloro  , che  credo- 
no in  lui  ; e ogni  altra^ giuRizia  differente  da 
quella  che  viene  da  lui , è falfa  e riprovata  da 
Dior  Come  fe  piò  chiaramente  aveffe  voluto 
dire  : £’  uno  zelo  che  gli  dimoia  a difendere 
la  Legge  I mz  non  è fecondo  la  feienza , pec« 
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Jean.  i6. 2. 


2-3  5 Mora/e  Crìfììana 

che  , (a)  operano  imprudentemente , e fenzi 
fapere  ciocche  facciano,  quando  perlegiiitano 
noi  come  prevaricatori  della  Legge  . Eglino 
non  fanno  che  noi  la  o^erviamo  più  perfetta- 
mente,perchè  la  olTerviamo  fecondo  lo  fpirito^ 
laddove  elTi  la  oflervano  folamente  fecondo  la 
lettera  . Laonde  fehbene  la  loro  intenzione 
Ha  buona  , è non  pertanto  inefctifabile  la  loro 
ignoranza, perchè  chiudonogli  occhiali.}  luce, 
e non  vogliono  eflère  ili  rutti  della  verità  . Il 
perchè  giuliamente  ilSalvadore  aveva  predet- 
to aTuoi  Di Icepoli  pocoprima  della  fua  Pallio, 
ne;  Il  tempo  fi  avvicina  , nel  quale  chiunque  vi 
acci  (ter  à,  crederà  di  fare  un  facrifizic  a Dio  : e 
voi  farete  cos)  trattati , perchè  non  conofeoao 
nè  tl mìo  Padre  , nè  me . £ di  fatto  i Giudei 
credevano  di  rendere  un  gran  fervigioa  Dio, 
facendo  morire  i Criftianì  per  la  difefa  del- 
la Legge  : Ma  dice  un  antico  Autore  , (h) 
che  lo  facevano  per  uno  zelo  accompagnato 
da  ignòranza  . Imperciocché  non  conofeendo 
la  volontà  di  Dio  , nè  i fuoi  difegni,  operava- 
no contra  Dio  medelimo , quando  protertava- 
no  di  volerlo  difendere  . 

Sebbene  dunque  fembri  da  prima  , che 
la  caufa  della  furiola  perfecuzione  che  molTe- 
. ro  i 

(a)  Quia  imprudenter  agunt,  dum  nos  quali pra:- 
varicatores  Legis  perfequuntur.Nefciunt  cnimquia 
nos  potiiis  qu'am  ipfi  Legem  aciimplemus,qui  fpiri. 
tualiter  eam  obfcrvamus . D.Anfelm.in  hunc  locum. 

(b)  AEmuIationem  quidem  Dei  habentes  ,fed  vo- 
luntatem  &confilium  ejuinefcientcs,contra Deum 
agebant,  quem  fe  defcnderc  tellabantur  . Ambrof. 
feu  quis  auCtor  in  Epilh  ad  Rom.cap.  io. 
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ro  ì Giudei  centra  i Difeepoii  di  Gerucrifto  Et  nenos  in- 
nella  piima  nalcita  della  Chiel’a  , (ia  flato  lo  ^“9*^  in  ten». 
zelo, che  avevano  per  la  Legge  ; quello  zelo  * se- 
veramente però  non  era  che  un  colore  e un  lo  della  Leg- 
preteflo  . Il  primo  principio , come  ho  detto,  se  fu  prctdto 
fu  l’orgoglio  e l'ambizione  de 'Sacerdoti  e de’  perfccu- 
Farifei;  perche  elli  alienarono!  animo  del  po-  Gefucriltow 
polo  dalla  vera  Religione  con  le  falfe  impref* 

(ioni , che  fecero  in  elio  di  Gefucrifto  e degli 
Aj'ofloli  fuoi , non  potendo  folFiire  una  Leg- 
ge novella,  nè  una  dottrina  , che  condannava 
la  loro  avarizia  , che  manifellava  la  loro  ipo- 
cris  a e la  loro  falla  giuflizia  , che  arreflava  il 
collo  alia  loro  temporale  fortuna  , e che  can- 
cellava In  gloria  e la  riputazione,  che  lì  ave- 
vano acquiflnta  nel  mondo . 

Il  medelìmo  giudizio  bifogna  formare,  Altret- 
quando  nel  corfo  de’  fecoli  lì  fvegliano  perfe- 
cuzioni  e tempefte  contra  la  Chiefa  , a cagio- 
ne  della  Parola  , per  ufare  la  efprelTione  del  Matt.i’.ii^ 
Vangelo  , cioè  a dire  , a cagione  di  qualche 
veritA  , lìa  fpettante  alla  Fede  , Ila  fpettante 
alla  difciplina  e a i coflumi . Se  lì  vuole  inda- 
gare la  vera  origine  della  contraddizione  e 
della  oppolìzione,  che  lì  fa  alla  verità  e alla 
giuflizia,  (ì  troverà.che  Ha , come  paria  Santo 
Agollino,  Ca)  la  ipocrisia  di  coloro,  che  fotto 
il  nome  Crifliano,amano  meglio  di  piacere  a- 

• gli 

(a)  Crevit  hypocrifis^  ideft  fimulatio  , eorura 
fcilicet  qui  nomine  Chrifliano  malunt  hominibus 
piacere , quàm  Deo  , Auguft.  Enarrat.  in  Efal.  7« 

V.  IO.  num.  g. 
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Et  oe  nt»  ili-  g ìi  uumin! , ch«  a Dio  , e di  coloro  principal* 
òwois  in  tea-  mente  , che  fanno  profeirione  d’infegnare  agli 
tationcm.  altri  la  dottrina  della  pietà  e della  l'alute  » e 
che  con  quello  mezzo  fi  acquifiano  molto  cre- 
dito e molta  autorità  tra  il  popolo.  £ vera- 
mente non  VI  ha  tentazione  più  pericoiofa  per 
le  anime  femplici , cioè  a dire,  che  fia  più  ca- 
pace di  farle  trangugiare  il  veleno  deH’errote^ 
quanto  una  divozione  firn u lata,  la  quale  cuo- 
pra'la  prudenza  della  carne  , che  fe  ne  ferve 
come  di  un  mezzo  di  arricchire  e d’ingrandir- 
ii  nel  mondo.Ma  fe  una  volta  ella  farà  feover- 
ta  da  perfone  difioterelfate  c illuminate  dalla 
luce  della  verità  ; in  tal  calo  quella  fapienza 
moiKlana  fi  converte  in  furore  , fi  manifefia 
con  le  impofiute  e con  le  calunnie,  che  fparge 
da  per  tutto  cootra  coloro  , che  fi  dichiarano 
. contro  di  lei,  e eh’  ella  riguarda  come  Tuoi  ni- 
mici,con  fe  perfecuzioni  che  muove  contro  di 
loro,  e con  il  faifo  zelo,che  inl'pira  alle  anime 
fempiki , e deboli  ; le  quali  ignorando  la  ve- 
rità delle  cofe  , nè  volendo  eflèrne  illtut- 
tc  • fi  lafcianu  abbagliare  dallo  Iplendore  del- 
la falfa  pietà  , e formano  lègueotemente  mil- 
le giudizj  temerarj . 

^64.  Gli  fpi-  perchè  San  Gregorio  dice  , che  i pria- 

riti  mondani,  cipali  minillri , di  cui  fi  fervirà  il  Demonio 
ei  falfi  divo-  ^ijg  perfecuztooe  ultima, che  fveglierà  con- 

iie’ttropi  deli;Anticri(lo,(atanno 
fecutori  ne’  gli  fpiriti  mondani , di  cui  parliamo  ; 1 quali  | 
tempi  dell’  accecati  dai  loro  propioorgoglio  , fi  follcve- 
Antiaillo.  ranno  centra  i GiuHi , c gli  perfeguiteranno 
crudeiilSmamcntc.Così  egli  dice  in  quel  luo-  • 

1 
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go  de*  feci  Moraliylftddove  fpiega  ciocché  dif-  Et  nenos  i» 
(e  Gioèedei  Oemosio  folto  il  nome  di  Levia- 
tan:  Eg/t  farà  bollire  il  mare  come  una  pentola»  41.’  xt. 
come  J’efofie  pieno  di  unguenti  Che  cofaci  (a)  Ex  D, 
viene  lignificata  dal  mare,  quejìe  fono  iefue  Gregor.Iib.34. 
„ porole  , {a)  fe  non  fc  la  vita  de’  móndani?  E & 

„ che  coà  lignifica  la  Aia  profondità  , fe  non  & u.  ree.  14! 
„ fe  i loro  fegreti  pcnfieri.e  i loro  difegui  na- 
„ feofii  ? Egli  farà  bollire  quello  mare  profon- 
„ do  come  una  pentola  , perchè  negli  ultimi 
„ tempi  folleverà  i Reprobi  contea  gli  Eletti 
„ col  Àioco  di  una  perfecuzione  terribile,  du- 
„ rame  la  quale  gli  odj  e i malvagi  dilègni  , . , 

„ che  la  maliaiì  aveva  tenuti  comefepolti  nei 
„ tempo  della  pace,  lì  manifelieranno  aldi 
„ fuori . E perchè  gli  fpiriti  viziati  e fedotti 
„da  un  pefttleDziale  errore,  fervendo  aU’An- 
„ ticrifix) , «rederanno  di  rendere  oiTequio  a 
„ CeAicrifto,  fecondo  la  predizione  ch’egli  ne 
„ fece  a’  fuoi  Orlcepoli , cc«l  dicendo:  Iltem-  Joaa.  xLj». 
j,  fo  verrà  , in  cui  coloro , eòe  vi  uccideranno, 

„ crederanno  di  fare  un  facrifizio  a Dio , quin- 
„ di  è , che  dopo  edere  flato  detto  : Egli  farà 
bollire  il  mare  conie  una  pentola , fubito  fi 
5,  fbggiugne  r Come  fe  fofìe  pieno  di  unguenti, 

„ Imperciocché  gli  unguenti , quando  lì  met» 

„ tono  fopra  il  fuoco , mandano  odori  dolci  e 
„foavi.  £ veramente  l’Anticriflo  fedurrà  tal» 
j,  mente  i cuori  de’  Reprobi , che  quanto  fa. 

5,  ranno  per  impullb  dell’  errore,daI  quale  fo- 
„ DO  preveouti>€rederaoDO  di  farlo  per  la  ve* 

„ rità  della  Fede  ;dimanieracbè  tutto  il  ou- 
„ le  che  commetteranno  per  zelo  di  Religio« 

I »i  tie  > 
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•Et  nenos  Tn-  „ ne  , fembrerà  loro  ben  fatto  ; e fi  fentiran- 

ducas  in  tcn-  t,o  trafportati  con  tanto  maggior  calore  al- 
tationem.  • i i » • • r ■ 

,,  la  crudeltà  , quanto  maggiori  iaranno  leri- 

„ compenfe , che  crederanno  di  meritare  col 

»,  falfo  zelo,  che  han  conceputo  . Quello  farà 

„ per  elfi,  coacòiade  il  Santo  Pontefice  A’ tStt- 

y,  to  di  un  fegteto  giudizio  di  Oio  . Jmper- 

„ ciocché  è troppo  giullo  , che  coloro,  i quali 

„ trafcurano  di  efaminare  , in  che  confida  lo 

j,  fpirito  e la  virrù  delia  vera  pietà  , fieno  in- 

„ ganoati  dall’  odore  delle  loro  propie  |llu- 

„ (ioni . 

Ì.Joan.a.iS.  Ah,chcnoi  potremmo  dire  conTApoflo- 
?6s-Dobbia-  Io  San  Giovanni  ; Novìjfima-hora  eft.  Quella  è 
Ino  guardarci  l’ultima  ora  della  durata  del  mondo, noi  ci  av* 
da!  lievito  de  viciniamo  cotidianamente  alla  fine  de’  tempi, 
cofà''bgidfi-  Ma  qual  è la  confeguenza  che  dobbiamo  infe- 
chi . rire  da  ciò, fé  non  fe  che  fia  deH’ultima  impor- 

tanza l’udire  con  l’orecchio  del  cuore  l’a vvifo, 
Matth.id.  Il*  che  ci  dà  Gefucrifto  nel  fuo  Vangelo,  laddove 
ci  dice  nelle  perfone  de’fuoi  Difcepoli  : Gaar- 
datevi  dal  lievito  de*  Farifeiì  Cioè  a dire,  co- 
me fpiega  egli  medefimo  , dalla  loro  dottrina» 
Volete  faperne  il  perchè  ? Perchè  come  prima 
aveva  egli  rimprocclato  loro,  onoravano  Oio 
con  le  labbra,quantunque  il  loro  cuore  ne  for- 
fè lontanifiìmo;perchè  adulteravano  i coman- 
damenti di  Oio , dando  loro  faife  interpetra- 
zioni  ; perchè  follituivano  in  loro  luogo  maf- 
fime  tutto  differenti, e tradizioni  e precetti  u- 
mani  ; perchè  le  regole  che  proponevano,era- 
no  indirizzate  a fiabilire  una  pietà  fallace  e 
^ tutto  efie;iore,il  cui  fine  era  il  ricercare  piuth 

• tolto  \ 
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tono  1 approvazione  degli  uomini.cfie  quella  Et  nenos  in- 
di LJio;  e finalmente  , perchè  una  tal  dottrina  in  ten- 
iion  è propia  che  a gonfiare  il  umano  , 
come  il  lievito  fa  gonfiare  la  palla,  e lo  riem- 
pie di  orgoglio  e d’ipocrisìa  . Il  perchè  nel, 

Vangelo  di  San  Luca  il  Salvadoremedelimo  Luc.iz.  r. 
chiaramente  ci  dice  : Guar datevi  dal  lievito 
de  Farifei  , cb’è  la  ipocrita . 

articolo  QJLIINTO.  . 

Mezzi  di  vincere  il  mondo. 

I 

P R I M O P II  N T O. 


Che  la  fuga  e la  fepar  azione  fa  il  primo 
mezzo  di  vincere  il  mondo . 

f 

IL  mòiido  o la  corruzione  del  fecole , come 

abbiamo  già  dimollrato  , importa  due  co.  .Due 

fe . I.  Primieramente  gli  uomini  corrotti  ed  móni»’ 
empj.  Il.Secondamente  le  creature  delle  qua. 
li  elfi  a bufano . Laonde  due  efier  debbono  i 
mezzi  di  vincere  il  mondo , de’quali  il  primo 
è di  fuggire  la  compagnia  de’matvagi,  e il  fe-  ' 

condo  di  difaffezionarci  e di  alienarci  dalie 
creature  . 

Qu.anto  al  primo  , non  vi  ha  cofa  più  fo-  t t. 
damente  llabiiita.nè  sì  fovente  raccomandata  c&rlifon? 
nelle  Divine  Scritture  del  vecchio  e dei  nuo- 
vo Teftamento  , quanto  la  fuga  è la  fepara- 
ziMe  dai  mondo  . Quello  è il  primo  pen fiero  > 

Torà.  Vili.  che 
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Enoch . 
Genef.  5. 24* 
Sap.4.  it. 
Hcbr.  li.  s. 
&c. 


Àbramo, 


Ifacco,  e Gii' 
cobe. 


Lot. 


242  Morale  Crift latta 
che  Dio  infpira  a tutti  cojoro , che  fono  llatt 
da  lui  eletti  per  k>  Cielo  . Quello  è il  primo 
paiTo,ch’  egli  ^ dare  a tutte  le  auime , ch'egli 
ft  entrare  nella  via  (Iretta  del  Vangelo:  é 
chiunque  afpira  alia  perfezione  della  Santità, 
e defidera  di  confervare  iliuo  cuore  puro,  af- 
finchè Zìa  un  tempio  degno  di  Dio  , dee  evi- 
tare la  contagione  del  fecoto  ; cofa  che  non 
può  fare  , fe  non  fe  allontanandofene . 

Qwfta  è una  verità  , che  lo  Spirito  San- 
to cirapprefenta  con  diverfe  figure, nelle  qua- 
li oirerviamo  la  condotta  eh’ egli  ha  tenuta 
con  luu  i Santi.  Noi  leggiamo  di  Enoch, che 
nel  fiore  della  Aia  età  lu  rapito  dal  mondo  c 
trafportato  altrove, a (finché  la  malizia  de’pec- 
catori  non  viziafle  la  fua  mente  , o la  menzo- 
gna non  reduce^  h fua  anima  , cheta  grata 
a Dio.  Per  la  ragione  medefima  fwe  Dio,  che 
Abramo,  il  quale  era  flato  da  lui  eletto  per 
efffere  il  padre  di  tutt’  i Fedeli , «feifie  dalla 
Caldea, ch’era  il  luogo  della  fua  aafcita.e  pae- 
fe  d'idolatri , e gli  ordinh  che  Tene  andafie 
in  quella  terra,  ch’egli  desinata  aveva  per  fua 
«retfiri  ; dove  vilTe  come  in  una  terra  ftranicr 
ra  , abitando  , non  già  nelle  Città  , ma  nella- 
perta  campagna  fotto  le  tende;  e così  pratica- 
rono ancora  , a fua  imitaeione , Ifacco  fuo  fi- 
gliuolo, e Giacobe  Aio  nipote  , che  dovevano 
elTere  dietro  a lui  gli  eredi  delie  divine  pro- 
mefle . 

Ma  chi  potrà  celetirare  la  mlfericordia 
di  Di®  verfo  Lot , nel  prcfervarlo  ohe  fece 
dall’  incendio  di  Sodonw,  quando  quella  Cit- 
tà 
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tk  abbominevoJe  , avendo  provocata  ver/b  di 
fé  Tira  di  Dio  con  ie  Tue  fceiieratezze , dove- 
va edere  fepolta  in  uno /lagno  di  folfo  e di 
fuoco?  Egli  mandò  due  Angioli  perchè  io  for- 
zaflero  a ufcirne  , i quali  pigliandolo  per  la 
mano,  lo  guidarono  fino  al  monte  ^ affinché  il 
giu/lo  non  rimanelTé  involto  nel  fuppliaio  de’ 
peccatori , Sahiti , cosi  gii  diffiero  , e procurai 
<U  ajìencrti  dal  guardare  indietro  ; molto  meno 
dei  fermarti  ne  Ita  pianura,  eie  circonda  la  Cit-^ 
tà  ; raa  faharti  dei  /opra  il  monte  ,fe  vuoi  evi- 
tare il  pericolo  di  morire  con  gli  altri  . „ Cioc- 
„ che  fu  detto  a lui , dice  Santo  Amirogig  , i 
fu  detto  per  tutti , Fuggite  Sodoma,abban« 
,,  donate  il  mondo  , affinchè  polliate  evitare  i 
pericoli  di  una  perdizione  dnale , che  vi  fo« 
„vra/lano  , 

Una  immagine  di  queda  rnedelìma  veri- 
tà Tabbiamo  ancora  nella  ufeita  del  popolo  d* 
Ifraele  dall’ Egitto,  che  fecondo  Santo  Ago* 
/lino , (a)  è la  figura  del  fecolo  corrotto  , col 
quale  noi  non  dobbiamo  avere  alcuna  focietè« 
e il  cui  Re  è il  Demonio,  che  come  un  fiiper* 
bo  Faraone , c'impiega  in  elèrcizj  e lavori  vi- 
li di  argiglia  e di  creta , cioè  a dire  , in  opere 
tutto  terrene.  Koi  dunque,  efie  fiamo  Crifiia- 

n ni. 


1 Hoc  cèm  illi  dici  tur  , omniàut  dici  tur 
. . , . Fuge  Sodomam  ,relinque  ociut , deferere 
elenenta  bajut  mundi , ne  te  imminevtia  in- 
vohant  pericuìa  . Ambrof.lib.i.  de  Abraham 
cap.  6. 


Etneoos  in* 
ducas  in  ten- 

tanoneoi- 


Ccn.  ip,  i7i 


_ (a)  Augi. 
Enarrar.  Iti 
Pfal.ii^.fertn 
1.^  tfa^.a8. 
in  Joan. 
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ni , ficcome  II  popolo  di  Dio  non  potè  paflàre 
nella  Terra  promeira,  primachè  avefle  abban-; 
donata  la  terra  di  Egitto  ; così  non  poHìamo' 
entrare  nella  celelìe  Gerufaieinme  , fe  non  ci 
allontaniamo  dal  mondo  , alienandone  tutti 
gli  affetti  noftri . 

Quello  fu  parimente  il  primo  penfìero, 
che  Dio  ìnfpirb  a quel  gran  Mosè  , che  aveva 
egli  desinato  Capo  e Condottiere  dei  Tuo  pò-  < 
polo, tollo  che  fu  arrivato  all’  etk  di  un  uomo 
perfetto. Imperciocché  fece  che  rinunaialTe  al- 
la qualità  dì  figliuolo  della  figlia  di  Faraone. 
amando  megìio , dice  San  Paolo  , dì  eflere  af~ 
flìtto  eoi  popolo  di  Dìo , cùe  di  godere  il  bre«je 
piacere,ebe  accompagna  il  peccato  ; e ripntanda 
guadagno  maggiore  la  ignominia  e l'obbrobrio  di 
GefucriJlo,cbe  tutte  le  ricchezze  di  Egitto, per 
chi  riguardava  la  ricompenfa  eterna.ll  perchè, 
con  la  virtH  della  fua  gran  Fede,abbanài,nò  egli 
l'Egitto  ,/enza  temere  lo /degno  di  Faraone^  e 
perfcvtrò  cojìonte , come  fe  avefie  veduto  Dio 
invijibile . 

Ma  non  fu  quella  ancora  la  verità  , che 
volle  infegnarci  Gefucriflo  , laddove  predilTe, 
con  un  difeorfo  figurato  , la  rovina  del  Tem- 
pio di  Gerufalemme,  e di  tutta  la  Giudea  f U- 
dite  com’  egli  parlò  agli  Apolloli  fuoi;  ^uan~ 
do  vedrete  che  f abbominazione  della  defolazio^ 
ne  , che  fu  predetta  dal  Profeta  Daniele,/  tro- 
verà nel  luogo  Santo  , (intenda  bene  colui  che 
legge)  allora  coloro,  che  faranno  nella  Giudea  , 
Juggano  fu  i monti.! mpercioccbè,fe  quedaPro- 
fezia  lì  verificò  fecondo  la  lettera,quando  lì  vi- 
dero 
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dero  gl’lctoli.o  le  (lame  degl’Imperadori  Ro- 
mani pode  nel  Santuario,non  meno  fi  verifica 
fecondo  io  fpirito,  quando  fi  vede,  che  lo  fpi- 
tito.del  mondo  e l’amore  de*  beni  temporali, 
fia^iifcono  il  loro  trono  nel  Crifiianefimo  , e 
regnano  ne’  cuori  de’  Criftiani , che  fono  pro- 
plamente  il  luogo  Santo  , da  che  fono  tempj 
confecrati  da  Oio  con  la  unzione  della  Tua 
grazia  j e principalmente  in  coloro  , che  deb- 
bono cflere  come  il  Santo  de’  Santi  riguardo 
agli  altri  Fedeli  , eflendofi  obbligati  a fervi- 
re  a Dio  in  uno  fiato  più  puro  e più  perfetto, 
che  il  vulgo  degli  altri . 

Qiiefio  amore  del  mondo  fi  chiama  abbo- 
minazione  , perchè  è la  forgente  di  tutt’  idi- 
fordini  e d i tutt’  i mali,  che  fi  fanno  nel  mon- 
do: e fi  chiama  abbominazione  della  defola- 
zione , perchè  provoca  lo  fdegno  di  Dio  , e 
attrae  la  vendetta  celefie  fbpra  i Regni , fopra 
le  Provincie  , e fopra  i popoli  in  comune  e in 
particolare  . duitqae,  dice  il  Figliuo- 

lo di  Dio,  itoi  vedrete  t abbominanìone  delia 
defolazioite  nei  luogo  Samo  . Quando  vedrete 
coloro  , che  dovrebbero  edere  i più  preziofi 
membri  del  Corpo  di  Gefucrifio, che  dovreb- 
bero feguentemente  edificare  efantificare  tut- 
to il  mondo  con  refempio  delle  loro  virtù  6 
della  loro  Santità  , quando,  dico,  gli  vedrete 
edere  viziati  e corrotti  di  mente  e di  cuore, 
nella  vita,  e ne’coflumi , per  edere  dominati, 
come  il  rimanente  del  popolo, dallo  fpirito  dei 
fccolo  ; a/iora  coloro  che  fi  trovano  nella  Giu- 
dea  ifuggano  f»  i monti.  Santo  Ambrogio.do- 

CL  3 Po 
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Etne  nos  in-  po  aver  domantlato  , quale  llata  la  GìU* 
duais  in  ten-  d,i  parlò  Gefucrifto  nell’  allegato  paf- 

D.  Vangelo  , dice  : „ (a)  lo  conofco  una 
Ambrof.l  8.in  „ Giudea  fecondo  lo  fpirito , e non  già  fecon» 
Luc.c.i.deeo  do  la  carne, nella  quale  è conofeiuto  Dto,co« 
:>  me  dice  Davide  . Ma  quali  fono  i monti, 
ramTad^iudi-  » che  polTono  levare  il  timore  del  finale  Giu» 
cium,  qui  in  „ dizìo,  fe  è fiato  fcritto:7*/yffy  tfemtfanm  di- 
uBo  efl  mnzì  a te  , € il  Cielo  e la  terra  trapafìeran- 

nafeonderò  io  dallo  fdegno  di 
Mattli^js-  »•  Dio.che  turba  e agita  la  profondità  del  ma- 
„ re  ? Colui  ch’è  da  per  tutto  , non  pub  e/Tcre 
„ ingannato , ma  pub  eflère  bensì  placato  . 1) 
„ giorno  del  fuo  giudizio  lì  avvicina  . Se  non 
„ volete  eflere  forprefi  , temete  fempre.e  ftig- 
5,  gite  cotidianamenie  . Voi  mi  direte,  ma  do- 
„ ve  ? Forfè  fu  i monti  ? Vivete  in  maniera  « 
,,che  vi  rendiate  fuperiorr  al  mondo  coni 
„ meriti  delle  voftre  emiiwnti  virtù.  Il  noftro 
„ Dio  è lo  Dio  de’  monti, e non  già  delle  val- 
„ li.faiite  laddove  fi  trova  Gefucriftoalfifo  al. 
„ ja  delira  di  Dio  , i cui  fondamenti  fono  Ì 
„ monti  fami,  c che  rfa  ogni  parte  è circonda» 
„ to  da’  monti . Il  voftro  monte  à San  Paolo; 
„ il  voftro  monte  è San  Pietro  ; la  foro  fede 
fia  il  fondamento  , fui  quale  poffiate  fiabili- 
„ re  la  voftra  abitazione  . Coloro  in  fomma,' 
che  hanno  un  verace  defiderio  di  eflère  del  no» 
mero  degli  Eletti , debbono  alimnanarfi  dal 
mondo  corrotto  , e fuggirfene  fopra  i monti 
Santi  ; cioè  a dire , debbono  proporli  per  mo- 
delli deMa  loro  vita  gli  Apoftoli , i Martiri,  i 
Confeflbri,  « le  . Vadaooelfi  rampi» 

can» 
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C2IMÌO  fino  alia  forumità  di  qùefti  monti  fanti,  Et  »e  nos  ì»h 
entrino  a loro  imitazione  nella  via  ftretta  del 
Vangelo , e fi  diano  alla  pratica  delle  fublirai 
virtù  » che  ci  ha  (jcfucrifto  infcgnate. 

Ma  il  ritratto  più  perfetto  della  depra- 
vazìone  del  fecole  , che  rapprefeótino  le  Sa-  lode!  fecoJo, 
eie  Scritture, è quello  che  leggiamo  neH'Apo-  t della  foa  de- 
ca lidi  folto  il  nome  e il  titolo  della  gran  Babi*  pravaziooé> 


Ionia  , Venite  can  me  , diceva  uno  degli  Au-  ^ 
gioii  a San  Giovanni , e li  dimojìrerò  la  con  ^ 
dannazione  della  gran  meretrice , ebe  Jia  affifa 
/opra  la  malti tadi ne  delle  acque  , con  ìa  quale  i 
Re  della  terra  ban  fornicata  , e ebe  ba  ènne-  1 
òriati  col  iiino  della  fua  frojlit azione  gli  abita'-  ’ 
tari  della  terra. E avendomi  traj^ortato  in  ifpi-  , 
rito  nel  deferto  , io  vidi  una  femmina  offì/afo  j 
pra  ava  befiia  di  colore  fcarloito,  piena  de  nomi  1 
della  befìemmia  . I^ejta  femmina  era  veftita  di  ’ 
porpora  e dì  fcarlùtto,ttttta  ornata  dì eroidi  pie-  | 
tre  prcziofe  « e di  perle , e teneva  nella  fua  ma- 
no unvaj'e  di  ore  pieno  di  aèè  orni  nazioni, e deh 
la  impurità  della  fua  fornicazione  . A/ella  fua 
fronte  era  ferino  : Mifìero  : la  gran  Babilonia 
madre  delle  fornicazioni  e delle  abèorninazio^ 
ni  della  urrà.  Io  vidi  e/uefìa  femmina  innebria- 
ta  del  Sangue  de'  Santi , e del  Sangue  de  Mar^ 
tiri  di  Gef acri  fio  j e. vedendola  ne  rimafi  gran- 
demente maravigliato  , Dietro  a ciò  l’Angiolo 
gli  fpiegò  il  mifiero  delta  femmina  profiituita. 
delle  acque , e della  befiia  fu  la  quale  era  af- 
fifa  , egli  dilTe  : Le  acque  fu  le  quali  è ella  af- 
Pfa  ,fono  $ Peipoii,  te  Alazieni,  e le  Lingue  . £ 
finalmente  gii  difie:  Ljf  femmina  ebe  bai  veda- 

4 ta. 
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Et  ncnos  in*  fa  , è la  gran  Gttà  che  regna  /opra  $ Re  deità 
ducas  in 

**^Ibld"i8.  8^*  Eretici  di  quelli  ultirpi  tem- 

pi t per  l’odio  che  portano  alla  Chiefa  Roma- 
^7Jr.  RUrat-  na,le  appropiano  il  defcritto  ritratto  di  Babi- 
to  dcL  mon-  Ionia  , che  fu  veduto  in  ifpirito  da  5an  Gio- 
v?zi^  vanni  ; mà  fenza  fermarini  a quella  ridicola 
appropiazione,  eh  e (lata  confutata  invincibil- 
mente da  tanti  dottidìmi  e fapientidìmi  uo- 
mini ; diiò  con  Santo  Agodino  , che  il  riferi- 
to ritratto  non  ci  rapprefenti  altra  cofa  fotto 
molte  differenti  immagini , che  il  mondo  e la 
vita  mondana,  che  non  è che  corruzione. 


, Quando  udite  nominare  la  gran  Babilonia  , 
(a)  In  ap-  u dice  un  antico  Scrittore , (n)  non  credia- 
pend.  ?.  tonti. ,,  te  che  iJa  una  Città  compo/la  di  molte 
/ó  ” f**®**^^  » parola  Babilonia  fignifi- 

in^Apocal.Et  » confufione  . Il  perchè  fotto  un  tal  nome, 
Au^.  Enar.in  ,,  fono  comprefi  gli  uomini  fuperbi,ladri,ava- 
^4-  in  ri,  lufliirinfi,  ingiudi,  empj  -,  che  perfevera- 

bf^adìm  *'*'  ” ® peccati;  e 

■„  i quali  fono  sì  drettamente  uniti , che  tutti 
„ infieme  formano  come  un  corpo  di  Città,  il 
„ cui  capo  è il  DemoniOfChe  comanrja  ineda. 
„ Per  lo  contrario  , quando  udite  nominare 
„ Gerufa  lemme,  che  Hgnilìca  vilìone  di  pace, 
„ rapprefentatevi  l'adunanza  de’Santi,  e tutti 
que’  Cridiani , che  appartengono  a Dio.  La 
■gran  Babilonia  è divifa  in  tre  parti , che  fono 
gl'infedeli,  gii  Eretici,  e i fall]  Cattolici:  cioè 
a dire, coloro, i quali  con  la  loro  vita  tutto  pa- 
gana, lì  dichiarano  apertamente  membri  del 
r ' corpo  del  Demonio  . Ella  è chiamata  nell’  A- 


poca; 
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{ràcalitTe  una  fémmina  pfodituta  , aflìfa  (opra 
Ja  be(Ha,e  Copra  ia  moltitudine  delie  acque  nei 
deferto , che  tutto  (ìgniiìca  una  medeiìma  co- 
fa  . Imperciocché  , come  dice  il  fopraJiegato 
Scrittore,  (aj  ia  beftia  è H corpo  de*  malvagi 
e de’  mondani . Le  acque  fono  i popoli , che 
compongono  quello  corpo  . La  femmina  prò, 
ftituta  , è la  corruzione  del  fecole , che  forma 
Ja  vita  mondana  . Elia  è adornata,  e i fuoi.or- 
nameoti  fono  le  attrattive  del  piacere  , e gf 
incanteOmi  delle  creature, Ella  è ailìfa  nel  de* 
Certo  , perché  Ja  corruzione  regna  nel  cuore 
degli  empj  e nelle  anime  abbandonate  dalla 
grazia  e morte  a Dio.  E tutte  quelle  cofe  San 
Giovanni  le  vede  in  ifpirito,  perchè  le  fole  a- 
nime  fpiritualmente  illuminate,  conofeono 
quello  abbandonamento  di  Dio , che  11  fa  nel 
fegreto  dell’  anima  . 

Dietro  a ciò , continova  San  Giovanni, 
Io  vidi  un  altro  Angiolo  , che  difcendtva  dol 
Cielo  con  una  gran  potenza  , e che  illuminava 
tutta  la  terra  della  fua  gloria  , gridando  ad  al- 
ta voce  ; è caduta  la  gran  Babilonia  , ella  è ca- 
duta, ed  è divenuta  abitazione  de'  Demonj,  pri- 
gione 


(a)  In  bellia  omnts  populiis  tnalus  intdligitur, 
in  mulicre  corruttela  mondratur  : in  cremo  mu- 
lierem  federe  dicit  , eo  (}uòd  in  impiis  in  animi^ 
mortuis  & a Deo  deferti:  fedeatr  in  fpiriiu  dixir, 
quia  nonnili  in  fpiritu  videri  potell  hujufmodi  de- 
renio  . In  append.  rom.opcr.  D.Aug.  hom.  i^. 
io  Apocal. 


Etne  nos  in- 
ducas  in  ten- 
tationem . 


Apocal.  18. 1. 
&c. 
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Etne  nos  in-  ghtte  di  tutti  gli  /piriti  impuri , e ricettneoìo 
ducas  in  txa.-  funi gH  ftcctlli  immondi  codiati  dagli  oo- 
tayoncm . - ^jifQ  fuffg  (g  aazio- 

ni  il  vino  avvelenato  della  fua  proftitazione  ; 

Vide  in  Ad-  tantoché  i Re  della  terra  ban  fornicato  con  ef» 
pcnd.  ?.  tora!  * mercanti  fi  fono  arricciti  per  la  fua  ma~ 
opcr.  D.  Au®.  guifkenza  , e per  lo  fuo  lufto  . Quefta  è la  con- 
hom^ió.in  A- dannagiooe  del  fecole  e della  vita  fecolare» 
’ pronunziata  già  nel  fegreto  giudizio  di  Dia. 
£’  chiamato  il  mondo  nell’  Apocalide  abita- 
zione de’  Demonj  , e prigione  di  tutti  gii  fpi- 
riti  impuri , perchè,  come  abbiamo  già  detto, 
fono  (lati  in  e(To  rilegati  dalla  fentenza  della 
Giudiz'a  di  0(0.  l Re  della  terra^e  i mercan- 
ti, e i popoli , fono  tutti  gli  uomini  terreni 
e carnati , che  fono  i membri  delia  femmina 
pro(lituta,e  che  fornicano  con  effà,  perchè  vi- 
vono nelle  delizie  e ne’  piaceri . Eglino  fono 
ricchi  per  la  fua  magnificenza, e per  lo  fuo  tuf- 
fo, ma  ricchi  di  peccati}  perchè  quelle  fono  la 
ricchezze,  che  i mondani  sequifiano  , mentre 
abufano  delle  cofe  della  terra  oe’  loro  luifi  e 
nelle  loto  vanità  . 

Qtiella  defeizione  attehtamente  confida- 
rata  , potrà  farci  udire  con  l’orecchio  del  cuo- 
re , e farci  efeguire  fpeditamente  ciocchi  lo 
Spirito  Santo  c’infinua, laddove  così  foggiun- 
fe  nell’ Apocalifle  , quali  fpiegando  ilfcnfo 
• Apocal.  iS.  4.  ritratto  : Allora  Io  udj  un  altra  vocct 

s-  che  venne  daiOek  , e difie  ; uftite  di  Bnèiìo^ 

ni  a , popolo  r/ùo  : affinché  non  vi  rendiate  parte^ 
dpi  de'  fuoi  peccati  , e non  fiate  cotti  dalle  fu  e 
piaghe,  l tape  f ciocché  i fftoi  peccati  fouo  fittiti 

fino 
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JtHù  al  Cielo,  e il  Signore  fièricordaro  dette  fue  Etne  «os  in- 
inìquità.  Ilmedeiìmo  Spirito  Saato  aveva 
già  pronunziato  ii  medesimo  Oracojo  per  bcMTi» 
ca  del  Profeta  Ifaia,  laddove  gli  fece  dire:  Al-  ifai.5a.11. 
lontanatevi  , allontanatevi , ufcite  indi,  ajlene- 
' tevi  dal  roecofe  eioecb'è  impuro , rifcite  di  mez- 
zo a todejfa  Babilonia  . E per  dirmoftrare 
quella  ulcita  tìa  la  prima  entrata  nella  Santità 
Criiliana  , quella  fa  h prima  efortaziofie,  che 
fece  San  Pietro  nella  Città  di  Geiufa  lemme, 
dopo  avere  ricevuto  lo  Spirito  Santo  nelgior-* 
ne  della  Penteco^e.Sal!fatevi,diire  egli  a quei 
jwpoio.che  vedeva  tutto  eofieimxa,falvatevi, 
pratelR  mici , da  qaeflj  generazione  perver/a  , 

£ da  tutto  ciò  li  rende  manifello  , che  il  pri- 
mo penGero  che  Dio  infpiri  a coÌOTo,che  chia- 
im  a 1 fuu  fèrvigto , Ga  ia  fuga  e la  feparazio- 
se  dal  mondo . 

SECONDO  PUNTO, 

\ 

Che  qieejìa /tparazitae  debòa  eperc  57j.Checo-- 

r/iorak  e fpÌTÌtnak,  la  importi 

/ r ufcire  di 

Quando  G éict  ,Vfcite  ii  Babilonia,  que.  ^(a)°In*Àp- 
Ha  ufeita  , o Ga  feparazione,  non  dee  ef-  pend.?.  tom. 
lere  tanto  corporale  , quanto  fpirituafo  . (a)  op^r-  D.  Aug- 
La  voce  celefte  che  fi  dà  fenza  rumore , e che  & 

San  Giovanni  udì  con  lorecchio  del  cuore  , è Au^lib.  i».  r 
la  luce , interiore  e la  inrpiraKionc  fegreta  del-  de  Civit.cap. 
lo  Spirito -Santo,che  ci  elbrta  a Fuggire  la  ^ 

ta  e i coftumi  de' malvagi , da’  quali  non  pof-  lib.S.ia 
ÌMino  fejpararci  corporalmente , e con  i quali  Avocai. 

Gatro 
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(a)  Vide 
"Aug.  iib.  7. 
centra  Epift. 
Parmen.  cap. 
4.  Et  Jib.  I.& 
i.contraGau* 
dentiurn. 


252  Morale  Crijll and 

Hamo  obbligati  a convivere . L’ufcire  tfì  Ha-* 
bilonia,  coniifte  nel  non  partecipare  de’  vizj 
de’  peccatori,  e nel  non  imitare  le  loro  frego* 
late2ze  e i loro  difordini. Imperciocché  in  una 
medefìma  Cafa,in  una  medeiima  Città, in  una 
medelìma  Cbiefa  , abitano  i Cittadini  di  Ba* 
bilonia  , e i Cittadini  di  Gewfalamme,e  trat- 
tano gii  uni  con  gli  altri;  e non  pertanto  men. 
tre  vivono  in  una  maniera  differente  , non  a- 
vendo  alcuna  fomiglianaa  nè  conformità  ne’ 
codumi , lì  conofee  Gerufalemme  ne’  buoni,  e 
Babilonia  ne’  malvagi;  dccome  ne’  tempi  dei 
la  Cbiefa  nafeente,  i Cridiani  erano  come  fé- 
parati  da’Giudei,  didinguendoli  vilìbiimente 
gli  uni  dagli  altri  dal  loro  modo  di  vivere  tut- 
to diverto , quantunque  tutti  abitadero  nella 
Città  di  Gerufalemme.Così  nel  mondo! Giu- 
di fono  confulì  e midi  con  i peccatori  , gli 
Eletti  con  i reprobi . lutti  abitano  inlìeme 
quanto  al  corpo  , ma  fono  divilì  e lontani  gli 
uni  dagli  altri  quanto  allo  fpirito  e alia  difpo- 
lìzione  interiore  . Imperciocché  l’ abitazione 
de’  reprobi  è tutta  nella  terra  , perchè  non  a- 
mano  che  la  terra,  e mettono  tutta  la  loro  fpe- 
ranza  e la  loro  felicità  nel  godere  i beni  della 
terra.  Ma  quanto  a’ Giudi  e agli  Eletti,  eden, 
do  eflì  Concittadini  de’  Santi,  la  loro  conver- 
fazione  è tutta  nei  Cielo , non  cercano  che  le 
colè  del  Cielo, dove  Gefucrido  è afHfo  alla  de- 
dra  del  Padre  ; e non  hanno  amore,  che  per  i 
beni  celedi  ed  eterni . 

Queda  è la  codante  dottrina  de’Padri , e 
principalmente  di  Santo  Agodioo,  (a)  iaddo. 

ve 
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ve  fcrive  centra  i Donatici , i quaii  volevano 
gitillifìcare  il  loro  Scifma  con  quelle  parole 
del  Profeta  Ifaia  da  noi  poco  prima  allegate: 
Allontanatevi , allontanatevi , ufeìte  indi,  afìe- 
nettvi  dal  toccare  ciò , cò'è  impuro , ufeite  di 
mezzo  a codejla  Babilonia  , fglino  imerpetra- 
vano  le  riferite  parole  per  una  feparazione 
corporale  , laddove  ci  è folamente  ordinato, 
che  ci  repariamo  da* malvagi,  non  già  quanto 
a*  luoghi,  ma  quanto  a’  coJlumi  e alle  azioni; 
ron  elfendo  poffìbile  che  i buoni  non  fieno 
confufì  e milli  tra’  malvagi  in  una  medelìnaa 
Chìefa  lino  alla  fine  de’fecoli./\ltrettanto  po. 
trebbeno  dire  anche  oggidì  iLuterani  e i Cai- 
viniiH  , che  lìeguono  le  tracce  di  quegli  anti- 
chi Scifmatici , per  giuftificare  la  loro  fepara- 
zione . Ma  per  convincerli , ballerà  1 opporre 
ad  elfi  il  vcmente  difeorfo,  col  quale  I* incom- 
parabil  Dottore  confufe  già  que*  difertori,  eh* 
egli  impugnava.  „ li  Profeta,  dicevano  elfi, ci 
„ dice  , allontanatevi , ofeite  indi , ojleneievi 
,,  dal  toccare  ciò,  c// è impuro.  Noi  dunque  co- 
„ me  potremmo  confentire,  per  lo  bene  della 
„ pace  , che  i malvagi  vivano  tra  di  noi,  fé  ci 
» è ordinato  che  fuggiamo , e ci  allontaniamo 
„ dalla  loro  compagnia , per  timore  di  non  af« 
„ fozzarci , toccando  una  colà  impura  i Egli* 
no  , dice  il  Sante  Dottore,  (a)  interpetrano 
,>  le  riferite  parole  per  un  allontanamento 
f,  corporale:  ma  io  dico, che  fi  debbano  inten- 
si dere  folamente  di  una  feparazione  fpiritua- 
»,  le  . Noi  vi  efortiamocoi  Profeta,e  vi  dicia- 
»,  mo  ; Allontanatevi , ufeite  indi,  e aflenetevì 
' . ,,dal 


Et  ne  nos  io* 
ducas  in  ten- 
tationem . • 

Ifai.  52.1 1. 
j74.Laefor- 
tazione  di  u- 
feire  di  Babi- 
lonia, che  ci 
fa  la  Scrittu- 
ra , non  può 
giullifìcare  lo 
feifma. 


(a)  Aug. 
ferm.  88.  i. 
clalT.  de  Scri- 
pturis  . alilis 
18.  de  verbi  s 
Dom.cap.20» 
& feq. 
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„ dal  toccare  cid  , cb'iimpurf^ , intendendo  ài 
„ parlare  però, del  toccameoto  del  cuore,e  non 
„ già  di  quello  del  corpo.Imperciocchè  il  toc- 
„ care  ciò,  eh  e imi’Uro , che  a Itra  colà  impor« 
»,  ta  , fé  non  fé  il  non  coofentire  a’  peccati?  £ 
„ rallontamrlì  dalla  compagnia  de’peccatori, 
„ che  altra  cofa  lignifica,  fe  non  fe  il  fare  cioc- 
„ che  li  dee  , eli  giudica  propio  per  la  loro 
„ correzione  , fecondochè  ciafeuno  può,  e dee 
,,  fare,  fenza  o0endere  la  pace?  Se  alcuno  avrà 
„ peccato  , e voi  ne  avrete  fentito  difpia« 
„cere,  non  avrete  toccato  ciò , eh’ è impu* 
„ ro  . Se  voi  lo  avrete  avvertito,  fe  lo  a- 
»,  vrete  riprefo , e fe  vedendone  la  necedttà, 
„ avrete  aggiunto  il  gaUigo  alla  riprenlìone, 
„ fenza  pregiudicare  però  alla  Qriftiana  uni- 
„ tà  che  avete  con  lui , voi  farete  ufeito  indi, 
„ Ma  affinchè  non  crediate  , che  quella  intec- 
,,  petrazione  fia  mia,  riflettete  alla  condotta, 
„ che  tengono  i Santi  ; da  che  noi  dobbiamo 
„ intendere  e fpiegare  le  riferite  parole  dei 
„ Profeta  , Vfeite  iadi , nel  fenfo  medelìmo 
„ nei  quale  le  hanno  interpetrate  i Santi . lo 
„ voglio  dimoflrarvi  da  prima, come  fieno  in- 
„ terpetrate  fecondo  il  linguaggio  comuneje 
„ poi  dimoflrerò  di  non  parlare  così  da  me 
„ medefimo.  Sovente  fono  accufati  gli  uoml- 
,,  ni,e  acculati  lì  difendono  . Se  la  difefa  dell* 
„ accufa  è giufta  , tutti  fogliono  dire;ll  tale  li 
„ trovava  in  un  gran  pericolo,  ma  n’è  ufeito. 
„ Donde  è ufeito  , e per  dove  andare  ? £gli 
„ quantunque  Aia  nel  medelìmo  luogo , ,è  u- 
„ feito  indi . Volete  fapere  il  come  ? Con  le 
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buone  ragioni,  e con  una  giofta  difefa.Co-. 
„ sì  facevano  ì Santi  Apoftpli , quando  fcuo 
„ tevano  Ja  poivere  de’  Joro  piedi  concra  co- 
loro, che  non  volevano  ricevere  la  pace  an- 
» nunxiaca  da  eilt . Così  leggiamo  nella  Pro- 
„ fczia  di  Ezechiele , che  il  Signore  diceva  a 
„ colui  t che  aveva  egli  po^o  come  una  fen« 
]>  lineila  fopra  Ifraele  : Se  tu  dirai  aìpeccato^ 
„ re , tbe  abbandoni  la  fua  iniquità  e la  fua 
„ mala  vita,  ed  egli  non  io  faràyegU  morrà  cet- 
»j  temente  nel  fuo  peccato  , raa  tu  avrai  falvata 
l'anima  tua  . Laonde  facendo  egli  ciocché 
„ gli  è ordinato  , li  pub  dire  eh  elee  indi,non 
» già  con  una  feparazione  corporale , ma  con 
» la  giuda  difefa  della  fua  azione.Egli  ha  fat« 
M to  ciocché  gli  è dato  ordinato  , e quantun- 
X,  que  non  iìa  dato  ubbidito  , è ufeito  indi  a- 
>,  dempiendo  i Tuoi  doveri . Mosè , Ifaia,  Ge« 
„ remia,£zecchieie,  tutti  gridarono,  ma  non 
„ furono  ubbiditi . Forfè  percib  abbandona» 
il  tono  il  popolo  di  Dio  i Forfè  abbracciaro- 
„noil  partito  delle  Nazioni  infedeli?  Quan* 
i,  to  altamente  gridb  il  Profeta  Geremia  con- 
„ tra  gli  emp^  e gli  fcelieratt,ch’eranomilìi  e 
„ oonfulì  coi  Aio  popolo  ? Egli  non  pertanto 
„ viveva  tra  edì , entrava  con  edì  in  un  me- 
„ delìmo  Tempio,e  celebrava  ì medelìmi  Sa» 
cramemi.  Egli  viveva  tra  i peccatori,e  non 
„ pertanto  lì  (Sparava  da  efsi.  Volete  fapare 
„ il  comefGridaodo  controdi  efsi.e  rimproc- 
„ ciandogli  le  loro  malvagità  . Tanto  impor» 
„ ta  fttfeire  indi,  e il  non  toccare  età,  cb'è  in$^ 
t,  puro,  cioè  a dire,  i'ailontanarfene  con  la  vo- 

ion- 


Et  nenos  in- 
dutts  in  ten* 
tationem. 
JLuc.  IO.  II. 


Ezech.j.iy. 
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zf6  JiioraleCfìJliaàa  ' 

■ „ iontà  e con  l’affetto  ;«  f’aprire  la  bbcca  per 
riprendere  i peccatori  Che  dirò  io  dt  lfa» 
»>  ia  /di 'Daniele ,;di  Enecdiiele,  e degli  affrt 
),  Profeti , i quali  (r  trattennero  e'vitftro  in 
,i  mezzo  di  un  popolo  malvagio,  per  non  alv# 
,>  bandofiare  i buoni',  eh’ erano  confuti  e mi* 
tt  fti  ia  eflb  ? Fratelli  misi , mentre  Mose  rf* 
,,  ceveva  la  Legge  fui  monte,  il  pofKjlo  cheti 
„ era  trattenuto  gin,  fi  formò  un  Idolo.  Qtiei 
„ popolo  di  Dio,  quel  popolo.per  lo  cui  paf- 
„ faggio, le  acque  dei  mare  rolfo  fi  erano  riti- 
„ rate,  per  fommergere  poi  i fuoi  nimici.che 
,,  che  lo  perfeguitavano  , quel  popolo  , dico* 

, dopo  tanti  prodigj  e miracoli  fatti  in  fuo 
»,  favore  , per  la  fua  fa  Iute  ,e  per  la  fua  dife* 
,,  fa,  domandò  un’Idolo,  volle  averlo  per  for* 
„ za  , e di  fatto  fe  ne  formò  uno  , lo  adorò  , e 
„ gli  facrificò . Iddio  avvertì  il  fuo  fervo  del- 
„ la  empietà  commeda  dal  popolo , e gl:  dif- 
j,  fe,  ch’era  rifoluto  di  mandarlo  in  perdizio- 
„ ne  . Mosè  fi  oppofe  alfira  divina  • e qiian- 
,,  tunque  avefle  allora  una  giuftiflima  oc- 
„ calìone  di  ritirarli  e di  abbandonare  quel  po* 
„ polo  ingrato  e perfido,  per  timore, come  in- 
„ tendono  il  foprallegato  paflb  di  Ifaia  i Do- 
5,  natifti , di  non  toccare  ciò , ch’era  impuro, 
3,  vivendo  tra’  peccatori  ; non  pertanto  non 
„ volle  farlo  . E affinchè  non  fi  credefTe  che  la 
„ necelHtà  l’obbligava  a vivere  intra  dtloro, 
,,  e non  già  la  carità  , Iddio  gli  offerfe  ia  con*  - 
„ dotta  e il  governo  di  un  altro  popolo  mol- 
„ to  più  numerofo  , purché  gli  permettefle  di 
„ mandare  il  fuo  in  perdizione . Ma  egli  non 

„ volle* 


; 
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,r'WIe  collanti ì ansi  p0x  io  contrario  jfì  Etne  no»io>, 
>iuni  phi  ftrcttaoaente  a qi»''  peccatori»  « 4o-  dBcasjn.taii' 
jt-inancfò  perdonò  e grafia  per  efli  <£  affinchè  i 

n comprendiate  quanto  grande  iìa  fiata  la  ca- 
*>rità  di  Mosè  verib  il  Tuo  popolo,  udite,Fra- 
» teiii  miei  , io  quai  modo  domandi  egli;  il 
„ perdono  per  lui  » x ravviferetc  un  amore  Q . 

„ una  tenerezza  uguale  a qiieiia  ».cbe  ha  una 
fi  wadre  perimAio  figliuolo.'  Appena  Dio  a-; 

^ veva  minacciato  di  mandare  in  perdizione 
qocl.popoio  facrilego,  che  le  viroere  di  Mo- 
iì  fentirono  commofiè  , per  oppor(>»come 
A fece, al  l'ira  tit  Dio  in  Tua  difefii.  SìgiMrCt  gli 
is  difle,  e perdonate  aizo/iro  popolalo  cancellate  p ^ 

„ anche  me  dal  vefiro  libro , ^li  fenti  com- 
„ molib  il  Tuo  cuore  e le  lue  vircereda  un  af- 
„ tetto  paterno  e da  una  tenereza»  di  madre» 

„che  lofecerocosì  parlarecon  licurezza.per- 
„ che  conolceva  la  Giufiizia  e la  Mifericordi^ 

„ di  Din,  il  quale, ficcorne  eflendo  giufio»  non 
,i  faprebbe  mandare  in  perdizione  un  uomo 
„ giufio  ; così  eifendo  mifericordìoro,  perdo- 
f,  nerebbe  a'  peccatori . 

„ Voi  dunque  , Fratelli  miei , chiara^ 
n mente  ravviferete  » in  qual  fenlò  debbano 
, „ inter pretarfi  tutte  le  feoteuae  della  Scriteur 
I „ re»  che  ci  lì  oppongono,  laddove  ci  cornai)* 

I „ dano  » che  ci  aUontaniamo  dalla  compagnia 
, „ de*  malvagi . Noi  dobbiamo  allontanarce. 

, i,  Ito  coi  cuore  »‘  e non  già  coi  corpo  » affinchè 
. ^'ièparandoci  da’ buoni,  non  ci  fucceda  ua 
i ,vmaiemUggtoFe,cbe  quello  cbenon  potrem* 

1 ,ri»o  evitarei.vwvendq  tra’.malva£ra  r«>iB(5.è 

S'ora»  y///.  K ,,  av*  ' 
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258  'Morale  Crìjiiam 

Et  aenos  in-  „ avvtinutaa  i Donatifli.  Imperciocchc -Te  cf- 
uil*ncm  m€de<ìmi , che  condaiinavano  à Settatori  1 

^ ’ „ di  Madimiano , come  uomioi' perduti;,  nan  1 

,,  pertanto  poi  gli  hno  ricevuti  neHa  loro  Co* 

„ munione,  come  pori  e innocemì:  fe  eilì,  di- 
„ co,  lì  moftravaroiaetatoii  fii  ardenti  nel  «i- 
>»  premiere  i malvagfvrche  per  malvagi  che 
»,  fodero  ellì  medeliuir>,  davano  pruove  di  un 
»,  falfo  f.eio  nei  denigrare  0 nel  dih.tiiiare‘gli 
»,  uomini  dabbene , piire-fotìerivanotuiti!  gli 
»»  uomini  maivagiflìmi,petJo-biene  delia  pacc-f 
,»  dovrebberodmerpeuare  nei>£so4d  no^irode 
»»  parole  del  Profeta  . E vsrameote  quando 
»,  egli  diflc  ; Allontanatevi t ieftito 
»,  netevi  dal  toccare  ciò,  eò  i impara  ;:vdidoda 
I,  io  intendere  ciocché  dide  »credonecetirMip 
»,  il  lidettere  a ciò  cdie  fece.da  ohr  la /uà  JTrm» 

„ dotta  e le  fus  azioni  debbono  fervkit^dtiA* 

»,  terpetrazione  aJJefue  parole^  Egli  diiiV^Wi/* 

»,  lontanatevi,  A chi  credete  voi  ch'oglia^veC*. 

»»  fe  ciò  detto  ? Senza  dubbio  dovcUedctlo 
»,  a’  Giudi.  £ da  qual  compagnia  gli  eforoÒ!ad 
. »>  allontanarlì?Senza  dubbio  daila.cooipagttta 

rt  degl'  ingiufti  e de’  peccatoci  . Oomaiodo-'io 
, T ,»ora  a j OonatiUi,  fe  egli  medelìmo  fene  al- 
lontanò?  E poiché  non  pofibno  alTeverario^ 

•.  >»  fa  pendo  per  io  contrario,  ch'egli  vilTe  ihtr;^ 

*>  di  loro , bifogna  inferirne  ch’egli  non  abbia 
, ; ’»  voluto  parlare  dell’  allontanamento  corpo^ 

^ »,  rale  , perché  farebbe  dato  egli  il  primo  ad 

»>  efegtiire  ciocché  inltnuava  agji  altri  i Ghq 
»,  cofa  egli  dunque  fcccrSi  allomanh  coi  eoo»* 

»,  re  e con  i’alfetto , riprefe  altamente  i pec* 

^ ,1  • ,,  ca- 
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Lib.Vlll^t^m.IV.Art.V.  2^^ 

„C9tori , e rinfacciò  ad  etìì  i Joro  peccati  e Et  nc  nos  ia-v 
,,ioio  empietà. Egli  noadaodo  al^pa  g,o9<e%s‘J‘^«as‘“  ‘ed- 
,ytimeniaaJ  peccalo  , 0 pTleone  dai  ejcc^'re  ♦' 

„<jò,  ch’era  impur^.  £gii  rip'rendeadoj  pec- 
^.Cfitori,  ufcl  indi,  e Qpmparve  dinanii  a f)\o 
„.pufo  « innocente,  e Diapon  gl’  impuiòi  ai- 
„cuo  peccato , nè  Tuo  propio , perchè  non  ne 
„ aveva  commclfi  , nè  quelli  degli  altri,  per- 
„ che  non  gli  aveva  approvati , nè  Ja^fua  ne* 

H gligenza  , perchè  non  tacque,  nè  il  fuo  or- 
„goglio  , perchè  lì  mantenne  nella  unità  . Il 
,vpe>ci)è  , Fratelli  miei , quando  vedrete  in* 

)jtra  di  voi  uomini  affezionati  alia  terra 
,*,cpn  l'amore  del  fecoio  , avari , fpergiuri , 

^ adulteri,  vani,  ebbri,  lu/Turioiì,  e malvagi, 
4V‘biafimategli,condannategli  con  tutta  la  ve- 
,V  inenita  dei  voflro  fpirito  , e date  fegno  cosi 
„ dì^fferc  feparatì  ria  efll  con  tutto  l’affetto 
del  voli ro  cuore  , Riprendetegli,  aflinchè  H 
,v’r#Bda  fnanifeRojChe  voi  vi  allontanate  dal- 
ii  hJoro  compagnia, e che  non  Gcte  partecipi 
ideila  loro,  malizia  « Guardatevi  dal  conlèn* 

„:tire  a i loro  viz)  e alle  iota  fregolatezze  , , , 

,r«^chè  non  toachiate  ciò  , ch’è  impuro. 

Quefto  è il  ragionamento  di  Santo  Ago-  . 
fiioo  ,. il  quale  fe  folTe  conliderato  bene  dagli  lutc^'ia  qua?é 
Eoeticide  nollri  tempi , non  lì  farebbero  fe.  non  è attac* 
parati  dalla  Chiefa  Cattolica,fotto  il  vano  pre-  P^f- 

teftp  degli  abuG  e deGa  fregola tezzade’coftu-  ?eTd’e"Tai)a 
mi,  cofwe  feJafalute  de’  Fedeli  ftalTe  legata  vftade’Mini- 
alle  perfone  , o dipendere  dalla  vita  de’  Mi- 
mllxi  della  Chiefa,  e non  dalla  Fede,  e dal  fe- 
dele adempimento  dc’pteceui  del  Vangelo. 
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Et  ^énòs*ih- 
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^76.  Nella 
Chiefa  vi  ha 
il  formento  c 
la  paglia. 
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jlforàìe  Odierni  ^ 

■ NoidUn(^y'edóMì’ja<#»À'eònlidéraf&^^^ 

dièdiP^  il  medefi<^  ydhW'£>o“or^:C»^)!»^s 

? lictome  beH*'èja'il  ifbraienroè  rtriftò  conia 
Sfaglia;  lic'sl  nella  Cflfefà  f buoni  fono  miftì 
malvagi.  Noli'  tocca  al  fOrmento  iffe- 
,-ipardtfi  dalla-pagns.ma  dee  mantenerli  um- 
, tdifmo  a che  nella  fine  de’  tempi  venga  co- 
luitChe  fpaglia,  il  quale  farà  la  feparazfoite, 

„ e dividerà  i buoni  da’  malvagi  , Allora  la 
fepara?,ione  farà  corporale.la  quale  ora  dee 
„ eflere  fpirituale  . Ballerà  che  ì buoni  fa  il- 
r.  lontanino  da  i malvagi  con  la  lóro  dìfpófa- 
„ zicne  interna,  e che  vivano  corporalm^te 
„ in  unione  con  elfi  , vegliando  fòptSìb  We* 

„ defimi , e guardairdoli  da  ogni  e 

„ impurità  che  potrebbero  eontrarte  Coffóro 
jjconfentimento.  Per  non  édere  matóhWto 

„ da’  malvagi,  con  i qdàli  fiamo  obbfagitf  a 
, vivere,  dobbiamo  fare  due  cole.  L?  prima, 
’/ non  avere  alcuna  parte  ne' loro  itirordini». 

La  feconda  , riprendergli  carice volmentó  ; 
„ fv,e(la  è la  regola  che  ci  preferì  vtfj 
„ ftolo  , laddove  dice  ; Guardatevi 
„ cipure  delie  opere  ìuftunuofe  delle 
ma  piutioPo  riprendetele  e eondattihfcie.  Egli 
*,  in  una  fentenza  medefìmà  abbràcéia  I uno  e 

l’altro  dovere  . IrnperciocchV  dldcnìJófci  , 
]'  Guardatevi  dal  partecipare  deìle‘operèi»ftu^- 
’ tuofe  delle  tenebre,  d efbrta  a non^tìohf^- 
,,  re  ad  effe, a non  lodàrle.e  a nórtéppr^Wrie. 
E perchè  ciò  non  bàlia  , aggiurtf*^',’ 
detele  e edrred^titt\ 

, do  i peccati  a ttruiiflOfl  dobbiamo  iiiAiperbi- 
ion  fr  il  „ re . 


■ Ub.VhlLPmJV,/trty.  261 
,5^^*^1.^1^ondb  i'Appoftoio  aggiunfe  a 1 due 
?valivi/Sti\£Ìov€5Ì  1 un. altro  precetto,  laddove 
rCoìuJ  tèe  crede  4i  fermo , procuri 
tf^di  ftot$  cadere.z  volendo. d fre , che  la  ripren- 
fi  debba iCare  in  irpitlto  di  manfiaetu- 
,y  dine  , feconck^  Ja  che  ci  dà  al- 

„ irove  . così  tlip^ntlct  ; Frateili  miei,feaìcu- 
tttderà  per  miT-iHcr lenza,  0 per  forprefa  in 
i^  quokbe  àeliuo.^  t}pi  c,ht  fiele  fpirku  iìiy  prò- 
fy^urote  di  rilegar h . e di  infiruirlo  con  uno 
f^ffdnco  di  msnfuettt^int , confiderando  eia- 
^^9tto^  attentarnenie  fe Jìefìo  , e temendo  di  ef- 
^fe^AJtg^oimente. tentato . Portate  i pefigli  «- 
*t>Pj  dtgli  altri , e coti  adempirete  la  Legge  di 
SB  Q^acri/fo.  Ed  altrove  : /^/ fervo  di  Dio,7wn 
^f^t^p^eneiifitigarf^  magli  fa  bene  l'efìere 
con  tenti,  capace  d'injìruire  gli  al- 
\tf^mc4eratQ  e parente  verfo  i mahergi , «/- 
pofta  riprendere  con  dolcezza  coloro^ 
\yCpefofifìotio  e contraddicono  alla  verità, ne  Ila 
iyjperavga  che  Dìo  pofia  un  giorno  dare  ad  tffi 
^^pojpirfio  di  penitenza,  per  farla  loro  cono- 
^y^ere  ^(fffincèè  pofiano  ufeire  dalle  ìnfidìe  del 
y^^e^mùnioicbe  gli  tiene  prigionieri  per  àifpor. 
i^ne  fecondo  la  fua  volontà. 

o,  ,y'^,,<jiiardatevì  dunque  dalconfentrre  alle 
,„  tnalvagità  degli  empj.e  daH’approvarecioc. 

fanno  . Guardatevi  dal  trafeurare  di  ri- 
„pfendergli , e riprendendogli , guardatevi 
3i„daU’ inioperbire  ìnfuUando  ad  eflì»  Siate 
•„  ficuri  però, che  chiunque  abbandona  la  uni- 
rti,offende  la  carirà, e chiunque  òffende  la  ca- 
■‘i  Jiti  4 fer  uoito  virtuofo  che  fia  , egli  è un 
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ada  ^Aforàh  Otìjlìand 
„ puro  niente, fecondo  J'avvifo  del  medelìmo 
„ A portolo  laddove  dicev  Jr  #»  parkrò  cal, 
^yìhguaggÌQ  degli  Ànghii  , t d$  tatti  gà 
„ uomini^  feto  conpreadeeè  tatt'i  Alifierf  * 
,,/è  io  avrò  atta  l^ede  ti  grande i'^e  fof  e capa^ 

„ ff  di  transportare  i manti  • Jìe  io  à '^rìbairò 
„ poveri  tati'  i miti  Sem^^fravrò  efbiraij 
„ mio  carpo  ad  efiere  brncrato'^  mo  non  avrà  la 
„ tarità  , tatto  ciò  mi  fkrà'inarik . Voleodó 
„ direvche  in  vano  avremo  toxteie  vmd’^fe 
„ non  avremo  la  fola  xrarità%  la  qnaie  dèe 
„ ti  fare  buon  ufo  di  tutte  le  altre.  ..n«i  1 
Conlìderi  dunque  bene  l’Ereticoi,  dicè^- 
altrove  il  medefimo  ^?anto  Dottore  ,'(»)'  che 
ufcendo  dal  feno  della  Chiefa  per  et^ere*aJcà*> 
re  contra  altare  , divìde  la  Ghiefa  con'glMcJi 
fmi.che  cagiona,  lacera  if  corpo  di  G^&iceì9ai, 
e non  ha  la  carità , da  che  per  la  foa  propini 
gloria  divide  e l^arcia  la  Mixìh 
’ ‘ 'iùri.tti'wo  iiah^ 

-.V  ' ftìr  4v-  V--:  • t ; oHne^ 

‘ ‘ nvw' x»cà\aWòà'rHJt<  ore  jVt 

:v,  T,  ^ ^ 

, • .'Vo . - , . *A-  o"’’ 

-v-’OT.n  \ 

^ vX 

' •'  V.„;  vi  , %Va\'<5S^  xVs 

(a)  TolHs  te  ab  unitate  orbis  tematun  ;|i'drvi^ 
Ecclcfwm  p«  fcbiftnata  .idikuifas  cotpus,  . 

1 u non  habes  charitatcm  > qUw  prò  bpnprc  tuo 
dividis  umtatcm  . Aug.  traft.  'Epifl;  ló«m 
nunfi.  ì^*  « asf  -V.:.  *a  ut,_  ^ 
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u^^j'sst  aii.  .«.-lOrv  « ,.  .v.x»‘’.i  > : 

lì  Skrfi  pofiìn<\gi9>fnfi  f;>p4r9rt  m<utd»  ^ , ->• 

-w/v  j<nidAHatt4o»arlù,  ^ i ^s-  !k  „ 

G tocche  hp  ritrite)  neii*  AcUcdIq  |tfec«-‘  j|  f^g, 
dente,  diaipdracbtaramente,  che  quali',  gire  il  mon* 
«ioiedico  , ebe  perviiicef e il  tnoodo,  ila  oe->  do  non  itn- 
ck^j'nò  fuggiVio  e alioQtaoari'ene.  non  voglip  '*  ''9'?* 
ihwnjlere  , che. fi'débba  rompere  la  unità,  che  • 

abbiamo  cpn  i nóftfiiFfatelIi,fotto  il  preteitq 
delle  irtgolaleezc  e de'  difordinì , che  com- 
wett^o.,refeparan:i>  dalla  loro  comunione, 

UaicncadoH  /introdotto  nella  Chiefa  di  Dio 
ip.fpltlvodel  momio  éd  eflendo  icoiìumt  ' 


della j«3ggtor  parte  de*  Crifliani  dlveiAtti  i 

qu^iii^erailieine  pagani»  dobbiamo  odèrvaf 
re  eratiamente  la  regola  » che  prercride  Saa 
Paolo  a’  Fedeli  della  Città  di  Corinto  , cos» 
dicendo  : Io  vi  fcrijft  in  uffa  delie  mìe  lettere,  l.Cor.5  9&c, 
<he  vi  apettefle  dal  converfire  .coti  i fornicato-^ 
ri:  ma  mn  ho  voluto  intendere  i fornicatori  di 
^utflo  mondo  » o gli  avari,  o i rapitori  delle  aU  ' 
trai  fifìanìee , o gl'  Idolatri  ; perchè  fe  di  co/lo- 
ro  aijieffi  volato  Io  parlare , vi  farehhe . conve,- 
nUìb'^ire  di  qaefto  mondo  . Il  perchè  avendo- 
viJ&J;crifto,cbe  non  pratichiate  con  fimi l fona 
di  perfonc , ho  voluto  intendere  , che  fe  colai 
<h  èdel:nimer»  de  woftri  fratelli  , cioè  a dire, 
fe  un  (^ifiiafta  e fornicatore  o a^>aro,o  maledir 
Co'ffi'èÒèricffp^,  à' Rapitore  de'  beni  altrui,  o Ido- 
latra f voi  se  anche  dobbiate  mangiare  con  ef- 
K 4 folui-^ 
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379.Dobbia- 
mo  ferbare 
con  i fain 
Cnnìani  la 
unione  della 
Fede  c della 
Carità . 


/ff/uT'J  Egli  non  volle  che  ì Fedeli  • i qijsii 
rand  pdùhtj  fàggiif^iò  hkiiAtvt^raiione  de* 
Pagani  V quantunque  macchiati  e lordi  dao- 
gnffl*ta»i<l’Hhpiirità^tHTpetì^  fia.  pe^hè 
era'ìinpoflibiieV  a<sg4»?fe^el1»IOro  moltitii» 
dine  rtrmimerahrle  , lift  ^rchè  non  avrebbero 
i^ffli  C^iftfeni  potuto  convertirgli  «Ila f'e^ 
de  vedine  dice  Santo  Agoftino  non  aveC<^' 
ferO  pioctiratodi  renderli  ioroftmiHati'r-che» 
fu’là  cagione, per  la  quialeii^Figlluolo  di  Dio» 
ebbe  là  condefcendentà  di  Cangiare  com  i, 
pubblicani  e i peccatori, come  un  Medico  con 
ìfuoilftfermi’;  • ' 5 instai 

Ciocche  San  Paolo  dille  del  mondo  pw 
gano  , noi  polTiam  dirlo' in  un  altro fenfo  del 
mondo  CrilHano  : ciocche  dilTe  egli  degl’ibi* 
fedeli,  che  erano  vendutia  SatanalTo,  e fclriai» 
vi  del  peccato , noi  dobbiam  àtrio  d^<  falli 
Cattolici,  che  lieguooo  le  leggi  cortofittì  det 
mondo, che  hanno  il  nome  diCri(liani,e  la.eui 
vita  è tutto  pagana. Non  ci  è permeiro'il’  rom«r 
pere  la  unità,  che  abbiamo  con  eflì , efiuco^ 
me  fiamo  loro  uniti  col  legame  delia  Fede# 
così  dobbiamo  ferbarci  uniti  col  legame  del- 
ia Carità  . Noi  dobbiamo  conlìdersTli  conra 
nolìri  Fratelli , e come  dice  dottamente  .San-t 
to  Agoftino  , dobbiamo  amare  le  lófb|hcrfò^ 
■ne  , e folamente  dobbiamo  odiare  i Ibrq.Vi)^ 
Ma  debbiamo  ancora,  riguardo  ad  elH,d/Ìeij^ 
•vare  la  regola, che  preferifle  l’ApofèoIo  a’Fè^ 
'deli  della  primitiva  Chiefa  riguardo  a'tjbV 
fratelli , ch’eratio  rotoriamente  conofei^tt 
fornicatori ,,  avari, ebbrioli,  rapitori  de’beni 
. , T ■'  ai- 
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akrtti'i/'eche  lì  lordavano , e deiurpavflno  Ja  Et  nenos  itWl 
fant«»^ella  Jorof  ro&55one«con  i peccati  de*  d«ws  in  tc^ 
gl'  Idolatri^  cioèa  dite,  di  ne  aiKheinangia- 
recoo  elli . Dobtianio  evitare , quanto  è pof- 
fibiic»  la  loro  converfa»ione  e la  loro  fami- 
liarttà;e  cautelare  così  la  debolezza  deila  no- 
ftra'fcagit  natura  , per  timore  che  lacompia- 
cenra  non  cr  porti  iDrenlibilmente  a imitate 
Je  loro-opere  peccaminofe , o ad  approvarle 
tacitamcme  coJ-noftro  fjlenzìo-,  fenonavre*  , 
mo  coraggio  che  bsfH  a riprenderle.  Quando 
perbda  neceffiià.o^uaJche  occalione  partico- 
lare ci  oHjHga  a trattare  con  edì  , dobbiamo 
fòUecitsmente  vegliare  alla  cuflodia  del  no-  ’ 

Aro  cuore  , e dare  , in  limili  occafioni , legni 
manifellidi  difapprovarc  il  loro  modo  di  vL 


vrert^,  ' _ ,, 

tU  fri-Qttefto  è il  fenfo,  nel  quale  i Santi  Pa-  ? 
iiì’dellaChiefa  intendono  la  fuga  dal  mondo  fmponail  vi- 
érfallafiiat»ntag»one.  Ldfrtga  dal  monche  di* *  vere  da  Hf- 
ee’Santo  Ambrogio,  ‘ conjìjie  nelP afietierft>àà  gl‘uoh 
p$ocwti> , H cerne  dice  altrove  , (ti)  nel  vivere 
ctitaolìgliUolo  di  Dio, fecondo  l’avvilo  di  San 
•bb  sfrn6:»vl  l©^  ^ uti  Pao-  - 

gmnr  ?t7f^  -vT'  ■ ' • • tt: 

^f^^  f^c^autevafugere,  al'fitntre  a pecca- 

A.^^^rof.  ,li‘b,4e/ug<  G^u/.  ca p 4. 

• (3)  pafeua  etiàm  convalltum,  licut  1 

imitmii  itlms  mùndrfecfiHa  humilitate  fulgentes, 

‘♦irlutiitn  diVerfitum  piarlkirt  cacumine  , & 

«ji'®  miniduiìv  mettila  fuis  enainent  . Idi  bnt  de 
djcùur  • 'De  hoc  mundo  non  funi , ficut  & 

Jk’”  hoc  mundo  i quia  fupra  munduin 
«TM  ChrilFum  f^quuntur  # Atnbrof.'in  P!5tm. 

'Ity)  ftrd*ai*.’>tr.  -•  ‘ 


ziS6  Morale  Cfìft/atta  ' 

Et  nenos  in*  Paolo,  ìnrepreDlìòjli , iìnceri , e Tenza  màtf* 
duais  in  icn*  chia  in  merzo  di  una  nazione  prava  e oervcr- 

riitioncm.  ^ ^ ,•  r i j i • - i 

la  , anine  di  ritpiendere  , come  lumiMati  nel 
mondo,  con  la  loro  umiiià , con  le  loro  virtù, 
econi  loro  meriti,  che  |*li  elevano  fopra  il 
mondo*E  in  ciì»  confifte  il  vivere  nel  monùdo,, 
fenza  edere  del  mondo  , fecondo  il  linguag* 
gio  del  Vangelo,  laddove  Geriicrifto,  parlan- 
tlo  de’  limi  Difcepoli  , difle  al  foo  eterno  Pa- 
Joan.  17.16.  4^^  rmndo.pccome  nè  an- 

ebe  Io  fono  del  mondo , perchè  coloro  che  fc-, 
guitano  (ìefiicriflo, come  dice  il  lodato  Sant^ 
(a)  Ambrof.  Amhrogio,  (aj  fono fuperiOn  ai  mondo, Saod 
in  Pfal.  1 18.  to  Agollino  domanda, Perchè  i Giuft»  ché  vijj 
vono  nel  mondo,  non  lleno  del  mondo,  e mal 
fieno  chiamati  mondo^La  ragione  di  cii>:Oon<», 
vien  che  lìa  quelia.che  additò  $an  Paolo^lAd;^ 
dove  difle:  À/oi  •:?h>ettdo  nella  ca/neriton  com^. 
battiamo  fecondo  la  carne  : e come  dice;akr»T 
ve  : Perchè  b nojira  •aita  e la^nofira  eon*^Jerf(kkk 
zìone  è ne'  Cieli . Imperciocché  il  Giulio  abi- 
Sono  la  quaggiù  fecondo  la  carne  , ma  il  lua  cuore 


fenn.  14.  v.  i. 


su 


ll.Cor.iaj. 


Philip.  20. 


?8t 

due  cpfe  ^ elevato  a Dio  , fecondo  quell*  altra  lèr>toOt 
rV*^dd’  rnon-  deirApoftolo,laddo.ve  dilTe.'^/yKd^^Wor;/^ 
do  , e il  vi-  e la ‘vo/lra  vita  è nafcofla  con  Gefaeriffi^ 
vere  nel  Dio  . Il  perché  il  Salvadore  , paragonandoli, 
mondo.  j j quali  erano  tutto  Carnalndif*. 

le  : yui  fiele  di  quejlo  mondo  , ma  Io  nanfo^ 
ài  quello  mondo.  «Eglino  erano  di  qqeflo^ 
mondo,  dice  Santa jSg',jUna , ‘ perchè, era» 

n.  ,,  no 


CoIofT.  j.  j. 
Joan.  8.  ij. 


I Ideo  quippe  dìxit , Vos  d^  hoc  muhclo 

«ftis; 


ijb.mr.Pah.iy.Arty. 

no  peccatori,  perchè  erano  ingittffi,  perchè  Et  ne  nosìni 
„ erano  infetfeli, perche  fi  compiacevioo 
le  €016  terrene  . 'Nooìparlòeosj  deg^lrftpo- 
,>  flolj,  perchè  aveva  eg  li  eletto , che  non  «raw 
Ji  no  del  mon(Jo.Qu»l  differenza  vi  aveva -tra 
„ i Giudei  e gii  Apollo/» , fe  gli  uni  e flii  alj 
„ tri  vivevano  nel  inondo?  Vi  aveva  4a>d»flfe- 
„ renza  medelima  , che  vi  ha  tra  le  tenebre  e 
la  luce, tra  la  Fede  e la  infedeltà,  tra  la  pie- 
„ tà  e l’empietà  ,tra  la  fperanra  e la  difpera- 
„ zfone  , tia  la  carità  e la  cupidigia  . Qaeftx 
medefimu  differenza  vi  ha  nella  ChiefaCatto- 
lica.tra  i veri  Criftiarri  e i mondani.  Ma  forfè 
f*li  Apoftoli  non  erano  del  mondo  ^ e non  fa- 
ranno deimondo  i buoni  Criftiani?$e  noi  ri-  ?8*.  Cofnè 
gOandiamo  la  loro  nafciia  e la  loro  orlg»ne,che  non°t^rà 
ti'ae  in  tuhi  da  Adamo  , tutti  fono  det  mon-  empio . 
do^C'Mafeconftdereremo  ciocché  difle  il  Sai-  ' - :j- 
vadore  p h or  -/a)  e/ett/  e fàparati  dai  mondo , Jean.  1 5. 19. 
•dlcfi  Sauto  Agotlino  i r -cbt  coloro  cb'trano  del  . r/iliffl 
-idfT  o' mon- 


UAot; 


’fi  tu. 


'■  _ 

^fif^y^fa  peccaToret  eram  , qrtia  iniqui  eranr, 
’q^^nfidèlcf  erant , quia  terrena  fapithant , 
/dan  quid  vobìt  <i>ìdetur  de  Sanèiis  /ìpoflolii  ? 

inter  eroi  inter  Jud^ot  & /ipcjlolos  ? 
^ìinttrtn  inter  tenebrai  & iucern  , quantum 
lìhcr^'Ftdem  ^ infìdeìhatern  , quantum  inter 
fietqtem  impìetatem  , quantum  inter  fpem 
Ó^  defperaticnem , quantum  inttr  ebaritatera 
Ó'^pidìtatem  ; maìtarn  ergo  intererat . Aug, 
traci.  ^8.  in  Joan.  num.  y.  ‘ 

'~''  i'\^ui (tgo  de  ntntdo  erant  ffii&i  fuftt  non 
■ ' de 


i?,'- 
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H . Motik  Gcfftkma , i'JL 

& eoa  I«4  r»6vd»i  jbno  diventtrì, conte  m/t  ft\fìerA  pih-4et 
uSSmtT»  ’apfàrungono  9 'tohi  * fef  io 

" Jì<aa)CK(^9'!Ìionandou’  duoqua^fo^iQ, 

{mondai  «noadój.quantuBqud  iìeno.n^l,i9iqQ< 
«lO  i^jercbè  hon' vtvoto  feconda  il 

fceoiìdo  Dio  jiTal’ecft'JaQAda'CQe^QO'A^ 
domiti  tbWMii  , .'3w>i» ,, 

dbc^^iVeramente  > dicn^JtiGtorw$ai  Grf/ò» 
(a)  Chry-  vi  ha  motivo  <H.a/n£Djr8r#-Ja  yir- 

fofi.  hom.4;.  >ytù  ili  queft’.uomo^itifto  ( Uqn9Ì$i(0ftvmrc 
in  Gcncf.  fando  Tempre  con  gli  empj } fipo  foia«to%ta 
„ non  ralienth  ia  ragionili  vitalbe  avtva  ab-r 
. bracciata  , ma  fì  perfezionb^maggior/ixemPt 

T,  nella  virtù;  camminaodo Tempre  per, da  cet* 
" ' ' ''  „ la  via  della  giullizia^  «>£(;rvendo.Di9ofl0a 

^ „ un  cuore  puro, mentre  quegrinfelicii  jodi. 

„ fonoravano  con  Ldelicci  infami;  nqquaib'dì, 
sS^.PofTiam  » precipitavano  cotidianamente.  Da  e/d^f?o- 
fatvarci  nel  » detido  motivo  ii  Santo  Fr  e iato  4i  fon/fte^e 
matrimonio , „ coloro , i quali  dicono^  ebe  non  Jio  pfftl^lo'du 
c nelle  Citta.  •^iiocxe  fantamente  ^ nè  di  attendere  atta 
„ pia  f alate  nelle  gran  Città , e che 
,,  fio  , per  fervire  a Dio  « il  ritirarfi 
■ „ ti  e ne  monti,  cosi  foggiagnei  CoJorq^^b^^^. 
„ si  parlano  , diano  uu  occhiata  a i/Otjai,94|e^« 
i,  dranno  , che  avendo  egli  una  nviigiie'<j  ànfi.- 
, u glinoii , c gran  numero  di  dqmeftifii* 
i,  ftruiva  e gli  nutriva  nel  culto  dei 
4^6  gli  allevava  con  tanta  iapienza , cbe.iì^- 

-*  ■"■  ■.” ^ ;; 

iexnutido  , & pertinere  ceeperunt  ' ad  etnk'ffer 
qntr/ì  faceti  ejì  mundui , Aiigvlbidemviv  ria 


Digilized  by  Googlc 


. M lìol 

■'u:ì  > m 


,^%eW  trovato:^*  gH  foflè  convenuto  Ef 

4'^Wwe-tra  mahrdfi  y anzithe  farli  viziate  e 
jV^ótroitvperedaglHcandalorrefempjychcco- 
^'fMianameme  vedeva y mandava  per  k>con« 
,^H4rtofen>pre  crefcendo  nella  pietà,  ia  qua* 
piu  profondamente  lì  radicava'  nel  iiio 
„ cuore  , per  fortificarlo  maggiormente  nella 
„^V¥Ntì  > tantoché  era  «gli  come  una  della  in 
fP4tiezzo  ai  mare,la^qoale  non  folamente  non 
«iftingueva.ma  mandava  una  luce  rifplcn-  ». 
/5*dénte;ira  le  proctite  e le  tempere, 
nds  4^ 4o  à^co^ihi rfis&fogne  qttejio gran  Fa» 
nomgià  per  biafimare  o per  contlanna- 
j*i5M  eoloìro'4  f quali  cercano  fuori  delle  Città 
ls<leogÌfiidi'rìtitanàento,  in  cui  polfiinorego- 
ita  te  r#>  loro:  vita,;  « fcrvire*  Dio  in  un  per* 
jiiftì^rlpofcge  ben  una  intera  libertà  di  fpi- 
,-,nfl^V-ftìa4ter'dimoftràre  che  poffianno  an- 
jV'^tèM  falvafci'ttél  mondo  , e che  te  perlòoe 
,VwWtìi|f4tepcbe'temonoDio,purchèfvella- 

loro  cuore  i amore  del  mondo,  pof-  ■ ‘ ; 
/.«ftilWiimenaw  nelle  più  popolate  Città  una  ' 
.^■Vif^^hnócentt^e  lontana  dalla  infezione  del 

t ehe  nhma  cola  le  impedifea  di-al*  - 
• ,‘>3teVa»éCfifttetiainente  i loro  figliuoli,  d’in- 
»Ì^uiVt'*i  Iwo  domedici,  e di  ben  regolare  le 
Ibrtt  l^iglieSlSiiceome  dunque  la  folitudi- 
è'imiiìle  » un  anima  rilaflata,  e che  tra- 
la  ftta  falUtèS-(  perchè  non  è il  luogo 
^ ette  rende  gli  uomini  virtuofj , ma  lo  fpiri- 
Vrttnei  eoftumi)  y così  un  uomo  favio  che  ve- 
glia lòpra  le  fine  at&iom  , quantunque  viva 
» in  una  graBCUtà>Aon.è  macchiato  dalle  fcei^ 

• a «lerag- 
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cfiXAi  in  'tea- 
titioaexn. 
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. 370  Mofàk  Crtfiiantt 
M |«f»g8»oi  « dagli  eccefli,  che  fi  commettpt» 
^ u io  eila^ii  reotinoeQtctche  (vegliauo  nel  foà 
‘ )i  cutM£  iloempietìue  ii  peccati  enormi  « eòe 
>,  vedefarfi  dagit.aitrf^ajcro.elfecto  iniuinna 
>1  fanno  ,cJ>c  di  raddoppiare  i fuoi  gemiti  e 
u le  fu»  f>reghierew ledi  tenerlo  più  unioott 
K.  Dio  . £ io  vorrei  chè  ne/le  Città  abboinlaf- 
ii  refo.lc  pedóne  eminetui  in  virtù  e in  pietà* 
Il  Je  quali  poted’ero  .craiytemolte  altre  dietro 
»a  a fq  con  1 odore  clella'iàatità  loro,  e indur* 
»»  le  a feguitare  refempio  della  loro  buona. 
>»  vita  . Ma  non  potendoli cib-fare,  per  elTere 
y»uuaiCDfa  difficile  fiuti  almeno  quell’  alerò 
^ messzo,  del  quale  parlato  abbìanao,  civ'è  di 
),  abbandonare  il  mondo  . £ veramente,  pur« 
che  ci  falviamo  * poco  importa  il  come  cib. 
avvenga  . Il  perchè  quello  gran  Santo  repu<* 
ib  una  cofi  inditfereme  il  vivere  nel  motti*, 
do  , o labbandonarlo  * ,,  4obh: 

. E di  fatto  , noi  apprendiamo  da’  Saert 

che  <Ìnno  Rh  nelle  principali  Città  della  Gin- 

uomini  dab-  ® foprattutto  in  Gerufalcmme  , chen’ora 
bene  nelle  la  Capitale,  vi  erano  molte  perfone»  le  (|uaU 
gran  Città,  fi  fantìficavano  fegretamente e fervivani^tL 
Dio  in  ifpirito  e in  verità,  fenza  partecipare; 
della  corrueionede’  Sacerdoti  , de’ Farifeh  e 
de  Grandi  del  popolo  i Tal’era  ilveoerafaiie 
Simeone  • Anna  la  Profeteffa  , 5Jan  Gtoacchi* 
no  e Sant’ Anna  Padre  e Madre  della  SantilV 
fima  Vergine  , il  Sacerdote  Zaccaria  e Santa 
£lifabetta  Padre  e Madre  di  San  Giovanrii 
Kattifta.e  molti  altri  conofciiiti  dal  folo  Dio. 
Chi  dubita  che  nel  corfo  de’  fecoli , e anche 

^ ne’ 
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Llh.VHL  J^artjyt  JSrt.V.  271- 
I ne^'^tornì  iiodri  V non  ibiamente 
' e-M^borghi^t'^ma  ndk^pmx;oiplòiafi.4i'|fofiu^ 
late  Città  «i.ltldio  non  abbjai  molttiìteni'  in 
ogni  lòrta  di  conduioor/i  quali  ajutiti>d»lia 
giaaiacie’  Sacrameart^^p^ocurenò.  di  sd€tn> 
piece; yiccn  la  maggiore  feileitù  » che  ioio  tia 
pòmbiie,  ì dovefi  tieiCridianelimo  , e cht  lo 
feiivaao  nella  fempJicità  del  loro  cuore  ? 
oiJsiQpefle  perfone  fante c che  vivonp  fan- 
tameme.inr1ne7.zn  al  mondo  , ci  Ione  rappte- 
fintate  .efecondo  iJ  penlìero  di  Santo  Agofìi* 
O(»9^<}dancoloro, di icui lì  parla  nella  P/cfczia 
tb'fiiiedkiete  , laddovre-fi  dice , che  Dio  prima 
dbraahriare'd’Angiolo  fterminatore  , che  rio. 
vflwq  dtftrofgere  ie.  mandare  in  perdizione 
tteli  glàflempjr.p'cfoe  (ì  trovavano  in  Gerufa- 
Jemmepirsbandb^  un  altro,  perchè  a vede  im* 
predò-uniegno.  a eoloro  vcfie  gemevano,  e lì 
addoloravano  de'  peccati  e delle  empietà  del 
I»pbld:V  cosV  dicendoglir,  , e imprimi  un 
figaà firù  fronti ‘ài  eo/oro.  che  gemano  e pad- 
dedomno'.,  a tagime  de'  peccati  dei  mio  popolo, 
còeid^eoranfettoMD  in  mezzo  alh  Città  di  Ge-, 
rvfidewmeJt^ììon  dilfe  di  que’peccati,che  lì 
,,'cotnmettonof lontano  dalla  loro  prefenza, 
iPoiaìchéii  iiiono  in  mezzo  alla  Città  di  Ge- 
«prtifaiemmei  dove  efli  abita  vano, cioè  a dire, 

> fithumi Fa glf  occhi  loro  ,<  co.'>  ricette  Santo 
if'j^t^ao'ì^e  foggiagne  y * I buoni  gemono  e 
;i>'&«ddoldranode'peccaci,chs  i malvagi  coin- 
intrsTotD  »v>  j •*  • „ met- 

edoì  — 

^^ìNoet  dixit  qttec  fietttt- extra  ipfot,fed  in 

•’-'-'v'.  me- 


■ Pi 


Et  ne  nos  in- 
tfucas.in  ten- 
tationcna 


385.  Non- 
mai  manta- 
rono  gli  uo- 
mini dabbe- 
ne , c nc  an- 
che ne  man- 
cano oggidì, 
conofeiuti  da 
Dio . 

(a)  Aug. 
Scim.  107-  !• 
dall,  de  fcri- 
pturis  , alias 
de  tempore 
ipr;.  & de  di- 
verfis  28. 

Ezech.p.4> 
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273  Morale  Crlfiftuta"  - ^ 

•£t  me  ncsùi-  ^ nieuono  alla  kwo  pref<ìaza . Il  perchciibno 
aSuwcm  fu  le  loto  Cronci , ma  fu  le  hauti 

,,  deli’uomo  iutettote,  noo  già  deirefterior«. 
»,  £ veramente  vi  ita  la  fronte  nella  faccia  ,,e 
i,  vi  ha  la  fronte  nella  colcteoza  , la  quale  ar% 
,»  roifa  , o impalliJifce , quando  o teme  , o lì 
y,  compiette  qualche  aaione  vergognofa> . In 
quella  fronte  interiore  Iboofegnati  ì giu- 
„ fti , affinchè  non  fieno  of&lì  dall*  Angiolo 
r,  ftermlnatore  . Imperciocché , quantunque 
},  nontiprendelTeto  pitbblica mente  le  empie- 
» tè , che  il  commettono  alla  loro  prcfen» 
M za  , ne  fencono  non  pertanto  dolore  » e cq6 
M quello  dolore  , li  (eparaoo  » e danno*  a di- 
„ vedere  di  non  edère  partecipi tleU^  aitnn 
X)  malvagità  . Eglino  dunque  fono  fepara» 
j^ti  dagli  empj  dinanzi  a :JÒio  feMeae  rft* 
«-  . »,  nanef^*  ’ 

1 ■—■■■.-.  n juyefteei  I 1 nnw»  > - 

medio  eorura  , Gémuta  tamett  cè»  maretrt  l'ib* 
idtofignati  fant  in  fronte  „iv  frotte  inftrimth 
bomìttii , non  exterioris.  EJl  ettim  front  ht  fa» 
eie  , ejì  front  in  cotrfeiettia . Deni  f te  atìqucM'* 
do,  quando  interior  front  pulfatur,  enteritr  nè» 
raùefcif.  aut  pudore  obrubefàt,  eat  thnere  pnl* 
lefcit  * EJl  ergo  front  bominit  interiaris  • Un 
ftguati  funi  illi,  ne  •vaftarentar  : ^ia  exfi  pec» 
caia  qaetfiebant  in  medio  eoram  , non  eorrige- 
òanc  ; tamen  dolebant , t*r  ipfo  je  dolore  fcpara- 
bant  ; &Jeparati  Dea , eculis  boniinnm  rnixt* 
erant . Signantur  occulte , non  Uduntar  aper» 
te . Mittitur  poflea  vaJhtor,<Jr  dteitur  «:  Va* 
tie  I vada , non parcas :rotnoribu5r»ina}dtibiiSy 
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Uh.VlH.^fttm  Art  V.  875 
I nanast  agli  vaniiiìi  fieno  mifti  intra  di  lo*  Ef  Ji*  nós  in- 
w rn;e  perchè  fono  recati  fegreta mente,  non  <fucas  in 
„ fieno  manìfefìameht&percofTì . Dietro  a ciò  ***“^”«™* 

,,  l’Angiolo  fte#iPirf)tofe  è mandato,  egli  p 
„ 6 dice  , yjr  mattAà  fw perdizione  gli^emp;, 

„ finzn  perdonare  nÈ  a^grandi  nè  a"  pi  eco  n,  nè 
^rd'ma^òà,  nè  nfemmint . Guardati  per  è iatf 
yitKreicimrtì  a cohro  , ebe  fono  fognati  fa  la 
bifronte.  Quella  è la  coftfolazione  di  que’Cri- 
ftiani,  che  nella  corruzione  del  fecola,  fervo- 
no a Dio  fegretamente . Eglino  vivono  in 
mesHo  al  mondo  fenea  edere  del  mondo; 

Quantunque  vivano  tra*  malvagi , ne  fono 
iwn  pertanto  feparati  dinanzi  a Dio , perché 
non  confen  tono  alle  loro  malvagità  , mano 
gemono, e palefano  fegretamente  a Dio, con  i 
loro  gemiti  e con  le  loro  lagrime  , il  dolore 
chefèotono  di  vederlo  sì  crudelmente  offefo. 

I Iddio  conferva  quelle  perfone,  perchè  por- 
tano 6»  la  flonte , cioè  a dire  , nel  fondo  del- 
I IC'lotoaoime  , il  marchio  degli  fletti . Tali 
i fogo  i buoni  Crllliani,che  vivono  nelle  Cit^ 

I Quella  vita  è tanto  più  Crilliana,  quan-  ^35  Quali 
I t^ar  più  nafcolla  con  Gefucrìdo  in  Dio . Im*  fieno  pnnei- 
I pccciecchè  il  vivere  in  tal  maniera,  è lo  Ilef-  P^Inaentr  co- 
I folcite  eflère  morto  al  mondo  , e tanto  meno  ^ 

I dal  mondo  conofeiuto  , quanto  più  colui  che  u°c1uto 

I -^rom.yjJI.  s così 

1 ' — 

I nwfcu/is,ibcminis:  fod  ad eos qui habent  in 
I ftoate  fignum  non  appropinques . Aug.ferm. 
i 107, 1.,  dalli  de  fcripc.  alias  de  tempr  io6, 
i &dediverf.«S.  cap.6. 
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E|rne  nos  in-  coiì  vive  , èe/po(Ìo  aìfa  vìflsf  di  tiitto  i!  mon- 
4lic^  in  Uff  do  . Gii»  (ì  avvera  prirfcftóàlHient^  di  quegji 

fauoocm.  ^rtigiani.cfie  vivohrfiStSffaA^hlerttp’del  tra- 

. vaglio  delle 

diocremente  prd...6i}afi^ 
no  che  il  necelTanò”  r.m  cptuèhte.  fm. 
perciocché  (juanto  à'colorft^che  ìono  ricchi  e 
di  gran  condizione  , che  roftengòno  I^Carir 
. che  più  eminenti  delta  Corte  e dellWa^^ra- 

to  , o che  Tono  obbligate  dalla  loro  natila  à 
vivere  nelle  Corti  de’Grandi,  il  loie  périco- 
In  è'molto  maggiore  . La  ragione  dì 
ditferenza  iiafce  da  ciò  • che  tra  ipovcri^p 
quelli  che  fono  mediocremente  provveduti, 
nnolti  vivono  contenti  dello  flato  « nel^^u[^|,5 
Dio  gli  ha  fatto  nafeere,  e di  que*  pochi 
che  loro  concede  , fenra  defìderarne  di  ^a^ 
Uggio:  cioè  a dire,  di  ciò, che  poffono  a<^- 
Bare  legittimamente  ognidì  col  loro  propi^ 
travaglio,  alfiflendo  i poveri  quaino^póirong^ 
fe  rimane  loro  qualche  avanzo;  e così 
Criflianamente  nel  mondo  fenza  eire^r^  dd 
inondo  , perchè  non  ne  hanno  lo  fpio^.‘ij, 
metto  nel  numero  di  coftoro  anche  quelli, 9.M 
' foflcngono  le  cariche  Giudiziarie  , o altre  ^ 

mili, nelle  quali  fervono  il  pubbtico,e,U  efer- 
citano  fedelmente  e fecondo  la  Legge  di  Dio: 
laddove  i Grandi  e i Ricchi  del  fccolO;-^c  la 
maggior  parte  de’  Cortigiani,  fono  dominati 
dalla  concupifeenza  della  carne  , dalla  cóncii- 
pifeenza  degli  occhi , e dall’  orgoglio  ^defU 
vita.  Eglino  hinno  mille  criminpIep^Hom 

di  avarizia , di  ambizione,  di  vaniti, di  vciw 

detta , 

r- 


Lì^yiih  PMtjy. 

detta  , e d’fhvìtìia  , che  ro<le  c divora  j loto  Etne  nos  in- 
cuori.. Non  vi  ha  iogiuftixia,  nè  vioknza.cheducàs’ìn  fèlv» 
non  fieno  dirpofiì  a fare  per  compiacere 
Principi  ) o a i loro  Minillri,  e guadagnare  il 
loro  affetto.Eglino  (timanp  che  fia  propio  dei 
loro  onore  il  vendicarli  de'  loro  nimici.Egli» 

DO  hanno  tanto  coraggio, che  bada  per  efpor- 
re  la  propia  vita,  e per  verfare  il  loro  (angue 
io  una  battaglia , affine  di  acquifiare  un  Fallb 
onore  e una  gloria  vana  i ^ lo  perdono  q^n- 
do  fi  tratta  di  domare  una  patitone , per  ub* 
bìdire  a Dio . Se  effi  Facedèro  o (offiilTa^ò  per  ^ 

Dio,  la  menoma  parte  di  qih  , che  Fanno,  e di' 
cib  che  Folfrono  per  io  mondo , (àrebbero  in- 
fallibil^entè  gran  Santi  ; ma  effi  Fono  corag« 
giófi,  quando  fi  tratta  di  fcrvire  il  mondo  , e 
fónìi  vrirè  tnfingardi,tratcandofi  del  Fervigia 
di' Ì]lip;^c]uantunque  fieno  per  io  contrario  ar« 
dimèntpfi  contri  Dio, e timidi  verfo  gii  uo- 
oi,ini . Eglino  hanno  per  gli  uomini  venera* 
ziòne  e rii’petto , e temono  di  olfendcrii,per*  . 

che  fanno  che  tolto  fi  vendicherebbero;  ma  mun 
perchè  fanno  che  Dio  procradioa  la  Tua  veU'  no  immcrfi 
, e non  puuilce  ordinariamente  in  que»  ne’  omeerì  di 
ondo  i peccati. de’mai vagì  , fi  fanno  ar- 
diti. di  trafgrcdiie  Ic  fue  Leggi.Ii  perchè  tre.  fcpararlcoc 
vandolì  profondati  e imiperlì  n«’  piaceri  di  per  u.v.iiii  '• 
quello  mondo  , dov’è  il  regno  diSataualTo, 
ad  edfendo  ritenuti  prigionieri  dalla  neceffità 
della  iofp  condizione  fotto  la  tirannìa  del 
peccato,  in  tale  lìatq  ognuno  chiaramente 
vede, quanto  fia  difficile  t^e  fi  faivino,  fé  non 
ia^rpixipoiio  interamente  còl  mondo.e  le  i.on 
.,<■}  S 2 el'-o- 


detta 
fio  mond 


- .r.  . 

-Pi  .sn-.ii.j  [ , . y : ' y 

£f  hé'  nois  in-  ciboup^.da  que&i  Babiiowa  . 1 antoche  » 
^vcis’lh  .^«h-aav«,  agU  aiui  b^ftae  Uifaparazione  fp^ri^a- 

‘ le^jcioòa  dwevU  vivere Ciifti3napieni^,^i| 
«alti vii  >iel  naonilo ,.  avendo  il  cuor^f^Xl^ff 
iiuoato dalle  creatura;  la  fuga  e ia  fepafaaioj 
ne  QOiporale  è come  neceflaria  a coftoro,.p^ 
lo  pericolo  evidente  , in  cui  fono  di  perde^dy 
vivendo  nel  mondo  . £ perchè  fono  èfli  rite- 
nuti nel  fecolo  dalle  Iwo,  infelici  ne, cej^U> 
ché;(ooo  catene,  che  non  polfono  romppr<j  *» 
loro  preghiera  conù^va  dee 
deJ  Santo  Re  Davide.ìaddpve  dicev^rj^jg»^ 
re  . iiòeratmi  dùlU  mìe  ueeeffttà,QÌQÌ^^ 

dalle  obbligazioni  del  rwo  ftatOfj^ 
coadizioùe  nel  moixdo»<-,  jh  ioijf 

mà 
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?.SS.  Molti 
Grandi  fi  fo-  _ 

itiV  fdvati.  fue  eccezioni . 1 

no  veduii  Impeiodoci 
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i > lo  ciò  dicendo , avanzo 
propofizione  si  generale  « che  ndj^j^  -^3  ^ 

- ^ » o fo  che  in  di.verli  fecfl*^. (l 

• , jrad.oric  Re  Santi^e 

Uorc  S.  Lui-  le  peifone  , le  quali  fono  Hate 
ui  RediFran-  |u)verno  degli  Stati,  e che  hanno, Q^tfp, Mi® 
oa  , S.  ^ prime  dignità  . li  fono.  faniificate,ig  e%  jfà- 
s;.n'.  v“;;  MI«nao  un  ordine  cosi  bello  Con  Is  Ip»  p^- 
f,b  de  Sena  dente  condott.  , e col  buon  eremptp  dsUs.fr 
Francis  Can-  ro  vita  , che  i popoli  concependo  or ro^^.t^l 
ccllarus  . Si  . propio  movimento,  lì  port^ya^o 

moir^  nell  «fc"--''!  P'"^- 

femp)  nelle  illuftri  per  la  loro  nalciia  , quanti 
vi-c  dc’Santi  principefle  , quanti  Signori  e Dame  viu^o 
iiiullri  di  M.  nella  Corte?  £ quantunque  fi^e- 

oAndilly.  a vivere  in  e^a  dalla  n?cel^a 

della  loro  condizione,  ne  furono  lepafà^e,  con 
la  loro  dilpolìzione  interiore  , proleilando  a 

Dio, 


•Dto,  ad  efempio  della^<gina 

'fione  thè  avevano  perle  ptìmpe.  e perdeva  t^,onetn,.  , 
Sà  tler^colo  . McilH  abbandonarono  irnco.  Éfth. 

ii,  {ntèramente  Ìl  mortdo  . *' 

la  morte  di  quelle  Éerfone  . alte  quali  gU  a. 
vé'va  unhi  cbl  legahVé  dèi  matrimonio, nepre- 
(^•.ItaVa  loro  le  odcafioni  ; e ‘f 

tó^i^iófe  riccberaè  in  ergere  Monafter  . 

'ni*qu!ifi'fi  titiralohoe  fi  confecramno  al  fe  - 

•^?fe%dl  Dio  e'àlla  penitenza  per  tutto  il  n 
if.àliéht'^'de'  giorni  loro  . Per  darne  un 

'tt'eéniVtanerebbe  leggere  I*  Stona  d«  q«e‘  r ^ ' ! 

•I^r^n'cla  ne’ primi  fecoli  della  flia  Monar- 
4vaVè 'mentre  governava  la 

{oVi.tWfi  prorufione,  che  le  perfone  di  quali-  > 

piu  cliftìota,  erano 

eminente*,  e fembra  che  Dio  lepro 
’feoHeflfc  àgli  altri  Criftiani  come  perfetti 

‘fóSati.  La  loro  Vita  era  una  cont.nm  oc  . n<  b 
&P4{ó^C  fpirituale  , una  continova  contcm- 
y i Dio . un  perpetuo  trattenimen- 

, un  perpetuo  efercizio  di 

,C  Principal  mente  di  carità  e di 
*Ìlfé^'uTdia‘:  drmanierachè  rendettero  vana 
Hi  fohdaihento  laPcufa 

'fil'i^^òmbile  che  i Grandi  della  Corte,  e co- 
4U  efe  bccopano  leCariche  pm  corptcue.vi- 
VaW  frftìtafnehtc  Vi! facciano  opere  di  g.uft^- 
féijoti’do  I precetti  e le  regole  del  Vang-- 
'Idàio-gli  confonderà--  c g ì 
'"SiW^hftVtà  hHl-lbi^d giorno  finale  , 

jOiQ 
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tcRìroonfanza  della  loro  .cofcienKa  , facencio 
ibrp  vedere,  ch’era  fa,cilitììmo  il  vivere  , e 
l'operare  t^ne  1 e che  perciò'  fare  ballava  che 
Io  am?|Tero  con  tpttp  il  loro  cuore,  come  »r* 
fl^tp  loro  or4inatQ  . Imperciocché  coloro  d>* 
amano  Dio  p^le£(amente,r  hanno  il  cuore 
retto  rn  rutta  la  loro  condotta  , e nonm^  ' 
fanno  alcuna  coTa  contro  alla  regola  interiore 
790.  5artc  btiona  cofeienza  , avendo  Tempre  pr^5 
occura7ioni  feme  Dio  dovunque  lì  trovino . Cosi  Davi- 
di Davide . de  , tutto  che  Re,  e Tempre  occupato  iatofup 
agli  affari  lècolari,^  era  sì  lontano  dalcred^ 
che  gli  fofle  imponìbile  io  ftare  unito  a;ÌÙi*^ 
e il  t'enfare  Tempre  al  fuo  Signore  , che 
in  ciò  riponeva  tutta  la  gioja  dQifuQ  Ctiójr^ ' 
e tutta  la  dolcerza  delia  Tua  vita . Ohra^<^  " 
quella  pure  era  la  cofa,  che  ^ii  rendeva  faqle 
la’ decisone  degli  affari  i più  fpino£  dfLj&^  t 
Regno,  perchè  era  Tempre  il  lumina  tòni 
luce  di  Dio , che  abitava  rtel  [ondQdèìt^J^  > 
anima,  e il  quale  egli  cooCderayt,  e . 

le  fi  conllgliava  in  tutte  (e  cofe . (^(la^j^ 
tcftimcnianza.che  gli  rende  I4  Sqri«i«Vj^^ 
r p r dove  dice,  cò'eg//  operaia  ; 

eg.is.14  netite cfaz'iatntKte , ptrci>è  J^ù>  era 

^arrd?  ebbe  egli  a dire  in  imo  de’Tuoi'§ìl^:1ir; 
Pfa!m.  1 5.  r.  proponeva  il  Signore  , h io  aveva  fimprc^  ' 
dinanzi'agH  orchi  , Japtndo  ch'egli  trovava 
vicit:oatre.  Ma  perchè» < Principi  e rutti: f -I 
(ìranrii'de/lo  Stato  non  potrebbero,  ad  f (èm- 
pio del  Santo  Re  Davide  , ch’era  fecondo 
cuore  di  Dio, 'avere  D'o  lèmpre  prefenie  ne’ . ^ 
loro  affari ' più  importanti  ugualmente  ch.Q^, 

•’ì;3>  ' «-* 
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lÀb.VlU.Part.lV.  Arty.  ^7^^. 
ne’ Giudice  delliè  jqrf)  Et  nenos  iiì- 
aziaqf  rigUàrdariò  cqme  toro  tc^cifx  e /ò.  in  tea* 
fo  'lègée  interiore  ? f^rocurino  elfi  , aj  eÌ^,tq. 
piò  di  Davide, di  San  Lodovico.e  di  tanti  al-  famftà 
tri  Monarcati  f che  fono  loro  proporti  come  per  i GrandL 
tanti  perfetti  modelli' di  Santità  c di  virtù 
Cr^ftiana  , di  antare  Pip,  come  merita  clfere 
amato  , cioè  a dire , Càftamenté  ó Cerna  in- 
téieire;di  farlorégrtare  foie  ne'loro  cuori  ; di  ' 
cdrligiiarfi  con  lui  per  mezzo  della  preghie- 
ra negli  affari  più  gta'vr  de’Joro  impieghi;  di 
amare  h giuffrziaf.e  di  ufarla  con  tutti,e  ptrfl- 
■cipalmctrte  comra  fe  medelìmi  : e così  facctt* 
dti.viverarmo  nel  mondo,  come  fe  de/  mondo 
nóih"fofferO:  vOgh'odire,  viverannosì  fanfa- 
iricrlte,  è con  tanta  felicità, che  fari  loro  facil'é 
il '^erfuarfere^ai  Signori  e ai  Grandi  de/fa  forò 
, che  non  fia  meno  facile  ad  elfi  i’unire 
/rt  ^triio  al  Secolo  la  contemplazione  all’  a- 
2ft>nft^éhe  a’Sznti  Prelati , quaTcra  Santo 
Atan^gio , di  coi  dice  San  Gregorio  NTazian- 
zeWb  r ‘ ,r  Ch’egli  univa  talmente  nella  fua 
« Vagitwdi  vivere  gli  efercizj  della  folimdi- 
,;ìie  con  le  funzioni  del  Vefeovado  , che  fa-' 

„ ceva  giadicarr  a I Aro  popolo,  che  fa  profef- 
,,  Irone  dell»  vif»  folitarialì  manifcfta  meglio 

S 4 „con 

pi..--  ^1.  ■ ■ ■■  — ..  — ^ 

I Sre  duo  hac,  id  eftjratiqaillam  a&ìotjem, 

C5*  eSfttofam  tranqaillitaten  confoctavìt  . ut 
ontniBu'i  redieree , Marta  (fi  c*  vita" 
frdfe0feem,rnordnpotirtt  groiA tate  ^tràm  cor» 

po. 


Et  nje  aos  «h  ,>«:on\la-gravhà  deWU*fni.«  con  ia.  p|rf^. 
<M94$rin  t€tr>  rai«»^ndU  virtV  f^chQ^l corporale 
utioneai«4>^  memo  • ' » KttNfttt?)  nnò 

*Ul9wp  r ^-Hsooiì  . Gl  oflfi^jajlli.loaoli 

oc.qTu  A.R  T,0.ijfi  .UjN  ToOa:». 

i : 'ntif!  '1  sdo.>’«l9fiiijp , 

Che,  k vìa  piti  ficMm  fia  ii fiparanfem^  y, 
IL.  if^cramnu  vatttaggìa->t^fi 

d^Uajhììtttdinet  . i:  iaqlsug 
,v  «n  t , c;i3  r.  a'/  '3 

/quantunque  cioccfiè  iio  detcot.da  verp», 

\Tjir  lo  ' ^ vivere  Cril}ia*> 

Matt.ip.a6.  namente  e (àivariì  vivendo  nel  mondo  ^,«90^ 
ehe  nelle  Corti , non  elTendO{.impolfibile‘^»> 
Dio  , come  egli  mede/ìmo  dice  nel  Vangelo, 
il  falvare  gli  uomini , non  rolamente  ne|ÌQi 
fiato  del  matrimonio,,  ma  anche  nelle  Digof^. 
tà  più  fublimi  , e nell’  abbondanza  dejle^icm 
ebeeze;  dobbiamo  confellàre  perb,  che4ien^(i> 
grandi  impedimenci.,^f  4ifiìcoltà  um^namenr} 
te  infupcrabili , per  cuà^vincere,  è necelTftrif^) 
una  grazia  potente,  la  quale  è rarifiìma,e  £^s 
noti  ia  di  che  a molto  poth» . £ noi  ofiefivfgrj'ì 
mo  nelle  Storie  ds’  Santi iK^xhe  s’egli  1.^  d^olì 
ta  ad  alcuni,  il  primo  effetp^  di  «fiànl4^vpt) 
lempie  il  penlìero  e il  delìderi&di  al)bandnc>) 
rare  il  mondo  , per  Ter yirlo^  nella  roliHidjneiv 
w L La  ragione  di  ciò  è quella.chcGefucrinoci  ad- 
^ diti)  fiel  Vangelo,  laddove  difie  : La  porta  dcL^ 

- ’--\vi)Gre-i 

porit  ftctfjìont  exprirai  atqat  i»J!gKÌriJCLttffiti\ 
Naziaoz.  Orat.  at»  ♦ e** 


Liòym- PdrUKJtrty. 

fjith  t € ia  twdttic  a^h  virà',^réttat 

e fochi /otto  cokfo\ ìrbé  ia-trovott^i^^p^  ìttòìio 
„ più  pochi , dict  San  Girolamo  , ' - 
„ loro,  ch’entrano  in  efla,  e po^illìmi  quelli, 
„ chédopo  efferci  entrati , pedìeveraiit^no 
„ alia  fine.  E quindi  è che  il  numero  degli  £- 
lettH  piccioli ifiino  , paragonato  a qUeilò  de* 
Reprobiv  > quali  camminano  per  la  via  lar- 
ga e fpazrofa  , che  mena  alla  perdizione  . 

E’  cofa  certa  , che  mentre  fi  vive  nei 
«ncndo , non  dico  già  Iblamente  nella  gran- 
déiM  «'UeNa -copia  de’èeni,  ma  anche  in  una 
' cdttdizione  mediocre^  che  ordinariamente  è 
dehte>  pafiìoni  de'<jrandj , nonmai  fi 
trbk^UfMT  (ìcurezza  maggiore  delia  propia  fa- 
ilrttP^ht"fiiorì  dei  mondo , perchè  ineflbfi 
calùbliÀ^Vcrfo  Dio  per  ima  via  più  larga , fi 
médb^da'vita^  checomtine  a molti,  la  pietà 
e^tà^iddè^Vanaa  della  Legge  di  Dio  è interrot- 
taOliìIrtókiipeccatidpiò  grandi  o più  piccoli, 
r«!k'ftd»chè  piè o meno  la  cupidigia  domina 
e dtòitira  ltf  ckrkà  , Nei  mondo  fi  cenfervano 
feu^fe'ftbl  cuore  alcuni  interelll  e alcune  paf- 
fioM  ^ le  quali  fono  cagiorre  , che  non 

li'^te  welTo  ftabilirè  con  tanta  certezza  una 
cohRdeÙsia  intcriore  fopra  quelli  due  fegni 
vifi6j)fe<rer.ribilt , che  fono  la  via  firetta  , e 

-beio:-';!  ’ ■ ..  V ■ il 

1 ■: li  ..  iJ-i  ..  . 

t •Vakci  funt  qui  ia'veniunt  ean , pat/cìcres 
hgreéimUur  V patieiffmu  qui  ingnjft  ufque  in 

«ftf»  7» 
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tationemi^i^-’' 


Sftx.  Si  ha 
fìcurezza 
maggiore  dcl- 
propM  fallite 
fuori  del 

mondo. 

„ Via 

uretra, piccio- 
lo numero . 


J94.  Sono 
due  fegni  del- 
la falute. 


282  > MoraìeCrìftiana 
Etfi^  ^ iV  il  ptcf^^olo  numero  , die  li  è compiaciuto  no- 
in  tra- Hfa  Signore  di  additarci  tieJ  Aio  Vangelo  per 
* con£oi»2iODe  di  coloro,  che  fì  Ibno  ritirati  dal 
" , s l;  mondo  , v e che  hanno  abbracciata  laGrocfe. 

Gdb-  ItnpencTOcdiè  la ‘medelìma  vita  eh’  egli  menb 
*kriftr>  vide  in  qnefto  mondocon  i fuoi  Dilcepoli  nell’  e- 
®aIienatilTimo  fercieio  continovo  della  peni  tenia  , forma 
dal  mondo,  propiamente  la  via  ft retta  . £ veramente, 
quantunque  la  necefsità  delia  Tua  Mifsione  e 
la  predicazione  del  Vangelo  lo  avellerò  ob> 
bligato  a converfarc  nel  mondo  , vi  ve  va  doa 
V ' pertanto  sì  ritirato , che  non  aveva  cornmér» 

’ ciò  nè  atfare  alcuno  col  mondo.  Quiodi  è,éhe 

per  buona  che  Ha  la  vita  , che  o (cmhra  o S 
perfiiade  alcuno  di  menare  in  elTo.e  per  mdl- 
. ta  avverlìone  che  abbia  alla  infezione  e^at 
vizj  del  fecolo , Tempre  Tari  meglio  e pili  fi* 
curo  per  mettere  in  Talvo  la  propia  Tallite' i'e 
per  operarla  daddovero  , l uTcirne  adatto, pò* 
tendoio  , e ritirarS  nella  Tolrtudine  . £ Teniba 
dubbio , quando  Dio  ce  ne  avrà  Tepàrati  coh 
la.morte  , il  primo  dolore  che  Tenti  rema.Tarà 
il  nonefiercene  Teparati  da  noi  medefirni  ta- 
nanai tratto  , per  meritare  ; corkuDa'cÀhvér- 
Tazione  con  Dio  , quella  unione  ineffabilèdf 
ampre  e di  carità  . che  Tperfamo  di  sverfe-ùod 
lui  nel,Ciclo,e  fuori  delia  qmle.ci  aTsicurà 
Fede  ,che  noi  (aremo  miferi  eiernainehteVIir 
perchè  è per  noi  dell’  ultima  importanrh  j il 
penTarci  lèrioTamente  il  pili  predo  che  pof- 
lìamo,  e il  rompere  tutt*  t legami  e tuttipg;fi 
attacchi,  che  podbno  farci  feguitare  atTa.^^ 
mare  il  mondo  , affine  di  non  e^cre  attaedàict 
che  al  lòlo  Dio  f Noi 


Lih.Vnh  ParUV.  Art.V.  gg; . , 
. I4pj<  4rf)biamo  una  bella  immagjoei  di 
ciò  • che  io  dico  , ft«Wa  condotta  che.  tciine 
una  volta.Ok),  quMwlia;  wolle  trarre iiluo  pò- 
polo^aiia  terra  rl(‘£|;tlfì»a  e dalla  tiraimia  di 
FaraoncvMtwè  di^Tea  Queè  Prìncipe  dalla  par- 
te  di  Di®  ; Za/fia  in  il  mio  popoh,  of 

fincHr/ùfactìficòi  midofitrlo  ^ Egli  non  vo- 
leva che  li  Ara  popolo  lo  adoralTe.  mentre  vi- 
veva in  Egitto  I ma  voleva  che  ne  ufcilfe  « e 
che.andaCe  nei  deferto  per  facriheargii.  Su  le 
quali  parole  dice  dottamente  Origene  ; ‘ 
..  Mentre  un  tremo  vive  neiJe  tenebre  dicjue- 
,„(io  mondo  , ed  è tutto  occupato  iotomo  a- 
: .,  gli  rifarà  fecolari , non  è in  iftato  di  fervire 
a l^io^  Jm perciocché,  fecondo  la  fentenza 
„ delia  Verità  , nAnro  può  fervire  a due  Pa- 
,.  dfoni.fi’  ireceflario  dunque  uicire  di  £gii- 
,£tp.,rf  necelTario  abbandonare  il  mondo^non 
»£|^i9tiatvto  ai  luogo , ma  quanto  airaotmo 
f gl|’a<Fetto  del  cuore  ; non  già  mutando  fi- 


Etne  DOS 
ducas  in  tea- 
tattonem.  t 
?pé.  Quefto 
fu  il  fine,Mr 
lo  quale  Id-  r^- 
dio  tralTe  il 
fuo  popolo  ^ 
dair  Egitto.. 
Exod.  5.  r. 


5fc 


>dCO)rOOatmminando  da  un  luogo  all’altro. 


; ciottn  ■: 


»> 


ma 


■■-nt  I ' — — >■« 

qu(4  qui9  de» 

moHt , ér  itf  - 
Mffiunwfi  wr/iuar  , non  fofefi 
P^do  , ; Jllon  onim  pottjl  duobur  do-- 
dmino  feruirt  df 
t igitur  mbtr  ^ de 

Syph  ,1  jfoli-i^tttndnt  .nmndnx , Jt  t a/a  r«A4 
d^^nn,/9fa>in0i  Àekn^ndMt  «Mm  dico*  tff-t» 
hc^lfed’  90in^ntn,irinp>é  pe^Undo  yjltdfi*, 
de.ffroficiendo.Otl^^ 

W,Sì/J  , ■ 


..4 


Di  ..iiigl 


! 


Et  rtfcuo*  In-  ,jinirÌ5rt«emJo  difciorpq}^  nuovi  pro- 

(Wtbsin  KOf>  wgfi^iwlfa iF<9^4Sjijqjja. pietà.  - f ^ ..  ^ 

tatiortemi^j  4' 

liònio  procu^  Egitto  ppjppfp^Èbr co  ^ cTi nrfura- 

fsk  tìi  «tener-  tóema4*'q«ei  R^TqpcDho,,  U.qoale  ^oo.yo. 
ir  nel  mon-  |gyg  (^o^feorite  r§lKijij?apoÌo  ti»  OiP  u(cl^ 
**«ni2  iT  tl«ljfoOiR«8no,fewtef<^rcfortàto3rnlp  c^^^ 

: i rtotUgj  e eoa  icpiagficqrribili.conìè^quaji 

Fvod  8 Oio^io-pcrcoireY.jJ^’ j?aa|fyf/rcre,^c^^^^ 

tfrift  fH  prima  aMo^è  f pi  rupFratello^rón^jé^ 
tnaiaolo  bene  p9tret^facrtjù:are  a 
Jhi  terra,  fe  farh  VQtreu, . E aveptl.0  eìf^rjfjpQ- 


fto  /<he  non  potevano £wiécarp^^  /i^^ 


nei  deferto  , egJi  pwm.iiq  cfac;W>gj 
ma  a condizione  die 'nongfi  /llpnipnafe^fj 
molto.  Dietro  a ciò  eÓe^o  e^|i^^§èiW 
prometteva  di  fargli  ufcire^i.e,  noti  anWev^ 
la  Aia  parola . SoiJechato.eilìrnoia^Q'qi.igpjj 
. accorda  loro  la  licenza  e il  cppg^4„^r^j 

uomini  blamente  • rijteneiuio  Je  feimmn« 
fanciulli  ;e  poi  permette;  che  A con4uwifé^f 
anche  ì fanciulli , folo.,5h^j)arcj^ifctQ,^or< 
Exod.ia.  26.  armenti . Ma  Mose  rifppfef:.‘/Vp»(ff^rd^ff^( 
anche  un  unghia^  nè  «tt  coriiQMlnW 
me  , perchè  fono  ntcefiarj  fer  /^t^nfr^ 
hojho  Signore , al  quale  noi. 

^ à*  i . . /!•  ^ m%rnnn»^m  m a/¥i 


gli  olocaup  , e immolar  e Jmrft 

..  . . j — i- 


/oppiamo  qualcofa  dehha^ 

Tutto  il nofiro gregge  ci  Inecefkrìo 

non  /oppiamo  , quali  faranno  gli 

faranno  pii  grati  al  Signore,  fino  à cbénpp'f^ 

remo  arrit>ati  al  luogo  dei  facrijizh 

ci  ordinerà  ciocché  dovrem  fare  * - -:>2  oi 

Que- 


S 


LibyUP^rWArty, 

® ^ QtfeBà  cpndoÙWWeg,n»^t}alitiente, 

ì dopoché  iJ  Dpmtjiìiòltfr;taPijH'd'T«ari<K>ft8 
' ìs  figtira,  ci 

ròTi' vi  haxofa  ch^ég^^i^ótt  f^fèVf 

cilfl'É^o  , TantpctìeV«!àbh  gli  ne<ce<t}’ft>io 
ìm«:niente  i ptptjtìrt'ilfncno  drfaie  in  wo. 
Ii8;'ciib  repàrànrfócebé/érbtamo  fenvjire^jual* 
ij^^'itricco  e qùafché'  òhbligaziooe  V^-tono  di 
tiife’imnieràV.é  l’atlifò  «di  un  altra;  fapendo 
Inòltò  .bene  , che  quéfto  fia  ri  mezzo  di  farci 
ti'ràa^è a vivèté  in'cflb  cbf  tempo  . Quello  è 
ir^ltìnggio, ch’egli  rr)pòfta  fopra  molti  di  co- 
\ l'òtój'tfte  abbandotótìó'if  fecolo , peràbbrac- 
^ tuÈfflS'^iia  Rcligiofaitìove  portano  in  fe  mc- 
biondo  nafcofto,  come  dice  San 
Óe'rtlàidò*;  forto  l‘alTito  della  Religione;  nel- 
fenéndon  vicini  a I mondo  , fotto  lo 
ftòcic^  pcetefto  di'fctvire  il  prollìmo  , con- 
é^?ftftnW*^aimentedorpirito  del  mondo  col 
tóoSWéftlcr  fpiriè’uafe,  mantengono  con  le 
Wnwè’Pet^latJ , xhépenfando  di  guadagna- 
«^mrÀ^l^^D?o^;lbvèivtc  perdono  fe  medefi- 
ìì^i^.^^ìb'Via'fcfe'dal  non  averla  eflì  rotta  ioie- 
xaipè^tèoóit^  dal  non  elTerfi  c^fe^, 

iwìy  Óió  cfìe  |iér  inctà.  Poco  importa  il  vj- 
fn  inézzò  al  mondo,  quando  il  cuoce  n e 
iRtéraftVnte  lontano  :’  e non  ferve  a niente  1 
aifiiiVndónarlo  e il  fepararfene  corporalmente, 
^ùàì?<k)  fi  porta  in  fe  o con  fe  nella  folitudine, 
ó^ellà  Religione;  o fe  il  corpo  folamente  fi 
(epàìrV  dal  mondo  , e il  cuore  fi  mantiene  af- 
fezionalo ad  elfo  . Udite  ciocché  ci  fa  fapere 
lo  Spifito  Samo  per  bocca  di  Muse  ; Si  dee 


Et  neo9A  «té 
ducas  inieay 
tatioaeoi  .<ij  ii 
.198.  Nella 
Religione 
coraoiì 
portarci  a UO 
mondo  nafeo- 
fto  in  seme- 
dcfimo . 


» .S  .-0x3 


.bc.X-' 


jj»9.Chccp- 
fa  impprti  il 
facri  ficare 
daddovero  al 
Signore  , fe- 
conda 0 or- 
dinò da  Mo 
sé. 


una 
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Etne  no*  in-  una  volta  facrrficaredaddovero al  Signore 
duca*  in  “ 


tationem 
£xod. } 

.-/>  il  -3  inawsl. 

.-o:<ninoDi 

>4.  .ah', 

i . ì< 

ii;- 


rw  W ^ •••«  • • «««««•  ^ M W«|4  V v«  V ^ a 9»  m ^ *#V/  * V f 

^ten-  confvcrarfì  interamente  al  ftio  fervigio  . /^cr  i 
I.  j.'  i8.  ciò  fare, è itectfSarie  ttfcire  di  Egitto,  e ritirar- 
fi  Htl  deftrto  per  hfpazio  di  tre  giorni. ,,  Que. 

„ fti  tre  giorni,  fecondo  Origene  ^aato  A- 

ngofiitto,  Mbno  'ìnoftri  {Teoiìcrt^  le  oóflre 
t,  parole , e le  nodre  azioni,  le  quali  noi  dob- 
«y  biamo  purificare  con  la  penitenza , dopo  a- 
»>  veric  macchiate  e vistate  eoo  le  noftre  fre- 
f t goiatezze , e dietro  a ciò  , dobbiamo  offe- 
3r  ririe  a Dio.  £ affinchè  quedaofiferta  lìa  me* 
glio  ricevuta  , dobbiamo  accompagnar/a  con 
le  vittime  e con  gli  oiocaudì . Le  beftie  che  j 
dobbiamo  immolare  alla  infinita  Maed^  di  ] 
Dio, fono  i Doftri  vitj  e le  noftre  paffioni,  che 
dobbiamo  (cannarle  tutte  fenza  riferbarne  al* 
cuna  , e dobbiamo  jneenderié  e confuuiarie 
fopra  l’Altare  dei  noftro  cuore  con  le  fiannme 
di  una  ardente  carità  . Ma  affinchè  un  olocàu* 
fio  e un  facrifizio  di  quefta  Torta , iìa  perfetto 
t compiuto  è neceftarto  che  fi  faccia  fuon^  del 
mondo  e nel  deferto  . Quefta  è la  verità  / che 
c’infegna  il  gran  Padre  San  Bafilio  ne/ le  Re- 
gole che  ci  propone  più  difiefamente , tadila-  ^ 


t 

3'n  »*«•* 


ve 


■ , " ’HW*  ‘ 

^ iridai  iter  de  j^ypto  proficifcìiMtr  ( fi 
r ftì  pùrificantet  in  nobii  di^ , faHa  , velcogìhta 

( Trio  fnnt  enim  bae,  per  qua  peccare  borni aes 
t;.  cww^mòirtbi)  ^pofiunt)  ejficiamar  mundi  curda,  utpoffìmus 
^['U  J5r«w»  videre . Origen.  hom«' j.  in  £xot1.  Vide 

Ji'é'-ùH.  etiam  in  Append.j.rtoini  OpdnCXiAugXerm, 
24.  t.  ciaffi  de  (cripturisBfiaxdc; tempore  90. 


’yGoogk 
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ve  dice  : (a)  „ Ch^  per  vivere  noli»  fe- 
i,  „ condo  io  tpirito  dei  Vangeio,  e per  reader* 
(;  ci  grati  a Dio  , dobbiamo  bandire  dei  do* 
, cuore  tutte  le  cure . e tutto  iamore  del 

j fecoio  prerente^  e diraff^zionarcì  da  tutte 
, „ qlTslle  cbfe,  che  potrebbero  diftrarre  ia  no. 

jyftra  mente,  Qnefta  è. una  verità,  che  iì  com* 
^ ^^  proya  con  Tautorita  di  San  Paolo,  laddove 
; Jp^fta.del  matrimoDio,ilquale,quantunqiie 
°^.|eéì.to  e ripieno  di  grazie  e di  benedizioni 


Et  ne  Ros  ih* 
fiucas  in  tco* 
tationem. 

(a)  Ex  D. 
Bafil.  in  reg. 
fufiìis  difput. 
interrpg.5.  & 
&• 

400.  Che  co- 
fa.  importi  il 
non  cflcre  piu 
di  quello 
mondo  , fe- 
condo Gefu- 
«ilio  4 


Sciali  » è non  pertanto  accompagnato  da 
,,.%^tè  inquietudini  e occupazioni  oppo* 
contrarie  al  fervigio  di  Dio.Oy/^rjque- 
I ibnò  le  parole  deli’ Apoftolo , ebe  non  è I-Cor.y.  31 
I t>mraoglìata,penfa.a  quelle  cof e t cèe  appar- 
. i)|  a ifervigio  deiSignore,e  a ciò, che  dee 

I per  piacere  a Dio  ; ma  colui  cb'è  ammo’- 

I 9'^ » irapiega.  tutte  le  fue  follecttudini  èp. 

I {^iàróo  alle  cafe  di  quejlo  mondo  , e intorno  a 
I eòe  dee  fare  per  piacere  allafua  moglie, 

, ijiju.^  cuore  fi  tram  divifo.lì  perchè  il  Sal- 
>,  ^yadorc^  vedendo  che  i fuoi  Oifeepoii  avc- 
' ’jy^'i^afquiftato  quefto  amore  puro  e dilì n* 

>^w^ato  ,^  di  cui  parliamo , dilTe  loro  : Voi 
f^Qit/teie  di  quejìo  mondo:  e per  lo  contrario 
v,^aifcyef,6  , che  lìa  impoflìbilc  che  il  mondo 
^ Dio,  e riceva  lo  Spirito  Santo, lad- 

’^i^ldoye*  dilTe  ; Padre  giujlo , il  mondo  non  vi 
‘^t^ojeei  ed  altrove  ; Il  mondo  è incapace  di 
v^cevere  h Spirito  di  verità  . Laonde  colui 
fi  vorrà  confecrare  a Dio  e fervirlo 
n!iì  addo  vero  , dee  disfarli  di  ogni  attacco, 

,7  ebe  potrebbe  avere  àlla«vita  prefente  : cofa 

«che 


Joan.  15.  ip. 

Joan.  17- 25- 
Joan.  14. 17. 


zS8  M(tr<Ue  Criftisna  '■ 

El  ne  Ite  in-  „ che  gli  fetà  facile,  tè  la  romperà  interamen. 
A>ms  in  te»-  i^col  mondo  , tic  ofcbiierà  totti  gli  ami- 
iM«.  „ chi  eletti  peccaminolì  e tutte  le  cOTofcen- 
„ se  e le amiciaie  , che  fótte  aveva  eonie  | 
i-  ,,  parfoae  focolaii.  'u  ^ • «* 

llói.Tre  la-  ^toto  DiKtore  4xfciHfce  fa  Deeeffità 
gtoai  rendp-  del  ritiramento  e detta  foga  dai  mondo  fopta 
po  occeflario  ragioni  efficaci  6 irrefragabili , ia  prima  dt(« 

co  '**fcrotìdo  **  qualU qudfa:(«)„ Chela  compagnjhdf’, 
San’ Bafilio.  » malvagi  fia  tanto  piftèN»  temerti  , qtniltoè, 
(a)  ^ D.  „ piu  contagiofa  . La  feconda,  che  la^pèijé-. 

‘ »»  tnondoéfia  il  gran  fegretotlNfeel- 

ìntc^!5!&  »>  * iVadicare  t mali  abiti,  chetìfoùòfel- 

d.  ‘ „ ti  per  lo  paflàto  . La  tersa  , che  fecoodè  4a 

„ fentenza  della  Verità  infóilihile',  per  vive* 
Luc.9«x}.  & „ re  fecondo  il  Vangelo,  dobbiamo  r^Hi^ìa* 

„ re  a noi  medeiìmi,  portare  la  propia  Cróce, 
e lèguitare  GeAicrifto.  Ma  che  altra  ikda 
„ importa  il  rinunziare  afe  medcfimo.fc  non 
„ fe  Tobbliare  la  paffiita  vita  , e il  non  re||tti> 

„ re  oramai  i movimenti  della  propia  vo^on» 

,,  tà  , ch'è  una  cofa  quali  impolfibile  ii  fóelt 
„ neÌrecoio?  Conte  lì  potrebbe  portare  la 
„ Croce,  e feguitare  GefticriAo,a  vendo  còmi. 

„ mercio  col  mondo  ì Imperciocché,  chic  cofa 
„ importa  il  portare  la  propìa  croce\  ^e  Won 
„ fe  Teflere  Tempre  pronto  e difpofto  a foffri- 
,,  re  la  morte  per  Gefucrido , a morti ficare>  i 
lyembri  terreftri , che  fono  le  palKcH>i-dt- 
4oa.  Nel  „ fordinate  ; ad  efpofli  congioja  a tutti  i pCi. 
mondo  non  ficoli  per  lo  nome  di  GcTucrifto , e a tiù» 
pem^nu  • * >’  fentire  dolore  di  perdere  tutte  le  col%  di 
quello  mondo , per  molte  e confideratùli 

. » che 
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„ che  poffano  elfere  ? A tutto  ciò  fare  incon-  Et  nc  ms  in- 
i „ tnamo  infiiperabili  odacoii  ueJJa-  vita  e <^“casin  ten- 
> „ neiiaconveffazione  fecoiare  . IneflJ»  dilfi- 

I ciimente  un  anima  potrà  trovare  luogo  e 
„ tempo  di  riconofcere  i fuoi  peccati  p c di 
I „addoiorarlcne  con  la  penitenza»  avendo 
I „ continova  mente  dinanzi  agli  occhi  un  gtan 

„ numero  di  peccatori, che  traCgredifcono  co-  > 

„ tidianamcnte  in  mille  modi,  e feoza  timo- 
„ re  alcuno  , le  divine  Leggi . 11  perchè»non  guftano  le  co- 
avendo  elTa  che  una  virtù  mediocre  , come  ledi  Dio. 

„ potrà  non  invanirli , paragonandoli  a tanti  ” 

„CBìpj  e fcelierati  ? La  cofa  però  ch'è,ancha  ^ 

„ più  confiderabjle  , è il  dimenticamento  di 
„^‘o , che  le  Ragionano  il  commercio  e gli 
„aff.ri  del  mondo  , il  c^ale  non  (blamente  ^ . 

„ h priva  della  felicità  di  rallegrarli  in  Dio,  ^ t- 

guidare  quanto  lia  dolce  il  Signore  , e di 
„ t;cni piacerli  nel  meditare  » e nel  nutrirli 
fua  parola  e delle  fue  verità  divine, 

„ dicendo  ; lo  mi  fatto  ricordato  di  Dio  , .e  ciò 
,yfycendo  , ho  fontito  diletto  : Le  njojtre  parole.  404.  Si  àcco-' 
,»  0 Signore  , mi  fono  grate,  e mi  fembravo  più  fiumano  gli 
,,  dolci  , che  non  Jetnbia  ii  miele  alla  mia  hoc  * di- 

„ ca  ; ma  a poco  a poco  la  rende  facile  e l’ac-  fuo!|'iu^dizj  * 
„coftiima  a difpregiare  ifuoi  giudizj,  ch’è  il 
„ profondo  deU’abilTo , e il  colmo  di  tutti  i Si  vedano  i 
.«ali  - volumi 

” r,*  .♦  I T •»  • • *1  \T  rfclia  folitudi- 

Per  tutte  le  nfente. ragioni  il  gran  Ve-  Cnfiiana. 

fcovoSan  Dililio  , Padre  di  tanti-Santi  Reli-  E le  vite  de’ 

gioii,  conliglia  a tutti  coloro,  che  peafano  fe-  Pa'lt*  del  de- 

riofamente  di  coùfecrarii  a Dio  , l'aliontana- 

mento  dai  mondo , e la  vita  ritirata  : e le  ra  ly  / 

Tom.  Vili,  T , > gio- 
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(a)  Grcsor. 
N.iiianzorat. 
I.  i-aulò  poft 
pfincip. 

Amore 
che  aveva  San 
hiregorioNa.- 
^ 1311760»  per 
la  lohtudùie. 


2^  MaraU  Orijliaitck 

gioBi  ineciefime  obbligarono,  non  (bUmeote 
Ini  • ma  i Padri  ancora  deià'  una  « deh’  altra 
Ghiefa , la  Greca  e la  Latina  , e i maggiori 
Santi , a comarendat-e  n a cciebcaee  tanta  la 
foJitudiae  Cciftiaoa.  li  Legghoie  poiaàfeoc.- 
rer«  1 Trattati,  ch'efli  n«  fecero,  e che  giiab.* 
biamo  elegaatemente  tradotti  BcHa  nodra 
Jtagua , bacando  a me  per  ora  il  tca&civere 
qufcalcuni-de’  principali  luoghi  de’  Libri  de* 
Santi  Dou.ori  della  Chìefa*  che  forfè  faranno 
fiati  otomeliì . 

San  Gregorio, Nazianzeno  tra  le  ragioni 
che  dóeite  delta  Tua  &iga  , (piando  volevano  i 
popoli  eleggerlo  Vefeovo  , da  prima  fi  fervi 
di  cpiefi»,  cosà  dicendo  . „ lo  era  ìnnamo- 
„ rato  di  quel  bene  , che  lì  trova  nella  (bliutr 
„ dine  . lonebbr  un  delkterio sà ardente,che 
„ non  fo  tmraagioarnai  ebe  Tabbiano  avutp 
, uguale  coloro  , che  ansano  le  belle  lettere, 
,,  £ perchè  ne  i gran  perigli,  e nelle  dilEcolr 
„ tà  , nelle  quali  mi  fono  trovato  , io  aveva 
„ pronoeifi^a  Oio  di  ritirarmi  ; avendo  gi^ 
„ cominciato  a firio,  e dopo  a vera  gufiate 
j,  le  dolcezze  del  Canto  ritiramento,  fenteodc^ 
„che  il  deitderio  chc  prima  ne  aveva,  mag* 
„ giormeote  lì  aumentava  ; nort  potei  fofbrire 
,,  di  vedermi  ridotto  in  feruitù , nàdi  eiière 
„ firappato  dal  facro  alilo  di  quella  vita  cele- 
„ Ile,  che  io  menava,  per  mettermi  ia  mezzo 
„ a i tumulti  calie  agjtaziooi  della  vica  fe^ 
,,  colare.  £ veramente,  niuna  colami  feotbea^ 
„ più  amabile,  oc  più^delìderabile  , che  qtralr. 
„ lo  fiato  nel  quale  raaima>chiudeodoai* 

NH> 
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>*n>cdQfì(na  tuMe  ic  |9orte  dcYcnfì^cfopoavcr  Et  oe  nosin- 

r,  «tornata  kearaei^difpre^iando  il  mondo,  e 

„ «guanto  it  aeceffità  to  i^rmette  , poftergan-  ***“^®™  • 

»>  do  «£  adonta oaixto  da  fs  tutte  le  core  uma- 
„ ne  ^ lì  raccoglie  « lì  -coBcentra  in  fc  mede(i- 
„ ma  : e oonfigiiandofi  eoo  I>k>  ♦ lì  compiace 
„ di  vivere  ftijpertore  a tutte  le  colè  vilìbiii. 

„ Ta«iochè  ricevendo  io  fe  fleiFa  le  divine 
„ idee  -paire  e foevere  da  ogni  -mercoiamento 
„di  <|ueile  delle  cofie  Inferiori  , che  fono  fa|- 
„ laci  e mene®gnere,diviene  come  uno  fpec- 
„ciùo  iiumacolato  dì  Dio  e delle  cole  divt- 
„ oe , che  riceve  di  giorno  in  giorno  piò  pu- 
Meitomi  , e gode  innana^i  trauo  in  quello 
„ monda  xpjteé  bene  , efee  è propio  della  vita 
»,  futuca  ; e vivendo  ancora  «fu  la  terra  , lì  fol- 
„4eva  «lon  {nenaAt»!f»|>ra  la  terra  ,che  lafcia 
« fotta  i éìi&i  piedi  , e fi  porta  in  iCptrito  cet 
«Oieio  , per  vivere  oolafsà  con  gii  Angtolù 
«ecome  vivona  ;gili  AngioH  . Se  alcuno  di 
«voi , fratelli  miei,  «fi  feme  accefo  di  un  ta- 
,,leefnoi«e,  incenderà  bene*ciocchè  iodico» 

„ e fafwà  *o<vif)pr<Mnkre  e giufijiicare  quei  tu- 
« multo  di  |7a>dfoni,  e lo  fpaventa  ch’io  ebbi, 

:^,««q(i»nda  là  pen^Hra  d’inaalaarfm  al  Vefeo- 
3,  vado . 

Santo  Ambrogio  non  ere  menoamante  4o<5*Paflìiie 
<Mrk  ira  mento  dal  mondo e delia  vita  foli-  Santo  dm 
férii,  come  tfi  odiava  in  una  Lettera  che  fcrif-  fjhfùdine  V 
le  ad  IMI  fùo  amico  » laddove  dice  così  . (a)  (a)  Atn- 

3,  ‘-Poiché  ti  compiàci  di  leggere  le  mie  lette-  brof.  Epiil  4 « . 

s, .  re^  jch’è  il  mezAO  , perle  quale  coloro, che  Sabinum 
3, lì  ttPvAUO  divilì  c lontani  per  lungo  (p^zìp 

T 2 « di 
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292  Morale  Crijìtaaa 

■ „ di  luogo,  poBbno  parlari]  intra  di  loro,  co- 

■ „ me  le  fodero  prefenti;  io  proleguirò  e cnn- 
„ tinoverò  a fcriverti  fovente,ea  parlai-ti  nel- 
,,  la  folitudine  in  cui  fono  . Imperciocché  io 
,,  nommai  mi  trovo  meno  folo  , che  quando 
,,  foto  fembro  di  dare  ; nè  meno  oziofo , che 
,,  quando  do  in  ozio.  £ veramente  • in  tale 
„ dato  io  chiamo  coloro-,  che  mi  piace  di 
„ chiamare , e mi  accompagno  con  coloro.che 
„ più  amo  , e thè  giudico  i più  propj  al  mio 
„ divertirr>ento  : e lìccome  in  ciò  fare  non  vi 
,,  ha  perfona  che  m’  importuni  o moledf,così 
,,  non  vi  ha  chi  m' interrompa. In  queda  foli- 
„ tudine  rlunque  io  ti  poflìedo  ad'ai  meglio, e 
,,  mi  trattengo  con  elfoteco  in  una  dolce  con- 
„ verfazione  , facendo  una  conferenza  più 
,,  ampia  Al  le  Sacre  Scritture.  Maria  dava  fo- 
,,  la  , quando  lo  Spirito  Santo  Ibpravvenne 
>,  in  efla  , e la  Virtù  dell*  AitilBmo  la  covrì 
„ con  la  Tua  ombra  . Ella  dava  fola , quando 
j,  operò  la  Calate  del  mondo,  e concepì  il  Re- 

dcntore  di  tutti  gli  uomini.  San  Pietro  da- 
;>  va  Colo , quando  conobbe  il  Midero  della 
,)  vocaaione  e della  falute  di  tutte  le  Nazio- 
„ ni  delia  terra  , Adamo  dava  folo  , e noniuai 
j,  peccò  mentre  così  li  mantenne , perchè  il  ^ 
„ Aio  cuore  era  unito  a Dio . Ma  dopoché  fu 
,,  accompagnato  dalla  Aia  moglie  , non  .potè 
„ perfeveraje  nella  fuggezione  al  divino  Co- 
„ mandamento  , e perciò  lì  nafcofe,  quando  A ^ 
„ accorfe  che  Oio  padeggiava  per  lo  Paradi- 
3,  Co  . Iddio  paleggia  anche  ora  , mentre  io 
„ leggo  le  Divine  Scritture.  Il  Librò  dei  Ge- 

,,neli 
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»>  nefì  è un  Paradifo,  nel  quale  io  vedo  nafce- 
,,  re  e crefcere  le  virtù  de’ Santi  Patriarchi, 
,,  come  tante  piante  . Il  Deuteronomio  è un 
,,  Paradifo,  in  cui  fi  vedono!  Comandamen* 
„ ti  della  ^gge . Il  Vangelo  è un  Paradifo, 
,,  in  cui  l'albero  della  vita  produce  buoni 
,,  frutti , e difende  fopra  tutti  i popoli , co- 
„ me  tanti  rami , le  leggi  della  fperanza  e- 
„ terna  . Quando  dunque  io  odo  dire  : Amate 
,,  i voftri  nemici , abbandonate  e ri  nunzi  ate  a 
-,  $ mojìri  beni, e feguitemi.  Quando  odo  quel- 
„ le  parole  : Se  alcuno  vi  percuoterà  in  una 
guancia  , offeritegli  l'altra  , e confiderò, che 
„ io  nonefeguo  quelle  fante  ordinazioni,  che 
,,  appena  amo  chi  mi  ama, che  confervo  cioc- 
„ che  poflledo , che  cerco  di  vendicarmi , fe 
■,  mi  è (lata  fatta  qualche  ingiuria  ; che  pro- 
curo  di  ftrappare  per  forza  ciocché  mi  ap- 
partiene  , di  nrrano  a colui , che  me  lo  ha 
tolto  ; laddove  la  Scrittura  infegna  di  fare 
tutto  il  contrario  , cioè  a dire  , che  dobbia* 
mo  dare  più  • che  non  ci  è (lato  tolto  o do» 
„ mandato  ; quando  , dico  , efamino  me  mc- 
„ defimo,  mi  avvedo  che  opero  contra  i Co- 
„ mandamenti  diOiore  aprendo  gli  occhi  del- 
,,  la  mia  cofcienza  , riconofco  che  Dio  mi  è 
prefente  , e che  paUTeggìa  nella  mia  anima; 
„ e fembro  nudo  a colui,  agli  occhi  del  qua- 
le  tutte  le  cofe  fono  manifelle  . Il  perchè 
arrolTando  in  me  ilelTo  e di  nrie  (leflb  , ufo 
„ogni  polTibile  indullria  per  nafcondere  le 
j,  mie  vergognofe  aziorii , come  farei  con  le 
,,  tnembr^del  corpo  mio:  ma  perchè  Dio  ve- 
. . ^ “ t 3 „ de  ' 
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a<)4  Morali  Crt/ìòma 

„ de  uitt«  te  ccrfe , io  temèco'»  me  medeiuvio 
„ come  iwfcoft©  e eovflero  di  foglie , e mi  do 
„ a credere  di  efifre  iln  faivo  , p«tc^  i4  mio 
„ corpo  à eeilito . Qucfto  vcftimento  perì»  è 
„tome  qodb  pelk  , co»  la  quale  il  pvima 
„ iiomofii  Afcaociatodal  Pacadifo  , die  non 
„ era  capace  di<  diteitderto  dal  freddo  , nè  da  i 
„ gitefti  wmptecoi  che  glifurono  fatti, perchè 
„ viveva  egli  feznpre  d^Oo  alte  ingiurie 
deli*  aere  , e a-lla  vergogna  che  gii  eagiooa- 
„ va'  il  fe*  peccato.  Da  twto  cih  6 rencteevi- 
,,  de«ie,  die  qoaocten»*  fìomolbli , xttoraici 
„ eifeviamo  a Di® , gli  teno- 

,r  ft  MS*  cuore,  e uj«o  ciè,  che  fr  trova  nelfmi- 
,,  do.  delle  ncftr’  am»!® , deponondo  ogni  li- 
„ n.tilaaione  . Adamo  era  telo  quandwfer  pa- 
„ (fo  nel  Pa radi fo  . Sgli  era  fole  r^andofu 
Creato  ad  immagine  di  Dia:  m» nonera 
„ folo-qua»do.fu.difcacci»iD  dal  Paeadiftrj^e- 
,,  ftscrifl«»Sig>i!0#  BO#ro  enrftdo,  quandirri^ 
,,  compciè  il  mondo  : da  eh®»otvfolvèf  «gli 
„ rlfuo  popolo  per  *waeo  di  u»Amt»tei«oa- 
„ re  o drwt  Deputa»-.  Sebbene,  a dir  vwo, 
,,  noRirai  fi«  ftaw  egli  foio  , ftandafenapre 
„ l’etarn©  Padre  rn-ftì»  compagini.  Plwu- 
„ ricmanoi  donqne  di  vivere  ugnadmeate. 
„ foli . affinchè  iddio  ftra coirne^  . 

Il  mettefimo  SantoneiComeiwóefte  fe^ 
« fopitril  Salmo  c^roiettoi  c’inlègew  q«- 
le  e fl'er  debba  knOTUfBaione  di  ofrCrì#iaiia 
nel  riiirsmento  • e convince  e confemée  i 
monda  ni , che  incolpano  i-  Santi  SoMtgrj  di 
nrenare  usa-  vita  oztefa  . €iìl  te  laddove  ffio» 
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gl  qufeli  t'«rfetti  di  Davide:  L'amma  Et  ne  nosinr 
mìa  venite  meno  e fu  vicina  a mancare  per  io  ducas  m tca- 
étfiéerio  ..eperia  efpetta  itone  dei  vojìro  foc-  **  j 18 
ceìrfo  n^ile  vcfire  promefie  . Gii  oc  81. 8z. 

<cèi  miei  divennero  languidi  guardando  fifa- 
mente  verfo  ii  CielOi  donde  dee  n>enirm  iìfoc- 
<orfo,Vi)e  rat  avete  promepo^  e Io  diffi  mecoftef- 
fo  , quando  * SigiHore , ni  cenfakrete  2 L a- 
*,  more  è i<npazi6Qte»  dice  il  iodato  Padre.(^a')  (a)  Ex  D. 
»,  « dofci  che  ama  airdenfememe  » knguifce  Ambrof.fcrm 
y,  f«r  ia  ittop  ef|)6uazione  del  fuo  oèbietto.  “g  '”v«  **? 
y.  Quante  piò  fptra  ^ tanto  più  defidera  ; e fe  & j. 
egli  tarda  troj>po  a venite , manca  e viene 
meno  ^ £ treramente  ii  mancate  è io  ftedb, 

»»  che  TÌvo%eìe  tutti  gii  afiétti  verfó  ia  Cofa 
che  fi  ama  » peoTare  ad  edk  di  notte  e di 
»,  giorno  » Bttteearfi  ad  efia,  e fnorire,per  co- 
«,  si  dire,  ih  fe  fteCe^per  non  vivere  che  nell’ 

^ ohbictto  amato:ia  quel  modo  appunto  che 
^ ia  moglie  di  l'obia, quando alpetta va  il  fuo  Tob.5.i». 

•,  figliuolo  ch’era  ia  viaggio , fi  Tenti  va  mo« 

4,  rire  per  la  Tua  afieaza  , l’eftfemo  delìderio 
^ di  rivederlo  là  faceva  ulcire  di  fe  medelì* 

»,  ma  • e le  parole  che  pronunziava  » davano 
„ a divedere  chiaramente , ch’ella  non  loia- 
„ mente  viveva  nella  impazienza, ma  in  uno 
»»  fvenimento  coatinovò  ancora  , Ihipefcioc- 
^ che  quanto  più  la  efpettazione  di  ciò  che  lì 
»,  ama»  è lunga , tanto  più  ctefce  il  deliderio, 

„ e a proporzione  del  defidsrio  lì.  aumenta 
»,  J’afiezioile  « « il  Cuore  li  accende  de  1 fuoco 
„ deir  atriOre:  e quelle  palfioni  violente  così 
^ accefe  e animate  le  ime  cootra  le  altre»  de- 

4 •>  hili- 
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' Morale  Crifiìana 
firrè  nos  in-  „ hilitanoii  corfo,  e k>  rendono  abbitturo 
e fi^offato  Tal  À io  Bato  dell’  anima ^Santa 
che  lì  attacca  a Gnitionllo  con  faiTiore  dei 
,,  fuocuore  » c che  diviene  un  medeiìmo  fpi- 
j^YkcyconedòJai'.  no&ia  delìderare  -ai* 
coia  , che  il  i'uo'divàn  Saivadote;l3  por* 
,y  ta  k lui  con  tutte^le  Aie  fórse  , io  abbraccia 
,,  con  tutta 'ia>  eftenitone  de’ Tuoi  affètti.^  li 
,,  apretutta  a lui  -, • diffonde  il  Tuo  cuore  aila 
,,  ftia  prefenta,  il  folo  timore  che  ha, è di  pcr- 
,,  derlo  ; il  Tuo  unico  defiderio  , è di  vedecip. 
,,  e di  podederlo  . e la  Aia  lunga  alTenza  taf  a 
languire  e venir  meno  r Tantoché  il  Santo, 
Frofeta  Davide,  vedendo  da'lontaDQt.il 
Veibo  Divino,  febbene ofcuramenie fol- 
Ffai.  ii8.  Sa.  tanto  , foggiunfe  : G/t  occhi  miei  •uennerù 
,,  meno  , coater/tphnido  la  %bjira  fa»ta  Patoltt 
,,  e dipero  « quando , Signore , mi  eonfoletetel 
j,  Se  egli  avefle  voluto  parlare  di  queili  ocr 
,,  chi  corporali  , con  i quali  vediamoi,)  udn. 
,,  avrebbe  detto  , quando  rd confokrete  iKtna. 
quando  ci  confolerete  . Ma  perchè'i'occbtP 
della  mente  e l’occhio  della  carne  non  fona, 
che  un  medelìmo  occhio,  .e  l’uomo  alhu>a 
,,  riempie  di  confolazione  , quando  la  carne 
,,  è io  fpirito  unanimamente  deltderaoo;  un., 
j,  lòlo  obbjetto  , cioè  a dire  , colui  che  difle:,, 
Joan.  IO.  ^o.  ,*  fo  ^ Padre fiamo  ano  medefma  cofa*  quin- 
,,  di  è che  quelli  due  occhi  fi  accordano  nqi 
„ dire  , che  non  fono  che  un  occhio  felo,  per-, 
„ che  non  hanno  che  quello  fola  defiderio  . Il 
perchè  lo  fvenimento  , o il  defiderio  ian- 
„ guente  dlcqnofccre  la  Pacpla  e la  Sapienaa 

„ eter-  ^ 


Digitized  by  Googlc 


.xihyiìh  Patuiy.Arty.  297 

eterna  , effendo  tutta  Ja  occupazione  del  Etne  nos  io- 
Profeta , .penfereroo  ^noi  di  vivere  ozio- 
^conteiitandoci  Templicenieote  di  atten- 
„ dcre  allo  Audio  delia  Àvina  Parola,  e fare- 
mo  ftima  maggiore  kli  coloro  , che  fi  eferci- 
,4^'tanoin  manuali  lavóri , ‘che  di  coloro:  che 
„ ibno  occupati  alla  riCeeca  , e alla  cognizio- 
4;  uè  della  veritài£  pure  udite  come  molti  fo- 
,,  glionoordinariameatè  parlare:  Vedete  in> 
torno  a che  fi  occupa  il  ta  te  , v edete  le  fue  ' 

^,*ofiere:  come  fe  folTe  un  perdimento  di  tem- 
k>(hidiare<  la  Parola  di  Dio  « laddove 
Sodio  merita  molto  pHì  il  nome  di 
y'^iopem  v chcogni  altro  travaglio.  Imper- 
,,  cìoechè'  fe  U giuftirìa  è un  travaglio  e un 
opera  , fe  un  opera  è la  temperanza  , e 
fortezza  pure  è un  opera  , chi  dubì- 
„ iterà  cite  non  fia  un  opera  la  fapienza  anco* 

,«  T9?  C^de  fono  le  quattro  virtù  principali. 

,,'5«  Geiucriflo  travaglia  in  qualità  di  Giufii- 
,f  ftizia, elisegli  è,  non  travaglia  meno  inqua* 

,,  iilà  di  iVerbo.Qùando  egli  era  nel  principio 
«^apprefib  il  Padre,  travagliava  col  Padre,  ed 
fiato  relitto;  che  per  hii  furono  fatte  tutte 
„ 'fe*  cofe,  perchè  egli  è il  Greatoxe  di  tutte  le  ' 

,,‘oofeaiìd  egli  medefimo^è  ancora  la  noftra 
„ dl^dra^da  che  GefucriSo , in  qualità  di  Ver-  • ' 

,,  bi>>è  di  parola  di  Dio  , è una  grand’opera 
^,tper  i^tti  coloro , che  lo  cercano , Il  perchè  • ' 

,,  qirai^  Maria  era  interamente  occupata  in  ’ < 

„ apparecchiare  tutto  ciè  ch’  era  necclfario 
,,  per  trattare  il  Figliuolo’di  Dio  , e Maria 
„ flava  aflìfa  a‘  piedi  di  Gefucrifto  , e afcol- 
,,  tava  la  fua  Parola','  quelià  che  afeoitàva 

«fo. 
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Mfoiamente  ftenza  face  altra  cofa  , fu  pre- 
M ferita  a quella,  che  travagliava.  Impereioc- 
t,  che  quando  Marta  dilTe  a (ìelùcrjllo;  Signe- 
ff  re,  oon  coetfiderste  che  mia  Sarei ia  mi  kfeia 
fervide foLìùiteh  dùnque  che  mi ajatkUSi- 
M gnore  ie  nTpofe  ; Marta,  Marta  , tufti  fol- 
•«  lecita , e t'inquieti  con  h cara  e'ifenfure  di 
„ molte  cefe^laddorae  una  fola  e necefSaria.  Ma- 
,,  ria  fi  ba  eletta  la  parte  migliore, la  quale  non 
y,  le  farà  tolta  . Dalle  quali  parole  dobbiamo 
»,  inferire  » che  lìa  un  opera  molto  più  gran- 
„de  il  conofeere  il  Verbo  , che  il  fervirlo» 
»,  avendolo  detto  la  medelima  Verità , 

Quefto  Santo  Dottore  dimoftra  in  un  al- 
tro luogo  delle  lite  Opere  , che  i Santi  fanno 
cofe  grandi  e maraviglie  ftupende  nel  ripolo 
della  rolitudioe  . „ Scipione,^/!  dicefa)non 
»,  fu  il  pfimo  a fa  pere  di  non  elfere  folo,quan- 
^ do  era  folo  , o di  operare  » quando  ftava  o. 
„ 2iofo  . Mosè  prima  di  lui  conobbe  quello 
»,  fegreto  , da  che  gridava  fenza  pronunziare 
»,  parola  alcuna.e  combatteva  gagliardamen- 
,»  te  » quando  fembrava  che  non  facelTe  ope- 
,»  razione  alcuna  . Mentre  gli  altri  pugnava- 
;,  no  , non  (blamente  combatteva  egli , ma 
»,  trionfava  de’ nimici , a’ quali  nè  anche  G 
»»  era  avvicinato.  Egli  dava  talmente  oeioro, 
»',  che  bilbgnava  che  gli  altri  fodenedèro  le 
»»  Tue  braccia  ; e non  pertanto  era  cosi  occu- 
„ paro  , che  con  le  fue  mani  oziofe , con  le 
„ quali  fembràva  che  non  facedè  cofa  alcuna, 
disfaceva  i nimici  «che  gli  altri  nonmai  a- 
»,  vrebbero  potuto  vincere  combattendo  . E- 
»»  gli  dunque  parlava  nel  Aio  Alenzio  » e tra- 


Uh  yitt  BrW  V. 

i,  vagir»va  nelffio  tìpefe  ^ aiciU)  Et  ncnos  in» 

,vTiomo  imfBego  «ì  gratide  e sì  *i|>«frifirf0s^^cbe  *^^^^***’ 
,i  ìvtfk  potuWtifftwg'Warfifat  rìpflfe  p'aJtl'o* 

,r  >io  <»lQT,che  Ir  trattCBne  quaranta  g ìor- 
u,  ni  ft»ì  monte  per  ricevere  Ì3^ Legge  perfi- 
,,  fìttiào  fempte  a pariate  con  I>k>  Ho  quella 
^ foliitidinc;?  Davide  c^va^  h (ìfe&imà  doc^  p^giQ,  _ 
^■^  iì Sigmrfdàrè  ùh*neS'  moksy(^ìtì  van-  408.  odo 
r,  <ag^giofo'il'«»«»te  lM>É  Dio'v<4te  il  pttrlare  di 

„ con  femerfeftnoi  <;iiApolloli  cammina* 

^ rmv  t rin  pacando,  la  loro  ombra  guariva 
».  grinlrrim,  « il  foto  ifecco  de’  loro  abiti  da- 
,,  va  IsfanétS  . Eli»  diffs  usa  fola  parola  , e 
cefsò  la  piqggia/wwta  cadérne  uon  Idia  goc-  , 

•rt  Ciola  per  to  fp^io  di'trcBt’  anni  emesso. 

« , £g4i  fasto  UB> '2tb/a  «oha  » e lia  farine  ivon  lì 
»,  fcenr^  »e  il  vofe  dell’  oHo  & maounne  pie- 
»»  no  in»  mito  il  tempo , che  duci  la  earelìia  e 
»,  hfitm.  E fokl»  moki  fi  compiacciono  «H  * 

^ urftre  Fagionare  delie  hnpreto  militati  , di« 

»,  terni  , qual  delie  dHe  vilembta  pmammi- 
»,  rebile,  «I  gusdagtrare  una  battaglia  eoi  va- 
»,  tor 'della  maao  ^ o il  vimeVia  con  i pvopj 
ff-mttHì  J Clifeo  era  ai£to  io  ut)  luogo,  c il  4.  Reg.  d. 
n Ke  (H  S^irìs faceva  us  grande  apparecchio 
„ di  gverrg  corrcra  lfraeie  , gli  tendeva  le  in- 
lìdie  , e ppeeurava  di forprcnderlo  coodi- 
»,  ver  fi  ftnrctagenmii  » fi  Profeta  eoo  la  idee 
t »,  df  £>to»cbe  iOillun)imva,&cvrtira  tutto, 

»,  vedeva  » peltri  ài  qutsl  Principe  » e tutti 
,»  i ftiol  d)£rgiò  gH  etaeo’cmintleftf . £gl*  av- 
»,  veniva  il  ibo  popoto  di  itmocib , ebe  il 
«»ll«  cU  Siti»  intra  prendeva  , e gl’infef  nava 

» i me»-» 
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Et  ne  nòsin< 1 mez^i  df  guàtdacfì  da*  Tuoi  artifìaj.  In 
ducas  in  ten-  quefto  mentre  , effeodo  (lato  ciò  riferito  ai 
tationem.  ' ^ mandò  tofto  uif  Armata  , che  circon- 

„ dade  i*uomo  di  Dio  v’  'affinché  non  poteffi: 
fcappare.  Ma  che  co(a  credete  voi,  che  fau^ 
,,  to avede  il  Profeta  ?>£gii  pregò , e torta 
,, quella  gente,  ch’era  data  mandata  per  cir> 
„ condaflo , fu  percoda  'da  un  accecamento 
„ tale , che  vedendolo , .non  lo  conobbero 
„ Oltracciò  fece  che  lì  apridero  le  porte  della 
»,  Cittì  di  Samaria  , aperte  che  furono  , 
„ credendo  che  la  Cinr  fode  data  prefa  , ri. 
„ ntafe  prefa  TArmata  , e vi  entrò  come  prù 
„ gioniera  . Paragoniamo  rozio  dei  pj-ofeta 
,,  alla  occupazione.degli  altriw  Coloro  che  lì 
,,  trovano  ne’  grandi  impieghi  W fogliono  or- 
,,  dinarianiente  prendete  le  vacanze , e fepa. 
,,  raffi  dalla  focietì  e compagnia  degli  uoml- 
„ ni , affine  di  ripofarfì  ; e perciò  farefi  riti* 
,,  rano  nella  Campagna,o  fé  lì  trattengono  in 
,i  Città  , lì  ricreano  e fi  divertono  nelle  loro 
„ Cafe . Ma  EliCeo  nella  folitudt ne  , o divide 
„ le  acque  del  Giordane,'  per  far  luogo  al  fuo 
« „ padàggio , o fui  Carmelo  rende  feconda 

„ una  femmina  derile  ; e le  ottiene  la  grazia 
,,  di  avere  dgliuo{i;o  rirufcita  i mnrti,o<cad- 
dolcifce  le  vivande  amare  melcendovi  la 
,,  farina,o  nutrifce  un  intero  popolo,  col  mol- 
„ tiplicamento  di  diece  pani , i cui  a vanzi 
„ raccoglie  . o fa  rrlàlire  al  didepra  l'acqua, 
gittandovi  tin  pezzo  di  legno  ^ un  ferro  eh* 
„ era  caduto  in  elTa  r o^guarifee  un  Jebbrofo, 
,,  o in  tempo  della  ficcità  fa  cadere  la  piog'. 

- ‘ „gia 
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I già  dal  Cieio  , o fatoUa  la  fame  con  ì’ab*  Et  ne  npsiti'^ 
„ bondanza,  che  fa  nalcete  . Quando  dunque 
„ pub  dirli  che  il  Giulio  fia  fole, ,.fc  egli  v»ve  ****®“^°**  '' 

„ iempre  con  Dio^  Iq  qujl  («enpo  lo  crede- 
,,  remo- foHta rio  ,^fe  tiomnai  è feparato  da 
„ G«fucri(lo  ? Cuèi  ci  fepar^rà  > diceva  l’Apo-  g_  . 
„{ko\ot  daìFomore  di\GefuertJkì  lo  fono  fifa- pac. 

„ ro  , ebe  non  potrà  fario  la  morie  ,uè  l» 

„ 1-ita^ nè  ttican  Angioh Come  pot ri  v cre- 
„ der&  dilbccupato  colui  quale  poilìede 
„ Tempre  it  merito , coi  quale  li  perfeziona- 
„ no  i gfandt  aiiari  è Q^aMuogo  potrà  chiù- 
,,  dere  colui  , che  ha  tutto  il  mondo  con  le 
i „ Tue  ricchezze  in  Tuo.  potere  ? Chi  potrà  de- 
,,  gnamente  Sin^re  colui , eh 'è  fuperiore  al- 
„ la  ftimi  e alla  opinione  degli  uomini  ? Ah 
I j,  che  quantunque  lia  eglt  conofeiuto  da  tut- 
I „ ti , none  conofeiuto  interamente  ; e quan- 
i „ tunque  vita  egli  è morto  . Egli  fembra 
( „ malinconico e ha  il  cuore  pieno  di  gioja. 

( „ Egli  è povero,  ed  è liberale , come  chi  non 
i „ ha  niente  i e podìede  tutte  le  cofe.  Un  uo> 
t M mo  giullo  non  ha  riguardo , che  per  leco- 
) „ fe  che  fono  ferme  ed  onefle.Il  perchè  quan- 
I „ tunque  gii  altri  lo  llimino  povero  , egli  è 
i „ ricco  in  fe  medefìrno  ; da  che  non  fono  le 
I „ cofe  caduche  e tranhtorie  , ma  i foli  beni 
„ eterni  limabili  e (fregiati. dalla  Tua  mente* 

, ' Io  aggiungo  a quelli  penlìeri  quello  di  4o9.Dobbia- 

San  Bernardo , laddove  f piegando  quelie  pa- 
role  della  Cantica  : Za  tue  gote  fono  belle , co-  carlo’pcr  lui 
i me  (jueHe  di  ana  tortorelh  : e cercando  la  ra-  folo . 

; gione , per  la  quale  lo  Spofa , voiendo  efpfiir 

mere 
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Et  ne  no»  »•  mere'fa  beHezzadeih  ruaSpofa,  votic  meglio 
tàSeSi/^  che  il  wif^io,  dice:  Qt)  „ Che 

(a)  Ex  D.  M intenzione  , ch'è  ii  vifaggio  deirani» 
fiernar  ferm.  ;;  ma  , VI  fieno  dite  cofe , le  quali  fono  necef- 
40  jn  Cane.  fa  rie  , cioè  a dire,  l’obbjetto , e la  cagione,  ^ 
num.j.4. 5.  per  queile  duecofe  fi  giudichi  deli» 

f,  belieeza  dell*  amnaa  , o delia  Tua  deibriri. 

,,  tii . Il  perchè  il  cercare  Oio  , « il  cercarlo 
,,  per  hit  Iblo , è <0  ftedb  che  avere  tutta  I4 
,,  faccia  della  intenzione  perfettamente  belli, 

,, che  lacofa  propia  della  S^aofa  , la  quale 
„ merita  perciò  di  udire  , per  urrà  prerogati- 
,,  va  (ingoiare , quelie  pande  t Le  wyfire  gote- 
tifico  hsils  , come  ^iteHc  delia  tortore lU,  (^e- 
„ So  uccello  c cafiii&oio  , nè  converfa  cun 
„ molti , mi  li  dice  che  lì  coocenti  del  fuo 
„ compagno,  di  manierachè,  perde ndolo,noiv 
„ cerca  altra  compigniitma  rimine  folitario^ 

„ Voi  dunque  che  udite  ciò,e  che  volete  prò- 
„ fittane  di  quelle  cole  , che  fono  fiate  Icritte 
„ per  voi , le  liete  animati  dillo  Spirito  Sanr 
ìt  to  , e le  ardete  del  deli:l«TÌo  di  rendere  la 
,,  vofir' animi  Spola  di Gjfucrifto  ,’prócun- 
,,  tedi  fare  , che  le  due  gote  della  vofira  In- 
„ tensione  fimo  belle  5 «flì'ichè  imitando  u a 
„ uccello  sì  callo,  viviate  in  ripofo  e folitarj. 
Th-(-n?  „ come  dice  iiProfeta.per  eflervi. le  vati  fopri 

AiaDobbi  voi  fttfffi  : E di  fato,  è una  cofà.a  vpt  fupe- 
tno  vivcreft)- ,,  riore,  ildivenlre  Spuli,  del  Sii^Wfli’  dèglt  ^ 
Jicarjcnmela  ^Angioli»  j!  eflefe.ftfcttamente-iinitr  é'Iui , ' 
tortordU . , jj  non  formare  che  un  rnetàefifno*  Sfinito 

' ’ iofìetn  coitlui . Procnraee  rhraque  di  vive- 
,,  re  in  ripofo  e folitarj , ootae  la  torthfiella. 


fi 
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I,  Rlntiiffiiue  al  cooot^rcio  coi  rimaAcnte  Et  nc  bosìil* 
I,  dejfli  uomim . Obbiiate  la  Patria»  c ^**9*  *"  *®“" 
»,  la  Gafe  dei  voftro  padre  » fecondo  la  efocta-  ^ ^ 

),  Kìone  dello  Sfwito  Santo  per  bocca  di 
H vide,  c il  Re  s’innanKirerà  delia  volira  bel- 
„ iezza.  Procura  di  vivere  fola,  anima  Santa» 


,,  affine  di  cottfervarti  ^cohu  foio,che  cleg- 


),  gelfi  tra  tutti.  Guardati  dai  comparire  in 
»,  pubblico  , fiiggr  anche  f tuoi  domeftict:  ai- 


„ lontanati  dagli  aimci  e da’  familiari  piò  in«< 
»,  tim>,e  da  cobii  medelìnao  che  ti  ferve.  Non 


„ fai  tu  che  hai  um>  Spofb  vetemndoe  mode» 
„ fto , e il  quale  nonmai  tj  privitegierà  delia 
„ Tua  prefeoza  in  prefenaa  di  altri  ? AUgnta- 


»,  nati  dunque  non  già  coi  corpo , ma  con  la 
»,  intenzione  » ma  con  la  devozione  » ma  in 


„ ima  maniera,  tutta  intedore  ; da  che  Gefu* 

»,  ccifio  » il  quaielì  prefenu.ate  » è Spirito», 

„ e domanda  unafolitudine  di  Spirito  » eoon 
»,  già  di  corpo,  febbene  quefta  ultima  non  lia 
„ tal  volta  inutile»  quando  E pub  praticare»  e 
»,  foprattutto  nel  tempo  «iella  Orazione.  Ini.- 
„ perciocché  voi  fapete qual  Ea  irteorno  a ciò 
j>  il  precetto  dello  Spofo  » c il  modo  eh  egli 
j>  preferi  we  , laddove  difle  ; ^andù  orate>titf$~  Matth.  6.  6. 
> I nate  netta  vcftra  camera . » e cMudenéane 
i,  porta,  pregate,  i l noftro  ceiefte  Paire^  £d:  egli 
>,  medetìmo  praticò  ciocché  dide»  perootian?  ix; 

itdolbio  nella  Orasùone  che  faceva  a Dio» 
u come  leggiamo  nel  Vangelo  di  Sao  huca, 
oon  Iblameote  nafeoodendoE  dalle  turbe» 

»,  che  lo  feguitavano  »,  ma  nè  anche  aminet» 

».  tendo  alcuno  de*  Tuoi  DircepoU  ode’  fiioi 

i.  do.' 
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Ee  ncnos  in»  „ domeilicl . Oltracciò  » avendo  menati  feco 

Difcepoti,  quando  fi  affret-  ' 
Matth.aé.j7,  >»  andare, alia  morte  , pure  fi  allonta- 

„ nò  da  ellì , quamio  volle  pregare  . Quando 
,,  dunque  , anima  Tanta,  vorrai  pregare,  pro> 

„ cura  d’imitare  Gerucrillo  , D<:l  refto  la  fola 
„ cofa  che  t!  fi  comanda  , è la  foiitudine  del 
„ cuore  c del/a  mente  . Tu  farai  fola  , le  non 
„ avrai  penfieri  vili  e umani , fe  non  amerai 
„ le  colè  prefenti,fedifpregera:  ciocché  molti 
,,(limano,fe  ricuferai  ciocché  tutti  dehderano^ 

,,  fe  eviterai  tutte  le  contefe  , fe  non  ti  addo. 

„ lorerai  delle  perdite  che  ti  poflbno  avvenì- 
5,  re  , e fe  o!  biterai  le  ingiurie  . Altrimenti 
,,  tu  non  farai  fola, quantunque  corporaimen* 

„ te  ti  trovaiS  fola  . Vedi  tu  come  puoi  effe-  I 
,,  re  fola  anche  quando  ti  trovi  tra  mólti  | e I 
a,  accompagnata  , anche  quando  fei  fola  i Per 
a,  grande  e numerofa  che  fia  la  compagnia^ 
a,  che  hai  > tu  fei  fola,  fe  ti  guardi  dall’alcol. 

„ tare  curiofamente  ciocché  fi  dice,o  dal  giti  • 

„ dicarne  temerariamente  . Quantunque  ta 
,,  vedefiì  4ualche  cofa  di  male  , non  dei  fubi- 
..  »>  giudicare  il  tuo  prollìmo  , ma  dei  per  lo.’ 

p,  contrario  fcufarlo . Scufa  la  intenzióne  , fe. 
p,  non  puoi  fcufare  l'azione  . Credi  ch’egli  L* 

, „ abbia  fatta  per  ignoranza  , per  forprelà  , a 
,,  per  difgrazia  . £ fé  la  cofa  è sì  chiara  , che 
„ non  vi  abbia  luogo  di  palliarla  , procura  al- 
«,  meno  dì  perfuaderti , e di  dire  tecp  ftelTa:  i 
,,  la  tentazione  é Hata  violenta  , e io  non  fu 
y,  che  colà  avrei  fatto  , fe  l'avellì  io  ricevuta. 

Io  dico  ciò  «ila  Spola  , che  vive  a fe  fola,  e 
■ ff  ^ Co* 


V 


Digitized  by  Googlci 


ithyni.PÀri.mArty.  fós 

^ a cofui  die  ama,ch'ò  ìi  fuoSpol'o  e U Tuo  SI- 
„ ^nore  infiemeje  che  efTendo  Dio, è fùperio. 
„ re  a tutte  Je  cofe  . " ' ‘ ’ 

, i ' 

O 11  I N T O"  P 11  N T O, 

CbeU fecondo  mezzo  di  vìncere  il  mondo  Jìa 
f allenamento  da  tutte  le  creature , 

NOI  abbiamo  detto  che  il  mondo  » fecon- 
do ìJ  Vangelo*,  e fecondo  la  dottrina 
de’  Santi  padri , importa  due  cofe  , Primie- 
ramente il  corpo  o l'adunansa  degli  empj  e 
de’  reprobi . Secondamente  le  cofe  di  quello 
mondo  , delle  quali  lì  fa  mal  ufo  contea  l'or- 
dine di  Dio . Nel  primo  fenfo  lì  vince  iz 
tentazione  del  mondo  con  la  fuga  e con  U 
iepart(2Ìone  , eh*  è la  cofa  che  abbiam  tratta* 
ta  finora . Ma  nei  fecondo  fenfo  ci  rendia- 
mo Padroni  del  mondo  , col  difpregio  e con 
l'alienaaione  da  tutte  le  creature  . £ quella  è 
la  cófx  che  ci  rimane  a trattare , e alla  quale 
fembra  che  Gefucrillo  ci  abbia  voluto  invi- 
tare, laddove  dilTe  a i fuoi  Difeepoii  : £eva- 
tevi,^rtiamo  di  qua.  Imperciocché,  come  di- 
ce San  Gregorio  Naaianzeno  , (a)  il  fuo  di- 
Tom.  Vili.  V fé- 


(ja)  Sur^u ^abeamus  ^/»c;Quibus  verbis  noa  fo- 
Ibm.DifcipuIos  , quos  rune  habebat  , a Jitdeae 
loco  abducebat  : fed  etiam  omnes,  qui  podea  ip- 
iìus-[]ircipuli  futuri  enint , hing  ablirahebat  , ^ 
ad  rgiprum  in  altum  evedum , quetnadmodum  fe 
iadlumm  r^eejetat,  pertrahigbat .Qiegor.N.^tian.^ 
orat. 


Et  ne  nos  ip- 
duc^  in  teg-. 

qitioacm. 

* 


41 1.  Il  fe- 
condo meaao 
di  vincere  il 
mondo  , è 1’ 
alienarli  dalle 
creature. 
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Etne  nos  iiif 
ducas  in  ten- 
tai Lonem.  „ 


^ti.  D»fc- 
Snoprincipa? 
Icdellalncar- 
nazione  . è 
fiato  di  gua- 
dagnare -l’  ar 
more  degli 
uomini . 


^o6  ■-  tMorale  CriflJana 

fegno  non  era  ('oiameme  di  fare  ufcire  i Tuo 
Apofioli  dal  luogo,  in  cui  .erano , o dalla  re 
gione  della  Giudea  ; ina  principalmente  di 
trarre  dal  fecolo  prefente  coloro , che  dove 
vano  eflciTe  fgofJÌ}i(ceppii  per  l’av.venirc.e  di 
elevarli  con  fé  nel  Cielo, fecondo  lordine  che 
ne  aveva  ricevuto  dai  Tuo  Padre,  fvellendo 
dal  lora  cuore  i'amote  del  mondo  e,  delle 
creature . 

.■  Ma  afiSlne  di  rendere  quella  verità  più 
chiara  e più  intelligibile,  baderà  il  richiama- 
re alia  nollra^  memoria  rartifizio  ammirabi- 
le , di  cui  (i  è fervi.10  Dio  per  manifefiarfì  a 
noi,adattandoli  alla  noftra  debolezza  col  Mi-, 
Aero  della  Incarnazione-  Il  Tuo  difegnp  era  di 
tirare  a fé  lamoie  del  noAro  cupre>  di  cui  il 
mondo  lì  era  impofielfato . £ perchè  natural- 
mente Tamore  fuppone  la  cogniziooe.per  far- 
li egli  amare  ,era  necefiario  che  lì  facefie  co- 
nofcere,reodendoli  vilìbile  agli  occhi  noftri.e 
palpabile  a’  noftri  lenii.  QueAa.fu  la  ragio- 
ne, per  la  quale  lì  fece  uomo.  Imperciocché,^ 
volendo  egli  dlAogiiere  i noftri  penlieri  e gii 
affetti  noftri  dalie  cofe  terrene  , li  prelèntb  a 
noi  nella  fua  carne,  e nella  fua  Umanità  San- 
ta , nella  quaje  pronunzib  oracoli , tivelb  fu- 
bliiTii  verità,e  fece  azioni  ftraordinarie  c mi- 
racolofe  j aflìnchè,diftcgHendo  a poco  a poco 
jl  noftro  amore  dalle  cofe  della  terra  ^ ci  fen- 
tiflìmo  inclinati  ad  amare  la  fua  Umanità  , e 
per  la  fua  Umanità  poteflìmo  Ibi levarci  fino 
alla  cognizione  e all’  amorc'^della  Divinità, 
fecondo  la  regola  che  ci  prefcrilTe  l’Apoftolo, 

làd- 
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jtddove  diilè , che  fìa  necedario  CQmiuciare 
dalla  carne  , affine  di  potere  padare  e pene- 
trare nello  .Spinto  , Imperciocché  Dìo  è Spì‘ 
rito  , come  dide  GefucriHo  nel  Tuo  Vangelo, 
e tutti  coloro  che  lo^dorano,  debbono  ado- 
rarlo in  ilpirito  : cofa  che  gli  uomini  carnali 
non  avrebbero  potuto  fare  , s’cgli  non  lì  fpfle 
prefentato.ad  eliì  yeflito  della  nodra  carne  . 
In  tal  modo  lì  fece  egli  conorcere  dagli  Apo- 
noli , guadagnando  il  loro  cuore  con  la  dol: 
cezza  de' Tuoi  difcoilì  , con  rammiraz|o« 
ne  de’fuoi  miracoli  , e con  l’ attrattiva  dell’ 
amor  Tuo,  £ ciocché  fece  rigugrdo  adeffijn 
una  maniera  fenfìbiie  , lo  fa  riguardo  a noi, 
che  non  abbiamo  avuta  la  forte  divederlo, 
quando  vilìbilmente  converfava  nel  mondo, 
con  la  luce  della  Fede , e con  la  dottrina  £• 
vangelica^  che  ci  propone  ciocche  ha  egli  fat- 
to e fopportato  per  noi.  Imperciocché  mani-' 
fertandoci  i Mifteri  della  fua  Santiffima  Vita, 
la  Tua  I^afcita  , la  fua  Morte , la  fua  Rifurte’ 
zione  , la  fua  Gloria  , c'infpira  il  fuo  amore, 
che  dimintiifce  a poco  a poco  in  noi  l'amore 
dell?  cqfe  inferiori,  e che  acquifterà  la  fua  ul- 
tima perfezione  , quando  il  nodro  cuore  làrà 
interamente  difatfezionato  e alienato  dal  moo- 
do  « dalle  creature  * da  che,  come  dice  Santo 
Agodinp , (a)  la  Carità  di  Dio  fi  aumenta  itK 
noi, a mifura  che  decrefipe  la  cupidigia  , Se  aì- 
cuitQ  vorràfirvirmi,  dice  il  Figliuolo  di  Dio, 

^ V _ 2 .mi  ■ 

. (a)  N utrimentutn  «jus  ed , imrainutio  cupidttatis* 
^èxic£V»o  l audai  cupiditas;.  Aug.  lib.  qq. 


Et  nenos  irv- 
ducas  in  tea* 
tationem. 
Joan.4.24. 

4‘?-  E il 
difanaorargli 
del  fecolo , c 
delle  creatu- 
re. 


Joan.ia.ad. 
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Etne  nos  in-  mifegaiti  : e dove  fono  Io,  ivi  J!  troverà  il  mìo 
ducas  in  ^ DaJlcquaii  parole  , dice  Santo  A- 

tanonem.  gofjino  ; (a)  ch’egli  fi  fentiva  il  cuore  accelb 
einfìaininato  per  modo  dell' amore  di  Oio, 
che  difpregiava  tutto  il  mondo,  e che  tutte  le 
cofe  di  quella  vita  , per  molte  che  fodero  nel 
numero  e nella  durata  , gli  fembrctvano  un 
vapore;  e che  riputava  vili  tutte  le  eofe  tem- 
porali , paragonandole  alle  eterne  , che  ama- 
va. £ poco  prima  aveva  fpiegate  le  riferite 
parole,',  così  dicendo  : ‘ „ Che  cofa  importa- 
,,  no  quelle  parole  di  GefucriAo  : Colui,  che 
,,  mi  ferve , mi  feguiti  ; fé  non  fé  , m’imiti  ? 
„ Imperciocché  Gr/»cr///o,  dice  TApollolo 
I.  Pct.  i.  ai.  » Pietro  , ba /opporr ato  e patito , iofcian- 
„ docì  il fuo  efempio , offncbè  feguiamo  le  fu» 
„ tracce  • £ ciò  ha  voluto  egli  lignificare  con 
„ le  riferite  parole  : Se  alcuno  mi  ferve , mi 
I **fe~ 

(a)  Deinde  fequentibus  verbìs , Ji  f k/x  n>/- 

niftrat , me  fe^uatur  , ubi  fum  Ego , ibi  & mi- 
nifler  meus  trit  ^ mundum  contemnere  accender  , 
& in  confpc^u  meo  nibil  ed  vitx  hujus  torus  , 
quantunnlilxt  fuerit  prolixus  , vapor  : pra;  amore 
arternorum  , temporalia  rnihi  cunAa  vilefcunt  . 
,Aug.  trad.  5z.in  Joan. 

I ^id  ejì,  me  lequaìw,  nifi,me  mitetar? 

■-  • Chrillus  enim  prò  nobis  padus  ed  , ait  Apo- 
fìolttt  Petrut,  relibquens  nobis  exemplum,ut 
feqtiamur  veftigia  ejus.  Ecce  quod  di&uni  eft. 
Si  quis  mihi  minidrat,  me  fequatur.^Ao  fru- 
€iui  ^a  mercede  ? ^o  pramio  i £t  ubi  lum, 
EgOfillic  & minider  meus  erit . Gru. 

tis 
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tìfeguhi  . Ma  qua!  farà  il  frutto  c la  ricom»  Ef  ne  nos  in,* 
„ penfa  di  quella  imitazione  / Uditelo  da  lui  *" 

,,  medefimo, nelle  parole  che  iminediatamen- 
„ te  foggiunfe;  Dove  fono  Io  , ivi  fi  troverà  il 
,>  mio  fervidore.  Amiamolo  dunque  gratuita- 
t,  mente,  e il  premio  e la  ricompenfa  della 
„ fervitù.che  gli  renderemo, farà  l’eflere  uni- 
t,  to  a lui . Ma  dove  potremo  noi  Hate  bene 
„ fenza  di  lui , o quando  potremo  dar  male 
,,  con  lui  ? Udite  per{>  come  egli  parli  altro* 

»,  ve  più  chiaramente  ; Se  nìcuno  mi  fervirà» 
i,farà  onorato  da  mio  Padre  . Di  qual  onore 
„ credete  voi',  ch’egli  parli , fc  non  fe  dello 
„ Rare  col  Tuo  Figliuolo  ? Qual  onore  mag* 

„ giore  potrà  ricevere  il  figliuolo  adottivo, 

„ che  quello  di  ftare,dove  fi  trova  il  Figliuo- 
„ Io  Unigenito  ?Non  già  per  eflere  come  lui 
„ uguale  al  Padre  quanto  alla  Divinità  , me. 

V 3 „ per 


tis  ametur  , at  operis  quo  mìniflratar  illi,pre- 
tiam  fit  efe  cura  ilio  . Vbi  enim  bene  erit  fine 
Uh,  atu  quando  efìe  male  poterti  ctm  illoìAu» 
dì  evidenti  US  : 2>i  quis  mihi  miniftraverit , 
honorificabit  eum  Pater  meus.^aro  bonore  ni^ 
fi  ut  pt  cum  Filìo  ejus  ? ^od  enim  fuperiut 
ait.  Ubi  ego  fum  , illic  8c  miniller  meus  erit: 
boc  intelUgitur  expofuife  cura  dicit:  Honori- 
ficabit eum  Pater  meus.  Alata  quera  majorem 
honorem  accipere  poteri!  adoptatus , . quàm  ut 
fit  ubi  efì  Vnicus  ; non  aqualis  foFius  Divini- 
tati  , fed  confociatat  uteraitati  ? Aug.  ua6^ 
j;i,ÌDjoaii«  , . 


Digitized  by  Google 


fló  Maraìe  Crifthm  ' " 

'Etne  nò$Tn-  „ per  eSèrgli  afibccrato  nelia'eternitl'.  Cos\» 
ducas  in  Santo  Agòdiho , ii'Ftgiiudfo  di  Dio 

tatiooem.  a fé , e c’innailza'iiddv’  egli  fi  trova. 

Ma  volete  faperne  il  ruddòV  'Con  la  catena 
del  ftìo  artìofre  , che  diftrt/gge  ih  noi  1 amore 
del  mondo-  Qtiindi  è;  che  gfi  Eletti  (io  parlo 
così  . perché  il  gran  marchio  delta  elezione  c 
della  predeflinazione  de’  Sànti  alla  gloria  e 
Élla  eredità  del  Cielcf.è'M  rfiO^regio  del  mon* 

' dò , o che  vivano  in  eflb  ; ò che  ne  fieno  fèpa- 
4,4  Difprc-  ® lontani)  Qnindi  è . dico . che  gli  Eletti 
gio  del  raon-  y>rima  e dopo  la  inearna/ione  del  Verbo,  dal 
do  , caratte-  momento  che  han  comihefato'  a-  conofcere 
redcgli  Elct-  ^ conceputo  un  difpregiò  sì  grande 
del  mondo  , che  non  lo  poffono  foppOrtare* 
Quefta  è la  cofa  , che  la  Scrittura  ci  fa  notare 
41 5. Aliena-  ® prima  viQa  nel  Patriarca  Abramo,  che -fu 
mento  di  A-  il  Padre  dc’Fedeli  e degli  Eletti.  Avendo  egli 
bramo  ì’adre  abbandonata  la  fua  patria  per  comandamen- 
degli Eletti,  jqjq  ^ Pg  jjg  ^ dove» 

va  ricevere  per  eredità  > per  vivere  in  elTt 
• come  in  Una  terra  (ìraoiera  . contentandoli 

di  abitare  fottole  tende  i fuori  delle  Città,  e 
in  mezzo  della  campagna  , fenza  acquifiare 
altra  cofa,  che  un  fepolcro  per  fe,  e per  i.  Aioì 
figliuoli  ; perché  come  diflè  San  Panlo  ; 
/penava  gueììa  Qttà  faBhricata  /opra  un  foti» 
damento  fi  abile  e fermet  il  cui  fondatore  e l'ar^ 
cbi tetto  era  Dio  : volendo  dire,  che  la  fperani 
za  de’beni  avvenire  gli  faceva  difprcgiare  l 
beni  delia  prefente  vita  : e la  cofa  , ch'é  Vià 
confiderabile,  prima  ancora  dei  tempo  dellÀ 
I>egge  e delia  Grazia  r ' V 

Ma 


Hejbr.  11.10. 
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Ma  udiamo  ancora  San  Giovanni  Cri/b-  Eèhé  nos  ìn»^ 
Homo  , laddove  ci  rapprefenta  quanto  il  cuo-  '^ùcàs  in  ten-^ 
re  di  Abramo  fofle  ^ato  alienato  dalle  cofe 
della  tèrra.,,  Dopo  lammirabile  facrifìaio  q,o  n'o„ 
del  fùo  figliuolo, coj}  d/ce  il  iodato  Padre, {a)  quiftò  nel 
„ e/réndo  tornato 'nella  fua  cafa  , Iddio  fec9  c*’® 

.i'mi’  altra  pruova  della  fua  gran  virtù  con  la  ^ 

„ morte  di  Sara  fua  moglie;  a cui  per  ren-  Chryfolh  h(> 
,y  dere  gli  ùltimi  Uffizj  , comperò  un  lèpolcro  unii.  48.  ia 
,i  da’  lìgiiuoti  di  Chet . Quello  fu  il  primo  e 
jVI’unico  acquino, ch’egli  fece  per  metterli  in 
poflèlTò  di  quella  terra  , che  gli  era  fiata 
promefla  : cofa  che  la  Scrittura  ha  voluto^ 

„ notare  a difegno, affinchè  noi  fapeffimo  , che 
mentre  egli  vilfc,,fu  un  femplice  viag- 
„ giatore  e ftraniere  nel  mondo;  come  li  ma» 

„ nifeftò  fpecialmente  in  ciò,  che  avendo  co.  * - , , 

„ pioli  beni , e una  famiglia  coplolillicna;  ef- ^ -, 

„ fendo  lìcuro  del  foccorfo  e della  protezione 

„ di  Dio;  e divenuto  sì  illuftre  efsmofoin 

„ tutte  le  maniere  , non  aveva  nè  anche  il  fuo  -- 

„ propio  fepolcro , fu  neceflìtato  di  com- 

j.  prarlo;dando  in  ciò  a di  vedere, ch’era  moN 

„ to  lontano  dal  rivolgere  le  fue  cure  e i Tuoi  ^ r 

],  penlieri.come  fanno  ordinariamente  i mon* 

„ dani , ad  acqliifiare  terre,  cafe,  c ricchezze 
„ infinite  . Egli  lì  contentava  di  pofledere  c 
„ foli  beni  dello  fpirito  , fenza  avere  la  me- 
,‘,noma  follecitudine  per  i beni  del  córpo.Se 
„ coloro  che  oggidì  fono  tanto  folleciti  di  ac- 
„ cumulare  i beni  temporali , c che  non  pen- 
;,fano  che  a foddisfare  la  loro  avarizia,  dàfie- 
n to  Un’occhiata  ad  Abramo,  vsdrebbeto/:he 
^ y 4 *>  quan- 
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Bene  nos  iifk  „ quantunque  ricco  egli  foil'e  (lato , era  nóa 
du^  in  tcn-  pertanto  sì  povero , che  ne  anche  aveva  un 
Utioocm.  luogo  per  feppellire  la  fua  moglie;e  ch’egli 
„ non  comperò  quel  picciolo  campo  e quella 
grotta  de'Figliuoli  di  Chet , che  quando  fu 
,,  coftretto  dalla  necellìtà  di  feppellirla:  e ol- 
,,  tracciò  non  voile  averla , che  a.condizione 
9>  di  pagarne  il  giuHo  preazo.Tantochè  queft* 
„ uomo  sì  commendabile  per  la  Aia  virtùt 
che  aveva  una  sì  grande  confidenza  in  Dio» 
e per  cui  coloro  tra’  quali  viveva, avevano 
,,  tanta  veneraaione  e rifpetto,  e lo  trattava- 
„ no  con  tanto  onore,  che  gli  davano  il  tito- 
„ lo  di  Re,  non  pofledeva  nè  anche  un  piede 
„ di  terra  in  tutta  quella  gran  regione , che 
„ Dio  gii  aveva  alTegnata  come  fua  eredità. 

^ Quella  medefima  verità  A manifella  an- 

difprcéiò  U Mosè , che  Dio  aveva  dellinato  per 

mondo  c clTere  il  conduttore  del  Aio  popolo  . Imper- 
tutta  la  fua  ciocché  elfendo  fiato  allevato  lino  all' età  <1.2 
grandezza,  quaranta  anni  nella  Corte  del  Re  di  Egitto 
per  fuccedereal  Aio  Regno  ,*Mnunziò  volon- 
tariamente a tanta  grandezza  , perchè , com« 
y , . - dice  l’Apoftolo , meglio  ì' obbrobrio  della 

’ Croce  dt  Gefacrido , ritirandoli  iielidefeTto  , 
' dove  vilTe  quarant’anni  fenza  fare  altra cofa^ 
che  pregare  e lodare  Oio,pafceiido  le  pecore. 
Santo  Ambrogio  ammirando  la  grandezza  di 
una  tale  azione, così  fiupidoebbe  a gridare.  ■ 
,,  Quanto  ammirabile  è il  difpregiare  leric- 

j,  chest» 


1 magn»m  contemnere  divi  fiat  ,fed 

• ' quara 
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M cbezze  { Ma  quanto  di  rado  fuole  ciò  avve-  Et  nero#  ìb- 
j,  nire  ! Mosè  poteva  ellère  Re  , e non  volle 
,»  eflerJo  ; ma  fcliivando  la  potenza  , divenne  *^“®**®“** 

„ più  potente  . Imperciocché  divenne  egli  lo 
„ Dio  di  Faraone  , il  quale  era  Re  , ma  non 
era  Dio.  Mosè  divenne  Tuo  Oio , cioè  a di- 
ti re  , gli  divenne  sì  terribile  , che  quel  Prin- 
«tcipe  lo  temeva.Tal'è  la  potenza  delia  San- 
ti titàte  nell’alTemblea  di  (imiglianti  Dei  Id- 
t,  dio  tiene  eretto  il  trono  e il  Tribunale  dei* 
j,  la  Tua  (jiuftizia . Volete  voi  dunque  ren- 
„ dervi  terribili  a i peccatori, e che  i Re  del- 
„ la  terra  vi  rirpectino,e  vi  fieno  fuggetti  co- 
„ me  a Dei,  operando  e parlando  loro  in  no- 
ti me  di  Dio/  Djfpregiate  il  fecolo,  e tutte  le 

fue 


f «fluì  rarum  hoc  ìpfufn  eft  1 Vtiqae  0“  MoyfeM 
potttit  fep^it  ejie  fuccepor  , nutrituì  a regts  fi» 
Ha  . P^tait  ergo  efie  non  foltm  quafi  Pbarao  , 
fed  ttiam  & Pbarao  pota/t  efie . Vterque  entra 
homo  , fed  otnnis  potentìa  bomìnit  in  affeSiu  • 
Moyfis  notatt  Rex.efie  cnm  pofiet , fed  oppro» 
bri am  CbrìJU  thefauris  j^gyJHi  arbìtratas  eji 
prttferendttm  ,fed  fugìendo  potentiam  , poten» 
tior  facius  ejì . patius  eft  enitn  in  Deam  regi 
Pharaont.  Rex  erat  Pbarao  fed  Deus  non  eratr 
Moyfes  faPim  eft  UH  Deus , toc  eft , Regi  ipfi 
terribilis,  quem  Rex  metueret  & timeret  Sed 
bete  erat  potenììa  fanchtatis  . In  taìium  con» 
gregatione  Deorum,  Deus  ftat  atque  difeernìt» 
Et  tu  fi  vis  Deus  peccatortbus  tpe  terroris,re» 
gjibas  reverepfiafttt  tamqaanDe»  (ibi  videan» 

tur 
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Ef  déflófio-  „ ftxe grandezze  , e preferite  alle  ricchezze- 
tadotjim!'"*  >vrobbrobrio  della  Croce. 

418.  Efém-  Tale  fu  ancora  il  Santo  Re  Davide.di  cui 
piodi  Davide  abbiamò  tanfo  volte  ammirate  Je  virtù  croi- 
dif^prcgiatore  che'.Per  giudicare  quanto  il  Tuo  cuore  genero- 
e mon  0.  alienato  dal  mondo  e dalle  crea- 

rure, quantunque  folTe  Re, e pacifico  poflelTo- 
ré  di  quella  gran  Terra  , e de’  medelimi  Re- 
gni, che  Dio  aveva  promelTi  ad  Àbramo,  ba- 
llerà il  rapprefcntarcelo  in  quell’Eftafi.'in  cui 
fu  rapito, e in  cui  vide  tutte  legrandezze  eie 
maraviglie  del  Cielo.  Imperciocché  non  po- 
Tendo  reggere  allo  fptendoTC  e alla  gloria  di 
que’ divini  e ineff.rbifi  òbB]etti,che  fi  preftfn- 
tarono  allora  alla  fi»»  mente  , ebbe  a gridare 
Pfal.yj.  aj*  grandi  fono,  0 mìo  Dio,  tatti 

^ i beni  incomprenfiùili,  ebe  voi  mi  apparecchia- 
le nel  Cielo:  e che  coftftH  iimane  a defìderares 
e a domandarvi  /opra  la  terra  fuori  di  Voil'^Po» 
irò  io  amare  altra  còfa,  che  voi  fola,  che  fiele  h 
Dio  del  mio  cuore, e li  mìa  eterna  eredi tàlWo- 
JendoVlirc  , che  tutti  i beni , le  grandezze , i 
piaceri , e gli  onori  della  terra  , fieno  sì  vili 
paragonati  a quelli  del  Cielo,  che  fono  tanto 
(uperiori  a quelli  della  terra, elleno  sì  piccio. 
fi  paragonati  alla  grandezza  e alla  maefià'  di 
; ' • Dio,' 


tur  ePe  fuhjecìf,  quia  opér ari t in  Dei  nomine, 
coatemne  qate  faculì  funt , ^ dominici  pafp'o- 
nis  oppróhrium  contende  omnìbut  praferre  di» 
vltiis . Ambrof.  ferro.  8.  in  Pfal.  118.  ver.r. 
& lib.  ì.‘dé  Caln  R AbeJ  cap.a.  ” ' ? 
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Dìo  ,’chè  gH  uni  e gli  altri  foi>o  indegni,  che  Et  ne  ndsli?- 
il  Re  più  grande  e più  potente  del  mondo , e in  ic» 
anche  il  più  ripieno  della  grazia  di  Dio.lì  at«  ****°‘’*°^* 
tacciai  ad  elTr  con  la  menoma  affezione  ; non  .< 

efendovi  cofa  alcuna  nella  terra,  uè  nel  Cie^ 
lo , la  quale  (ìa  degna  e capace  di  riempiere  ; 

il  Aio  cuore  , cofa  che  pub  fare  il  folo  amore 
di  Dio  * Su  la  conliderazione  di  queAo  efem-  . . ‘ i 
pio,  unito  a quello  del  Principe  degli  Apo« 
fidi , ii  gran  padre  San  Giovanni  CrifoÀo> 
mo,  (a)  (1  quale  pure  aveva  per  Dio  una  ca<< 
rità  puriffima  e ardemiliìina,  lì  femì  trafpor» 
tato  fino  à dire/ che  per  amare  GeAicriAo,  co* 
tneè  dègìno  di  effere  amato  , dobbiamo  non 
folameihte  tenderci-ruperiori  a tutte  lecofe 
corpérdre  rpirittiali ma  edTere  ancora  difa* 
mofkèi'della  glori!  del  Paradifo,  e difpregia* 
re,  pescósi  dirt,  il  regno  del  Cielo . E dopò  . 
avete  àUcìgate  lé  parole  del  regai  Profeta, da 
noi  già  riferife,  foggionfe.»  /» dà  confifle  i'ak  ^ 

mare;  e^fè^mi  coti amenrao  , nott  faremo fti» 
ma  akknà  W tuni  i ietti  prefenti  , e futuri.  ■ 

' E «afèlio  rpirito  della  J-egge  novella, da 

• « il ' che  •' 

(a)  Sed.ncfcio  quo  pafto  in  hujufcemodi  fcf-  ' 
|TionèiB^k6(ff#ftHs’  RiUi  , <)iii  jubeatn  homines  ne- 
que  petncEpatus ,,rtequel ^ioriae  pratfentis  contenta  . -, 

ptqr^^r'pi^t^j-,  ipfu(n  ChriAum  regnum  eoe  lo-  ■ , 

rurn  cppl^p,e;;C,,’,ChryroA.  homil.  y.  in  EpiA.  ad  . ■ - , <j 

Rotiian.  .,1  , | 

t "PìSì^fìtféòmùr  efl,  boc  amidtìa  : bóc  mo» 

~it  ff'irììdvèrìmut  \ nee  prafemia  botta,  nei  fa»  ' ‘ 

iùfà  qaiiquam  epe  pfa  ùmoYieoarèitrabimur'i 

Chf_^jji Ibidem.  ‘4  v - V'-  • -.«i 

»! 
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jid?  Morale  Cfìflt  and  \ 

Et  nenos  in-  die  nella  petfona  deirApoftolo  San  Paolo  ab- 
biamo  11  modello  della  virtù  di  un  Griftiano. 

4tv?^i^i*rito  com’egli  parli  in  una  delle  fue  Epifto- 
delJa  Legge  le  , laddove  dice  . Quelle  cofe  che  io  eoufide- 
novella  in-  rana  prima,  come  un  gaadagao  e un  vantaggiot 
/prreio*^  dei  bo  giudicate  poi  difavvantaggi, riguardando 
mopdo.  GefttcriJlo.Anzi  tutte  le  cofe  mi  fémbrano  una 
Philip,  j.  7. 8.  perdita  paragonate  alla  cognizione  di  Gefucri^ 
Jio  mio  Signore  ; per  cui  amore  io  mi  fono  pri- 
^oto  di  tutte  le  cofe  tC  le  confiderò  come  fterco» 
offne  di  guadagnare  Gefacrifto.ln  ciò  confifte 
i'eOère  alienato  dal  mondo  e dalle  cofe  tem- 
porali,cioè  a dire, nel  Colo  defidarare  di  elTere 
unito  a Gefucrifio  . Nè  folamente  dobbiamo 
' delìderare  di  eflere  uniti  a Gefucriftojqual’era 
fu  la  tcrra,ma  qual’è  nel  Cielo.fecondo  quel- 
le parole  del  medefimo  A portolo,  laddove 
dilie  ; Jle  noi  abbiamo  conofciuto  Gefucrijìo  fé- 
ctndo  la  carne,  ora  non  dobbiamo  conofcerlo  co- 
* 1/ . Confiderate  dunque  fin  dove  arrivi  la  Fi- 

lofofia  Criftiana,  e l’alto  grado  di  perfezione, 
ai  quale  il  Verbo  Incarnato  lia  voluto  folle- 
vare  i Tuoi  Difcepoli  con  la  Tua  dolce  c fttvia 
condotta , difaffezionandogli  a poco  a poco 
dalie  creature . 

aio,  Gefu-  peffezione  arriva  a un  tal  grado, 

crirto'  vuole  che  per  renderli  degni  di  lui , vuole  che  lì  a- 
che  neanche  lienino  anche  da lle  cofe  più  fante  ed  innocen- 
'amore *u-  amafl'ero  umanamente,  cioè 

mano  e car-  a dire, con  un  affetto  carnale.  Ma  affinchè  non 
Baile . fembri  rtrano  il  dire  ip , ch'egli  vieta  l’amare 

le  cofe  Sante , egli  medefimo , prinia.di  ab- 
bandonarg  il  mondo,,  propolè  a’fuoi  Difcepo- 

li 
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li  la  cofa  più  fama  , che  fia  fiata  giammai , c p ne  posin^ 
che  polfa  efiervi  tra  le  cofe  corporali , cioè  a 
dire  , la  Tua  Santa  Umanità  , e vietò  loro  l’a* 
maria  per  l'avvenire  , come  amata  l’avevano 
per  lo  palTato  . Ognuno  fa  che  il  Figliuolo  di 
Dio  lì  aveva  talmente  guadagnati  i cuori  de’ 
fuoi  Apoftoli , e ch’eflì  lo  amavano  sì  arden- 
temente,che  abbandonavano  tutte  le  cofe  per 
fegtiitario  } ma  perchè  lì  erano  elfi  affezionati 
con  un  amore  di  tenerezza  alla  fua  Umanità» 
e il  loro  affetto  era  troppo  umano,  perciò  era 
necefiario  di  purificarlo , a fine  di  renderlo 
fpirituale  ; cofa  che  non  poteva  egli  fare , fe 
non  feparandolì  da  elfi  » e privandogli  della 
fua  prefenza  vifibile  » della  qual  cofa  vedeva 
bene,  che  ne  vivevano  addolorati . Il  perchè 
dtfle  Loro;/o  tue  ne  vado  a colui, ebe  mi  ba  rnan^  ,5.  y, 

dato,  e tiiano  di  voi  mi  domanda,dove  vai  ì Ma  &c. 
perché  vi  bo  dette  quejle  cofe , ilvojìro  cuore  fi 
i attriftato  . Io  però  vi  dico  la  verità,  è utile  a 
voi  che  io  vada.  Irnpercioccbè fe  io  non  anderà^ 
non  verrà  lo  Spirito  confolatore  . Come  fe  a- 
vefle  voluto  dire  , dice  Santo  Agoftino  fopra 
quelle  parole;*,,  Importa  molto  al  voftro  me- 
„ glio.che  vi  Ila  levata  quella  forma  di  fervo. 

„ Io  abito  intra  dii  voi  come  Verbo  Incarna- 
»,  to,  e voi  in  tale  fiato  mi  amate . Ma  io  non 

„vo-  • 

I > '•» 

— - ■ ■ I I 

I Expedit  votis  utEgo  vadam  : » 

diceret , Expedit  vobii  ut  bac  forma  fervi  au*  « 

f tratur  a vobis  ; caro  quidem  faèhtm  Iderbuta 
kabito  in  vobis  ; fed  nolo  me  narpa/iter  adbue 

din- 
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Et  nc  nos  iiv 
<^cas  in  tCQ' 
tatioc«m . 


421.  Come 
fi  debba  ama- 
le Gcrucrifto 
ne  llo  (lato, in 
luì  fi  trova 
dopo  la  fua 
j^lorinfa  Ar 
ftenOone . 


ji8  ' Morale  Crijiìan»  ' 

„ voglio  più  che  mi  amiate  fecondo  la  carae* 
„ Io  non  voglio  che  voi  fiate  Tempre  nutriti 
„ di  latte  .come  fanciulli  4 E’.efpedienteper 
„ voi  che  Io  me  ne  vada  , da  che  fe  Io  mi  fer. 
„ malli  con  voi , non  verrebbe  a voi  lo  Spiri» 

„ to  confolatore . Se  Io  non  vi.fottraefiì  glf 

alimenti  teneri,  con  i quali  vi  ho  nutriti  ù- 
nora,oonmai  vi  renderefte  capaci  di  un  cibo 
„ fodp.  Se  voi  Tempre  amafte  carnalmente  la 
„ carne,  nonmai  gufterefte  lo  fpirito.  Egli  in- 
„ fomma  volle  (ìire,cot)  foggiugne  ilmedefimo 
Santo  Padre  t che  nonmai  gli  Apoftqlì  fa» 
„ rebbero  capaci  di  ricevere  lo  Spirito  Santo. 

fe  continovafièro  a conofeere  e .ad  amare 
„ Gefucrifto  Iblamenie  fecondo  ja  carnè.E  cib 
voile  lignificare  l’ApoftolQ  000  quelle  nàro. 
le:  Se  noi  abbiano  comjoiato  (Sefucrìflo  jeqi/tm 
db  la  carne  , era  non  lo  conffciame  coti . - 

' ..s'  _ Ed•^  ■ 


' • ~ ' . r . 1 B t i,0m  ^ 1 f V \ m 

dUigatis , ifto  laSie  contenti  femper  in/aa- 
tei  efie  cupiatit  : Expedit  vobis  ut  Ego  va» 
dam.  Si  enim  non  abiero.Paracletus  nomve» 
, niet  ad  vos.iV  alimenta  tenera  quibttt  voi  nlui 
non  fttbtrantro  ,folidumcibum  non  efarietit  j 
fi  carni  carnaliter  baferìtit , capacci  /pivi tot 
non  eri  ti  t . JVam  quii  efi,  Si  non  ^biero,  Pa- 
racletus  non  veniet  ad  vos  ; fi  autem  abiero. 
nuttam  eutn  ad  vos  ?...  ^id  efi  ergo , Si 
non  abiero.  Paracletus  non  veoìct  ad  yo&  ni- 
fi non  potejìis  capere  ffiritumjquaféiià  fecun- 
dum  cometa  perfiftitìi  nofìe  Cbriflun  ? ',  Apg. 
traci,  94.  iojoan*  * ^ l 
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Ijbyui:  ParUV,  Art,v.  } i 9 
^ Ed  è tanto  vero  . che  oramai  non  fi  deb-  Et  ne  bosìu- 
ba  più  cono/cere  GefucriHo,  fecondo  Ja  qarnei  jo  te^r 
che  , cornedice.it  medetìnio  Santo  Dottore^  tatipneai# 

(a)  coiui  <moèi>e  J'^rituaimeìtte  il  Però» 
/iicarmfa,m/t  conùbbt  M caraa  dtl  Inurbo  fuo»>- 
do  la  carne  f r/ia  folameHte  ficondo  lo Jpirìto:  le 
quali  parole  fi  rileri/i^pao  ali’ ^P^^dolo  S'au 
Paolo  .^Nofi  è p ech.che  dobbiamo  perdere  4 
cognizione  e i'emore della. Santa  Umanità  dì 
Gefucridp,  o della  rua  Saeratifiima  Carne;  da 
che  la  riceviamo  co;idianamence  come  il  nu* 
tTÌmento  delle  nofire  Anime  . Ma  ficcome  la 
fua  Carne  Divina  « quantunque  fi  trovi  reai-  , t 
mente  nel  Santiflimo  Sacramento , non  ci  li , : r , y. 
Uova  petb  in  una  maniera  .carnale  e grofibla-  ? ' ' * 

Da , ma  in  una  maniera  tutto  Spirituale;  cosi  ; ' ‘ ' 

noi  dobbiamo  amarla  , riceverla , e nutrirce»  ' ‘ 

ne , non  £ià  carnalmente»  come  una  vivanda 
comune  , ma  fpiritualmente , e nei  modo  che 
gli  Angioirfe  ne  nutrifeono  nel  Paradifo  . Il 
perchè  quando  l’Apoftolo  dice  , che  non  dob- 
biamo oramai  .conofeere  nè  amare  Gerucr-illo 
fecondo  la  carne  , egli  intende , che  dopo.eC- 
fere  il  Sai^adoreentr.ato  nella  fpaglorfaxpn 
la  fua  Hifiurrezipne  e con  la  fira  gioriefa  A- 
fceoliooe  , non  dobbiamo  più  coniìderaiJk> 

.j  .'  . V . ■ i.  w .uma-^j 

^ ...'t-i  ■ 1 <\ 

(a)  linde  ille  qui  iam-act^r^t.  fpirjtym  , 
fi  noveramus  ^ laquit , fecui^dùm  "carnem  Chriflum,  " ‘ 
fed  nunc  jam  non  novtmus  . Etiam  ipfam  quippe 
carne m Chrifti  nòn'fecundum'càrnettrnovftjqoi 
Verbutn  earnem  feftuia*fpiritaiitcnnovit  .^ugult. 
ibàlcm...  • />  ! tuV- t3 
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4ii.LaC£tf; 
nc  divina  di 
Gefucrifto  è 
mutata  e 
transfbrmata 
in  Dio. 


Calat.  1. 1. 


320  Morali  Qijìlam 
umanamente  , nè  avere  pet  lui  una  affezione 
carnale  , come  il  avrebbe  per  un  uomo  mor- 
tale; nia  riguardandolo  in  tale  Rato  come  un 
Dio  onnipotente  e infinito, dobbiamo  rornta- 
re  nel  le  noftre  menti  un  alta  e magnifica  idea 
(fella  Tua  grandezza, adorarlo  in  ifpirjto  e ve- 
rità , com ’eg li  medefiino  ci  ha  inìegnato  che 
adoraflìmo  il  Tuo  eterno  padre  ; e lèguente- 
fnente  dobbiamo  amarlo  col  medefiino  amo- 
re , col  quale  dobbiamo  amare  Dio , e aman- 
dolo anche  nella  Tua  carne  e nella  fu»  faotilll- 
ma  Umanità  , ameremo  Dio, 

La  ragione  di  queRa  verità  è,  che  fa  fuj 
Carne  divina  con  la  gloria  della  Tua  Kifurre- 
zione,  e dopo  la  Tua  tbionfante  Afeenfioni  at 
Cielo,  è talmente  ripiena  e penetrata  dalla 
Divinità  , che  fecondo  le  efprefiìoni  de’Santi 
Padri , ella  è mutata  e transformata  in  Dip; 
da  che  tutti  concordevolmente  ne  parlano, 
come  fe  quella  adorabile  Umanità  folTe  dive- 
nuta Dio  medefimo,  o come  fe  GefucriRo  non 
folTe  più  Uomo  , ma  folamente  Dio  . Pfìrofl 
della  fua  Rifarrettone  t dice  Santo  Ambro- 
gio , ’ Gefucrì(lo  era  Vomo  fecondo  laccar t/e-, 
ma  dopo  ejjere  ri/ufeitate,  è filo  in  tutte. le  ca- 
fe . Tale  fu  ancora  il  penfiero  di  Santo  Ag9> 
ftino,  laddove  fpiegando  quelle  parole  dell’ 
ApoRolo  nd  principio  della  fua  Epiftola  ,a 
Calati  ; Paola  jìabilito  Apojiolo , non  già  dagli . 
■■  .•  ■.* 

I Tutte  fecunàum  camem  Homo,  a/ttta.  . 
nwmia  Deus,  Ambrof.  lib.  de  fide  Refucre^  > 


I 


i 


atm»ì  t ìm' da  Gefmrifio  e da  Di&  faa  Paàte,  Ej  nc  nosif|> 
dice  così  i ^ „ Gii  a ieri  fuiono  creaci  ^f)o0o- 
„li  da  Gefucri{ìfl,mentre  era  Uomo  jn  parte,  * 

„cioè  a direymoriatei  ma  Tultimo^che  fu  San 
wHaoio  ,,  fu  eletto  Afio/lolu»  da  Gelucxido, 

))  quando, era  già  rutto  Dio , cioè'a  dite,  per 

,i  ogni  parte  imnioftale  . Egli  è vero  cheli 

5amo  Dottore  fpiegò  meglio  il  Ilio  fentiinenv 

to , laddove  oelle  Aie  Ritrattazioni  ;aggiun« 

ft.the  Cìefucrillo  era  già  tutto  Dio,  cioè  a, di. 

re,  interameme  immortale,  così  dicendo;  (a)  ^ 

)rtfo  ho  parlato  così , a cagione  della  immor.  ]ib.  i.  Rerr^ 

» talità,  in  cui  entrò  con  la  Aia  Rifurrezione,  f^at.cap.  24. 

i>  ejion  già  a cagione  delia  iùa  Oivinità  fem» 

»,pre  immortaie.cb’egli  nonmai  abbandonò, 
ùe  nella  quale  egli  era  tutto  Dio  , anche 
>,  quando  doveva  morire  . lo  ho  parlato  cosi 
h'per  erpeimere  il  penile ro  deli’ A podolo,  ii 
>,  quale  dide  , che  non  era  (lato  eletto  Apo* 

),,ftotodagA'  uomini , nè  da  un  nomo,  ma 
it  G^t^rido  , e da  Dio  Aio  Padre  ; come  se 
yr'GcAicriflio  non  fode  più  uomo  . Laonde  , a 
„ cagione  della  immortalità, in  cui  entrò  Ge- 
w Aterido,non  è più  uomo;  ma  a cagione  del-  ^ 

n la  foftanza  della,  natura  umana,  nella  quale 

Tm,Vilh  . X „èra- 


< *■ 

I JPrioret  fuat  cateti  Apofiali  per  Còri, 
pm  adbuc  ex  parte  Homi  tieni , ià  tji,  morta. 
Itm  j nmijjìrmi  eji  Pmlut  Apo^olxt  per  Còri. 
Jium  jam  totum  Jàeum  , id  ejì , ornai  ex  parte 
immo^takwu  Aug«  iq  expqlìó  £piL  ad  Càalat,^ 
ÌUPTÌ0C4><  i..  . ,-v,ou  / > r.-.;  ...  ■' 
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J2  8 Mérifìètirìjiiaìla^^^ 

Et  n«  ncsTn-  „ l Tal  Ito  al  Cièlo , GfeTuCrifto  Medlatofe  trt 
diicasin  ten-  £)iDeglt  uomini  , VUomo  ancora  ."EìA^Si 
tatiooem.  comfe'  fu  Vèiluio  (alirè  alCj^ìo, 

San  Gaudenzio,  e molti  altri  Santi  hartnoù» 
fata  la  rncdelìma  efprcl|Roiie  , fondatrTopra 
l’autorUVdegli  allegati'Hue  Padri , tohUtfc- 
rati  daeifi  come  due  fernne  èoló'rt’ftè  dell* 
Chiefare  fembra  che  libhiano  voluto  diFe',  thc 
Gefucrirto  dopo  la  Tua  Rifurre^ione  ,^noh' fi* 
folamenttt  Dio  come  Verbo,  ma  che  Ija'diVfei 
liuto  Dio  anche  nel  fuo  Corpo  e nelli^lua  A* 
nima  . Imperciocché  lìccome  il  nòftrOcoépo 
nel  giorno  della  Rilurrezioiie  , per  la  glcÀ;i* 
dell’anima  , alla  quale  farà  riimito  , divedrà 
tutto  fpirituale  , e avrà  le  qualità  degli  Spi- 
riti ; così  la  Umanità  facratilfìiua  di  Gefucri- 
fio,  dopo  che  fu  riverita  e penetrata  ^atl*  , 
Divinità  , è divenuta  tutto  divina,  e in 
che  fenlb  è vero  il  dire,  che  (ìa  divenuta  0iò 
medefimo,  per  la  unione  della  Perfqna  dpi 
Verbo  e della  Natura  Divina, che  la. 
e che  l'è  più  intimamente  unita  , che  900  *0 
è il  fuoco  al  ferro  accefo.  ^ 1 

41?.  T.Puri-  Quella  gran  verità  ci  dà  due  ul|limi^€ 

tà  di  cuore  inflriizioni.Imperciocchè  primieramentè  àp. 
peramfccrar,  pren<j;a^oda  effa, quanto  il iioftro cuore  deb- 
(loi'pcr  v'ive-  edere  puro  e difafFezionato  da  ognj 
redi  lui, c per  cofa  , per  edere  unito  a GefuctiUó.'JìCT 
vederlo.  di  lui  folo  , e.per  vederlo  nella  tfé)hìtà. 

San  Paolo  da  petf  tutto  nelle  fné'Ej^ffofiè  cort^^ 
„ . . fonde  l’ed’ere  CrWiano , e redere  in.'Gèfu^^^ 
Il.Connt.u,  /o^egli  dicefea/^o/có  ùn  oom 

j}ò  , le  quali  parole  domanda  S#n^8^Aìfi4' 

br«* 


’■  di’  UO  paragone  . con  lamore  e con  la  vera 
''  cS‘f  l’uLo  è tutto  in  Gefacriflo . fecon* 

’’|o^tìudlaVemen^a  deU’Apoftolohddovedi-  ^ Corm.6.17. 

Ht^Colu^  ch'è  unUù  al, Signore . àf^teneuno 
'^hpmtocon  efiotuì  . L uomo  dunque  in  C^- 
’’ S-ornò;!  è luomo  terreno  , nel  uomo 
’\fel‘è?ccatb  , ma  l’uomo  di  Gcfucnfto  , cioè 
a àtri . *^1  perfetto  Ctiftiano  . Ma  P^r 
mfele^ato  , e feguent^ro^nte  per  cflere  de- 

lente  ( 


‘‘  ^ihrf  .e  vedete  ti  t^e  v... 


’ \ X 

do  fa  9TO£/" 


Cant.j.  M. 


•m  ii)f!  ’r," 

J B uenos  in* 
ucas  in  teo* 
Utioncm. 


-mq  o 
r!!DfT 
•fitjjit' 


,,  lìcri  cJel  corpo 


Mofolè  Crljtìaffs:,' 

uc«  *^rpo^'’e’}fh^  iSèpóneahò  tutte 
* Jccure  etutteleàtfeaSidhi^eUi 
, neceflario  che  fi  efevjWfopra 
” clcano  dal  fecotó  ^ e'Hhé  v^\m0  intòiìjto  à 
Ge/ucrifto  con  le'foro  lartipane  accer^. 

-,  Angioli , che  Tonò  Aihbaft^iaiori  deÌlb;S'^ 
foVdìconb  loro;  Voi  non  potete  vedetWh«f‘ 
la  fua  gloria,  o figiiuore  di  Gérùfal^HàtW.'fò 
„ non  deporrete  tutt*  i pcnileri  rfellà 
„ e della  fragilità  unxàna  . l^érchà  ceffiatle 
»,  tra  i morti  colui 

„ Jfto  il  quale  vuole  che  i Tubi'  pntfepòff  Héno 
,,  fuperiori  al  qion'l*^  » 

„ nel  mondo  , ma  fuori  del 
! Noi  m fomma  dobrnamo 

puro  e fpogliato  da  ógni  affezione,  t'^rffitf, 
per  vivere  in  Gefucrifio,  e conV]e^i/rt(fó’?c^ 
me  San  Paolo  . 
per  efere  fiati 

di  Gefucrifto , eh  era  la  .mò  ."^nr  ^ 
mondo^  erano  incapaci  3i  rifcey'éfóìo  ^P, 
Santo  ; farà  maravigfia 
■ li;  l i noo  olia  ni  aiBiidn 

' (urrant , p 'rata  a^[ìttìfaciiùì\^ 
iuceutes.  H^a/ì  Attgèii  Cbrtjtt  hoc 
JS/ù»  p'itejhs  videre  cìarìiaterà 

€Ìui,  nifi  egrediamiai  bamana fìdgthtì^ttcà- 

. rat  • FUi^  HierufaUm  . 

viventtm  inter  morta&i 
. .bunc  mandam  quaritur  Cbriftui  ^ '^'icì 
rnuttium  fuos  %-oluìt  epe  Difeipnipt  * ^mprW, 

inPft).  .118.  fera.  1$.  in  ii  ' 


ddcasiinvte» 

tationet^v^':' 


vh.ynirart.mArty.  j?? 
fanno  profc/fione  di  vivere  nella  pietà«non 
la  me  tue  né  1 mondo  , ma  fuori  del  mondo  ,e 
ndlfi[f;>pmunit4  Religione  ,fe  ne  veda'nò^àn- 
t9,'Ìy)(che  , che  fanno  gran  progredì  nefh'^ir- 
ti^C^riftiana,  e, nella  vita  fpirituale  ; dimafijie*  ' 

^bè  lovenle,  in^vece  jli  andare  avanti,'  fi  ’ar- 
jie^lniò.,»  ©'almeno  mantengano  lèmpte  nel 
npcdellmo  ft^to  dt,'tiépidc?Z3  e di  aridità  fpi- 
4'jmale  ^ij Tutto |Ci^6  nafce  da  alcuni  attacchi 
fi  hanno  aHc'creaturé  ’,  per  le  quali  fi-è 
e9^u?eputo  amore  , e delle  quali  non  poflìamo 
,^ji(?‘t^’^,^nè  fep9rafcenefeii«adolore;^  Caufc 

.le  creature  che  fi  amano  , fieno  inno,  del  poco  pro- 
centi c fante  ^ come  farebbe  uria  immagine  di  greno  ^ nella 
.p^^^ijiiqiSignore  o.  deNa,  Santiflìma  Vérgine,  |^^*  *^*“*’ 
Reliquia  , una  perfona  amabile  per 
i^fi^.vir^  , ©dalla  cui  converfazione  fi  cre- 
àji^j^fdgvi^r'tfa’Tne  qualchefrutto  fpirituale, 
jiM^, parlate  di  un*  altra  quantità  di  colè,ch« 
ci  appropiamo.  Imperciocché 
j^O^cRe, .tanti  oftacoli  alla  grazia,  e occiipan- 
^yÌ^^i|T3f1é,delno(lro  cuore  ^ riflringono  il 
lu^^  allò  Spirito  Santo  , il  quale  non  può 
abitare  in  elTo  con  la  pienezza  de’  doni  fuol. 

Vattetrimcntt  e badahicchi  , che 
’^imn^yrcpno!  o ritardano  il  progrelTo  che  fi 
Tare  nella  pratica  delle  virtù . Ma  fé 
Santo*  è si  gelofo  e si  delicato  che 
vjjp(^!prcqtpl^it^  che  ofcurano  e fco- 

tòlezz^^  la  purità  dell’anima.fi  al- 
dalle  anime  fantesche  dovrem  dire  di 
^ ì Criii  cuori  fo'tò  ripieni  e intei  amen- 


te  Hivafaii  d^'llUmtìrìt,del  mondo  e delle  co- 
fi  temporali'^*  ‘ 3 L« 


5'‘ 


'^nc 


nos  in- 


" AaìeÒìjfìà^^’^^ 

La  fecohda  if^Rruiióne  è'qtiélfa,  cfw  fm* 


tiv  IIUO  JUI"  I X^d  |W^I>^1K«4  ilMil  VI£lx'4IV  V V|  VI  « ri  I *«>f '■.  «■■«'' 

duas  in  tcn-  meàiataifièrite  ne  fìcgue 
ationcm  . , degTiimtìrtt^'  ònqràfb  GeTllfcri- 

dobbiamo  a-^ftó  a")propÒr2?ti/i'e  àéltì  è’Iiilhbhti  é dbffa  'fìi- 
mare, nè  fer-'bniriitì  fle/la^itórià.'àflU  quafó  fu  egii'Wt^ljfa- 
v.re  Gefucr.^  Àfd^htó?n6rf  doBbiatilò  C<yfTO. 


rito 


condo*Io  , vi  arna'rfd  /niféri^rìtf  fe’cèndii^fà‘'i^ 

né.  hia  /olam'entè  fecmì^b  IbYpirjto.  If  cono- 
Terre  e W /èVvKb  G Tecondò  la  earWe, 

coiififle  ndi’amaré  le  dólctzf:e  'Jc  dé  tfStiro|a- 
zioni  fcnLbiir.dopo  effeiò|ioiatfé'crn^^e^^^ 
ti  al  Tuo Tervigio  ;neì(:pmpi3cerff  d?(fe'hio|. 
Iczza  e nella  convèrfà^icnè  del  mohdtSr  j'-dVcl 
procurare  di  foddisfare  la  natitta  p’dàbfd^le 
tiitti  gli  agi  e tuttij  co'modi  ; IdddqvfeY  Scin- 
ti , i quali  hanno  una  grande  ^Tu- 

crifto  , e che  fono  fondati  e radidrfff '^eì' Aio 
cmrre.amano  di  viVeVè  he!  modt>;ihPc^'ì^li 
•..vilfe  nie fitte  conversò  fp  la  pdrtìòTa- 

re  rifiutano  tiut’ i ’piacfcriY^tifbali'  fe^utte  le 
confolazioni  umane  , e non  fi  cbrniWketSt^no 
che  delle  fofferenze’,  délle'umi)ìt»^ióli?7^e^e’ 
difpregi . E in  ciò  cohfifte  il  cohoittfd’GéìTu* 
, crifto  fecondo  lo  fpìrito.  igoidm/V 

' Il  conoTcer'e,  e ramamé'Gelti^ftB  féc©n* 
426.  In  che  » confile  nèf  tt^urate  j^r^tócxdi 

confida  r a-  Dio  fodo  e verace, e nel  compracérlì  ■y?terte 
marlojfecon-  divozioni  novelle  , eh?  s’inveptano  , e nelle 
do  la  carne-,  fj  procurano  ttitt*  i lùézz^'biu'f^^ 

:>  fi  per  conciliare  la  plétJ  cortlà  yltta-^n^nila- 
* ras  eThe  lèrvòno  pinttòfto’'a'^Òi'<feVt}i3fcia 
*^^nieiii(e  e a foddisfire  ifehfi,ch^^à‘ftatf'ilirt?ftel- 
"l^amdté  di  t)io,  Pc^  ip'cij'ntVàtió’ird'bìfòf^^ 

•*  *-  r ■ 
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ion  n; 

“llGj  U.'  ' 
, 3lOJ.1l; 

» K^cj  I» 
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■auilj.'- 
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LihyilL  PanJV.  Arty.  3*7 

e ramare  Gefucrifto  fecQtido  lofpirito,  confi-  Et  ne  nos  in- 
de neii’eflere  taJmeme  dilàffeaionato  dal ‘Iwcas  in  ten- 
moncio  e da  tutte  le  pofe  temporali , cf)e  ad  • 

elempio  del  grande  Apqdojo  , non  fi  defide* 
ri  altra  cofa.che  .J  edere  ii|)eaatQ  dajla  prigio- 
ne di  quello  corpo  di  naorte»  per  vivere  eter- 
namente con  (ìefpcrido . Confide  in  romma 
nei  vivere  in  tal  maniera  , che,  come  faceva» 
no  i primi  Criftiani,  viviamo  conti  no  vannen- 
te  nella  erpeitazione  della  feconda  venuta  di 
Geiucrido;  che  non  lòlamente  non  la  te- 
miamo» ma  che  la  purità  della  nodra  cofeien* 
ea, clamore  del  nodro  cuore.ee  la  faccia  de- 
Oderare  ; e che  firmo  in  una  fanta  impaxicn* 
za  di  vellerlo  fui  Trono  della  fua  Giudizia* 
pei  gi,iulicaie  i vivi  e i morti,  chiamando  a fe 
gli^lctti  con  quelle  amorofe  parole  , Venite 
dai  mio  Padre,  e condannando  i Ke- 

■ptpbl*  427.Dol)bIa- 

-,  t la  dirpofizione,  nella  quale  vif-  mo  dillrus- 

Santi  . Ma  permeglio  intendere  gerc  in  noi 
-come  li. debba  ciò  fare  , làrà  bene  udire  il  di» 
fcoffn  che  fa  fopra  quedo  argomento  Santo  p^r  apparcc- 
Ambrogio  , così  dicendo  . * „ Che  m’impof-  thiarci  alla, 
il.-fapere  quando  debba  avvenire  il  dì  del 
if  ,»Giudiiio  ? Qual  giovamento  potrà  appor- 

• >,|are  a me,  che  fono  colpevole  di  tanti  pec- 

»•  X 4-  »*  csti» 

• r.ff^’m''';  " — ~-r— T ^ 

m»hi  jaad^H  ^diemfeire  J^dicti  ? 

I <S^i^afièi  prodefi  taptoram  canfeio  peccato^ 
xfyl^mt»as  vfpJfK  , ni^  veeiat  in  rneurn 


3^  ; 'MQìfAit  Crnifiim  ' \M- 1 

BtipeiiMi*?  ^leait^i^^b  AYtHiCa  dol^'gPOM*  /e  Geftlc^^o; 

farà' per  venire  n^»«>ia  8i>iim,f^nc>|^' 
• M .'^  ifi%^»v^É»à'3P8RVwncreÀ«.ref8«t'Ée  |K>0'f«ià  fer  pa 

<pl8tdtaifm^GeriKfiftptduQquedec  vei^i;^,^^; 
/y«fTièii'Sdtioitiet)i)O  ieJere:{i;;termine 
/,'ieeniHk: renata  «ìà4«  J»ficcQnda  .veavtf|,fit 
^Xtdàcriftinkvttieoe  infilai 4t  cou  k rovin^e 
_ rjicon  k diftrnziniicideà inondo'^  quam^^p)^ 

Calar.  6,  *4»  v€tactm^ini\i^JJ  DìCr:do  «.(^<fCfff 

fy  fifh  pfr  me  y ed  le  pen  h manda  . Com^ 
velie  voluto  dire  ii  Santo  Douorfj  voilàp^ 
te  oioccbè  il-Figliuoid  di.Dio  dice^nel/qp 
Vangelo,  che  la  fuatfeccnda  ivenuk^  Q 
nella  confumazione  de’  lècoiti.  QuaDd9R>f^i 
dunque  verr^,è  neceiiàrio  thtril 
l>riitto  e rinnovellato.i  Ma  quello  à)ipjiì^;i^, 

fogfiingne  Sanro  Ambrogio , -ai  quatle,;Hy^i 
veri  Griftiani  fi  debboix)  .ridurre. rfpiri^Viw* 

mente.Volete  voi  che  Celucrifioantijc^pifl^r 
voi  la  Tua  ultima  venuta?.  Oillr<]ggc^,f(C^* 
fumate  il  mondo  in  voi  medefinii  • Vijic.q^^'n 
modo  , che  il  Secolo  fia  imeramenitqn^ijHrii 
rovinato.  Mettetevi  in  tale  llato„cbse:poi^* 
te  dire  con  verità  ciocché  diceva  Sap 

« ■ ! fiitifift?  a 1 

‘‘^7 — ■’  rf;i;f>u,TjT 
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in  me  Cbrìflut , in  me  Chrifius  io^aattttdr^r» 
go  mìbi  Chrijìui  debet  evenire,  miti  dtèe^fid’ 
t'entut  tjut  fieri . Fit  autem  Domini  featndttS 
ndventai  in  defezione  mundi  i pefSu- 

nui  dicere  : Mihi  autém  rrtundus  crticìlìxtlx 
ed  , Se  egd  mundo  . Atnbror.«iih;,  i o.in  Ltia. 
cap,2 1',  de  futura  Templi  dedriKct  ohn*w>.:p 


Dh'::  •"  • ■ 1' .-  * -it-uvlc 


(a)  Ambrof. 
lib.io.  in  Lue. 
c.ii  de  futura 
Templi  (k- 


Vtb.pWMi.ìVi^Att.V.  JZ9 

croci filìòptirmc^  cdJofoaùcràcifif’^ 

^«®H!SaiiV<»€ne  il  nwate  ptrò,cne  San«o  Ain*  Q^iat.  b.  i*. 

cièt,  parando  ikl  Tempio  rfr Ge- 
rgale t«rtì»!ì»lel*<itiàÌ9’ltiSàlvadnre  di&A’-fttoi 
Bifté^f^H<;che!id6v<«ii  ciftre  talmente diftiut- 
iK>n  vi  fflteHbe  rimafta  nè  anche  iina 
l^retfà  fopM  l’aUra;  Oa  the  prefe  egli  occafir-  ^ 

IiVd5  pattare  ad  elR della  diftnitiotie  del  mon.  ’ 

éó^  e*^’  fegnl  'ilell»  ftra  feconda  venuta  i W 
Santo  Padre, applicando  quefta  pté- 
'iliklftrte-^lia  vit^lde’  Criftiaoi,  dice  : (a^^Che 
■pél  beriftìlfpotcl  squella  gran  giornata,  ène* 

‘pllTaVitt*  ehéferiofeiTieme  procuriamo  di  di-  ^ 

‘itVfiggéfè'^  il  rti«ndo  in  noi  medefimi , ^ che  ftruft. 
'^Wftò^fì^'  il  niezzo  unico  e infallibile  di  far 
^viìhfre  Gefocriflo  in  noi . Oi tracci b -dice  an- 
■'éWll^jllirtedeltmo  Santo  Padre  , che  colui  il 
’^thlèliff  'Ofna volta  effinto  etliftrutto  in  fc  tre- 
lof))ìritóe  ramoredcl  mondo, fia  fi* 
cnloik'cheiì  troverA  fopra  il  più  al- 
^Ì5b‘¥ppa?tamento  della  cafa  ncl  tempo  di  qiie- 
''itkWtiéra  venuta^*  cioè  a dite , che  farà  arti- 
9F piò  al»»  grado  della  perfezione  e del- 
ill  Santità  Criftiana  . .il  perchè  debba  egli 
'juardarfi  daldifcendere  per  pigliare  la  fua 
•t^oólWi''V‘Tna  flarfcoeifèmpre  m<lueiralteZZa, 
mondo  -folto  i fuoì  piedi , affinchè 
■"'JiP'fitaconverfaZione  Ita  tutta  nei  Cielo.  Die- 
(pit«itociì>  ne  fiegue  -,  per  avvifo  del  me- 
‘".dèfjmo- Santo  Padre , che  quando  un  anima 
'“4atà  arrivata  a diftruggere  interamente  il 
-mondo  ià.femfdefima , alloM  iiienjpio  1^»- 


3J0  Mot^k  Grtjiiaga 

£t  ne  po»iio»  (priaie  , la  Pafqua  corporale  e vinbìle.e  tutta 
lation^^*  ^ fecondo  la  ietterà*  fari  noq  4>h- 

k *'  9 niente  confumata  e aootentata  in  eUa , ma  io 

^ ofo  dice  t che  il  medeiimo  Gefucrifio,conljde- 
rato  fecondo  la  carne.e  neffuo  eflère  tempo- 
rale^ faci  interamente  rlitlrutto  in  una  tal’a* 
nima . £ la  ragione,  che  rende  il  Santo  Dot- 
tore di  quella  veriti.  è*che  in  colui  eh’è  mor- 
to e croci h/To  per  lo  mondo,  e per  cui  il  mon- 
do è parimente  morto  e crocih/lò  , GefucriHo 
fulltHa  nel  lìio  £dere  eterno.  £gli  dunque  fa 
allora  la  fua  feconda  ed  ultima  entrata  in 
queUanima  , perchè  ciahita  ta /e  quale  fari 
nella  Ina  lèconda  venuta.  £gli  regna  fpvr^aa- 
mente  in  ella  , perchè  vede  in  una  talanima  i 
Itioi  rimici  atterrati  e abbattuti  fqttotffuoi 
piedi . Il  conofcere  dunque  Gefucfifto,,,  non 
già  fecondo  la  carne  , ma  fecondo  io  fpir'ito, 
conlifte  neileirere  interamente  morto  al  mon- 
do , e a tutte  le  mondane  cofe  , e nei  noOiVi- 
vere  più , che  per  colui , i|  quale  è ' 
■c  rffulcrtato  per  tutti»  noi.  . « 

4i8.II  mon-  Qj^iefto  fu  Io  flato,  in  oul  -lì  milè  il ^t%a- 
do  crocifìlTo  de  Apoftolo,  quando  dopo  la  fila  conver^Qne 

io"  dce"cllè? ‘ legami  che  Io,tene- 
Jo  ’ pure  per  vano  unito  ai  Secolo,. per  metterli  ip 
ciafcun  Cri- Il  mondo  era  crocihdb  per  lui , d(t;g  *^aa 
diano.  - Gregorio , ^ perchè  eSendo  morto  Jùjo 
cuore  • non  era  amato  da  lui  « edeglj  .era 

‘i  u: 

, iii-i-s .A-..  .:,i. ..  Ui 

ir  ' , ■ 
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1 M»gdus^»ippe^f^Mci^»tUifjftr4i:i/^ia 

butte 


'jfsi 

Y4?imeifftì|*fcT  f6wt>ntìi»,-y>«»flhe'Erne 

^L^i^WrfÒi  t'fjhfiflW^ridolo  if m^cte'come 

*5  Wifift^v.wori -i^=r  r w 

ÙH'ét^'SèMto  Amirogh^i^^^thQ’  io 
' „ "éoH^iiif ìiaife  11i»neheE*a 

Ìf>iii)4e‘nieìJ.Sjfihié  ^ M . 

tdhjf  ctìé  afnèi  fe'riccht?2fee>  g K otiorl'^lel 
*^Sttófò  ,”f  ^jr^WftrtéfK , € ie  cofe  vifibiil; 
'cófui'<*6r»méwtè  ^cfieama  le  cofe  invilì, 
clie^efidèfk  ardentemente  dì  eifere 
^jgfònàtò  da  qtftflo  corpo  di  morte  , od 
Hfefiyte  w’^^G.efuérifto".  Imperciocché  il  vì- 
■^crj^’ih  tafe  ftato  , è lo  fte/fb  , che  annientar- 
l ‘fSljlì' ['  pòichfe  è un  'cflefe  morto  a tutto  c a ie 
^ e non  pertanto  è un  edere  rifor- 
Hmtoa  miglior  vita  , perchè  è un  «f- 
,o*nri\  > ■'.  noo5.  Sili  -r  fere 


■'.;nO05.  Sili 
.nnnri  l.L  <.  i I(,r.-,|  •. 


’^  béHfé  ci>ràl  fao  jarn  mxirtaam  mn  amabdt.  Sed 
(ruàfixtm  , quia  taUmfe 
et  txbtbere  Jluduit , ut  ab  to  quaji  rnartuut 
'^^ìkipifvè  »ou  fofitt . Gregor.  Jib.  5.  Moral. 

vet.  >*.  reccnt.  j.  *- 

-jnrti  flrf/i7fl75j  tgòpifìim  covfiàeeter  lo- 

Mihì  sutem  mundus ciuci fixus ed^Vot# 
'^'‘bràdiìtì  dhitias  , ncp  ctnoTiti  honorem  fac vii j, 
'^}iìtn  iiriiùnti’quie  ’faa  funt  ,fed  qateje/u  Chri~ 
^'§W.  /s/on  amantiqaa:  videntur  ,J'ed  qua  non 
ridentar.  Alon  capi  dorila  ,fed  et  qaiftjìi- 
^^aì.difiolvi  & carttCbriJìo  tfle  , crucifixut  eft 
' Wt7</»r,Ambrqf?*l^b.6.  ^ Lue.  cap.  7.  de 
«)iHÌp««4ftJe(ujf4paepV|«i9r£uenus,. 
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Etiie  notitu  fei>Q4to}l  foJaBncnt«  con  Cìefucrido 

reedefiaoi , hu 

410.  Gefu-  «»• '^óto  Agoftino  n«Aftio«.!GometttiTppra 
crifto chiama-  i Salini,oflefva  gtudliZ4<»<4nientCt  («>  cbc  GCj*,^ 
lo  lionc  ) pie- facriiloijè  chiamato  ucU»,2teri^tura  conmoii.tjtt 
&c.’Se^nedk  egli  nonjìa  alcuna  di  iiqfsi 

k ragione.  creature , i cui  nomi  gl»  fono  attribuito:, 

ma  chetuttii quelli  nomi  gii  Geno  fpiameqts:'' 
dati  inGgiira.  e per  Gtnilitudine  . Ora  egli  è ^ 
chiamato  Mone  , ora  pietra , e talvolta  agn^l*, 
lo  , o qualche  altra  cofa  Gmilejnonaftaqt^^i?^} 
non  Ma  egli  nè  Mone , nè  pietra  , nèagn^li(\,( 
EgHcchiamito  con  tute’ à riferitfAonf>ÌM,4Df) 
non  perciè  dobbiamo  noi  forniare,^j^^,,9j 
penGeri  terreni  di  lui,  compTe  effettiv^^tl^ 
te  folTe  egli  tutte  le  divif3tecore,Quaqr^^^qI 
udite , cfhegli  Ga  una  montagna  > 
dall*  immaginarvi  quelle  rpacù  delia,, tef^r^ 
che  fono  più  alte  delle  altre  . 
ve  il  medeGmo  Santp  Dottore t (^.J  Qu:^<s 
udite  chiamarlo  pietra  »nòn  crediate  | 

Ttn-fry  V 


.rem  il  _ 
alali 
.iUUl  i 

‘ilan  -jUiÌ.;., 
90  ib  -‘•I 

cf'‘ 


. 

id'jhiagii 
-aui  . 
«ontlìi.,. 

Onì3;u 


(a)  Sed  quiahguratè  perGmiJitudines  fiicimmua 
irta  podunty  ideo  & alat  & TcutùinenfcTOtuerun^ 

^Si  vero  lapis  elfet  Chriflus  , lèp  non  effet  w 
leo  edet . agnui  non  eflfet.'^iciéo-r&.leo  ì^>agli^ 
& lapis  & vitolus  , & fi  quid  fcuiufflnpdià  ^jpk 
nec  lapis  , nec  leo  , nec  .agnus  , nec  vitulus. 
Salvator  omnium  Jefiis  .Chrifiiis.  Iftàf  ehim'  niiffi 
litudines  funt  non  proprietatfcs^'Adg^  In'  Pkltn* 
po.  fertn.  i.  ver.  5. 

(b)  Sed  noli  aliquid  terrenumeogitaref  nec  quia 
montem  audifii,  alta  quaedam  cogites  tecrs:jaea( 
cum  faxum  audit  aut  petrangi  1 doritia  a;itejpttl4 
ligatur  ^ nec  cuoi  4udif  léone'oi'Vl'coeicet  Jetilltk 


tero: 


, G-ogl 


-u'jD  .qiti 

3ia,9fl0ÌI  Ot 
oV-jr^e.  , fili 
co  ìo  vS 
. Tnuìi^i,!  f,f 


n^ilifefa  te  ***^^**^*®^*?*^'^'*^^ 

(ìa  un  lione,  non  vi  tofliiìatelH«>tftfaQtuìici»j  ■ 
iSV^rà^igò^ftrta^inWittf'Vi^fi  =<fi«e ^ 

ctwtedb m4» dn& i 
lAifé* ai  tà^  iiéWitf  Végfll* tiOB  Èf  ffleuiM^i>Ìtutte  \ 

Jé^divihité  Viòle  ò'iion^pertamo  #è»fndatoi 
'fimlie  ad  lÈflfe». 

li’ IW«ertù  mòtte  kiei  ©ti^iand  .<  £gtììp«i*eli 
lirii /dèe" tfifteònitirilf  ,*  eieà a diiè  s,  snotf 
aéc'ài%fé‘i  nè'é^ré'atete  aletina  fei<  amm«,ie 
fftié  dTéfféiè'ttìéte  pci»  difptJleiotve;^SaBi  Pao-' 
It^iéWIKùdeo  òlte  1 ©lucfói  , 'GemUe  «on  » 

<5»riin'  debolé  efeft  f de1)Mi . Egli  er»  tutto 
*.%iftófti*’pòfefii  ett'difaffeetenato  da  cuttr. 

£' ftfeWèV^GtddltefiOB^  nè  e»  di  4jo.  IlmcT- 

5VW"Stìkrift  ‘|>fcì*¥feftd  umano  , ma  di  Ge-zo  di  eiferc 
-,  ìiferfftKUi  amore  , e per  Io  ctii  *“^*?„* 
liW^id'fr^ò^mS^  auutti  ,e  alta  ‘^•^po^'efl^rè  di  Gc- 
iR?òW'dPfcrafeiiwo .2 Ptìr- fimil  guifa  u»  vero  fucrifto. 
CWfl^Vtfó)  nbtìklee'i^telafe  nè  umore , nè  com- 
I fiato  , nè  perlbna  , ma 

de^Bflcre  apparecchiato  a tutto  , e adattirfi  a 
fOtto  V'ie  d tiKTe  le  pcrftme  , In  ciò  confifte  la 
étìfKtà  al^riaziontt  il  grande  effetto dél- 

n ^uilk  ^ djeiramot^  L*effbre  4jt.Chec^ 

inrtaSf&ato,  è ejaisfe  di.Gefuetiao,  e elTcre  G- {j^ondo”' San- 
ile a fiefilBrifto, e finalmente  è un  eflTcre  in-  Agoftino, 
Mlj^tàtto  ctìri  Òérucrifto  Imperciocché,  il  difcenderc 
IiC^me  colorò, che  vivono  fecondo  il  mon>  Inferno 
- > , ■ • - 

■5’.'.  ;.<i »4V / -i  r.ì  „ t ■ _ ^ 

^eaft:  ave  cum  eudis  a^um  , cogites  peeus,;,j^-> 
hH^hbru'ni  efi  in  fé  , & omnia  ^us  efi  ' prò  jl$« 

^p|.Ew.  ia:Pij^iJtp.  in  Prr&n  . - - v 


Et  ne  nosin- 
ducas  in  ten’ 

latioocm* 


>riì-(  ■ 
n'j), 

oQ 

! ’J> 

non  . 
;r:r-  ‘ 


33^  Morale  Crìfthu<^  • 

« ^o/  e che  ajpano|le  colje  fii  qu^fk)  idqQp 
^df  Come  c^c\  Savt\  4goJltno , * t^jfcendòhi^ 
„ neU’Inferno  vivi , perchè  ad  occhi  aperti  ^ 
„ veggenti,  perÀfcpap,e»fppo  inghiottiti  dpi. 
„ la-terra  e airqth.iAlvd>/lìtt:ik)(0.qupidigie  ter. 
„ rene  ; cosi  pure  fì  » » 

quali  n<?iD  afTiaqo  ^ .vita^t^^nte  , che  fono 
privi  dell’amore  dt,iiV<irdatÌ^^ a inorci  al 
mondo  e a fé  medelìmi , lìeno  già  in  qualche 
modo  liberati  dalla  prigipi^.del  corpo  ch^ 
afeendano  vwi  al  Cielo e clie  fenza  meffifé  ' 
lieno  già  con  Gefucrilio  . Heate  le  anime  chp 
li  trovano  in  tale  hatò , vinticrici  dèì  Osino, 
nio,  della  carne, e del  mondo  . Ma  ad  un  tale 
(lato  nonmai  arriverà  , Cenza  il  roccor/arleii^ 
la  divina  Grazia  » che  Doi  dobbiamp  ddjr — ’■ 
dare  con  quella  Preghiera  .1  cora,^  yed/i 
nella  feguente  Parte  « ch’èd’ulU'oladilqD 
Libro,  . . r:  V . 

' ^ *! 


’ ■A 

r-'t  ^ uhs'T’nncK 
!'*  ‘l 

..11  iOnt  ''I  r.iitii  ouU’l 

Ti 


!V|'  ph  3 . or 


I Oefeendant  io  infernpnvv^ivehtés,^^ 
ejt , yiventes  ? Jigientes  fa- 

men  peret/riiet . Audi  vivéntes  perirg  ^^ 
foròeri  biatu  terra , id  'efl  ^_fy<uoratioaé  tèr^ 
naram  cap/drfatama^or berti  Atig.toiàr.riiii 
Pral.' J4.  verf.  . ''  /, 


;U 


>2 

S»fi 

■J 


) %liij''yt.  it-'-ij  *'-<  «ci.ii.;-|  f»;'-*  ' 'Tx.ii  i)->M  . 

(iòfiy^^  prGpiampt^^ ,.. 
dama  udiamo  totr  fueflajijh'  Pf(i~  > ^ ; 
^'^^dion'c.  Ettfen^sltidacas  m cen-”-  v 

‘tànonem  »(?«  r’wi;  ‘ • • 

. V ' daciaté'nelia  tentazione^  ' ’*  • 

o,L  O ? R X M o. 

^'^ff^/toìa  pa  Jildafre  , o ef porre  alia  tenta-  ’ 

Oi’Vfonnancfìamo  a Dio  con 
i^jnefla  O azione  , non  ibja- 
mente  che  non  pcrriietla , 
’dhe  fuccuinhiamo  »ila  ten* 
tazione  , ma  ancora  eh  «gii 
non  c’  induca , nè  ci  efpon- 

g3  ad  e/Ta  . Imperciocché  i 

Santi  Padri  , come  già" dimoftrato  abbiamo, 
interpretano qttefta  Petieione nellunoe nel. 
l’altro  fenfo . E’  ncoelftrio  dunque , che  efa* 
tnipfail.o  qui  , Te  quello  fecondo  fenfo  fia  ve- 
TO  JÉ  da  prima  bifogm  che  fia  «n  male  , che 
noi  dobbiam  temere  , le  Aere  da  Dio  indotti 
nfeteènta rione  , da  che  fo  preghiamo  , che 
lioh  trt  faccia'.  Pef  altra  parte , pregando  noi 
Dib,  che  nÒB  ci  efpotìgà  alla  tentazione,  è f«- 
gnÒ'èhe  égli  Ib  ’ptìffa  fare  ; e che  lo  faccia  ul 
idlti^febecofa  dùnque  «oi  gli  domanriiamq, 
quando  io  jweghiactvo  che  aon  c’iodiica,  aè ci 

efpop. 


' c#  i‘  j»  . ^ J 
‘TV'r.  ■ :i.‘ 


Et  ne  nos  in- 
ducas  in  ten. 
tationem . 

4}z.  Dob- 
biamo do- 
mandare a 
Dio,  che  non 
ci  efpongaal- 
la  tentazione. 


Dìgilized  by  Googlf 


• MotMÌe  Cvtfltam 

Et  «€  «ositi-  eTpQS]g<  aHatc**^2:ióiì«?  L«  preghlattno 
.thfcas  in  tco- CQfi^nta,chc  non  iìRino  teatìjiPQuJta 

iniptopìa  , avendo  noi 
«Jti'^Vollecua  dimoftrato  già  , che  l»tefltatiò:ie  Ci  ria  van- 
male.  ..  taggiota.,  non  lòia  me*  ce  quella  che  ci  viene 
C ~ ' *■■  immediaianiente  dal>;o^,  na»  quella  ancora^ 

' ch’egii  per*"®'*® 

ncmicr,affiive  di  provare  « di  efercitare  la  no- 
ftra  virtikMa  s'egli  è veroj  che  Dio  ci  cfpoAe 
alla  temazioac/poich*  not  noir  pecchi  a mo*FiJ  . 
non  riama  tentati , neriegue , com  '^fembr»,' 
ch’egli  ci  folleciti  a fare  il  male  ^ e fegueiitè- 
^ mente  ch’egli  ria  la^càgione  è Tautore  de’no- 
ftri  peccati , ch’è  un  peniìcro  blasfemi  chn- 
trartoalia  Fede  della  Chiefft  Cattolica  ,'è’aile 
Saote  Seri tture.le  qiia  li  dicdno  a pettsmrhte? 

. * ■ „ Che  Dio  odia  e deiòjia  i peccati  i s pretatiti  v 
Eceli.ii.  J.&  £ l’Apoftolo  San  Giacofnoc'infegna;6fe^*# 
^jacob.  i.ii.natt  fia  un  tentatore  , e che  mnfolletitidfttko- 
14.  afar&Hmaie\  ma ebe eia fcùnò Jk  tentato déW 

la  fua  propia  concupìfeenza  alietittto^e  carcg* 
giato.  Nè  Dio  è l’autore  della  coacupi<cénz3i 
4?^.  Pelagio  uoj  ^ come  difie  beftemmiando 

ÌS^'^concu^- g‘0  ^ il  quale  foftenendo  che  non  vrfÒfle  m' 
crai  noi  il  peccato  Originale  t credeva  ancora  < e 


in.-- 


feenza 
bugna  . 


iflfegnava  , che  la  concupifeenza  folTe  buona, 
e che  Dio  ne  fofle  l’autore  » come  lo  era  della 
natura  umana,  della  quale, diceva, che  la  con- 
cupilcenza  folTe  una  qualità  infeparaWle  , 
che  ri  trovava  nella  perlina  -di  Adamo,  anche 
quando  conferva  va  laluiinwbtenza  c la  fua  > 
giudizia  originale  nel  Paradifo  terreftre.  M^i 
un  errore  cosi  ingiOfiofe.  a Oio,fti  condariiw»* 
t to' 


Uh.  ViU^  ftirt.v.  Art.  l.  j 

to  dalla  Chkrfa  , ia  (}uaie  iniegna  cone  una 
verità  corame , e come  un  articolo  deifa  no- 
Hca  Fede,  che  la  concupifcenza  non  lùr  opera 
di.  Pio,  e che  non  nafca  dai  Padre , come  par. 
(a  S^n  Giovanni  ; ma  che  iia  l’effetto  iDTeiice 
d^l  peccato  del  noftro  4>rimo  Padre , che  lìa 
la ,cprt unione  della  noftra  natura,e  la  fbrgen. 
W. vi -tute*  ijnall.ll  perchè  infegna  ancora.che 
iefefp.fio  di  tuti*  i Criftiani  debba  eflère  il 
reprimerla  , e il  foSogare  incedàntemente  i 
fi^oi  movimenti  eie  Are  paiUooifZ  mifura  che 
oalcono . 

Noi  dunque  per  rifolvere  tutt’i  riferiti 
duhbj  e didìcolU  t,  dobbiamo  imprimere  nel 
nodro  cuore  tjuella  bella  fentenza  dì  San 
Pxo4iero,laddove  dice:  > „ La  Divinità  San- 
„ta  oonmai  comanda  i peccati , ma  gli  con* 
«danna  ; ella  non  gli  ordina,  ma  gli  punifce. 
,i'l.l  perchè  quando  gli  uomini  gli  conimet» 
»»  ^np  , fervono  alle  loro  concupifcenze  e a i 
>,;loro  delìderj  malvagi , che  fono  il  retaggio 
ip^Sli  effetti  delia  prevaricazione  volontaria 
primo  uomo  ; ma  quando  fchivano  il 
,,male,  c fanno  il  bene,  lo  fanno  , perchè  il 
. ^ y „Si. 

,j  . ’yrr «f.i~ ; 

([, , y I Aàuheria  enìm  raaritatarum  i ó*  corru- 
pu/at  tnrgìnuta  , non  injìitnsre  novtt  Sancia 
f Dhtttitas  ^fed  dannare  : nec  difponere  , fed 
I puntu . ^4a  naia  bamines  cum  adnittunt , 
Miconcupifcentiit  & cupiditatibas  J'erviunt^ 
f':  aò  $ ila  prima  %>9luntariee  prnvari  cationi  t 

tabe  traxeruat  : cum  autem  deciinant  a mah 
' é* 


Et  nenos  ÌH< 
docas  in  tea* 
tiuionem.  '” 
l.Joan.a.ie. 

4JS;  0?*' 
ita  dottrina 
fu  condanna- 
ta dalla  Chie- 

la  . 


4^5.  Iddio 
dà  la  volon- 
tà di  carnali-* 
nare  nelle 
fue  vie. 

'.ni 


4V» 


ta'ionem. 
PÉU.3Ó.aj. 


jjg  " ^MorafeOr^hwa 
Et. ne  ncsinX  „ 5>i«^re  inditizza  pailif  « 

duca?  In  ten--  ^ ^\\i  |a  volontà  di  ^anrtW»?Bafo  pet  le 
’,  fecondo  quella  fcì;rttJn?é  Davidf 
„ Ìi{ìl'aora»  fà  ratntq  indÌ9Ìz,z(Hi  da  Diù^d 

vorrà  commi aare  per  /ay«e 
riferita  fentenza  di  S^ap  PfofrCro;,oiai^H^. 
il  ricordarci  fpeflb  di  qq^'lJ’altrardiS»<«9T^^j 
goftino  . laddove  dice;  ‘ » Ogni  aoin«a<uw^ 

„ le  e inodefta,  e la  qua  le  fia  fermamente 
„ bilita  nella  Fede  , e nella  pietà.*  cf^d*  W- 
„ me  una  verità  collante  e irrefragabile»  die 
* non  lìavi  alcuna  iniquità  in  Dio,  ecbe.^^tH> 

*„  te  le  fue  opere  fieno  giuftilfimc  , Prdlq^o, 
4?7.Trema-  come  un  fondamento  immobile, 
nicTC  , nelle  ci  efpone  alla  tentazione  , n«n  dobbiamqaqfi , 
qujh  Iddio  fendere  altra  cofa  , fe  non  fe  eh  egli  per.me?«* 
rom^tte  che  .Lg  fumo  tentati  evinti  dalla  tentizio-  , 

6^111'“^*“  ne*,  e che  cadiamo  in  peccato  ; cdfe  fkf  f^Mfc 
tremaniere.  ’ ' 

• 1.  Primieramente  non  affi 

4j8.  Prima  fcccorfo  attuale  della  fua  graztaiinte^^  ^l 
maniera.  efficace  per  fe  roedefim»,  la  qualche 

.per  ... 

faciant  bonum  , A Domino  grcffoaj^jiw^ 
nis  diriguntur,  & vi»m  ejwa 
profper.  lib.  2.  tefponli  cap;  io.  **S*®'*^®^ 
Vincentianarum  ..  , T 

" 1 Sit  iftitur  hoc  fixtm'at^ae  nawaW»^) 

mente  fobria  pietattMqneJhbiiiJtti^id^ìd^ 
nulla  efi  iniqnitae  apud  Dttin\  Atigi  «Wl.  W 
SìmpHc.  quali,  a.  nqm.' 


Ubyiiiif^r^AfU. 

^^T* *^*"^*^*  tentaiiiorti,  e per  fafe  tfe'bpere  Ef  nchoi’ìrf-f' 
• e »bbandoh.itidoci  a nói  mède/rmi; 
gtudi2fe  fegrélb  , ma  rdmf^re’retwf.^in  ■•' 

j^hi  t gal^igo  de  feéRVff  èocatf.,,  Impercjoc^r  ' ' 

jfcflc  -,  ctinuf  dice  Sàitfò  A^Jìitn  , ’f  Icbiio  hòQ' 

,,-c  induce  da- bia^èdìirfiMo  celia  lemasioné, 

,,‘Tti»  permctter’^he  tìaiho'tentati,  qqando  per 
j.jAì^rdine , ch'à  a noi  OsfeoftOj  ai  abbtndo^ 

,}  rrà  *•  negandooi  il-^uoroccorfo  f nva-gfifimai 
ti'ìe  firrmette.-ehe  dofo^verio.noi  mtìritato^^  '■  ' ^ ^ ^ 
,i?E't8lvt)lt4  Je  cagioni  ‘e  le  ragìoiii  ,,per  le 
,;^iialT  meritvimo  n^i  iun  talgaftigo,  fona.. 

,ré^défrti.  B ailbra,  come  dice, il  5*^nto  Poni 
t^(Mlanoceozò  * £’ fteceParU  . ti  T -ftu 

fià\/i)&  vintiJìct  m9/ìani>aiticttori,  quando Jìa»  ^ 

i!^-'àJftJtiìidoidhÌH(yf(>ccorfo,  i? 

jl  fiondo  fenfo  nel  quale  è vero  il  4j^,  SctSi*  ! 
diro-,  '£>io  ci’efponga  alla  tentazione  , è da  manieav  » 
elle  nel  tempo  medefimo  , ch’egli  abbaodo»' 
i^ènàn^rmtt'aii  dclklerj  del  fuo  cuore  , e alla 
fitf  propiaiooncupifccnaa non  lafcia  di  darle  ~ 
nii)4til^taZie  ',  ebe  la  obbligano  a fare  opere 
. Y 2 di 

•jv>^<»a*àmp«rjaiffrfia  iftducit  Deus  ,fed: 
tffdutipaf\ii^.euui^t\quer/i  fuo  auxi/io  defcr  . 

, Caufis 

*fi9p»,fape  nanifeftit  dignum  judicat  Ulura 
dejìifat  f iu  teututiottem  i adite*  /tttat» 

Augiffti4ib.^de:fetmv.0om,eap^  9.  i,  ^ 

^^«Akeefifi^  eain^at^oatatiiiamte 
efmaf.‘)^jHetjtm^  Mdjtmune  vineamur'. 

^ apud  Avgd%£pift.4i.aiiajs^iié 


■\ 


Eitó  iioiì*;  jrìjilttjiw  Wohl'futóEcr  farle  conofcèr^fr 
■“  ' ■ S!a;te^fa,e  iiWni!e^frf6v^e6beTar(^cf«r 


(a)  Vide 
Au^.  Iib.4.ad 
Bonifac.cap.s. 
nutn.i  I. 

440.  La  Ca> 
mi  è ia  gra- 
zia del  cuore. 


vdlc  iol  diipregio  e con  i aouio  , xnc  cH.r  no 
falccffi^‘yrfl-e5ra6Va6rd''t>art^^ 

Soar,  aev  n''coMi>»àameaio  cbt  Jàvé''Ja  dàtraP  là' %if 

tVlé  nferite  graziéfV'uk«a*iòentc  chè  la 
céÙiòn  fervono,  che  a frh'^àre'Ii  còricòp^ftléi^ 

« ,-e  ad  accendere  l'dèird^ìftìalv^f, fusili 

do  non  fono  accom|>/éHité’  é 
vera  grazia  • ch’è  inf^ir^jifoht^  dìH  àirfóVl:  ’ 
di  Dio . come  la  chUtó  Sàrito  Aè'dftiWiPj  W 
lnfp)ratio  dìle£ìioai‘t  ’’^te  'àftrt'g9à&?i^‘lfèWè- 
quali  ho 

riori , quantunque  fieno  nena- Hi en wn»w 
fono  fuori  della  Voldihti\^'ef?ó]i 
Ma  la  infpirazioiie  deft^c^rii^®è?lyt'2Và'é}W 
èia  interiore,  perchVprdòfàrdèfrìta'g^i^ia^ 
del  cuòre, perchè*ella  fola  èriii'a‘?]fef 
cuore  e della  volontà  /e  jfet  efa  fólii'fayiWll 
muovei  c come  dice’  il  niedeliDiioi 
ffino , Ca)  con  effa’le  iT?  voléVe  8rotch2'H«ff 
voleva  , e la  fa  operare  xcme  a Yfirpì'aw 
iagione  dunque  ché 

£ ^ ^ 

(a)  Trahitur  ergo  miris  modis  ut  vcltt;-,  ab-if* 
lo  qui  novit  intus  in  ìpfis  hoininum  odrdfÓrsope-* 
rari  , non  ut  homines-,  qnod  ficrVxOonAjw^teljj,^ 

-uXU.  ^ 


DfOiti/.  ' ; ( ■ jU 


/ 


Vh^l^ULP^rri^^^n.L 

grafia  , noo  leva-ie.aJtji;eair4n«W  » che  nVa^  Et  np  no?J^ 
twf?  .^  che/-  - * i-' 

ve,(^!^najefpreiiìope,  ch*?gii  inducei cu^t  a^dl- 
rfn^fiPP*ic  una  tal  aniipa^  ^lia  t^ntazioqì , rap*^ 
p^j^tapdole.o  opppopndole  a /et'come  tan- 
^’jnciaoìpp  »i\che  la  fanno  cadére. 

Qe^piò.pt^n  pertanto,  non  voglio  io  dire,  che 
IJ^o^Je  prerenfi,a(!  efl^  a difegno.a  line  di  far- 
^«^;!p?.dfiffifj(fiuardiini  IJÌio  dal  concepire  fimi- 
P^o^jcfo  ;)  nia  dico,  che  Dio.per  ga» 
ftififf^^ì<7(/5>ttraé  la.yera  e principale  grazia, 
rlfti^iqnale.  Ij  è;  repduù  indegna;  e che  rima- 

» e cada  per 
della  fu, a propia  volont;ì  indi- 
verità,  che  Santo 
òi&R  9^i^<^j^flfcgna^^n  mille  luoghi  de’  Libri 
P?f  dimoflrarc  ♦ che  non  fra  flato 
, che  tutte  le  ri- 
inutili  , quando 
grazia  interiore,  vo- 
qvj  lin  fenrimento  di  Sart 
parlando  della  Predica- 
?iWP§rto  JfM  ^ ^ Vr>a  delle  principali , lo  alTe- 
yfL^^/ipfT'®P^,^SSudicendo;  ‘ „ Sovente 
che  n cuore  di  colui , che 
» » in  giufla  pena  dé’fuoi  peccati,  non 

-rrVrr^  - 3 . . .>>„  . . 

•il  Ji*  ( ii'tjv  3»*  ' ni','*  li*?'»:'  . i;'  7-"5 

*3q<jciO«rfe>  plertmque  fit , ut  curn  aud tenti s 
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<«)  , 
Il  fuA. 
illlflLifl 
' I rijun 

s'  h 
bb  »iix 


ea/0- 


'*'ÉfBe  _nosw-'j  fia'r^driw  ’tìelte'grJte^'^Hl»  Oiof -e-cfi*i4lilek 
-f'-ibcaS  in  tèn*  VÙtj^ntdll^  ÌBVa»»6  ^ <Prbdhral(7it0i^yp« 
-(  ***^°°*®  • ^Vun  ài  aitnìiònii^lt^’eftèHtì*menÈ«  i»i  iòipfd- 
sb  .dii  uu^  ^l'’'cìdt(^'toivVèhe‘‘paì1a^ldi-fHO/t'^è‘itM)nie 
TKOi:  3ò  jhis  fe  ttihii'Che  ìntèriér^ntttrte  inf|tùiaii[e 

qu;;  IJI.  titì'fóndòK^e* cuo»,di 

• cóRrt.  «f)'d’le'afcoha  W’CJWefN  fti  la  cag:i»n<e, 
perJa  qtialé  Ca4^'|»iS  fr/rewe  slb«{ic«an)> 
,v  mfilflhy  da  Ha  idfvinfà  aA>ce  f ma  nott’  pioti  M- 
’"•,  ftrè%tefiormente mirtatio'  J>  perdtè  ’aMeva 
^ j'/egl/  mèfitato  cdi  filrfpetìctfto^che  Jìéat ab- 
•';;tari<Iónafle  il  fuo  etìope  « '<}UantRnt)^iper 
^^convWcérTò’,  gli  palttt ire  Bl  difuwìi^i'^ 

'*  I H?  Vi' ha  flncora“tìh^^ltr®i  teP3Cf>’ró^Z- 
to/di  curii  ferve  Dio  pét^fporci  Wlta^neiitti- 
zione^'ed  è , che  i;edem}o  4è  w>lo«à'ld»Op* 
TDonj , o degli  uomini  émpj'p  difpo(Io4^?re 
il  male  , le  porta  fec»etamtn»eà'ji€tììa»«sy  ota 
far  male  ad  a/cuniVch’egli  viicftóigé#i^te, 
piuttofto  che  ad  altri.  Queifa;,ì  utftf 
moftrata  da  Santo  Ag6ftlntvConitMMe»<lf#fttP- 
'pj  tratti  dalla  Sacra  .Scrfttsutttq  tìèt^C’itiri^cJie 
fece  della  Grazia,  c del  JLihd^o‘AihitPio;lad« 
i»bÌ0hir*>iaiWi»  uirhfipiakv 

* — ' — li  i Fti«saa»fj»^  WMwmoHÌii*>»v^  ■ 

catort  ntoneatftr  : qaia  wintatk  tfìm  mm^ì^mà 
loquitur  i finte  ìfiteritts  in^ìiennonxia^eA. , 
qui  afpirat  verbi  qóiie  audiantutA;iK,^,  Hinc 
e fi  enhn  rquodCai»  Ó^Mvina  voce  adtaoturi 
potuit  màtarì^'^v<m'p6htiPi^aia‘^igsiUe 
ca/pe  ìnlitiriittjtm  intuf^Mte'Ut  ’Uor^iiqaeto^ , 
etti Jorisad  ttftm<upUtmJearba\fùeÌ9bu  . 

^lib.  I i.  Moral.  cap.  9.  vet.'&iecem.  5*»*i 


44';  Terza 
maniera. 

,y£.<;  (Itili' • ' 


Hi  .s.x,.bct-' 

■ I .i"! 

ib  .^1.  .r  .c;  ■ 


Ì3T.  ' 


T 


^ IJA<,VÌH^P^4,K.Art,L  J^43 

ti  Iddj(a|ion  fQ/^q[\ett«j^er- 

t>iu>ae  yol^onti  (kgJi  ^ninL^(^c»oè  a 
‘i^4Ur«>quelle  chtf.looo  ijui  /Breafejtipo* 

P:che  fono  date  rendute  taii4i  malva' 
9ì,y:ge  4he  p^ifna  erano)  a fare  opcrp  bu^oe  , e 
■ti,  kiriitdlrj^za  aiia  vita  «teraa;  ma  qriellean- 
^«>fa  che  iì  mantengono  Tempre  direzionate 
ijiotin  teimetue  fottopofte  alla  Tua 
fiMteites  iicb  egU  ije  muove  e le  porta  , o a 
;^abre  heof^ed  altuoi , Ofa  gaftigare  gli  altri, 
fefOivdochè  giudica  egli  a propofjto  col  luo 
gHidizio.i.  il  quale  indubitata'men- 
te  èigiuftillìmo  (4  Imperciocché  noi  appren- 
•^^tliaroor'ìdalle  Divine  Scritture  , che  alcuni 
fieno.  Dati  le  giuDe  punizioni  di  ai* 
*^CÌ*»j!ffi^«ntl5^1^cndovi , fecondo  l’ApoDolo, 
stv^lcyfìij  >*àlì  dij^ira  propj  per  la  perdizione  . 
^^T^T.fU  'l'iiH’ufamento  di  Faraone  di  cui  lì 
,4)i$^ì:  Oio,per  faretrH'plendere  in  lui  la  Tua 
.il»Qpnérotenza«e  rendere  il  Tuo  nome  celebre 
•w^«hlH*tjtttla  •tetw'^'ale  fu  ancorala  fuga  de- 
jiló^ìWitsieliti  alla  prima  ufcita, che  fecero  con- 
.UKtCO'diiiinro  gli  abitami  della  Città  di  Hai. 
,f)Ohg  fu  l’eiFetto  del  terrore  , che  Dio  fparfe 
•5>-«€’k>r©  cuori  ,-per  gaftigare  , nel  modo  che 
u»^dU)«*ev8  eDere  gaDigatOiil  peccato  di  colui, 
, jiìChe 'aveva  imr«*^di  loro  trafgredita  la  divi- 
Legge  .-Impeirciocchè  il  Signore  aveva 
aiGipj^il  d' Israele  no»  po- 

gèttiti a * biro  nimicì.  Noa 
n pptev ano  elfi  reggere  e Dar  fermi  volendo, 
lyto  j Cb«  cofa  dunque  figniDcano  quelle  pa- 
„ reggere  ì Se  potevano 

Y 4 „reg- 


,£t  nc  nog-in- 
ducas  in.  tea* 
tationWtv 
(a)  Èx  iu- 
guli. lib.  de 
grat  & lib  ar- 
bitr.cap.ìo.& 
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Exod.  7.3.  & 

IO.  r. 

Jofu.  7.  4.  & 

12. 


Eeficnat»ìi>-^„>  »#gci*re«oi  iof  o ^^ro:aiÌMtria^fwctiè;fitig<r 
*«?*  ™ *«*f',,;^ip<i«t»ria!»>!80(to  ioìvolcnti  turbata^  dà/ 
tatioonn.  “ mene  ^ fa  non  penchÈ  ©io  mctiè  ftmoidb»  ^ 

,rinlnaafof»à  ic^raiiddi^  deghfóoiniaij^/i'rèj^Lr 
jfhBUifdainaii^iripù.idctXùiiDri^qbankiocg 
,r>pUtsJ^>Così  fiord  dnudtibitetd^  ;:cfteUSeaibi,( 
jfl^b(«ntc<^gliQóJo)d^Gc<^  mm‘anoi&,< 
j^cdtniggiato  ©Àvide ripés.mòvamehto  dalla  , 
,rAnipcapiftiuoloatà2  Non  pèrt^otd  .iàiieif  ,, 
, pvqi^fubl  fentenfea  ^ »»«ifé^pronunaua£à  cDó»,  t 
^xh*en  ripiano  di  aim  profondale 
>,osiice  ià  pieosca?.  ÉgiiìvoJeodélt  oppótma^cb>„ 
, che  ir  eraoaa>  J(n;£i)iwn'  ^per  necidel^,, 
• >,  qi^l’tesneraria  v così  ii^acia;forfbritòiHdu,, 
II.Refri6.io.'”’P?^^‘^  rOer<rrrrr/3e«e/r  caunn^f^sJhc/ilit.t 
' f,dJ ìSarvtalLa/ciateh  che  mh  makdè^ìd^  oA?„ 
j,  ii'Stgoore  io  ba  ranM/afopercrd  bì©tr>  pa*t„ 
i^cht  p<^(taìcuvoiifire  drdh^\^pètc1iè£.iMÌfl>ik^^ 
»,  f Dietro  ft «ih  Jq  Oiviiop5<(riduBfV„ 

„ édmnnendando  Jt  r jffsrÀcaifontepzaitf slrfiéx  ,< 
„ traendone  ia  Jode  .dainnahTOjprìeocppopid,, 
»,  aitodbggiunfe  queJ/e.pafcrleicJi’eir^idifòàd  „ 
„ Abiiai  ea/ia  Ai^  „ 

Ibid.  II.  » gli«oh  , a cui  ho  io  dattk  che't«dta  ,t 

»,  ara  di  levarmi  la  r/ìh.ìi  ‘Non  fnx.  mariani^g  „ 
„ dunque  che  mi  oltraggi.il figii»oìo\  i/ili'-iafrùit  „ 
„ ni . . LaJ'ciatelo  dunque,  affinchè  mi  rMleUìhìa  (, 
fecondo  il  comandamento  di  Dia , //f  j, 

„ lendo  efercitare  la  mi(k».milLà,^fagrà  rigaitic*  „ 
„ dare  la  mia  affiizione  ^ x/ttrnii  fperitpìntAtk  „ 
»»  gii  tffetti  della  fua  ehmenxd  ì e rilamjplédjSs^  „ 
„ròk  ingiurie  »,  cb4  prpn^ngia.  cfijhà  icèimnà  ,t 
„ di  tnjf , phi  /'arà  iSayio  x imeiJjgentcìjttWp,  (, 
S:!.  ~ »»fo 


Di8i:;,;c-J  by  Google 


Ub.UtHi  P$n:y.>Ari.l.  ' 

„ |(>convre^>^i}pèrr^coi]ffèf)ife  SI  f€nti«vrn>K),  E^  neiws  trt-f  ' 
„ £ iDavn'drnd  4inr4o«h6  ti  Si^iiocei  tvèfle  **‘*‘i**  ^ 
„odbteiora  Sm>erc6é  Jr'bjtraggiaiie  A ijjoi  non 
,,-^'bh'niicredeii^cfce.giieit>avietre,(letto;co<i 
ndogli  die  ifolfactd^e  4 poTcfaè  il  ’uhbin , 
jiidreoàta^r^bbe  iéudiiù;  lodevolt  ’qiicirtq* 

„^onerma  dobbianL'direxhe  Dio,conolren^ 

I „dbbbi  mala  ^irpolìzicinei di  Seraei  vede» . 

; „^.ón  fuo -giudo  ed'jOcciilto  gUKliTio^inclin 
. ,,^6la  Ja^ua  volomàicoMra’Davide.echeper 
„>«fb  3fc)tffe  dato  fcriitb  9'.  Ji  Signore- gli  ■difìe 
„-tf&e2tf/«d«f^#'£lawi/ivIrtipcrcioccbè  fé  Dio,  . ■ . 

„^bh£iavie£re  fMiòiiia-bomandamento,  egli,, 
„flifaHìdendPy'idviebbé  fatra  un  azione  degna  . 
„’disrJ<ji^pciifa.>  àitvec^  di  meritare  il  giu-  ,j 
poi  site,  riec vetteé  £ la  Serie- 
,,$iir^iuéVelìimvjipn tacque  il  motivo  » per 

iì  cuore  di  Seme i a 

„^|aBd«np2QQa(tv)'ré  particolare  piuttoHo,  che  - 
„»£ftil8lt»X9^'cheiiòggiimre,  che  io  avelie.. 

„ £iqo*fi|QO(m«r^rerb  a -pruovavla  umiit!^  diDi- 
„ HradSiteìpff  rieompenfatiodelJa  folFerenza, 

„ o!^nUal)uàlc(ì^iVA 'quella  maledizione.iu 
„ taf  modo  Iddio,  lì'ferve  de  cuori  de’  malva-  ?..  M<il 

„ gT^^mlbrwficX«;Ve  per  far  rifplendere  la 
„ vàKiTHV;gli  odmlni^^d^^  . Così  fi  fcrv4 
,,  déMa\rra  Ve Ìonr^.'df\ Giuda  che  tradì  Gefu-  ? ? 

})  criftóvc V^^CiùdeìVhe  JocrocifilTero. Quan-  ^ 5. 

„ <i1ji^i!  é gufato  grandi  furono  quelli , che 
„ OfoGep'pe  trarre  dalla-  rea  volontà  di  Giuda 
„ e^e 'Giudei  in  benefizio  è fa/ute  de’Fédeli? 

„ lo  dirò Vt)Qora«clt egli  fi  ferve  del  Demonio 
I,  «nedulìmo  I quantunque,  fia  maJvagillìmo, 
ó>  *t  „ c che 

I . 


^ 

$f  «enosW  epnc  fMva.  trofpo-beMio  per  cUrcj. 

ilùcas  in  ten-  -j  tirst^iel^er  renidere  art»  la  fed*/ie  w;  pietà 
tation«n>,;£r'  .^che;  cwttTv.e 

Jecofo  andit  ì prima  che  fieno  « ■ oi^<® 
Lf»ai.v»t»uairabbiain  b4fbgno  ch>gU  operi 

..r.oq.if.u>^.II  elelfe  Atfaionp 

Vi»ef  voJoaià  quel  partito  e cjuel 

!^<oàmfiglio,  ch’era  tutto  oppofto  ai  kio  diC?- 
^gnof  Egli  non  pertanto  lo  fece,  perchè  Dio 
^avevac  cl'audiio  Davide  » che  ne  lo.  evteya 
, pregato  . Il  perchè  It  ^crittura  dine  t lddffi 

Il  Rei!  I,  .*  Ucc,hU,ii  àcUul^i,  tb 

^ ^ ^ r far  cadert  fcpra  ^jSakm  tutte  lnltfgrd- 

zie, che  gli  avvennero  poi  e tWidìeer  vite  il 

. conbflio  di  Achitòfel  era  buonO.perchèfCf- 
J fettivamente  era  pcopio  per  lo  di#egn<vche 
1 aveva  di  opprimerei  Davide  fuo  Padfiei»«ie 
. * d’impofleffarfi  della  Corona, fe  Dio  i14>f.lo 
* V aveffe  diflìpato,  facendo  che  di  cUoroidliAl- 
” falene  lo  rigettaflc,  e.fi  attene^^ea^quof«laI>- 
; figlio,  che  gli  era  contrario  ! Chi<TW>Oi#rf; 
* me rà  alla  veduta  e aMa  confidefMiònotqP 
fegreti  giudirj  ♦ ccm  i quàli  DiotOp«»««(W- 
me  gli  piace  ue’cuofi'de’malvagtlifaoohdo 
’’  ghe  efeguifeano  tutto  cri»  ch’eglf  v«i»igbPPf 
*,  gaftigargli  fecondo  il  loro  merito  ^iRèboa- 
^mo  figliuolo  di  Salomone  operè  r«n«a;dob- 

lTI.Reg.i*.8. ’l  per  fuo  proptoi  imovimento  quando 

^Vpteferemlo  i configli  de  giovini  ^vcon.i 
- fluaU  «a  flato  nutrito.,.»  i configli  d«»vec- 

y chi  pieni  di  rapietwae.di.fperianetit<ì^*rat- 
-,  — ^ fuo  popolo 

■ ■ - piudenia  péti) fu-lclfato.  dell»  voloM.iH 

si  ...  ” 


i^^WB»tiWArt.l,  |4^  , ,> 

qiertd^^per »«i fi»  giùftè  ^itidi^*  Ei 
U^^WWaPrifcitótG»  iWita  toserai  di  dividi»»’  iJ  dttca?’irf-fi^ 
di  rtteàcrk  sJe  dl«ce=Tn>è  ifItoeV  ' ** 

%#l«if<>ito.là  «indotta  di  6brD^óaaao^  fòcon* 
i^^cdÌ!.*eggi8ftf«uiK?  iibf j de’  PatoNfometìi,  jj  paraiipom. 

filettò  ■ comta  QJtarar  ^ 1. 1 6.  &c. 
de]  PiHfiei ’'t'4er 
'^^i^Akoèi^è^imB^diprtdca^  ifketHe^ì^ 

honan^ 

%V4lta»««)ò  e4fi^daf(s:)i|if^^  ^i«7per  fm>vi< 

^V'i^nto  della; ioro  prripia  volontà, a' di wfta- 
iV^^^prCiiUdeaJ'Come  dunque  dice  la  Slirittu- 
-S>^Kdóhf  fìtoigli  aveilb  luicitati  e ftimòjatùad 
H,  attdaiaii^X’ùnoe  f’altto  è vero,  tifi  anda- 
4pwkio9dt8ife  raartelntvi  r'e^^  pertanto  Dio 
amiarvt.  Imperciocché  i'Op- 
a9,<reiicGtismeo|Kra  m tal  maniera  ne’cnori  de- 
o),^jiuofttioi  v Ch-’egH  produce' in  elil  anche 
«V^iirMvimentio  della  loro  volontà  • efa  per 
-9Piiie2;^4oì;oaQtto  eih,ch*egli  vuole.non  po- 
>??XiiKh)ii^  volere  atenna  cofa  ingiufta . Le 
’q^nsfldi&Ko^fprefSntir  le  léggiaipoiielte  J^r 
'9^pMqteQlègli^f»fioll;/dd/o,dice  Saq  Pao- 
o|^(taoi^ila’4lpiftolaa’iRomani  , gti  In  àélum- 
i,^nrf«ik«orvflrie[^à'r*y  ie'^l»e'cmri  \ dimnfdT^ 
'^^HdbilsHiimterganoneUA  mpdrità..  Eglike  Mh- 

-?\\xh(f>tti^^rrìd*^^oip^^{Ìcotpi:enonozievda  i 

ntiffr«#f8  tictmefi^ere^Die  \ Iddio  gH  ha  abban- 

focate  deprava- 
ad  aitoni  itt- 
.;ì&iTella  feconda  £piftota 
»>x*»d*j^i,Xeflra Ionica',  parlan-  ^.ThelT.i 
u Fife kè.  non  biitmadVU' 
te 


Roin.i.»4&c, 
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II 


È??pe  »»•  yttfimiCAore  per.fyAf^y/t 

^ /(^•fti8jjfw<^frà  'M  !#  ffm  >mfi- 

..iwjirsi  ,„j|r 

^j-wqJiiJfiifwvles  ;,,ciie  Xììa„p|?sw4 

^ jfl^na  Jqrp^^vffioq^ik  .q^uif^o  c^i>yC.h^^ 
u 'IhflT  i **PÌacgif^aiÌHSÌW.^pfiÌ%XM«  Af»^e«MfQsfiWj 
'*  „ f»;;)!  maiPr  BCPjy.ip«ii*^s»v 

„fach’egli  fa  con  un  giudizio  talvolta  vili- 
„ bj'fciq  taivpjta  inv^ìbilq  pjft^retq,  ^a^fVp- 
„ prc  giuHo  e retto  . 

■441.  Che  co-  • P*’’**  SantòAg«fl^#,#©Ìjf  if|fetìTÌ 

fa  fia  propia.  To  è indirizzato  a dii»K>ftì-a»èfolaitienie»JtiXhe 
mente  I’  in-  Dio  avendo  un  imperrtìf'eiwifQeefé'àlJòliìto 

tentLione'^^*  volontà  degli  uomini  e de’Demonj, 

i-/  quando  gli  vede  dìlpcftPàf#fé  ?l‘JtìiW/^ 
’i*  a tentare  e a fàre^ilttiile'é^li  irtSi 

'ol^dnv  *ofto>che  agli  altri.cioè  a diriga  é&lòVb  ch'egli 
-ili^qui  i”  .,  ha  rifoluto  di  piiniré  pébTW/h  fA'WfeìJtìW 
i peccati  , e i quali  feguen^é^eiifd^ègìfiéFi^i 
alia  tentazione  . Il  percIt&^qiAr'hdPÈ^^,  ^pifF 
- un giufio  giudizio,  prefèlhtòìi^-pé^HòHdfHt 

nati  nella  loro  n)alizivmòtiVrdi1?e^i?atìèftÌ?, 
cioè  a dire , occafioni  tfi  peèSà^  ,^iW  WiVè’fl^ 
precipitano, diciamo'^propràt^wfétfhV^liiitf- 
duca  nella  tcniazionéte  pi'ineÌpàlm'èfHFé^a9ti 
do  permette  che  ricorfàno  àf'falfi^  IMitìfò 
che  gli  lulìngano  egli fedUco'nd,‘  daddyjbro 
tirpofte  e configli , che-tlTcndo  fi^ondW  i f ìtti 
io  propit^fènfo;e  fècoridd  iWo  riéfidéff 
^ ; -■-  nutrifcano  e gli  facciano  vivere  e perfevera- 

>9  nifi  ^«iq  ^ 3j^^nd9g^«d  » pia- 


U9ììif^’^n’^rUI.  ' ^ 

-It  Ì«et« 

CMS?.-! Aei9èè'<aV#Wftéy ^ 

lf»tW^aJÌ^IoW'3^Wlfedèftda^Ei5^^  utiéS^iV*? 

f5ib'Hltèrt>ÌlfeS^H6/^8Wia«*ttrf9 

à/?a  ftb ^^'yiffffiickè 

i^S'i^è'niik  ILTh^a.ii. 

mtH>  mfìétm  “ 

-tliv  éjIovUi  nisibuig  nu  noi  I.Ì  si^s'riiiih,  *" 

•i/^RT  J*G  0 la  MìGCVKj  : 

■:  . OJ>‘>ì  ? 0'VjÌ2  l-!  1 u 

9*erfea-.i  -,.q  V'Pi  eì 
p£>m^o(G 

.inomaQ'ab  a id/mou  s >i  ti'v>i  '’'  W'-lui'^« 

ar\y%WM0qWf4iqfilf  ponga  alla  t%AtMÌp.  44?.  Amn; 

npi  fuccuiBbj,a«»p  tomento  di 

ilgVdi(A4ièfeDfi%i?>^.P»,^nierc  .^  «cibile  ^di 

tptM.  npn  perwpffi  ,u„ji  Yuppii, 

f a(*a  principale  zi . 

(*iè  ,q«a^w(\^^^Ì«^»^uando  ci  abbandona, 

fua  graiU  ime- 
BQirijJpttiaino 

toi  r«n>o  fenjprfi.yin* 

Santo^  Pantea- 
^trcPWPWffP]  Is»  jCbe^biaJno  giìiriferita  . 

, fe«oDdo  ia 
c ji-pì»  terribile  di 
NaaiiiDjieflo  Io 

■Eiavany^  hì^r.  i-ì  i>  i>ifi !.:4<*f?t-ii'. 

'^Wdò\ 
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ma- 


Et  nc  nos  tni^  ààìit^tl  ^ i^uiJù  felkiStwf^  i-^Joppoftihiìe  per 
ten-'  ^jp  ,,v^  Bi|{^c»>fy»fe^i»hdo''  Cfueilé^pàfifrttf  del 

ifiioNÌ  oii  puh^ditti^^L'  tfieftp^ififindotiata'às  DiO'èitn 
JC..1JV  .q  ijr  > pesa  erti-- 

4»v>331  ^ttài$  fitpera  tutti  /t  afirTifó^ 

ptJE  deùcnve  ef>tì  la  mitèria  di  ua 

4^4*  Il  pec-  Ani^tfa  abbandonata  dia  Dio  Cotto  ia  immagì» 
*tau>fc  (l  for-'jjè  di «na  vigna  inf/Uttuofa  , e non  coltivata. 
^pae"*ddJa  Agoftino  ihbma  queAo  abbandona* 

fua  propiaco-  »iet)tD  il  fredifo  di  Diodaddove  fpiega  quei- 
fueo7a,  névi  le  parole  del  Regai  Profeta. C&/‘  fAràcùlai  ,tbe 
D.o"Jhc‘l£ila  reggere  dinanzi  atfaofrtddo.  x „<^1  e 


liberamelo. 

Plal.i47.17. 


IO 

«<':  ■ ni 

«!>  i ■ 

Job.  12.  14Ì 


,’il  Ireddo  di  Dio,  e donde  nafcei  Z)ff<be>7d« 
„ il  Santo  Dottore  é<  e ri/ponde  : > ftf»  fc#  • daill’ 
„ abbandono  del  pèccatore  , quandb^Dib 'do 
^‘lafcia  privo  di  lume  e della futf  graziar. l £ 
,^chi  potrà  ufeire  dalla  propia  mifó'ia-JaH'iai* 
„ dq  una  volta  così  abbandònato  da  Oic^imr. 
perciocché  come  fta  rcéittSo-nerLibrbJdtXJiD- 
Iw  riandò  Dio  dijìrugge  imtt  tr  haftr/tna. 

,,,.’  É-'OiSinip  i>  j'  al  eber 

jl-^ 

ftempe  hoc  ipfum , a Deoejitìi'^uatn  aferhui/Sf 
jteerka  illit  p<eaa  Jft  ^ Ctcgot.'Natiana.  btaK 
j.pag.  69.  ì>  fO..  li  i'  uiaq-t, 

^ ' I Deferì  a Dea  àamnan^eji  gremì ffimam 
Baili,  in  cap.  2.  Ifa,  ^ 6.^  Videeumdemia 
jCap.  1.  V.  8,  £t  in  cap,  5.  v,  6,  ' 

2,  In  faciem  ftigqr^  ejiis  qqi^  fubfiftet?  In 
fìaciem  frigorie. y US;., 

eiusfrigut  ì Ecce  deferii  p^ccatorem,  eccè  'mi' 
vocatfccce  non  operi t Jènfum^ecce  non  inf  udh 

f V ' ■'<  tìp  \ r>. la  I*I*4'«I-iÌk\  dii 


OinitL  ri  by  Google 


Art. 11.  3 j I 

il  céf  Efnftpos  in- 

i ifAo>«  Jpi»ga ^^rJfyrH9<pitrQ/g.di t.  (!^)  **«• 

\ ,^'dH*»ug8«  ,-9i«aiK|c>,ftb^ndwi9 

k HAÌ91W3 , ed  edi6caiquttìdoio  rjeinpj^ifje’^o.  lib.  i i.Moral.* 
k dttìz  (uà  jfnpetciocc()è  cap.  9.  vet.  ^ 

f f awetrvand^i^»  pofl  <Joo  «ccnt.5. 

k ^i^zo  «teli»  Aia  ppiQkua  ; «naiuiauienice  ri- 
ti 9^|iinifMloA  ,balbB4Ì0a/i’uoino, per  andare. in 
« ^kiperdiOQiie  i l’ edere  abbandonato  cUl,/uo 
« ^(dBiCMorer,  Ji  perchè  mqlto  bene  foggipinlè 
k ft^\i;A)i»it\S6egii-tì^rd  r9CcùiaJ'Q  utt  aonto.aiu-  * ' 

I iAfR'pCitrà-aprirgtilttJ'citr..  £ veramente  un  v;,(,v'.5oi 
t Mbo^o.cbevive  male  ,iprma  a Ce  medelìmo  • jri  > d 
i ^ic«aTiafua  cofeienza  una  prigione.dimamc- 

k ,jiifflfhè«  agitatodallameraoria  delia  fua  prò-  ’ . 

II  ntpiai(foipa>  4)uainunque  niuno  lo  acculi. 

„ ;^£aoRije,quando  Dio  , per  un  giufto  giudi- 
i ^ioiioaìbbandona  aJ  Tuo  propio  accecamen- 
k nrtriìe>à(ia/ua  malvagitik . egli  (ì  trova  come 
k (?  rftàchiufoiin.feAeflb.fenza  poterne  più  ufci- 

V AlMppcrcbè  non  ha  meritata  la  grazia  di  tro-  .i^dl 

f ■k»'Ì9aie  le  vie  di  fprigionar(ì . E di  fatto. mol- 
~k^\ti4bveiue  delìderano  di  ufcire  dalia  fchia- 
1 ^ìÒ^itùyiiJ  cui  fono  (fiouti,dcgli  abiti  peccami- 
1 ^ìl^DoA.cQnttrotti  ; jna  eifendo  opprellì  fotte  il 
1 „ pelo  di  una  lunga  ferie  di  peccati , (i  tro- 
I.  MtRcno^ì  ftrettamente  ferrati  nella  carcere  di 
i ^im»i  rea  confuetudine , che  non  peiTono  . 

u j>  ufeir- 

I ^ '.''ir,‘  i 

qfùt  feipfum  li  ber  a bit  * 

I 4u^,Cnar.  in  Pfaim.  147* 


£t-nc  nos  in- 
«iucas  in  tea- 
tatipoem. 

. ‘ • V - 

- - 


Matth.27.  j 


Ccnef.27.s. 


Gene/.  15- 54* 


i£2  Morale  Gnfliam 
„ litcirne  da  fe  wtdtijmi . £ akuni  mentre 
' „ deiìderano  di  punire  le  propie  colpe  , fan- 
„ no  alcune  azioni , le  quali  credono  buone 
„ e propìe  per  purificarli  de 'loto  peccati,  che 
,,  non  pertanto  diventano  peccati  più  gravi. 
„ T antoché  foveote  avviene  che  quella  via, 
,>  per  la  quale  credono  di  ulcire  dall’  infelice 
„ ftato.in  cui  fono , lì  rende  un  odacolo.che 
„ gli  trattiene  . Così  Giuda  lì  precipitò  nella 
„ eterna  dannazione  con  la  morte,  che  diede 
„ a fe  lìefib.in  punizione  del  Tuo  delitco.e  di. 
„ venne  più  criminofo  per  quel  falfo  penti* 
M mento  che  diede  a divedere, che  non  lo  era 
t,  prima  per  lo  Tuo  peccato . Siccome  dunque 
■,j  lì  dice  , che  Dio  induri  con  la  Tua  Giudizia 
i cuori  de’reprobi,  quando  non  gii  ammoU 
„ iifee  con  la  Tua  grazia  ; così  egli  racchiude 
„ un  uomo  come  in  una  fretta  prigione, 
„ quando  lo  abbandona  nelle  tenebre  deVuoi 
„ peccati . Il  Patriarca  Ilacco  fece  moftra'di 
„ volere  liberare  £fau  Tuo  figliuolo  primoge- 
„ nito  dalla  funelìa  cattività  , quando  lì  sfor* 
,>  zò  di  preferirlo  al  fuo  fratello  Giacobe,vo*it 
„ lendogli  dare  la  prima  benedizione.  Ma 
,,  Dio  riprovò  colui, che  il  Padre  voleva  eieg* 
,,  gere,  e quel  Santo  uomo  benedille  maivo* 
„ lentierj  colui,che  Diq  aveva  eletto  : dima- 
„ nierachè  il  miferabile  £fau  , il  quale  , per 
„ foddisfare  la  fua  ghiottoneria , aveva  ab> 
„ bandonato  il  fuo  diritto  di  primogenito, 
fi  vendendolo  per  un  vU  piatto  di  lenticchie, 
,,.noD  ricevette  la  benedizione  di  un  primo. 
„ genito  ; e Ifacco  non  potè  farlo  ufeire  dai* 
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Ub.Vm.  Part.VH^irt.lU  jjg 

I»  la  prigione  della  fua  maiizia  , nella  quale  Et  ne  nosia- 
„ Dio  io  aveva  lerratoi  riprovandolo  coi  de. 

„ creto  della  Tua  giuRiaia  . tationem . 

Qjefto  è lo  liato  , al  quale  è rìjottò  il 
peccatore  , eh  e abbandonato  da  Dio , di  cui 
la  Scrittura  ci  prelenia  ancora  una  terribile 
immagine  nella  perfona  dell  ^infelice  Caino, 
quando  tutto  fuori  di  fe  medelìtno  diceva  a 
Dio  r Pòi  mi  di f cacciate  oggi  dalla  vojìra  pre*  ■Qca,  »'^^ 
fiftia  , ed  io  me  fi  attdre/ìiggiiit>e  e vagaSctido 
Jopra  la  terra;  e chiunque  farà  il  primo  ad  /«- 
contrarrai , mi  ucciderà  , ,,  Non  vi  ha  cofa  che 
»>  niaggiormenie  afSigga  un  uomo  peccatore, 

«che  l’ edere  abbandonato  da  Dio  nel  fiio 
» fviaineoto  , dice  Santo  Araèregio  ; * perchè 
«.rimanendo  privo  di  lume, non  lì  può  rimet- 
M terc  nel  dritto  fentiero  , e gli  farebbe  più 
,.fiapportabiie  il  morire  , che  il  vivere  nelle 
„ Tue  tenebre  , Imperciocché  morendo  , cef» 

„ farebbe  di  peccare  , ma  vivendo  fenza  alcu» 

„ na  guida  , e fenza  il  foccorfo  di  Diocade  in- 
fempre  nuovi  difordini  e da  un  precipizio 
},  in  un  altro } perchè  un  uomo  abbandonato 
ToraJ/m.  HZ  „ da 


• I Ni  hit  enim  graviur , quàra  errantem  a 
Lto  deferì  y at  fe  remcare  non  p(fftt.  Mori  pec^ 
cmrii  jinem  peceandi  affert,  vita  autem  divi- 
nogubernaculo  deflituta  pracipitatur , & ia 
graviora  prohbitur  : ut p gregem  paflor  reliv- 
quel , ificurfefit  btjiia  ; ita  cum  Deut  deferii 
hominem  . ingruit  Diabolut , Arabrof,  lib.  2, 
de  Cain.&  Abel  cap.  9. , ^ . v. 


. ; 0 ■ 


■ l * 
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5J4  Morale  Grifi j$M  : 

Etne  nos  in-  „ da'Dio , a^la  rabbUv^*Deno* 

«n  eregge  abbandonato  daUtto 
taitencin^^.  cfpofto  ajla  vqracili  dc’iupiv:^ , ahi^ 

^Intcìì-  \ Io  confiaé;, 

fibili'tk  del  pi5>.,€he  ooi  pqtr^m9^'9^^^ 

peccatore  ab-  ccpirc  , re.9oq^dcr,^rM>^,  iw^Ot^pCtrtCAffioC^ 

Undenato  da  j|jce  SaojG/t;gPS^^.i^»)-«  CbCvC^IKt^I^ 

Ó-  abbandonai,  dipi,  a^o- 

d^orJib.4».  „ doVlwno  la!ooftfa 

Mforai.càp.58,  ^;ò,pm  ^gli  li  aJIon,tan»idM^»PftrV^.aiàv^ 
vct.4x.rewBt.  p,,i  ^14,  intlttWu^  ij 

j.^jcr^hi cl4  non  amtuprù  k Jcpfft  ^,ne 

ti  defidera  i beni  pcìelti^JS  non  efljwdqfWp  a 
cefa  degli  ardori  deiiaoiore^ivino^^v^^e 
»>  interanìentc  fredda,n4atJ6M.ir<k 
„ gognofa  affezione  aile  coic  itili  c ttrp(ypp^)In 
starno  per  una  miferia5deplQrabii^jj;veiJft  fi 
X,  crede  tanto  più.  licora,  quanto, di»^it^e|jp<^- 
i>  giore  ; e obbliaodo  faciimena  4,0 ,4*fW»V^M 
,,  quale  ella  è caduta  , non  fa  nè  «b- 

„ ba  deplorare  la  fua  funeJla petdfia^n?.yqiian- 
,,  to  debba  temere  i.fupplizjyCiif  Ìa,jjn^9tia- 
♦,  no  nella  eternità  . u07  oolsnelìl  j« 

Qiicfta  infenfibilità  rende  tanto^^^jg^tplr 
446.  Egli  G fgfj  coloro  , che  Dio  abbandona  « quaot^^e- 
^Khè  00  conofeono  la  loro  miferia  ; riputant^wj^er 

ra  la  fua  fni-  lo  contrario  felici  » perchè  Dio  non  gk  g?j^i- 
fttia,  e l’ave-  g*  , ma  gii  Jafeia  vivere  fccondopXUl^^^in- 
re  Lio  irrita-  gjjnajjoni  della  loro  natura  corrotta  .epernj^t- 
to^  contro  i (urte  le  cofe  rUfcaiiptjJlqro  /dife- 

mente,  fecondo  i^d^Iìdetj  deyqxo.cqpf^^, Im- 
perciocché quando  Dio , in  vecefìdi  p^k®-' 
peccatoci)  comeimecilafiOyCe^ntp 

■C;  •..‘.'le. 

' »-T‘ 


-y^‘^®9°.M9^'Ìt.' ai/ofa  '«  nWad/- 
laito  ipòntro  ^i  lóto  .^èJ  ex  4fcc  v4  D^i‘- 
vide  , cSe  cbaoòóe \'ò  ^ /4  gtjai/f'Sà  'e 

infùtchza  delia  vojlra  ita^e  chf-vì  ^iu^\emu‘ 
tajfati^  , Quàato  ùaftà  fètfbpp(àrtair»cgì^inHu  '~ 
tn^ahìU  cf  etti . Su  le  quali  parole  (ìice  Marito 
À^oiltòior  (ji^  ,,  £*  di  morto  pochi  ìJ ^onpfce» 
» re  la  potenza  dell'ara  di  Dio,  e il  concepire 
>, il  come  allora  Ci»  egli  piu  adirato  contrai 
,i  pfcccafori,  quando  gli  rifparmia , e fofpendc 
con  ein  i fooi  ga/lighi  • laddove  è un  effet- 
?/to  deH^  fua  bontà  c ^clla  fua  grande  mifcri- 
« inip’ire  fé  veramente  in  quello  mon- 
»^è  • ^’ìegli  ama  , alEnchè  evitino  gli 

)?lfefHi  lup^liaj,  in  quello  medefìmo  fenfb 
iritendcr^^^  parole  di  un  al- 
,]  t^D^alihbf  liìddove  diceva  EÌavide;//peccii- 

tre  non  la 
I fua  ira, 
pofla  elle» 

"i  re'[Y>f6piò' della  grandezza  e dell*  eccello 
di  Dio,  iida're  a divedere  cpl  Tuo 
M filcnaio  e con  ia.fua  paai.cnza,  di  perdonare 
ji3r.cdlflf0\  'chegii  dovrebbe  punire  con  più  , 
i^iTgdre^di'permettére.ché  il  peccatore  viva  | 
ì?feÌ3b^Vhella  prpfj^crità  ,.e  che-anche  il  ìlio 
jittifc  ni  felice  , iitrperjoipcchè  rcccelTodeir 
i>.icà t^AÀ^na  xionKì  diilénde  pip  oltre  , chea 
V/i^^rfe  la  vita  dpicòrpo  , cofa  che  avendo 
*?i  l^a J’fi  arteila*  ma  l^ra  di  Qio  non  punifcè 
j.iola'firtente'  il  corpo  col  fdpplizio  , che  puh 
,rfirgl|  itiffrife,  ora  ddpo  averlo  uccifb.il  fuò 
■»j  fi'diilende  ànWrà  imandare'il  còrpo 

7-  2 „ei  v 


'Uj7 

U nc.pqs  wr. 

ducas  4Q  te%. 
tationèm . 
Pfal.8v.li, 

. . 4»  a 

- ’«  ■ '1 
’ - ■riisj 

(a)  Ex  AU-* 
sud.  Enar.  ia. 
Pfal.  8p.  vety 

li, 

■---♦44  - 

: ■>  '.•^5 

• v.:Li 


Pfal.  10.4. 


rr- 


^<>1. 


■ 'isT 

r 3ic;  ^4' 


-Olii  in  j.l  0'3C 

Br  «enosin- 
«tucas-in  teli'* 
taiioneoi 


peccatori . 
Jcan.pjp 


■•„  fpnfl  l«  pttlopf  eh» 

,.  ^jo5»ocora,che  afcbiano  la 
- ' ,,ipinata,pcr  inteptjere  cHel  effetto 

,/4)ile  d«U’ira  di  P|q  . ^a  la  vana  e/allacé^e- 
Itcità  de’  mondani  » e degli  empj  , ch;e  I^o 
„ <^bb?ndona  , e che  .confente  che  viv^ 
,*CQndp,i  loro  propj  defideij . ^ ^ -mH,. 

Queao  abbandooamento  e un 

,»«i?:rd»io  inviiij.il».  di 

terribile  che  ao  ucl  fuo  Vangelo,  laddove 
Dìo  fa  de  ^u.JÌO 

,01^0  che  vedono 
giudizio  è tanto 
no  fi  fa.che  Sentenza 

UBivina  Giuli  tata, 3^uM^e,V«a^^ 

Qeflb.  Imperciocché 

fciajre  in  un  letargo  fptf itualé-,  é iW  pw» 
fonda  infenfibilità , laiiima  cosi  abbandona» 

* ^(JicOo^a^bb  8*1? 

cofe  direttamente oppòft'e  al'i'dué^éfl^^  W» 

^rti^cpe» 


'ù  o'ppofti  a la  grazia  opera  nelle  anlméV 
I due*^  effetti  j^aye  la  mente  con  |a  coghuiòné  d^fe-vWfW\ 

di  un  tale  ab-  jj  rifcaldarc  « »ófiammate 

S"'‘““'‘"-COP.I.!nfpira.ipnJa»r»ivÌno^ 

.tiocctó  il  fottraimjpto  .W|a  ^raa.a  e 
dono  di  Dio  nP»! '4^®^ 

rc'uiioncdists'i/.#^ 
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JJùiV^LPart.V./frt.Il,  J57 
M ^ quando’^ Il  uòlpinì  non  vogfjòno  Et  ne  nos  id- 
cj6  ch*è  jgjiWo’,'  àvvJéncr  ò 

wu  cff(cacem«^V  VBjejìWrfio^  tini 

VllÀVrtla. 

• nii 'I ~~1^|~ **  4^»»v»w»*«3Ì  C 

fiiP? 

^noRfasvófond  . éià^i(f(n%Ìho  ffk|  Are  il  rscir^A  -^» 
^,btf|£^Ja}Pa^Ren‘eì/P(!faT'h^^  l'AffidcHe  ^ 

e Tele  ,’l-'. 

^ renMfoavc  e bVàVcvtJl^Cidìéhè  nohìe  pÌÉ^  ■iuie'VT 

‘S'ìia#»^  all.  ' '"' 

e'^raps.iPffJi’.Vri;^  "°r  *'* 

„J>^»*il^ale  éiuua  fottrae,  fia  per 

jif-  dèi  loro  orgoglio , fe  fo^ 

»coobn)tdd&ml>;Bmii?  ^ *• 

qttodjuflam  efi* 

,Jtve  quia  'non  de- 
^nìrn.^tdque  •vehementiui  m- 
Ifffi^^g^^nt^  eeriini  'qnàrn  bonum  ptnvjì- 
df  kcì'amur ^ardenti ui  . Ignota»» 
y»«t , qua  ira» 

^q/ujitaUm  \ ne  moz'eatur  ad  facien- 
\uhPa9kìn  , '^^eleh^  mah  ahjìinen» 


'■■  Snnl 


■;l  , 


b 
- J 


4m^^tli  auièmlnnoÌ^  latehat , C^* 

qM^emmittun  àdjuvoi'mittntotet'?  qàa'MPb» 
tt^^entur  t in  ìtìdetn  cattjùi^\fi'}')i»in 

Ì0 


f 


^ - X 


tatioocm 

> 


C£ 


a ;ni(ncs^i  ,^bo  reprot(j;6ii  pef^^'Cmnp^eftrqr^li.e  p^,óec* 

r^ri^iva^.U 

»i  de^ìoio  ofgpslii^  ? fc  (ooOilig^bQÙ-  di  m^ 
« ricordi»  ,,  qUa?^aKpio‘  ncga'sii^ 

peccd^p^, 

der e ^ ‘fyc 
quandpBon  ^]fi  iC  d ^ip^isk 

tofa  , jph*i^^èa:pqt;iifp»rr  ^.per  ^jrOi^i 
mede ^ ^ ^ ^ dtìo>p 

Taltrò,  iTen^^e 

rett(^‘d3  «N  ifli  pìPi  nofl 4>ui^  .clTetuij^ jqu  iti- 
Vacc^caplQptQ  ff)Àtiuiaie 


44P.  Acce-  mo,  imrortaincròmpJtP  piuxbeiftnafenìpli^ 
camento  fpi-  . •.  Ai_i' j- i..^_  r* i«..!_  _i__  ^ , 


ciofo . 


,I.ÒJ  Pt'(^ 


mSe  quan-  priV3?ioo«  di  lume  . £ necelftnio  k 
to  fia  perni-  lui . il  quale  ha  rerduci  gl|  ofcbi  delcOrfOk^ 
la  veduta  degli  chjettìdel^PPdo>i^ifìt  mmo 
infelice,  che  colui,  il  quaJeha  (pd-duthg|IWtìC'l 
chi  della  monte  , e ch’è  riiqafo  privjud^'^ew 
ro  lume  . Imperciocché  coltn  ehe dia  peni vci 
gli  orchi  dei  corpo,  ha^fovetue  U £onTqlr&«<i 
ne  di  conofeere  le  colè  corporali  coljhiao'dfll 
eio  degli  altri  fenfì , é tal  volta  òon  jceóezes 
maggiore  . Ma  un  mima  aUa.quaie  :>Qticnfbih 
trae  il  Tuo  lume , noolblafflente^è  iptlèr^brilà 
per  edere  ingannata  « ma  nioHo  piiÀ  ^péWdrè 
vuole  edere  ingannata  «(  La  Tua  gean  midar» 


eU;  èomi-^' 


rihir 


kV.i  X . 


itt-^pea  ;/hi  damnandt  précdeftinati  Jìnt 
picT^fttHftthattm  faptrbi<t\jìve  conira 
/vrtÌM  hjnp[hhrn  jttdicavdi.  ^ etttdìéndr  ffi^ 


mer^t^  cap,  17.1» 
> S”i 


s 


Lib.  Ari,  II.  '1^ 

I coofìAe  fn  ciò  , che  iJ  Aio  inganno  e votón-  Et  n«nos^ 
I tMio.>h.efi  conÌFeraia  ?in<  eflò  da  fe  medefi- 
irta.f  eil  fuojnganno  choiìftomciò  , ck’èlla  * 

prende  il  maJc  per  lo  behe  , « le  tenebre  per  ' 

I la  Idee  , come  parla  la  Scrittura  . Impencioc* 

I che  un  uomo, cosi  accecato  , è perfualiliìnioie 

I crede  fermamente  che  il  vero  erroro  /'  Aa  1$ 

I verità,  c che  la  verfcà  lia  il  vero  errore  : e ha 
I quella  perfuafione  cosi  radicata  nella  itiente^  ^ • 
I ah’iB  dil^pofto  a foftenéfe  Ciocché  crede  . come 
I <a9rtq>,:quamiue:]ue  iìa  hilfo , col  pericolo  de* 
ledè  beni;  dèi  ftio  onore,  e della  fua  vita.  Ta- 
Hrqna'gli>£retict,  riguardo  agli  errori  che 
IdAenjgono'tifftorno  alia  Fede,  e un  gran  nu»  ^ 
tncrpidrfvattolici , che lòno  perAiaiì  di  molti  . mI  ot 
I ernni  ^ritorno  alla  Morale  , in  che  conliAe  la 
lalfaiipjeoàhTair  erano  coloro,  di  cui  parlava 
ibFilifliuolodi  Dio  V quando  diceva  :,$>*  , 

I era’^'rteiài  quatt  cùloro  eòe  vi  uccidi» 

I fMmkv^crtditanno  ^Iiifjdere  ofiequiò  a D/tr» 

I filh’eiéittOrfChenafce  naturalmente  da  quello 
I aoceoamento  <teNa  mente  , è i’induramento 
I dtdloadiie  ;i-lè  pure  non  n e la  cagione' mede» 
i hhMlvrnrper<^ocche  Iròvandolì  la  mente  im» 
i mtuAqnelle  tenehre  ; non  è maraviglia.che  la 
I aóieiiópilbcnx a domini  fcon  un  imperio  si  af» 

, foluto^^ella  volontà  , che  non  pofla  entrarvi 
hwtioroxclelle  . £ quando  il  peccatore  èar- 
tafdo'lmo.dncorruzìone  e di  mz^ 
lio^vvilooalntrova. 'nello  fiato  delcritro  dal 

^hnldòve^dfco  : ^ando  i'  empio  fi  tro-  Proverb.  i8.r. 
voi^fnìgipìtoto'  nei  .pre^ndo  obi  fio  della 
depri^ézione  e del  peccato  , difpregio  tutto . 

Z 4 Egli 


et  «né'nes't^-  ««letié^mÉnelftis 

tatitìWw.'  ♦ de»ig»l»^M<>flÈg*iKttoii  cttìàMà 

«6lM|i(liiio^hPC6cti«4i^ 

' «tnff  flctaimb^odnipeCM 

'«^  ltà<còmi5]titÉ^I»(liàlflìfìP’il3  , oifi^aq 

. Inquaf  •3lfiMy^a*ttfhil|tio>lfe.*l»Mlìilio^oht^  pBa- 

fenfo  JaScrit-  tìitorfe  induri 

fura  attribui«v<hè‘fegBeótentént«  ^a^^^tibdbìaahiiga&oe 
^ Jfefii’ftia  miferrà  e^tìei-«dHbfltti«8id|slteiÉiitnÌfc- 
tónti  t non  pCTtanto8Jtó>Sèfi«<bMpótdiiié«M» 
'mchte  attribuircftié''Dié-^JiS>fl»4^ 

•istoisn.  oiH  ^^Ehè^uando  dke-ntì  LilKwUWiJlBfodbgtcfie 

Exod.j?.U^  3i;órÌBtfQfJ,^J  cUd'i^ 

je.  I.  -Ttér,  Per  cortipr«nd<«fl«if»tó5Elai«giare>5|iÉ)b- 
• ftirli  r^aminat^  tiPCUlldirtBàfV  cli^jfcoioulò 
ììéfiè . ' Sembra  dò  pk-inf^^elk«l 
‘ ^ ^ ' gnffttaia  di  Dio  didir  f8|^’«a9i^c»«^)e^d{idt 

'^uómioi.baAerebbé  f lidhd  rempiiiadiident^afie 
’iìtoirefl'endoegJi  del»i«ord>tdoipruB}^eRriiqa 
alcuna',  e moèto^ni^otiabiwpèodi* 
' lere  , il-qualc Te  ne  rofideiii'ri8|0OCiMrii  IU»i 
‘élfpregi , e eoo  i’abtilb'elw  ne^^cgiiitiiMo 
tragga,  ai  lenta  naodOii  dado!  T<*tdwf|jonsdi« 
dolo  a fé  medefìmoi cofa  cb'egii^  cdbikgiu- 
flìBÌa  f per  punirlo  fèeoodo><l  itloi>dciiii^lBttti. 
>s.i  c/c.À’  Imperciocctò  ii  dire  eri,  farebbe 

por  riTpondere  alla  efpe  ttéetòne  do^ggìì(%i 
451.  Indura'  io  qtidia  impoitanto  qodlkme,  diibictiilMLib^ 
mento  di  per*  documento  del  cuore  dalla  parte  di^Dior  Uh 
miilione,  in  tre  ftwoiere  diflcf^ntfc  PrimwramcwW^fOn 

ii<ferr plica  rerini(rtone:v  ^àvquakjtolfiftè  in 

■ . -,  cib 


• ' fc  ,.vT’  ;J( 

IJb.miìÌ4N!t^^<érì,.ìL  3<ir 

«ihdidierPfli'^iii^  p^r<ieqe,fjlrf ^pkie  «5»  ìlt 

4uai^BinéTÌmentiidi»tf«.Rr«ature»^if!»i^ipal^ 
^ojjee^clcJia  vf<ont^^8»av<HcMà  «g|iè  ii*  ' 
-6Be«t0re.«ii6QvrMQ^cipme  di  tuttcij  ritna- 
•iuiite,v«dondo;ob^igiutfta/iredeijtna  vpio{i|;à.^i . -..jlM 
ofkkdarpMittaiiMcHoMi^^  là  pcecijn»  .nel 
peccato  , e ò0ì<  e£at*  con  la  dolcezza,  e 

oi|lpitoeteme>iital«,f<lte<gufta.ln  cotTKtiettcr-  ^ 

;l«9ila4à(p>ay«r&^«tP<)«  f«  le  <^pones*per,non 
>oéìe:9(ki^^^fbà!Ìi^eftè  aCl>?Vt;la<pero£ati<va.e  ■ :n&  siui 
-4l/dSwttó3(J!rà>cJj\atebdelJa- cr«aiura“  rag  ione-  ì 
'«iok:ih£ qtwlla:c0i)dptt3] . 'di;  Oio  comprende  •453,1^^%^ 
«veaRvoAÌ  fMrdfioiatJid ’ona  di  rallentare  la  di  che  tjw 
oft»igtìiantt4lài'»c»loi»«à  i che  da  fe  medefima  fi  D'o  inciòfa- 
pctda predi [dtofamente  a certi  peccati:  l’altra  box3 
ài  pexanettere’ai^Deinonio che  latenti,  cb’è  '• 

diiuoiciìt^a  i cK’egli  affetta  da  Dio  per  farlo; 
cd^mli!n«ntAl»<erstarà  la  fegreta  e impercec- 
1k^Hedb«trft&ione ddla  Tua  grazia,  fia  ìnterio- 
^rte^fiaù^esìore >t  fecondochè  giudica  egli  a 
epchfa^tpiù  Qnefte  tre  cofe  fono  così  potenti 
•dKfiqBiedcfime..,  che  le  una  volta  concorrono 
refi  iro(vano4miae,  non  vi  ha  peccato,  al  qua- 
-ioUÉAtìP^ncivdi  porti  con  impeto  ,e  che  non 
>£arìOi|K»eid  i :cofninef  tere. 

•uij^  ncLa  ifrima' di  quefie, azioni  ci  è additata 
itrfilwiIfliegBte  da  5ftR-'Pjrolo,  laddove  parlando 
^de^empj,s«  degr4tfetkfi  , dice^/dd/og/^^  ro--.  , .. 

i ■*  quan- 

Ci*:*  .,'  i*:'?H»tr  3nf‘-o.> -v^r  ^{ij „tiO  • •’iirrt 

■■  ':*'r \ ' ■■■. — — — '1*1 

i 5l  Cum  dicitmi/omc  tradr  d^àtriit  fuhjv» 

6i>  de 


Et:iQe0Q»ii9n  ti0j»Q,.^bbaroiqoteoL)<bJiòt^eà:il^al^ 

ceiÀDidfiMf«meiadDetì|^jÉsé 
* ìi  Cijrhltoii|^c</bvftr9&niaù>  i c.po£b^dtii.^'^ 
^,^oiHb,qttfiiU^  o>affima  d4lttìcìiicipe  dèfiÀ^i» 
ll.Peti. i.ip.  »^|i^fl«U*il»ddove^ceiiC6i»»^;?rt>ft«m 

iìAUhwfcbix^^'itel  mn^oéd  .1  iU  aerxaièiiafe^ 
tbJSantq  ftelnibe.iucitghì  alt) 

Lsbiii^pi  ^ e. patdcoiurnwDte  in>9U9Ìio)[idifl 
ferine  ,à  Simpliciano  ArcivefcDvidf^diMii^i^ 
-•-Tir.  lì  r ^ Wdoxe /piagando  iqocWaofirntenaaiìdi  San 
K)ém<p.a8i  a Paolo  i*:il  qiialejdilTe.N  Udi&fAtdifiTiewbdia^A 
ehi  gli  piacÉ  difìf[ìa,yt  imitiKa  eM&mjleàadttk 
rare,(hc<:  * ..Cho  rApioSPiopoiivciffletiìgiBis 
„iKar«  altra  cortcoail««ileri»|nraìl<.fit]iMS) 
„ iocbe  Oio  ufa  mifcjricotdia,a^jjv;qoi^tdlioi 
,^Ja  . e indura  , ctoè.a  <b'tT^4ioni£ad)ifeftkoni 
,,  dia  , 3 chi, eoo  gli  pdàce'di  htJcU^iCobécbiì 
il  Santo  Dottore  fplega^vdlctfajdQ  pdiiilb'i^iM 
ramemp  conlìderato  . poste -voluto  da  Didiliìb 
iPnofl  voler  fare  mifeaaofMUàfiyitdiìàitowiiàil 
. laq  .ofì^jsln’  ib 

tbi'  itn  7 orrstnaftaT  ojìi 


.t:io7 

. n 

.:  r rr"5 
n;)ii  .1 . 
Db 

.?v:  J;.. 


~.rr. 


' dt  jit  reifs  ‘4  fsra  de/eittM  .a  D^ot.iàcutitetik>«t^ 
; coafentit , vìncitmr*^  eapgiarn^ftriaèJtetr  <n 

. 1 A quoepimìqMfis-dovtSdaeftiiKltM! 

: & ÌKwvt<M4diéì«&eft«jAB^vi(*bw;fde^ 

Jiwv  5ftppit.cuup  adi 

tv  Cujus 
dun^t 

/tt  oé^rftih  Deì  fit  eejlf^m/jìirtri  jr. atmòt 
$liCiirrogctMraligjMtft^i~ 

/d«lgi«^So/(  .afA'aft  I 

lì  AdSimplician. 

-nitrf  , 


Diyiiized  ! / Gtut^le 


cbVgti  fa,  negaódoei  pecc&tòK  cfotchè 

i<£è^eiiiv.emte’mrgborej  ‘^mochè'’l’i<wno,.‘*®‘*5in  tifw-'-) 
cosi  abbandonato  da Db'd^cic^  fubitccffluo  U 
(idnàifliò  di^SszahB$)^^  cbe  fa  dillui  , cik>c<i)ò 
gir|itacc  ,')eÌfon«ÌM!àioxiile»ccarioniiJ  4 f>(.e<  ^ ^ 
idri^^ogiiautki-glt.ò(^j^k^capaci  di  foddjs- 
fafi^el i doli  Tuo  dùpr è , nel  cui  godi- 

mento ìglpfìitqiqeritMitu'liià  felice,  quanto 
«rj»)  £1  ibf  &r 

? 7Ì>1  A^:)ÓBÌ  JÙ  Ift  ^ •'* 

ne^  ltefecondbiibeteoctplquale  Iddio  indilrtf  indura- 
la |w)^toKiV«4a  ^pazienza, Ila' qua  le  opera!  io-  mer»n>diq»ai 
dT^tamentò»  e come  ‘perbppolizione,  no  tal  zienaa. 
eflis'tb-^pM  ter  forchi  Dto'gii  fa  vivere  lungo  ^ 
tempo  $> Ir  pmtc  perchè  non  gli  gaftiga;  o pu- 
re &glj^adiga  /.itioro  cuori , in  vece  di  am^ 
moiirrilidivematio  pad  duri  con  le  pene.Que^ 
ftdjèslajdollahte  dottrina  dei  medebmo.San- 
tobbg'òftrbo  plladdove  fpiega  i’induramentp 
«ii)£aitjr'nb  itimno  de’  Tuoi  Sermoni , in  cui 
pa^taxiOntra.  i Manichei , che  fé  ne  fervrvano 
di  plretefio,  per  rigettare  le  Scritture  dclTan- 
rico  Teftamcnto  , così  dicendo:  (a)„  La  (a)  In  Ap- 
yv)voflia«arità  , Fratelli  miei , creda  da  pri*  5 tom. 
^tnaxfsrmamenie  e fedelmente  , che  nonmai 
piiOipT.abhandoni  l'uomo  , primachè  l’uomo  j Seri 
,1-lion  ioabbia  egli  abbandonato.  Impercioc-  ptur.  alias  de 
„ che  quantunque  avelie  egli  commellì  e reif  temp.  88. 
ff'teràti  molte  volte  i più  enormi  peccati, Id-  p ,• 
dio  non  perento  , come  dice  il  Profeta,  a- 
che  fì  converta.e  che  viva.  Ma  quan- 
$,'j(|ì(i'per(}fie  egli Tempre  ncTupi  peccati,  dal- 
i^ofiìtudine  di  eù^  naft^  la  difperazio* 
be,  e d?lla  difperaziooe  i’induramento^Nel 

*>  prin- 


11. 


^ w f móipbK  gfl  WrthWi  | ^frHFano^i , |<V9/  p«cr 

ma  tl#i  ^»»fÒÀ 

-4  vtÌ«Miijr,-Wc  .V«Qfl  <?ra  I>ci5,  -Xf  e- 

OdéotKdq  »A  W(I^7l»§’3(^titti>:i<IMaii.  ii,a<;. 
^ue^ifriubiiQ  ! ^^-J^f>alìnei)«  qpprf: 

^h^s>ri0i©fól^m«^‘J|^'9F^*’a^^m  ..C^'iìb  (ì 
Prov.  i8. j.  ii*a<VR^iW<,q0tH.»T««wna|  .4f^^3V4q; ,n^^dqv.c 
4Ì  drce3;'^àro/^<hC^.p^faf«rf'^4^  <?- W^? 
mI profondo  a fi  (So,  4e\  pep<ati  j-  .dif^<t;gìa 
Rom.s.4.5.  il Ea.ua <al  pfccatofc  parta  l’Afvpflp-  > 

* ■ ' " ,^vdo  cesi  dicendo  A* 

ti  di  Dio  t'invita  , oi/a,pieniPetfzo^ jMorf  a ^rpeT 

V>  A>  contrario  co»  (a -tua  durozzo  * e con^\ha- 
f,  tetti  tema  dei  tao  ct/orf,  ù acontt\ffi  Mff^ufor.o 
^'ira  per  lo  giorno  àell'(r(^c^ltpr/^aJ^f^a• 
aorte  dei giujìp  gitiditio  di  p/^,.ìo,,^5ai^ejL- 
I ii  mieifVi  ricordo  quelle  fentena^a  4sll?iPj,* 

„ vine  Scritture  , affinefesifaRpi^t^ 

^ duramento  del  cuore.nop^ti  fa 
*a  rfi  Dio,  ma  per  io  #:on\rarloif>Qagi9Wto 

, . Yr<daila  fua  indulgenza  t da,Jta  graf^|»OTt.WÌ) 

' v .;ij  I ,i‘«gli  ufa  verfo  i peccatpr>  j\  q cfcg 
1 *4  t . i ^ rtieote  non  dobbiatnovjpredecq 

C , ’ V.te  di  Dio , ma  piuUolitK^fftajp^- 

^U'  zienza.che  indurò  il  cupredi  Fafaon^^QÌjfj;.- 
■pi/'ftif  atto  verità  lì  manifefta  chiara  piente  ili» 
Si'Cbe  quando  Dio  lo  petcoie.Ta-jCpfvqv^Iffie 
• . ^ f « piaga  * egli  lì  peniiva-}  laddov.etyquan^^l  ^ì* 

^ w 4 ; ceveva  un  trattamenfiDipin.dpjeortlOW’.fi; 

^ * -f  goglio  fi  rendeva 

,, quando  rifenfee  la  fcrittu/a.^che,DiqaXf(fe 
91 .5  .Ux»nÀ  ^'àeitQi'hiadurerò  llfintdcÀi 

1 1 .1  vo-iv;  % det^  ^Fratèlli  piiei^clie  fia 

-ìu-j*.,  , emù  &2.iid^, 


LibymSf^hKV.ytri.iL  49^ 
avefle  i/érìwèrttìirlo^^rofptfldtìfbfinj  Et  «e-^g- 
é'Ife  la^mtìa  inrtui- 

r?^|t\fAie  tòrt>fó  ftV5a'«tìntà\farb  chV|f^ 

s'ÌBHtf^cbntrb  di  me  piVIioaoo 
,^WHfò  dirà  Iddio  lo  Imlurò  pet- 

li  dtìni'ndogH/'è  |ièt(4i6ffc#peft  'fiiloi  ftagéi U? 

?^A)la  quale'diiitiÈnctd(^i& rirponttcrbit'fBncar  j ^voi^ 
i?Wi(èiue,'chtf  Dio  fofècèj^rchèFareòne'cóh  la 
>Vltfói‘(VjitÀ  la  ì^óltitUdirtede’duiJi  fec,- 

nfSei*it^i  di  elRffe  gàftlgato,  non  gi'i-co-  u 
Wa  l'rOpia  correzfdn^^ 

7?*ba  d4  tflere'ì’ttduifàtb eome  nìmicoil'tnper- 
jWifcitìItS  f fuoTpéWatr  erano  lì  enormi  i sì 
W'ft&riVetÓlì^  «»  aveva'egli'  volte  dtfpre- 
^^jBlijtbPDfo  con  un  ahiiminto  facrilego  # che 
A 'f^dóto  del  dumeto  di  coJoro.de’qua- 
Davide')  3£gA«o  fifùmefevmi  dal 
; eglino  fi  trovano  a,i 
~jl^!6ì^rtò^dat7e  ofJUtioni  e do*  flagelli  umanìi 
^}V^)%lèfiorghg1iSfi è inpadronito  de' loro  cuo» 
^^h'Eg^i%^‘fino'^hàfi  coverti  dalle  loro  ìngìu^ 
miti  Im  iinpittà  , e la  loro  iniqui- 
itffiHffluenza  che  hanno  ditut- 
"\^1^4^^fi7^dnmhieracbè  nuotano  ne*  beni  e 
*À‘iÒi?>i?<tVmHÒ$?fta-è  la  cagione  dell’  indu- 
^ , che  fi  è fenduto  indegno 

gaft-Fgaitf’ dai!  Signore  , conte  un 
'i?  fi^lUWxto  dai  ftio  Padre , per  etìere  qorrct-  , 

'IPtfe'i'Im.perciocchè  dr  coloro  , che  Dio  con 
^^ibifMifetioofdia  non  permette  che  sin*  ® **’ 
®]l5tìtirino  , è ftato  feritto;  Il  Signore  gafliga 

coloro  , eberUeve  nei  numero  dt'  fuoi  Apocal.  j.  19. 
%Jìgiiaòli  : ed  altrove  ; I! Signore  corregge  e j^ov.  j.  j ». 
tl^ftiga  coloro, che  ama.  „ Quan- 


/ 


l\i 


♦‘Epàc  nosiè 
i#!  It'n 
l'aittfncm  j-> 
•Ha.4j.17. 

15Ì 

rnoi^CT  liiìup 

J!o  ronoibl'I 
ila  inut  nt)-> 
-f-S  !i  inimoo 
-òì'.in  iboaifl 
- iibioan 


ti  C 


j ■ 

ì < i >j  - i-i 


y 'ì  ^*fà 


3<S6  a .\Moràti  C^IJÌUmì ' 

- nsupj^Qmnto  ail’  intfuraìAemó  » di  cui  par- 
* i,  Profeta  g»K)«  aJ  Signori*  in  per- 

•ii'fbnd  ‘d<ti  fuo  popolo'^;  Signore  avete  i»~ 
•li>ìlurit9  Unterò cxofe^^a^neéè  non  vi  tcnief* 
tt/ìmoi  come  fé  altrimenti'iivede  voluta  (fife: 
ci  avete  abbandonati , afEncKq  lu^i  ci 
AJconvertiflTimo  a vorfE quelpopòlo  »>iQme 
qptuttif  fanno  , aveva  maritato  jun  tal gafliigo 
'i^cón  1 Tuoi  facriiegj  t *Ii|iunqrlan^ùe  incolpi 
A’itrdivina  GiuUìzia  »]'l»cc}an(fo(a  di  troppo 
Teveri  ; perchè  vetai&ente  Faraóne  non  fu 
’Ji^iodurato  da  qualoh^  violenza  che  Droglì 
y/^velTe  fatta  , ma  dalia‘lua>propSa^iniqukK 
t da  qu?uVgoglib  •ndonhsbiW’ii'plf  -cu^ 
Vrfolleyb  tante  vo|td^co'pA»j^umdrtir4  l'èo- 
f»  mandamenti  di  Oio.,‘LaOnde  quando  ib^i» 
»i  gnore  diiFe;  Io  inttfireràì lenire  /fi  f^ra^e, 
»,  volle  folamente  lignificare  >i'cH«gtì?iUiidu» 
„ rerebbe  con  la Tua  ptoptà  malizie ^jqósndo 
•rrCelTerebbe  di  alfifterlo^  con  ia>fit»«grròtw 
»,  Quella  cofa  ci  fi  renderà  jilùTotelligibile, 
»,Tc  confideretemo  attencamentit  cfocchhW** 
» ferviamo  avvenire  nelle  cofe  mètefial^  ^ 
»,,vi(ibiti  ; Quando  l’acqua  è corti pàta^è  j^la». 
»,  ta  da  un  freddo  eccertìvo,  col  calofdddrSo* 
»,  le  G va  fciogliendo  j c,  rttlrandOlr^il  ‘^Solé 
»,  torna  a gelarli  come  prima  * Per  fimiPgui* 
„ fa  |a  carità  di  molti  raffreddaT’cioè'eyftTt, 
»,  n corti pa  e s’indura (Con> la  molti tadine  do* 
»»(oro  peccati»djmanieracfaè  diventano  fred»- 
»,  di  come  gelo  4 Maio  il  calore  delia  divina 
Mifericordia  e^ella-GraiUi  fopravvi<hf,<tt 
cuore  a poco  a pocoS'iittenerifce.J^p> 


•brn!» 


Lìb.  VU K 4tt.  IL 

a!^ f^^va^cwi  le-^iic  ,(r 

^^^{favArconr^8\^eg/rte(^  ; «)3  qqaedi^irQ- 

iV-sCRefltìevftri  (yoi  ÌageWi^<’itìtJur#vr  c-(li^9l- 

.jj  jrao'j  :os^i\„ 

^ I.  jrt»  Ma  />erchè  JtUtàe.cKià  tei^u^Oi:npA/g;^• 
tirtti  ^iijomini  fecoado-Vila  Alarmi tp- 
yrftcordìt  , ttraà  peemettère  chefiT/vdun'np 
ja|OA?nati  contro  di  /oi  ?ISÌue  fono  le  co  fé  che 
]if^lìfk>trehòero  rirpooderc  «d  una  tafodonnan* 
^Qthe  fovi  ha  peccatore  induritOique- 
induramento  (ìa  la  giuria  punizione  dei* 
Tua  mal  vagì  tà;aiia  quale  folamente  li  dee 
>4ttrjbuire;o  che4ia  neccflario  ricorrere  agl* 
«oincompienlihiii  giudizj  di  Dio  , che  pofib- 
foveiiteeifere  nalconi , ma  noninai  pof- 
^JSctno  elTere  ingiufti . A,  noi  dee  badare  i) 
«ulsreifofe  umilmente'' e -feligiofamente  ciot- 
«Lfibb^ice  i’Apoftofo , cbein  Dio  non  viab^ 
che,  come  abbiamo  già  det- 
^l^^usOPPiì*  ftaio  effetto  della  potenza  di 
Vktìi®  icflV»  piottofto  dell  « fua  pazienza,  rin? 
e»  ^f?fHit!»tO:dcl  cuore  di  Faraone  ; cofa  ch’è 
j*15^o-yftia\i.eiie  quel  medefimo  Principe  fu 
♦oPvHigafo'»  ticono.lcerla  econfelTarla  con  |a 
Di(ipa  propie''betca  , ^quando  elTendo  oppreffo 
«i(fetft^Ìl;pero  dfquelle  piaghe  terribili , con 
r»-AÌfqU^l*  Diufofeicofle  , altamente  gridb: 
■|»l/é4''^vrC'èjj»«5//e,;Wa/o  eilmìo  popolo  jtamo 
uoiiabbiamo  ancora  un  altra  pruo* 
•(iVjt  di-queda  verità  nelnoftro  propio  fperi- 
Q^odo-ooi  trattiamo  con  troppa 
4plcezza  i noArlfervidori , e gli  perdonia- 


j:^rte  iwsifii- 
,deica$i  in  ten- 
tai ioaeoir/^« 

454-  Per 
quali  ragioni 
Iddio  non  u(l 
con  tutti  gli 
uomini  il  ea- 
fligodi  miic- 
ricorda . 
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Et  ne  nosiii' 
ducas  in  tcu- 
unonetu. 


inpr^t 


4<;5.  Indù 
ramento  di 
potenza. 


36S  Morale  Crìjììatiìi 

„mo  tante  volte  , quante  volte  commettono 
M qualche  mancanza  , diventano  con  quella 
„ indulgenza  così  infoienti  e infopporìabifii 
„ che  fiatno  coftreui  a rimptocciarli , tinfac- 
«,  ciando  loro  la  nollra  bontà  , così  dicendo: 
„ Colpa  è la  nnftra,  che  perdonandovi  vi  ab- 
„ biamo  renduti  così  ii)lblenti,ed  ora  ne  por- 
„ tiamo  la  pena.  Con  le  quali  parole, non  vo- 
„ giiamo  bgnilicatc  che  noi  fiamo  gli  Autori 
yi  della  loro  malvagità, oche  noi  abbiamo in- 
,,  fpirato  loro  i'orgoglio,che  fanno  comparire 
u nelle  loro  rifpofte  arroganti  ; ma  che  elfi  lì 
f,  fieno  imperverfati  e induriti.abufando  deU 
t,  la  gran  bontà  e della  fovcrchia  indulgenza 
f,  che  abbiamo  ufata  con  eili.  Altrettanto  dob» 
„ biamo  dire  del  trattamento  che  Dio  usòcon 
„ Faraone,  il  cui  cuore  s’induriva  e fi  rende- 
ff  va  più  fiero  e più  fuperbo  , quando  Dio  gli 
„ dava  le  pruove  della  fua  bontà  ineffabile, 
,,  fofpendcndo  i gafiighi  . £ in  quello  fenfo  fi 
,,  pwb  dire  che  la  pazienza  di  Dio,  Ila  in  parto 
„ cagione  dell’  induramento  de*  peccatori^ 
Ma  quantunque  ciò  fia  vero  riguardo  a 
quel  Principe.e  a molti  altri,  dobbiamo  con- 
felTare  però  che  alcuni  fieno  pure  induriti 
dalla  fua  potenza, quando  con  un  giudìzio  fc- 
greto,  c per  cagioni  giullillìme,  egli  fa  con  a- 
zioni  politive,  fia  perfe  medefimo  im media- 
tamente,fia-per  mezzo  degli  altri,  che  un  uo- 
mo fi  oftini  e perfevcri  fermo  nel  fuo  malva- 
gio difegno  lenza  volerlo  cangiare  ; come 
•quando  egli  prefentò  a Faraone  i Maghi,  che 
operavano  prodigj  limili  a quelli  di  Mosè,  da 
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le  prelo  motivo  di  oftinarll  in  non  conietuiie  ‘^“cas  »♦»  ten- 
Che  li  pojwJo  Ebreo  ufci/fc'  dngJi  Stati  i'uoi,  tationcm. 

•>  ^^ni^tciiKchh  ^ dice  Santo  AgfjlÌKO  i.(a\cìx^  ... 

„ quantunque  una  mente  malvagia  faccia 
,«  empre  maiiziofamente  ciocché  fa;  non  per.  Exod.  q?ià 
f,  taniu  ij  determinarli  a fare  una  rea  anione 
„ piuttofìo , che  un  altra  , dipende  da  caufc 
,1  che  la  fpinjono  e la  fanno  operare  ; le  qiia? 
t,  il  non  fono  in«pofere  dell'  uomo , nw  na^ 

>,  Icono  da^  una  Prov  videnza  fegrcta  di  Dio, 

•I  il  quale  e fempre  giuHilHmo,  ed  opera  fein. 
ai  pre  fapientillimajcnente  . Per  ragion  die. 
aa  lèmpio  , ci  fi  prelènta  un  guadagno,  com* 

*,  mettendo  un  omicidio  : la  drfpofizione  di 
a,  un  avaro  riguardo  a tìn  tale  obbjetto  , è 
«a  differente  da  quella  di  un  uomo,chedilpre. 
a,  già  il  danaro, L Avaro  fi  lente  trafportato  a 
ya  commettere  1 omicidiojcolui  che  difpregìa 
aa  il  danaro,  feneafiiene  per  Terrore  che  ha 
aa  di  un  tal  delifto.i.a  occafionc  e la  propofi- 
aa  zione  di  un  tal  guadagno  non  era  in  potere 
a,  ne  dell  uno , rè  delT  altro  ’ Da  che  fi  rende 
^ a>  manifello  che  le  cagìoa:i  o le  occafioni  che 
a*  fi  prefentano,  fanno  operare  gli  uomini  fe- 
a>  conilo  le  difpofizioni  in  cui  fono  podi  da  i 
,a  loro  propì  vizj.  e dalle  loro  inclinazioni 
aa  particolari.  Imperciocché  Dio  non  è obbli- 
gato a interrompere  il  corlo  delle  cofe  create 
per  impedire  il  cattivo  ulbi,  ch'egli  prevede 
che  i malvagi  ne  debbono  fare  ; nè  a video-' 
tare  la  1 iberta  dell  uomo  , che  ne  Vuole  abu'^*' 
fare,  affinchè  non,  ne  ahufi.  Per  lo  contrario  è 
7* ^//4  A a inol- 


AÌte 


r 


/ 

j7©  Morale. CrWi<iM 

Et  ncnos  in- molto  rtieglio,ch'egli  Ufci  ópSrare  lecauCefc- 
dvcas  in  ten-conrfe  , e che  rallenti  la  briglia  alla 
tatioiiem.  uomini , perméttendo  i peccati  cb’éfll 

commetteranno  ^on-  iiw^le  abufo  , affipi^  di 
-r  (>  ■ ^ trarne  ‘digerir buoni  effvtti  per  la  fuagipri?, 

; c fpecialmerite  affinchè  la  malizia  oftinata  de’ 

^ peccatori  lìa  conofeiuta  , e feguentemente  (ia 

^ gafligata  come  meritatcofa  che  dà  alla  giult^r 
» . :«U:  jjj  piQ  ypo  fpiendore  maravigliofo,di  cw 

n,  - *‘*P  ella  rimarrebbe  priva,  fé  Dio  con  Ja  fua  bri- 
nipotenza  lì  opponefle  a tute’  i difordipi  de» 
Rii  uomini.  Quella  fu  la  cofa  che  volle  dire  il 
mcdclimo  Santo  Agoftino  , laddove  Jnicgnp 
con  l’autcrità  deU’ApoftoloneXibrichelcrif- 
fe  centra  Giuliano,  (a)  che  Dio  non  iòlaraen- 
te  induri  i cuori  de’ malvagi  con  la  fua  fià- 
' zienza,  ma  ancora  con  la  fua  potenza; .^bbe» 
ne  fia  certo  ch’egli  non  lo  faccia  che  <^n 
femplice  permiflìone  ; da  che  quello  indurii- 
mento  non  è il  fine  principale,  eh  egl|^lTpÌP- 
pone  negli  effetti  della  fua  Provvid^nz^, 
fendo  folamente  una  rea  ctinfeguenz^^ca^^ 
nata  dalla  malizia  della  volontà  umana  , cìne 
ne  abufa  centra  il  fun  ordine  econ^a  .^iAiP 
difegno , per  fua  propia  difgrazia  , e;  pet  fpji 
propia  condannagìone  . In  tal  modo  1^ 
ve  erbe  cangiano  in  veleno  la  pioggia  e.  la 
■ :H'  „ rU- 

1 . ^ ■'  I *** 

• '(a)  Quali  non  fimul  pofuit  fiate  duo  idem  Ape-, 
Ilolus  , & paticntiam  , & .potemiam  , ubi  ai^' 

autem  volem  Deus  f-flendert  tram  , demonjtrare 
fosautam  jmtm  , euitulit  in, multa  patientia  vafa 
tia  , qua  pcrfeHa  fmt  in  perditiontns . Augult.  li^ 
j.  toni.  Julian.  cap.  j.  num.jj. 


■I) 


tationcrit’. 
Cor.  j.  i6. 


Party.  Art, li,  37, 

^g^ada  del  Cielo , e /a  canterella  jì  fugo  de*  Et  n^’itSs  il. 
fiori  più  £ per,.<iuefla  ragione  ancora  ‘*ucas  in,  tcp- 

tfilTe  San  Paolo  , die  cdiorp  i opali  fono  di.  *«f‘oncrit. 
nanzi  a Dio  il  buc^n  ocforé^di  GyAit^^ìftÒ'/foT;', 
no  non  pertanto  riguardo  ad  ^Ic^ni.un  bdore 
di  morte  che  gli  fa  morire. 

Quella  è la  punizione  fpiritiiale , con  U 
quale  Iddìo  percuote  i peccatori,  quando  pi 
=».b.„do„,  : „ cui  ccfa  ì la  ioroV’ opia  „IÌ.  dT'ÀKr 
iJgnitd.  la  quale  coniìfte  in  aicuni  vizj  capita,  re  cagiona  1’ 
il  e ipirittiaii.ché  fi  fono  radicati  lie’/oro  cuo  ^bbandona- 
ri , e che  fono  qua/ì  divenuti  loro  propia  na-  nin"!?  i f-® 

«u«  lJ  primo  è l-orgogl.o  dell, 

ra.  chefiatjaccaoilinatameme  ai  fuo  propio  457.  I.  Per 
leniimento  , e non  vuole  ricoaofcere  il  Tuo  l'orgoglio, 
peccato,  cjuandoha  fatto  male  , ma  fpigne  la 
lUa  i^alizia  fino  all’ultima  eilremità  , aggiu- 
unendo  peccato  a peccato, e cadendo  incuran- 
temente da  precipizio  in  precipizio  , fino  a 
efie  yrivj  finalmente  nel  profondo  deirahif- 
JD , dal  quale  gli  è impo/Iìbile  il  rilevarfi , ef- 

r^o  privo  del  foccorfo  célefle  . 

Vy _ cofa  che  di  occaiìone  a 

g^uefioabbandonamento  fpiritua/e  , è lavari. 
ila  ei  imbizione.due  mortali  paBìoni  che  te-  LrTambi' 
M,0D  tr,  molti  Crilliani,  i quali  non  penfaoo  SrJ. 

Che  a foddisfarle  per  qualunque  via,  e in  qua- 
lunque maniera  gli  riefea  di  farlo , calpeflan- 
Legge  Divina,*  poco  curandoli  che  Dio 
[e  t*  dichiari  offefo.  Ma  Dio  .con  un  giudizio 
tqytCìkile,  ma  giuiViììmo  , gli  abbandona,  co- 
fuc  dice  1 Apoilolo  , alio  fviamento  di  una 
mente  reproba  e corrottale  gli  mette  nel  nu- 
Aa  a xne- 


'•  -Vr. 


|f,ji?j?oi5,  jnr  mero  àllfeJ  rtiote;  degl^'i*jij<!*tt{ìeidt#iMB« 

deli , c .no  -r  tr:  ^ . .-  '•!  'inm^ 

47p.  ifì.Per*  ; * 3i*  Qlt£apcib  Idilio  fJ^oUce  aflcara  fpi-. 
le  paliicni  ri^Oaltncn^e  certe  pa^eni^  4egieée  'ih  <É;tiÉi 
fe^rcte  d’in-  p^^Qc^ur  j»i  quali  ne  abbiano  inai* 

pclòL’  per  gli  'e.  ione  bòh  pcftìbto  '^N'  r^Wati  efeli 

uomini  dab-  tu(Àì'«f  faflu  , Unà'di  (jìite^'pììISein'farsbbet 
trj  ragion  di  élempio  V quefla-i# 

gna  , di«  cui  Ho  pàfiata  piì  vókvi  e che  non  (i 
pub  deplorare  tanto  che  baAi , (a  quale  fa  che 
riguardinoci  malocchio  fé  perfone3i^tft|d][k 
ebe  conlìderano  <ronie;iorbnfni^tbbei  credlij^ 
fairamente  che  rapHcaob  loro  la  glbrtà,cbe  ad 
effi  appartiene . 11  perchè  dénigrttiU  lattcadi 
fama\  e le  difonorane,  pubhIicaddOHceiittio  ih 
éfle  fai  Rtà  ' e calunnie  a truci  ; Icredifamioalb 
loro  virtù  medefirne  Cqmt'fó  fòl^ilo>Vid$Peci 
beni  che  fanno, come  feTodefo^  ìhè  titB^quatot 
non  han  che  riprendere  nelle  J^b^a^ìoni^es» 
dóno  di  avere  diritta  dl'pènéeÀ^tei'ìKfdloro 
cuore  , per  trovare  iti  efibfé  riMid  in^tudoiù 
"nafeofte  , come  il  DertiotiiO  ‘fslhèvaPèt^ 
be.  Laonde  Santo  Agollino  ebbe  ad  efeiama- 
"re  a Dio  alfa  con fideraatipne  di  quelle  tene- 
bre  prodigiofer  eoe»  dicendo^ 
te^  ammirabile , o, grande 
„ dd  hlenzio  che  ferbate  ferrai  Qieij,(|^dc' 
,,  fecondo  la  Legge  eterna  ed 
. la  voftra  giuftiaìà  , ^atgefe  giuSiS«aeoeQB« 
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ihtfrISi;  fòpratl«,^0Ì9iù  ingiti(Fe  degii; 

V,  mini!  • - 3 - ■•  ■ .‘n.!  '••j 

"if^f  t'icjfis . ftalinf '«  • r» '■  J J •’•  f 1 ■»-;  I ■' 

iA/*  .T  i-C  ÒXiO,  ,,T  E R>?jp. 

«ièm  sf  1 j-,  ; .. 

&m  foaìta  ihfasitvrf»^,  disila  Graziò  mi  tibri  puf* 

umazione  i t eia 

si  3 (jyguiffithdmno fifcor/xt  mi  domandia^ 
b noì,  t,s  ' m-MH  Preghiera  t 

^tTXiUeftt  è'Om'  verità  Cattolica  decifa  Con-' 
Pelagio,  e I fuoi  Seguaci  da  i padri 
fe«  *jd5,de^Cpi>cilj  di  Africa,  e confermata  dal 
Santo!  f^oywefice,  Inoocenao,  I.  Que’  nimi- 
‘4H<d0Ìia:^»!)BÌa.  ,tra.gli  altri  loro  errori  , fo- 
d)enefr»H¥l,€on  un  aedimenio  orgogliofo  ;(a} 
%tdC^i  ia,  J^iegiiieraL  che  noi  facciamo  a Dio, 
«i^«ÌMippn;P^nMcea»^e  damo  vinti  dalia  ten* 
-Aiutt3iiQ|)er,rnon  lì, debba  intendere  in  modo, 
demandiamo  il  Aio  fòccorfojco- 
àmHvtifeiei  nccelTario  per  non  cadere  in 
<«4^(naSQ;v'4MAndo  Aamo  tentati  ; ma  che  da 

-Emslilsbs  sdeioen  f A a J »»  cib  , 

OHot'sA&rjci  ' ' " *'  • * 

rgem  p»nàìes  cadtates  faper  .iUici^ 
Ang;  lib.  1.  Confcflr.  cap.  1 8. 

. vero  ^trod  fequitur  , Ne  ncs^inferas  in 

'^mlWwrt^  j r>dn  itJ»  intelligendum  tamquam  ttivi- 
.aoan>»diuc^um  debeamus  , ne 'in  pecca- 

tmaf^t^ntati  dccidattiiis  i fed  hoc  in  noiira  e(Te  po- 
Ctum  poteftate , A ad  hoc  iinplcndum  folam  tuf- 
ficère  vòruntatem'hofninis  . ì*auts  CofiaUi  Mìle- 
'Vimnpìid'  IfttwtàzÒium  Puf*»**  Au^iìjì^  E;ifl, 


Et  fienos  ià* 
dùc^nr^c^ 
tadotóntf  P 

:.'i.  Ifi 

3[ 

h vi  , 

.:  ■•■)!(  a;!o!'j^ 

'■■-u-  i/!l  ni  mU 

^li  )d 


a6i>.  la  Ere» 
fìa  Pelagiana 
infrenava 
che  (offe  in 
nodro  potere 
il  non  fuc- 
cumbere  alla 
tentazione . 


Digitized  by  Google 


i“-i  ^ i tv  AVN 

/ ' '■  • ' -vii.‘  ' .J-''  i 'ì  ’■  ‘*Ii‘'y;.r’-.;  >,  ■'*  * :J 

• * ’593t  V \Morah,^^ikiià\^!  S 
Et  hé'^tios  ilt^ro;pBq|ey•^<Qbp^  TOn 

' perri^Wfiari  Joittnei^ 

1 4it?iii'lJptnbatti^eiter»/I^  Saotò  IP€»ttte£edS 
cl  KVjI  crr-'*  ‘j  pd)b4  fuocé ttbte  ìlei  Plrìec}<pe  de^ti  4if 
'^'^-/’;^‘^*';pén<UJnBli’Apol?ól  Ica  Sedè  veto  {à  lìn* 

^ * :i  iP*»Na^Hi:co/nro  » che  difidyanóaJtaébentt'^ 
Don  avere  lrifa]gno,  deKÓE;c2iKrfia  di.  OiO  r eiosV 
. . prònunfeiaiulo  i liaoidradoiif:  r« ,,  Nod  fajino  . 

' ■'  ^ elfi  » che  fenza  jmptóratC:.  e meritarè  a for«> 

^ ^ preghiere  e di  lajgiàirìt  la  divina  la* 

- . . * » zit  i noi  inùtilmentè  ci  jforaetémo  di  .Vin-  , 
. “'  ■ '„cere>  ^lì  errori  , incoi  ci‘ fa' cadére 

^ fto  jeorpo  terreftre',  e qUcÀa  co#fuzio»e  ^ 

.,.1  !,  »»  ncl|a;quale  nafeiamo:  e che  noi, don ie  hi* 

„ le  forze  del  noftro  libero  arbitHo.Honi^rir. 

,,  (ìamorelìHerealie  iactinaziooiviéiòlè  idiàl^, 

,,  la  nodra  guada  naturo , neevit^fs^ié  macr^ 

» chine  e le  batterie,  ch’erge ;ContrOjdi  rrOiJ( 

„ Demonio;  ma  fo/amelue  pi^aii«}fsrlQy(e^t 
faremo  afliditi  dal  foccoHb^i  £Hgit0  ^ 

La  ragione  di  db'è  , che  quantunque 
dalia'grazia  dei  nodco  iiauefimo  la  iniguiti. 

■•  , • — . - ci  ha- 

I A/t/ataui  gmd 

not  Dei g'^atìa  mph^(aa  defiew^dot^ì$^wtfm^ 
terrena  laóit  ^ rathidàni  c^6rpèr^ìt  ' 

nernttr  errimi  f cum  parere  «or,  ad  refifléndvk^ 
non  Me/ran  aràitrinm  t ' 

poj^ì  atàcrirtm.^  Ihno6en».t|^  p»ii  aprwf 
£ pi  d.  I S I . alias  9 1 . ^ipfià  giti  stec  dtht 
i^o/i  machinat , ni0  tadem  poptmut 
vitare.  Idem  apud  Aógé  £pilL  i Sb» 
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yjts  \ > 

ci  iÌB^iiccibu  .i  teci  (fCBO  perdonati  i nodri^p  - 

pecodtrv  crrùnacie  non  pmamo  »*'coroCiab..^^^J^^c 
bnmo'^'9  *k»o  ,'i  Una  debolezza  naturale , Ja,  45,.  n Batl^  1 
(jdaié  fa!}'  che  abèiamocontioov  amante  btib^  j^imo  leva  la  < > 
f nó  dreffere  fottiécéti  daiJò'f^ito  e dalla,  iniquità,  ? 

.grani* -di ►^Geruceifto*  per  vincere  * ^ 
deliaoatile!  ,ife  lecentatuoni  de’noftrt  niinici. . 

quella  Preghiera  noi  doman- 
BiMSfto  Saatofi|)irito>,  che  ci  Allievi,  e 
ciia||l^Viblie^hoQre  ^cbolèzee , affinchè  non  , 

oiàl^bdndoDi;v»  Im perciocché,  come  dice  San^ 
lo  Spirito  di  Dio  lì  allon- 
.^«ant-ida  Boi -e  ci  abbandona  , immediata- 
. ùiente  lo  fpirito  delll  uomo,  col  fuo  propio 
„T^Ofi’lmmergc  nella  carne,  ritorna  a i de- 
.«i^eì§^delofeeolo,  e.  ricomincia  novellamen- 
,yicr«  ffireie  opere  carnali  e terrene  ; tanto-  • 
jjichbio  ftvfo  vinetti  fi  trova  un  tal  uomo  • 

,/3divènfe  peggiare<xheiil  primo . - » 

Qtiaiido  Ja  grazia  ci  è conceduta  t dice 
rupnujn<:np  3n'.>  , Ati  4 • »» 

, /.rtiipini  ri  nniirTi.  ,:i  ^i-i: : ■-  - 

sd  Ì3 

ènlth  òramuS  j ut  peccaforum  te  htà-' 
fR^ètffttpeàarc  'poffimtis  i'ut  Spiritus  Dei  un^ 
dèrpàBBUS  aocqiinius  adjm^ct"  inBcinitatcm  no*  -i 

t t fi  tccecht  Spifitat  Dei  .pendere  fif  9 . 

/pKKÌtàs  éominh  .revchicar  in  carneiji  * redie . 
ndsJ^Acnrnalin , fedii  ad  concupì feentim  fa^ 
culgfeti^^  cruna  itUut  keminit  pejorAeouifin.  > 
fiamquàm  cnm prima*  Aug.fer.  J-rjeb^nh 
alias  d.deiveib*  Apoft. cap.  ja.~ > 
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^ .\\\ 

E»; ne  «ò9ÌR^  i 

*!nt««ftèl»»<injrf:otiriobwiiW»  abfrtrcif»oer<» 

46i!^uove  rtif»}MT>perciWM*èlf«  ^IÌA^R V<)k<Un4(tlQ54 

pmcifti» 

iodi  Uioi  MkkMtiii 

^ jLrai<mde  <)ua0(fo.'ilu9iitic>7k;(Mm 
,,r»kfini  iktòr^t  bufmfv>>ivniiiì«e  utrihlÌN)^ 
y,.'à  Sd(  iha;o  l)i>»  ^<L'qi»ilf  0«iiìiViroo)iorqtiel* 
„ ic  paróh^U  ;OavirfeTTi  Sigo^érfi:  Jtrq/^t0  éf 
Pfal.  x6. 9.  rniojhccttfi , ^ W freg(^ y Wflf  ai 

^.d^^sa</ov/0/f  :«onHe  pftroie  dèioAiìi 
it  evidentemente  , cfie  qiian«to  Dtk^^brodi^ 
V,  na  un  uomo  , non  pofla  fare^lciwsbeiesìtil 
„ se  medefìmo  . Imperciocdiè  ^fiecom^tifida 
battaglia  del  Popolo, di  Ola  ccnifb 
£xod.i7.  II.  leciti , mentre  Mosè  alzava  le  maoù  ilr4^.d/i$(r 
lo  d'I  fra  eie  era  vittorìofo;  ma  fjunjiidojlé  ^ 
ceva  cadere  giù.,  gli  Ainaiei^rd^ofìi4»W 
piò  forti  così  quando  do  fpirtj(oo(^;Ger|}tHr 
fio  anima  il  cuore  d«ll’.uoma^;<§liinnende 
. .< 1 ,1'  ■■  ....  » ; '•vBp'ij'Ì  non  a , ivròtlfteq 

- - ■ — ■ . ■ ■— . .,  i>tintliio'i 

■n^foiV  y ^ ■ i^ed  piane  cttm  dota^ftterii  ; xnàipUnt  tPe 
r :sì  ^ etiam  merita  mjlra  òonai  pèr  rJianitàtifeWnàm 
i;  3i. ’ 'fiJ*  fubtraxerit,  cadit  iamc  ;vt»^rèiha% 

. 3;  I - Jed  pracipittttas  Ubero  arèirriò  i’i^.aàprvpter 
■ nec  tjaatido  caperti  homo  babere  mer  'naSun^^ 
iehet fibi  tribtttre  iHa,feé  Dete,xte*  iicTSttfiÌ4t 
Pfatmoi  Adjiitor  meusedo  , ne  derelinquas 
me-  Dicendo,  ne  de  re  1 i nquj»c  iftéxo/ien^i t-^eeia 
ft  'dercìt^u  1 fuerit,nibi  fé» 

Augi  lib.  de  Grat.  8e 
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BtWfKxriljSt 

dihOoAiolfto  io  abt»ndoh*:a«e»dlefktw;ìl» 

MoikKioné  io  iàfpoRÌ'9  e1l5tìMMWf  i«e!rf0ta>-kirt 
«^ara  t (ilo  coftuitiffV  ii^quei  rriodo  MàtYh/  i*4^ 

«i(^  Ssn  Piouvi^o^fitibìnr^fìfptaiéaèic^i*  ji.  jf. ^ 
iidOMbbe  (bmtrterfo'é^i^iwfitò  lOO^pefo  d«i 
laovprbf  io  oo^;Tenilri^«)j  vadore  mm  ia>«v<eU 
^ft^irtcolofarrteow’foft'enutb } porfiibi  Mfli.» 
fV^oanima  fedele  éliecflipeila  iecofe  dei  fe* 
loti>;itM»M)tan«nee  ^s’ìmrtteygfe^ìri  effe  v<Ju»n- 
tto  fWottraua  la  frwfcia  • -E  ficcopie  ’il-fuoco  ^ 
«VNfcèo  arfi  etonfuinati  rtre>fanciatil\  che  • ” . ^ 

(blwflò^^titiifieitto  fernace  di  iiabilonia/^  tt 
lUitMd''a!V»ehbeTc^  divorato  Oaniele  V fé  Óio 
«bfld»(ba  j«iitìnf|ioteftt»>  «oh  aveffe  impedita  , V 

i^itlvìkà  deirfttoooVoimmanfaCa  la  crtìdelti 
de<Vì|c)ni cosi  bt  eonciipifcenza  della  carnea  . ’ T 
tlii'  èltniifoofo^divóràtore  e una  fceftia  indcM  / 

fiudA)8piT)i^ojé)Ì6M>e^ivorefebbe  in  un  Crat« 
'tb4»ieót4’etiùip}(irìi'vde'l1>’uomo , fe  la  graeie 
tbnaon^diìOQeJOtmtitibva  non  domaffe  le  fu4 
paflittrri , e non  frenaffe  i liioi  movimenti  di^ 

■foidinatf-* , ^ . 

%f\%  Intendere  tfuefta  verità  , il  Fi»  45?- Viote^ 

^iàupieidiiBio  dhfenei Tuo  Vangelo  ; iire* 
gn£i^jyi»fi,ttiU}a*Jh  ctn  ^Uknm  ^,egU  ito.’  ti^pìtt  il 
iai4«-«^a^r</p.rv^r/cairn  »Su  letjuali^^^^  Cieb. 
diceSaDiGitohioo^  ^ ;^<£vfenza  dubbio  una  Ma», 
9^gtttir  Viól8BEa(^  Cbè  noi  facciamo quando 
’fupnlbTsh' an  ^ clf} '■.-■n- i y »«cer* 

VW»>  l'ip-  .Ui'.  I. 

ti\f^Ìff^0dh'efihn'i^ v^ioktifitt  ì itrtgffinto% 
ifìe  gchffifitosiXè*  iSglOTum  Jptiim  qwtcftireipo^ 

fidi’ 

, 0t 
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Et  ne  itos>m* 

ducas  itt  ten- 
tatjonfm.v  V- 

anc^TJi  3? 


- 1 ■' 
,ìr'-.:  , 


4d4.pobbia- 
mo.  __  doman- 
dare ,a  pio 
Ja  grazia  per 
ufarla. 


-Mtfah  Crtfitàif  'a  ' ^ 

»,we6ftteó  tJ  Cfefó,  ‘tiiteoifo  flati  .gwniatwif- 
i,-  jt per  ^4rì^\ 

Cieccfò'-bon-j^  pQb*fojbJr©nUe-f6‘pìie;>(Sella 
■^.'TtottH’a-'vDltrèceiò'è  Vtói0naap{h*2 

ìci^ìScciattìo  p'qu Sfitte  ti IrWWzflàttft  'à' riè 
'defiin  r,^  pòrtianit)  la  t>r<>cèì  'el’d^tliilaii 

ino^fiéfecrifloHiiipferc^édjlfè  tutti  quefti  sfoj«r. 
ai^tìdefle  azion»  y nciit  ldfK#  der  corife  léted^; 
naiw<Iéi/a  hatifra^  ma  di  un  órdine  rupetk]«>^ 
rc'^e-ièguentementé  danno  a divcdctè  ,‘  dip 
poter  reggere  e opporci  al  tòr/ente  jpflb/ 
ci  trafporta,  e pèr  renderci  viPcitofi  deife9ì>. 
vverfé  tentazioni  del  mohdò.dellà  carne,  e dèi 
Demoniò , tre  nimici  capitali con  i quali  ‘ 
fembra  che  la  inclinazionèIdeMà  rìoflra.mtii*, 
ra  corrotta  operi  di  concetto  , afiine  dt  peÌK. 
derci  , abbiamo  bifógnO  di  edere  <*odtiiias- 
mente  fodenuti'  e fortiflcatì  dà! ToCebi^è’ su . 
tualc  della  grafia  del  noflro  S.ilvadore|:eieh’e,. 
venendoci  ella  una  vAlta  a mancare , è ttecel^, 
fario  che  cadiamo  e periamo  ‘miferàmerri^tc 
Il  perchè  ebbe  ragione  Gerucriflo  di  pr4fbtl-,t 
verci  quefta  preghiera  V affinchè'  inceffim««-e 
mente  domanda Hìmo  a Dio  dib  c^pVdtggljafc 
e che  non  permétta  che  'fiàmo  vinti  nelte  teb*, 
taglióni , che  ci  dannò  idòftriòtimici.  I(V^per<tc 
cioo^è/^^**  noimédeijnii  aveflìmo  if  potè* 
re  di  viqcerle.ih  vano  ci  comandereébèrìi^, 
che  to'pre’galfimo  ; d^che  come  dice  Santo 


/Weré  ' qiicAiÈQn ‘ 

nataràm.  Hieion.  in  cap^i  i.  M«Ut.ie>  ,j«iO  à 
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Aftoftìfto  , vl  ka^Gfffa.  piò  impropia  -e  Et  nc  nosìn^^’ 

fcÌ9Cca^ch»iidomMdar,e‘^eio£cbègiàjipoUitdc.^^^^ 
rllsQueftoè  il  fentimento  , che 
SaiUot»  pollo  nel  cuor«  di  tutt’i  Giudi,  «d  è lacò^otta, 
io  ■pottei  riferwne  molti  efempj.Ma  mibafte.  che  tengono 
rii  xliiptoporre  quello  di  pna  gran  Santa  , dii  * • 

cui  fi  paria  nelle  ^te, de’ Padri  dei  deferto, 
per  dimoilrare  che  nonmai  li  debba  perdere  il 
coraggio  nelle  tentazioni . „ La  Santa  Aba- . , v » i 
„ defla  Sara,  dfce  Ptlagh  DiacofJO,(a)  eflendo  Heribe!r. 
„ data  per  Jofpazio  di  tredici  anni  tentata  dai  Rof-wcyd.in 
„-Dem«iio  , nonmai  domandò  a Dio  che  la  vit.Par  lib 
iiberade  da  una  tal  pena,  ma  lo  pregava  fo-r  nut^  ‘ 

„ lamente ersi  dicendole  : Signore  , datemi  u. 

„ Corea  per  fopportarla  . Un  giorno  elTendo  ' 

,,-di«elHita?più  gagliarda  quella  tentazione,  " 

„ ee^pptelentando  alla  Tua  mente  tutte  le  va- 
,rnità'i^iTecoio  iJ  nimico  degli  uomini  , la 
./Santa ■fenea  perdere  perciò  la  menoma  par-  . 

,f  te:dei  Aio  timore,  e del  fuo  amore  per  Dioj 
„ e moitò  meno  della  Aia  rifoluzione  in  con» 

•„-tirifiar€?le  Aie  atillerità,  Tali  fopra  iJ  fuo  let- 
,,-toplmpregare  : e allora  il  Demonio  aven». 

,, forma  umana,  le  apparve, e le  dife 
^trii  hai  vinto  o Sara.  Alle  quali  pa/> 

,r  rote^4lf»  rifpofe  : No,  che  non  fono  data  io  • 
,,‘cfie,ttlk>  vinto  , ma  è fiato  Gefucrifto  mio 
,,‘Salvndore.  Da  quello  efempio  noi  appren- 


dia 


I ■ 


'^~/dam^aìà'Jhritiìn\‘^(m  orare  at  faeiat- 
qwod  in  poteftate  babeas . Augufi.  iib.  de  Nat. 
& Grat.  cap.  i8; 


* tm  in-  dtaifiò  ;the  ii  (bla  mmiÉxw  dir^incefeitté^ttm 
talilbrtl  ^:(ìi^  l'iiMrociPei  il^jccorfe'de^  i^nww 

-'1.11  i (Miopia fpetiNMfftOyt^ijfe  abn'fKjAàti^ 

j oi  wi  ,..  oofe  aldortt  éi'Holift^defimfc,  cèiw©oàtf». 

*'><  •?  • ifJtfteite-dibitfwfttaiMiiaMhendorat  poEtitoUai 
eoftiiticiafido  >di41aiteotazf08FaiidQÌia 

'ta«UJ'ii‘-'>' ‘'''(•r.  jj  Irjn  «i'.'suij;!  s ,« 


é66.  Ucar.'‘*'^  ' Sl<Ka)inei  fatiehdli  hanno  t>n)ina»aìnèaiF 
ne  e i Aiort6'PeneH»»sa  tnafgtofeiperie'èsttci^^bilìptv) 

piaceri  ci  («*  nUtnt};  dade^u»iÌfBCciaho£it£i8iei^  thofKr 
ducono.  , jg  ^ gli  iian’gsnttrati:  ; cosìlfitfiMiiat 

/.  tbbiatno  ^ tmme  par  Uà  àiHisé^it 

, carne^che  ci  alletta e’^c^Jncanta  con  leifuedo!* 
'cet«e , che  per  la  »iì9  naturale 
Aere;  ma  che  nott^ha  tantevlolceiszeeteefrattifr 
lare.QueAa  è la  cagione téìperlaiqbaÌì»tHMt(<» 
«he  non  hanno  dièrcoltà  udiel^tÌRiat^iiltUe 
óeoafioni,  nelle  quali vef  lra  4ppareiiteipwreQ> 
fu  Ai  perdetela  vita;  non  hanno  i coiog^'n , 
'^Ché  baAi  per  rtfolverfì  a rinuntàaretjidiolerp 
giacer!  < Il  perchè  ebbe  a dire^Teettrlliano,.' 

Ole  > piaceri  del  cotpo  rapifeono  buU^Cr 
V»  ìd}li  a Gefucrifio  piò,  che  { Tk«nn#;(«iiUla* 
lori  del  Martirio^:  che  noi  amiain^iaffic#l*o 
V»  di  vedere  in  pericolo  la  noAra  eilM  jpcijetil 
^.piacere  e la  foddisfaainne 
Infoiti  uomini  erpongono  ia  vite  doapàaieipar 

' - / -iUab  i 


, ■ ' f'  ■ f • ^11  A*'  I ■ < wi I ~ 

> i'  jFJ/fres  dewi:^hiS»mat\^^mM0efiàpg‘ 
ricuJum  voluptatisK  qunt  ametiifib  ìai 
fcfhi  Tectuii. 
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mtgliOrarQ'k  loro  fortM«tii'0/P«f  pne  ijas'if- 

t>ftult«tmc)31d3)aQl^^!»i^ll4p^^l)diait)Q  dadlSal- 
lfnoM»iti<rctf'i5Ì8«i^«<»0'//cuf^g«,(54^^^  (a)  Ex'f). 

VVti^ftmofi'CfpitaurjmwliSfO-  e ToggiÓg^ftW  Ferro  Chry- 
,fliftier«!Ìja2ioni>i)«r0he!A(iQ  pcM.anWotì'Jtìrt  f°*-  4‘* 

ffkkttceco  Wntx4  jfl9«o«9petHÌ'éil4i4>^t9fìS.^  pnoop. 
^;iHl8lti»tlav*,i  e leiato  paflìon^  g|».»eneya^jp 
»,  fuggetti  e fchiavi,  nel  tempo  medelirnofOlìP 
«» li  facevano  tennffifffc  'da  -pw  tutto , e «he  con-^^^j 
^■quiftayanolinpcfj.  inieci*  figlino  efpo|»e^-:  ,ui  j 3 3^ 
jpno  ii  Ipro  lènoì  a’pàacerMopo  averli  acqui-  u tr(jr.iq 
fvft«ta''la  gloriavdi  nc^mai  aver  voltate  le  Qnwb 
«»i(|)alie>  a àiloco  ninicù  Strana  cofa  era  il  ve- 
li, dere  *0001101  clverano  it  terrore  de’  popoli, 

W divenmì  cattivi  del  propj  viaj,  e confelfare 
vilt. propia  impotenaa  , mentre  forzavano  i 
,*iffigni‘ ad  .ubbidire  a illoro  comandi.  I vizj 
slitìiburiavano:diloro^  mentre  Spargevano  lo 
«fpavieBto;  per  lerfirovincie  - Eglino  depce* 

,p(bvano  ilcampo'de’.loro  avverfarj.ferban- 
èicdoiixligHinojie  conia  loro  ghiottoneria  ro- 
»»iVÌDtlvano  è difordiaavano  le  propie  virtù.E- 
-^'gUno  oombattevano  dando  in  piede,  quan- 
^(•tiinque  avedero  verfato  molto  fangue. pelle 
tHibMtAglis  » e non  poteyano  fodenerfi  in  un 
li,  iianchetto, dove  rigetta  va  no  il  vino.cheave- 
'»i,'va!no hevntocontraie  regole  della  temperan- 
-*»  pa&  Ma  il  governarfr  così  ",  è un  governarli 
»,  Qontra  i dettami  della  ragione, la  quale  c’in- 
fegna,  che  dobbiamo  ufare  maggiore  gene* 
contra  i'vìBj,  che  centra  gli  uomini. 

Àul>m:iò'  dobbiamo  inferirne  , che  Ea  ne- 
cedaria  uua  forza  maggiore  , che  la  naturale, 

V i “ per 


'^82  Morahptljlìanè ^ 

F.t  tienos  ìn-^r  reniJerfi  padrone  dé*ìpóvimentj  delfa^i^n* 
ducas  in  ten-  Intpérciòdòhè.  ìHfegnandoci'l^ 

^Tó^P^  vin- nhttio  òdii  là  ptopia  cà'riiS  ì fà- 
eertò  cii  nè-  crf^candòit' , e doàwododetfiie  pàmonl^  'j^èr 
•cedrarlo  -un  fàrlór'/nonbaftanq'fefble’ftrtóe: dèllà‘À'if®*'^» 
foc(K>rfo  fo-  j^a  ^ necedàrio  uncoraggia  fopranttatutiJec 
^ranoaeura-  pf,e  ^g’  Griftiani  èj’cffetto  della  fólà 

«••''•  grazia'del Salvadocei  ^ ■'  rj«,  ^ ^ ^ 

468.  La  po-  Altrettanta dabbitni  dire  dcUatfitgàìdal' 
° mondo , e dell’ allenamento  dalle,  creatùr*', 
7ic  ecalamU  Q2?fta  azione, con  la  quale  lì'diftruggelqtf aia- 
ta della  vita  to  è poifibile  nello  ftafo  prefentc.'ll  mopdòJn 
non  ci  alie-  noi  medefimi  ; è si  grande,  che  per  farlà' fi  ti- 
nano  dal  una  fòrza  , che  lorpalfi  .tutjtà.- 'la'‘gehev 

moo  0.  tofità  umana. E veramente  donde pafeè  il ’itìe» 
dere,  che  noi  facciamo  nel ‘ttiònd<>,ti.na^  infifni- 
tà  di  perfone  dell'ano  c del ràltto-ftirò*i^^  fi 
trovano  in  una  eftrema  indigenaii'V‘i:b^^fl^ 
portano  ogni  forta‘tK  difagi  cKè^flin  àfmlte 
in  diverfe  maniere,  die  menapo  iinaiVlif^ 
guente  e miferabiieVcheVivpnq  mfllWdlM 
lenza  godere  i piaceri  del  morido  .^e  tMwtìb 
non  odante  non  poffooo  rifolvetfi’  hi  ròmpé^ 
la  col  mondo,  per  lèr  vi  re  Dio  in  ustil 
O in  qualche  altro  luogo  fotótario.  tuttiolfriv 
flianente  de’ giorni  loro  ; c offerirgli  cbsl^i 
loro  povertà  e le  loro  fotfcrenzeicol  faòt*ifl?iò 
di  un  cuore  contrito , per  la  efpiafriolte  dfe^K^- 
to  peccati  ? E per  lo  contràrio  i perchè 
dono  molte  perfone  di  gran  condi^ionèi  diè 
’ vivono  neli'affiueoza  di  ratte  lewfejche  pof^ 
fiedotx)  copiofe  riccliezze , che  godono  tott'i 
• piaceri  deila  vita  , e fi  danno  uiu*  i'divtrtiic 

■'  ■ - • r j } *ntO» 
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menti  d9(,,fecplo,che  ftpnuo  una  forte  e vigo-  Et  ne  nosiiw 
# e iphe  /vH,*?  ® 

pt^  M (figait^,  d.^lJa  loro  nafciiajgìi  ***‘°^”^*' 
i\«?jiJa.  loràpiu  tìoruU  gjov  altri  45p'l.»atn®. 

adulti  e avanzati, jn^eià,  nnunzigre  in  un  redi^iocon- 
4tnt^q,fJJe  pompe  e,’aJ|e  v,anità,  che  fannu  lo.  vertè  ^iù  fa: 
nqo(rore  ; abbaQ(kma;e  i lóro. domini , le  Io-  ! 

co  1 erre  , i loro  Pfincip^ti  , per  abbracciore  (j^andi. 

la  pp.ve/tà  e la  umiltà  di 

li  perfine  potrei  io  riferire  un  gran  numero 
di, elempj  cosi  ant^hi  , come  moderni  ? Non 
dotbiamo  noi  dunque  inferire  da  ciò.che  que-  ' \ 

fla  rifoliizione  non  lia  un  opera  della  natura, 
ma. un,  miracolo  della  graziapChe  fia  una  mu- 
tuione  della  Delira  deli'r^liilTimo^,  e'un  mo> 

^^ento  di  quello  Spirito,  che  fpira  dove  gli 
pi^ce  ? £ veramente  , fe  lì  dee  giudicare  di 
q^, il  azione  fecondo  il  ragionamento  umano. 

Vi  ha  maggiore  apparenza,  che  dovrebbero 
jdbbandonar^  il  mondo  piuttollo  i poyeri.che 
àjCìrandi,  e t ricchi,  fia  a cagione  de'cóntino- 
,vij(Jjr?>|tit,che  fopportano.lìa  perchè  là'  baFez. 
zi^/i^  airpregio  , e la  indigenza,  in  cd»  vivo- 
P9.,,g|i  flpprelfa  più  a lo  flato , nej  quale  vif- 
Gcfucrillo  in  quello  mondo,  e gli  rende  piu 
cap^fi  di  riccye.ie  il  ilio  divino  Spirilo  , ch’è  * 

WP  l^irilo  di  unvilià,  di  povertà, e dì  morti- 
%a|;4oqe  vpjontana  \ laddove  le  perfone  di 
grap  oafc^^?,e  pbe  fono  ricche,  fe  ne  trovano». 
pi^Ja  Ip^^jepndiziJqb^  ellrcmamente  lonta-  ^ 
ne , ^oupért^ntó  fi  ipèrimenta  mfiiòre  dif--o; 
fiepltà  nel  convertire  le  perfone  ricche, che  le 
P9]M;e.q/6«iiferab^fii., 

► .H-  lo 


384-  ' Mar  ah  CriJUata 

'Etne  nos  ih-  > lo  perb  oltrapa/Tàndo  , divo  ancora,  eh® 
ducas  in  ten-  fg  Pedeli  chi  abbia  maggior  moti- 

*47^ Un  in-  ***  confecrarlì  interamente  a Dio  , e che 
dole  faciie  « debba  avere  minore  diificolcà  di  fepararlì  dal 
arrendevole  , mondo,  queili  fieno  coJoro  indubitatamente, 
perniciofa  ai-^'  ***  conceduta  una  buona  indole, 

« làiute.  e fpirito  dolce  e moderato  ,che  fono  e- 
> fenti  da'virj  grolTolani  e vergognofi  dinanzi 
agli  tiOBìini , e che  menano  in  apparenta  una 
vita  innocente  e inreprenfibile  . Non  pertan- 
to (ì  vedono  molto  pochi  di  quelli  (irefunti 
innocenti , convertirli  a Dio  , e abbracciare 
una  vira'  penitente.’dìfgrazia  che  nafee  cianciò, 
ch’eflèndo  giudi  piuttoHo  dinanzi  agii  occhi 
loro  medefimi  , che  dinanzi  a Dio  , non  cre- 
dono di  avere  bilbgnodi  penitenza,  quantun- 
que ne  abbiano  bifogno  uguale  a quello , che 
ne  hanno  i più  gran  peccatori  , a cagione  de’ 
peccati  rpiritualijdi  cui  Ibno  pieni,  e che  non 
tanno  conofeere.  Perciò  Iddio  ordinariaraen- 
te  gli  lalcia  quali  fono  in  fé  AeìS  , giudicau- 
dogliindegni  della  Tua  grazia  , a cagione  di 
queirorgoglio  fegreio  che  gli  rende  Civ}  agli 
occhi  prop},e  che  infpira  lordi  una  grande  di- 
• ma  delia  loro  propia  virtù.  G/xai  a Z’oJ  , dice 
Ifai.  5.  »i.  un  Santo  Profeta  , càe  fitte  favpa'vejìrì  propjt 
ùcebi . E il  Figliuolo  di  X)io  nel  Tuo  Vangelo 
Matt.  1 1.  ij  ringrazia  l'eterno  fuo  Padre  , Perchè  abbia 
f «ori  m^^i-  ì fmì  Mifierf  a Savf,e  a'  predenti  dei 

te  li  fi  con-'/cca/e.Laddove  noi oflerviamo  tanto  nel Van* 
, vt-rtono  piii  gelo,  quanto  nel  corfo  de’fecoli  un  gran  nu- 
ftulraentc.  mero  di  uomini  vivuti  nel  difordine , dopo 
avere  commeFo  un  gran  muneso  di  peccati 
• v;  ' enot- 


Lib.VUl.  Art.in,  g8^ 
epcrmi»  convertirli  perfettamente  a P>o  con 
un  incero  abbandono  di  tutte  te  cofe  , e ren< 
dere  avverato  con  la  toro  penitenza,  ciocché 
predidb  il  l^atvadore  agli  prefunti  Giudi  e 
Savj  fecondò  il  tempo, in  perfona  degli  Scri- 
bi e defarifei,  così  dicendo;  L Pubbli  canili 
peccatori , e le  meretrici , vi  precederanno  nel 
Regno  de'  Cieli  . < 

Tutto  ciò  dimpdrachiaramente.che  n<  n 
vi  abbia  neil'uomo  cofa  alci,ina  , la  quale  t.a 
capace  di  difalfeziooario  interamente  dal 
mondo  e dalle  creature;  ma  che  fia  necedarip 
che  il  fup cuore  |ìa  rapito  da  uno  Spirito  fu- 
periore  e pnnipotente,ch  e lo  Spirito  di  Dio; 
cioè  a dire  , il.  Tuo  amore  e la  Tua  grazia  , cb? 
GefucriOo  ci  ha  acquidata.  c meritata  con  h 
fua  Croce  ; eh  e la  cola  che  volle  egli  figmd- 
care  nel  fuP  Vangelo,  laddove  di0e;  Confida- 
te , perchè  Io  ho  vinto  il  mondo  : come  fe  avef- 
fe  voluto  dite  : Guardatevi  dai  perdere  il  co^ 
raggio  , e dal  dillldare  delle  vpdre  forze  , da 
che  per  Tavvenire  non  gvrete  più  difficoltà  di 
alienarvi  dal  mondo,  edèndo  fortificati  dalla 
mia  grafia,  la  quale  vi  renderà  facile  il  farlo, 
lo  l’ho  vinto  per  voi,  e continuerò  a vincerlo 
in  voi  e con  vói  con  lo  Spirito  del,  mio  amo»; 
re,  che  infonderò  nel  voftro  cuore . 

Ma  s’egli  è vero,  che  ci  fia  nec^lTario  un 
coraggio  tutto  divi,no  per  crocifìggere  la  car- 
ne con  i fuoi  yizj  e con  i fuoi  defiderj  difordi- 
nati , e per  renderci  fuperiori  al  mondo,  cal- 
pefìandolo  con  un  generofo  difpregio  ; qual 
forza  umana  potrà  ballare  per  vincere  il  De- 
Tm.Vjll.  Kb  ino- 


Et  he  nos  in- 
dùcàsin  tch- 
tationehi. 


Matth.:i.J3- 


471.  Gefu- 
crillo  vinci- 
tore del  mon- 
do prolìegu^' 
a vincerlo  in 
noi . 


Joan.  16.  sj'. 


_ 47,?..  Per 
Vincere  il  De- 
monio è ne- 
celTaria  una 
fona  piò  che 
umana . 
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Et  ne  «o».ifv'rtK>aiO'Prfn*ipc  del  BÌ®#tì^‘,'Ctevcomc«fc(^»*i 
ducas  tn  «ea»  atnpràlrt«fite  nrlifeio-^w%»^ 

taiioncm . " G^focrHlttia  »ve^- vinttr  c*v«dfe 

tfomaeo  11  fuo  orgoglio  fulCatwecio 
nivoTo^namcnte  ia  «itti  gli  obnòra  pec- 

,,  tìatori,  de’cjaalà  egli  óiove va  capitava lo«o. 

teaìonticome  voleva,mmcffeiufovi  peo* 

cato  nè  malvagità  , che  non  aveffe 

Gcfu- 

criiio  Volo  lo  dava  alle  loro  pafiìonì . £tH  era  netmótoda 
vin'é  con  la  ^Qnrie  un  tiranfio  ìDvtfibile  in  uti  Regnò  che 
ftia  morte,  jygya  egli  occupato,  netta  cwi  pc^elKòae  lì 
manteneva  con  uoà  continòv»  vtolenàa’^*  da 
che  lutti  gli  uomini’ uniti  wfiemet  non  ave- 
vano foraa  baflante  per  rdi^ergli  pa  fcagtone 
della  (ieboleena  e dotta- pignorane*  naturale, 
che  gli  accompagtMtva  Ai*  1*  cófa  chè'pI4  òtf 
' . ' pjotabile , è che  dopoCM  queftd  faeieatinate 

fii  vinto  e fpogliata  da  coiai  Tote,  ch>era  pia 
forte  di  lui;  cioè  a dìpeldaGefucrrftu  OSo-ed 
ocmo.  che  lo  privb  dcl  fiwrlmpatio  ; atòfeo 
cianciolo  da’cuùTt  degli  uoawsl,  e k>!  legi-o^ 
me'uno  ftbiavo  con  catene  wviittHl« 

• non  puS  rompere  ; gli  tiemini  non  pereto, 

• e anche  molfi  tra’Criftiani , fetta  sà  nattcriabl* 
-il  i che  non  penando  foffrrre  la  beata  libertS, 

ch’è  fiata  lord  eeftituita’ dalla  graatia-  dripie- 
Ho  onnipotente  Redentore  , lì  abbaniionano 
T c’  ancora  Ita  le  beacela  di  quello  crqdelei»»». 
fiiim'pecMn-  no  , e fi  rendono  fuoi  prigionieri'  Votemarj. 
do  ritornano  Imperciocché  tra  i prigionieri  di  iitiRe  tiran- 
fofto  il  do-  pp  ^ ^ g|j  uomini  fuggettati  aita  cattività 
del  Deiooflio,  vi  ha  la  dfffer«:nea,  eh?  i fwici» 

- odià- 
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odiaqQ  ja  loro  cattiviti  , Te  «e  addoiorano,  c Et  «e  no»  io. 
fanno- tutti  gli  sforzi  poiSbiji  per  rompete  du<as  io  ico* 
lOfP  catenese  per  ricuperare  ia  ioro  prima  li, 
rna  queili  fecondi  per  lo  contrario  a* 
mauo  ia  loro  fciiiavitù^  e fé  De  compiacciocio, 
e, danno  a divedere  ai  X^cmonio  con  una  ip- 
^ità  di  aaioni  tutte,  volontarie  , che  amano 
il  fno  .domìnio  tiranno , per  la  fola  ragione» 
che  le  catene,  con  Je^quaji  quello  nimico  gli 
gitivi , -fono  le  loro  paliioni  c i loro 

piaceri  oarnali^ch  eglino  amano  tanto, che  non 
vorrebbero  per  .qualunque  cofa  del  nu)ndo  - 

elTerne  feioiti  e iibe/ati  , 'J’antochè  elTendo  il 

foio  piacere  che  rende  Jofo  grata  la  cattività, 

incoi  fqno, ed  e^ndo^arrc/lati  dal  demonio 

con  quello  folo  piacere  , il  folo  mezzo  di  li, 

berargii.dali  infelice  flato , in  cui  vivono  , è 47<5.Non  vi 

d infli  Ilare  nel  loro  cuore  un  piacere  più  for- 

te,che  gli  tiri  e renda  loro  difpregevole  quei  [^°che‘lS& 

pruno  piacere^,  liberargli. 

^Quello  piacere  celefle  è la  Infpirazione  477.  Tanto 
dell  amore  divino,il  quale  appena  che  fi  è in,  .opc- 

finuato  nel  cuore,  baxulifce  l’amore  del  mon.  grazia, 
do  con  le  fue  dolcezze  c con  i fuoi  piaceri. 

Con  queflo  famoamore  Iddio  libera  le  ani- 
me predellioate  dalla  tirannia  di  SatanalTo, 
facendo  loro  rompere  tutti  gli  attacchi,  che 
avevano  alle  creature,  e conducendole  fé- 
gterameqte  , come  egli  dice  per  bocca  di  un  Ofeae  2 u* 
luo Profeta  , nella  folitudine , dove  parla  a ì 
loro  cuori,  e le  oonfemia  nel  fuo  fervigio  per 
nino  il  tempo  che  rimane  loro  di  vita.  E do- 
po quella  incomparabile  grazia  e felicità  noi 
^ £ b 2 fofpi- 


3 8 8 ....  Mornie  Crìjlian^  " 

Et  rie  nfis  in-  foi|*itando  diciamo  a,  Dio:  Sìg^Qftì  t^ònci^k* 
dtìcks  inten-  handtnatc  mila  molettzA  dfUa^emazhtte.  lrir* 
tatioocm.  pgfcjbcct>ècontjueftaQfaBipne  lo  pregferariVdi 
che  .non  permetta  chc  lìfwno  fuperati  cn»^ 
deli  nimici  V che  ci  daifnp  cotidiahamé'»^ 
mille  atìàlti-5  ma  che  cì  dia  là  for^a  di  éortì  - 
’ battergli  'e  dì  vinCergH  • iijfpifafldoci , *i  iu® 
amohe.col quale  nói  fecmo ohnipoteàfi e(wr. 
vincibiU  nefla  ìtoftra  de^iezsM  t/'i/.r: 
478.Prcghie-  ' ' Quefto  fu  il  penliero  di  Santo 

r.t  'chc  Unno  laddove  fpiega  queiltt  'preghiétaj  che  MPevi 

perciò  iCiiu- j)jQ.|n  notne  déttiuri  Fedeia  .ccsì 

p'àlm.  8p.  2.  dicéndocS’/gtfore  nm  aliodt«mel'ttomo^^M>'* 

affine bè  non cùda  di'ti* èapéziio  ^^\i'(etdìC'dt^it 

quali  parole , dice  ibSafttoDo'iWfe’,  (a)ctte 
lia  l’aver  voluto  direa-Dio  i „ SignofdVnort 

„ perméttete  , che  la  voftra  creatura  ;(|jre5> 

„ lionata  dalle  cdfe  eterne  e Aiblif^i  vderiile? 

, - ■ **> ^ f.  àt'ni-’ , 

‘ ; . .Ii'.'ff  .111»!  'i:', 'Ufjj 

' avertas  hrtimem 

I re  a ttiis  ajteiinis  atqt»<fòblÌBÌibtì$  holnò  .avt^tìsj 

temporalia  concopifeat,  fapiatquc  tecrcnp,,-.tt5J|io<; 

à Dco  petit  , quod  Deus  jplc.  prxcepit  ; .hm' 1 

omnino  fehtentia , qua  in’Qratione  dicimus  , Ne 
noi  inferas  /»' DéDÌqué'«'hic 
gir:  E»  dixifli  ^cànvatimni  fUii4nnuHum,^^m' 
quam  diceret  j hoc  a te  peto.>  quqd  ipfe  ju^dU.: 
dans  ejus  grati*  ^óriam  , «f  ’w” 

Dominò  glorietur  : Tme  cbjus  adjùtorio”,  pèr  arbi- 
trium  voluntatis  tcntationes'  hujus  vita?  fóperar: 
non  polfurtius  . Ne  awreaf, 'inquir  , ^hominem  « 
ìfumnitatem  . Et  tamen  tu  “dixidt  v eonvertimw, 
fin  homtnum  . Sed  da  quod  juirilii  , ptecetn  pe- 
tentiS  exaudiendo",  & 'adjuvando  volcntis  fidem  • 
Aug.  Enar.in  Pfalm.  Sp.ver.  j. 
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,i  ri  le  temporali  e e foggiagnt  ; Da-  Et  «epos  in- 

vidé  domandava’  a Dio  giudamenté  # eioc- 
„ che  gli  aveva  egli  medelìmo  comandato.,  **tioncm. 

„ con  un  fentiinedto  uguale  a quello,  col  qua  • 

,,  le  nui  diciamo  nella  noftra  Preghiera  cuti* 

„ diana:  Signbre,tttìtt  permettete  còefiarnoùn- 
,’j  ti  dalla  tentazione  : Io  vi  d<  mando  ; o mio 
„ Dib7^he  mi  diatedaforza.eil  mezzo  di  fa- 

i,  re  , ciocché  mi  cotiYandate  ^ dando  così  alla 
„ fùa'  grazia  là  gloria,  che  l’è  dovuta,  affinchè 

„ coiài  cé$  fi  gloria,  fi  gkrii  nel  Signore,  fenza  Ì.Corin,i.j  i. 
„ il  ctì'f  Toccorlb  noi  non  polliamo  vincere 
,-,  eon  le  holìre  pro'pie  forze  le  tentazioni  di 
quella  vita. Davide  dùnque  fece  quella  Pre- 

j,  ghiera  nel  feguente  fenfo.  Non  permettete, 

„ Signore  , che  l’uomo  li  alieni  da  voi  per  a* 

mare  le  cofe  inferiori  • come^^fe  avelTe  vo- 
„ luto  dire  più  chiaramente:  Noi  vi  facciamo 
„ qfUella  Preghiera,  quantunque  voi  ci  abbia* 

,i  te  comandato  di  non  amare  che  voi  foloi 
j>  Ma. dateci  ciocche  ci  comandate , e noi  ub* 

}V  bidiremo  : efaUdite  la  Preghiera  di  coloro, 

„ che  ^i  domandano  tjuella  grazia,  e fecondate 
,f  la  Fede  di  coloro,  che  non  deliderano  altra 
■«  coTa  fi-iori  di  voi  . lu  romma  , tome  dìceaU 
,i  trd<ve  il  rnedefitoo  Santo  Dottore:  * „ Dateci, 

,,  .Signore, la  grazia  di  adempiere  ciocche  voi 
nci  comandate,e  comandateci  ciocche  vorrete, 

1-:  jB-b  3,  .AR- 


i^Da  Dóéine,  qttod  jnbetj^  jabe  qitoi  viti 
Aug/iib.  IO.  ConfelT.  cap.  37.  /. 
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Ef  ne  nosmv  ‘ - ' ^’-'Vv-. . : \ i Vvrt^='n3J  9 i1.  I 

ducàs  in  tCH'^  > A R T ie01u(> -Oli  A R XOr^ 


tationem»  **< 


tllTt.JT'')  > '.  'iC','ìi'  ti'  » /'  •<* 


If'  > 


Al  peffeveranzà  fio.  tìn  dono  dì  Dìo rc  ftf- 
■ fcttù  detta  foia  faa  grazia  ^ e eòe  ' tioh  Mi 
domandiamo  fod  qdtjìa  ftegbhra .'  * ^ 


1% 


,,  T^Obbiairo  "gttaWài-ci  dàl  renderci  del 
jj  M J niimerd  di  cbltJ»rv>, de 'quali  parta' Ssii» 

A <f  „ to  'Agoftifio,(fl)checomJrettehdo  que’t«c. 

lib.Vi.  deS  » cUi  dice  l’Apnftcló.CAr  cototo  tèe  gli 
vit.  càp.  25.  „ commettono , non  faranno  erèdi  àtì  Regmo  ài 
num.  4.  D/ej  e' che  perlìftendó  fino  alla  fine  dfe’gior. 

^*0^  Vfa  ” difordinata  , fi  perfóado- 

la^perV^mn^  » «o  non  pertanto  di  pdtere  entrare  netCie. 
za  fantifican- ,,  Io,  fecondo  quella  fentefìe.a  del  FigliuHo  di 
„ Dio, laddove  difle;  Chi  perfervererà  'fno  astia 
Matth.10.21.  ^^fi„ffaràfaho  : dandefi  falfemente  a crede- 
,,  re  , che  per  avere  parte  a quella  pronrteflj, 
„ baffi  il  perfeverare  fino  alla  fine  nellk  co- 
„ munione  della  Chiefa  Cattolica  , qua^fUn- 
„ que  con  la  malvagità  della  loro  vita.abìbln- 
donino  la  giuftizia  della  vera  vita,chVtie« 
fucrifto  4 Ma  non  fi  pub  dire  di  colorò  Che 
j,  perfeverano  ne’  peccati  fino  alla  fine  'deila 
lóro  vita  , che  perfeverino  in  Gefucriffdfi- 
j,  noiilla  fine  ; perchè'il  perfeverare  in  6efu- 
;‘  èfìth,  confifie  nel  perfeverare  nefl«  ftw  Fe- 
„de^ la  quale,  fecoifdoi  la  diffinizione  dell’ 
Galat.  y.  6.  »■  Apoftolo  Ja.operare.per  amore  . £ l'amote# 
I.Corint.ij.4.  „ come  dice  altrove  il  medefimo  Aportolo, 
Rom.  13.  IO.  i^.4iiptrdiirnàle . Nort  poflÌ3mad^f^nqile  di• 
„ re  de’  Criftiaai  C^tto/ici',  che  cosi  viv^BO» 

«che 
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<1«  GerMWyfo  / poi-  Ejt««  rw*  i» 
i^pf>ii^i}o^|iiiè;^lfl>^o^o«ili^$  ^ogi  nie) 

^!»u.i^ro  4e'rnpitqWi  diGeiiJcnftp,..  ITn^er^ 
n *^|pcfll^è*|^r  fo^ef^tpuo  ii  riaw«p|tei4ir^ 

'*,io,p|ieflofl  potìpao  «ff«rpnel  mcdpifiiTW^Wpv-'  > - 
„ F9  aitoitri.di  G^ucrjllo , epwii^^ri  dì  una  XCorinf.è.is- 
,,  mérctr  jce.Oltiraf  ciò  il  SaJva;dpr«  #n«defiHH>j  ^ 

n J|it|tjpyc  ili  (*«  : Coiai  cheinafigin  ìa  mia  cnr-  J<j^n.^,S7- 
f^ve,ejcùe  bce  il  mio  [angue  » dìrfin.apfiWfii'UH\o 

'fV; /'//,, _di«iprtfò  thiafafn€plc^»;che,ii  - .nv.-i.-j,  • 

la  *tia  carne,  e il  bere  iìfpQ  $jB» 

Solamente  nel  f(qfv^re 

:,»imWA  iie/peaie  Sacr^xpcutali,  no/’tn..'  - ,.(i 

»*illWilPÌ;di#?*9r#ii^iln>Gf^ucridc»,dirnan/efa4.*>>  ' ir.'j  *i 
*fctc^f,GBfH€r:lìlftrfnfdefimodiinorj  *' 

y>ifV»CAQ?fÒèt^M?«nda?eIi,pfDp«B?i^  le  riferì» 
parole «,ypi4e  lign>lìcare«  chepokii  che 
»♦  non  dimora- iu)lui  , e nel  quafe  non  dimora 
, »^Cgii*non  debba  q(red«r?,nc  dif€,di’egii  man- 
n,,g(Ja  fuaCarnie.o  che  bea  il  fuo  SaDgue.Non 
,,),iì  può  dire  di  coloro,  che  non  fono  membri 
, Hfdi  Gcrucrido,  che  dimorino  in  Gefijwiftor  . , j]' 
jftftè  fi  PUÒ  dice  in  verità , che  fieo®  membri  r i^s-y  jbjcj 
’t,  di  Ge/ucrifto,,  elTendo  membri  di  UW  m®* 
w f^irioe,,  fe  rton  fc  nel  cafQx:bCi,priftij^;di  «i®* 

. efcano  con  la  peniteivzp  dall’ indice 
di  peccato.itì  cui  lòa'^  diventiinq.nó^ 
v»pi?(fii/#ineobt  mfin>bfi  d*  GaftHJrrftn , ficwpi- 
1 ,^4i9hdplì  enn  Pi®  : nel  q^jafwro  cflpndq-fe- 
.n^<b^t,finiQ  diluii  ne, e morcAd®  inim^aleda- 
, pw b .dire  Cipp, verità*  che  fi, fa hf ranno, 
avx,«mo;p«rfewÈ^ato  fino  all®  fine.. 

' |teif«v®ranaA^ii«ll»b<«vna  vita* 

, ».e»^  Bb  4 che 
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3 5*4  ^ ^ 'Morate  Q^fthnà . * , 

Et  ne  nbSfit-  thfirii  c ilìcompiipe^tci^e  io  certo  ihodò  il  Aig*  j 
dufas?  in  tcn-  ggjloi,  é aHarqUaife  fd ai èrAata  proitielTa  la  fa- 
*48o!^T  'per-  Ittte.J^oodo  la'  paróbriii  GeAlcrifto , non  di- 
feveranzanel-  |«ni!e  dal  tnérito  deiilibero  arbitrio  dell'Uo- 
]a  Fede  non  n«o,<tna  è uti  dono  di, Oiot'e  l'elferto  della  foli 
dipende  tia,com e lo  foab  tutte  le  buone  opere* 

cheibrinanp  qucAs’ buona  vita;»  ...j 

(a)  Aug.  • 'ivJl  tBcdelimO  Saritp  Agòftjoo(c)  nel  lii- 

lib.de  donobfdi;he  lcnfie  Copra  iqUeQu  argomento  , e che 
pcrfev.cap.  i.  porta  aocho  il  U'tòló»  ditnoftra  ehiaramen*  I 
to^  Agofltnò  t®'<ìù|Aa  verità  * è CaùtenttCa  con  jmQlte  ali*  | 
pruova  qiie- torità anvtocibilì  . delie  Divine  Scritture:  iua  | 
Ila  verità  con  ii^.prtdova  principale*  fitlaiquiie.  egli  l%  ftabi* 
dèi  Mfcc,  è quella  che  tràgge  dalla  Orazione  det- 

tataci da  noH  to  Sigbore  . diinoftramloci  i che 
(juaato  dooiandiaiho  a-  Old  in  ciàCcUna  Peti- 
i)ione, tutto  fi  va  a riferire  3ól»edet!g]ida'gra> 
tìadì  perCeverare  neili  buona  .vita  » cbe  coh 
iajtuo  della  ipedelìmagratraiabbiaifio  sì feli- 
cemente cominciata  .£  dibtto  'a  db'contino*  , 

(b] ì  Àiig.  vsndo  il  fuo  difcocfoJ  dicc:(S>)  Qu  ando  «pi  j 
iib.  de  dono  „ non  aveilìmo  altre  pfuove  ,.  nè  altri  dpcù-  ] 
pèrle v.cap.jr.  utenti  di  Ciò  che  io  dico,qbeAa  ColaPreghie- 

ra  baAerelbe  per  diihòArarvl  la  verità'  e la 
^ „ neceifità  della  grazie , che  difendialna  j da  j 
- che  ella  non  pretermette  coCa  alcuna , nella 
quale  noi  poifiaino  gloriarci  come  nolìra. 

,,  Imperciocché  anche  quainoa  clu  che  appar- 
tiene  al  nonmai  feparard  da  Dio , -noi  coti- 
, ,i  fefliamo  chiaramente  la  necelìità  che  Dio  ci 
-,  conceda  Una  tal  grazia*  efiendoci  ordinato 
„ rii  domandarla  a Dio,  dicendogli  : Sigoorei 
it  nctt  fertniiteif  fama  vinti  dalla  tenta* 

' aio* 
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,}  ^U»e  . £ verametite  chmoque  nòn  è vinto  Eb  ne  nósìa< 

),  dàlia  tentazione  » non  li  allontana  da  Dio. 

Ma  quella  è la  córà,iChe  hbn  è in'pbt'efe  del  ***“^^^‘*'* 

,'j  libero  arbitrio  deiruotnonelto  flato,' in  cui 
,,‘jiTÌefèntemente  li  iroviì>.còm6  lo  era  prima 
j,  della  Tua  caduta!  è la  forza  della  libertà  che 
,,  aveva  egli  ricévuta  la  Dio  in  quél  prrtnò 
i,  nano  , li  raaniFeftòliegli  Angioli,  che  perfe- 
>r  vtrérolto  fermi  hella  verità  ; quahdò  il  De« 
i,  ìnonio  e Oboi  pàttig^ni  'lie  decadettero^  Il 
pecche  ciCéveucrO  eUB,  cbmé  in  ricoiUpenfa 
ide'  loha  inériti , la  intéra  lìcUrezza  di  non* 
i,  mai  cadere  dal  feliéeilalo,  in  cui  fappiaipci 
i certamente  che  ora  li  trovano . Ma  dopo  la 
U caduta  deiruolho  , ficcòme  Dio  ha  voluto 
ì,  che  hòinoh  potemmo  avvicinarci  a llii  chb 
-,  con  la  fola  Tua  graisià  incèsi  vuole  che  il  non 
U lèpararci  da  lùi  per  l’avvenire  , (ia  antora  1’ 
rr  efRcnb  della  fola  Ifià  grazia . Quella  gràl!iii 
7-)'perbè:(lata-rla  luÌipòfia  ih  ihanb  diGeTucrì* 

Ì7  fio,  ia  € pef  eòi  aèiiàm  confeguita  h for^ 

iVte  iepeiidoftati’^eàfftimti  da  colai, che  ope-  gpjjgf  ,,  j j, 
i,‘toruite  kcùpe  fecondo  il  di fegao  e il  decreto  ^ ‘ "7 

ti'idelkjka  votontà  \i  l^onàfi  liccome  ia  grazia 
>,  fa;che  ci  avviciniamo  a ‘i)/o  , cosi  la  ttiétle- 
„!Hma  grazia  fa  che  honittai  ce  ne  fepariaqio. 

£ quello  è ie&ttò  dì  qiieli’antìca  proméEa 
ch’egli  ffecé  uiia  volta  per  bocca  delTuo  > 

a’  figliuoli  del^  novella  Zeganza,  {cretti.  3«V4o. 
il»  injjj^enà  nel  loro  caore  i^^  . 

ime  p allonta^  ' 

la  quale  Id- 

}i*(iitr  vuole  èiri^i  Ib  ptbghiamò  ehetion  ci 
• n > „ ab. 
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Et.ne^ 
ducati  io 
tationcm 

datidoci  che  Jo  px^ghiaj^0;»,^i 
ivOfivinooirce^he  xic^^c^yci^ 

„ le.^tjC€yisunp. 

„ aoi  tutte  k graftiv^e  dpiii^^^ì^^MÌ^ 
1,  fta  preghiera . fe  lOoo  fe^ 

„ dai  quale  dobbiamO;doj»^daf  jflh»,  « 

^82.  Non  fi  ' -La  fotzi  dunque,  fiel  rajfpqftoiA^ritc’T^^ 
pub  meritare  gran  Padre  Santo  Age4ino«,che  f}pi{4t^9)f^^ 
la  pcrfcvcran-  diamo  a Dio  con  la  qofif3.P^fgll^8^e^^la'i8®2* 
domandare  di  nonimi  fcpararci  da  IuA,,ma^WS4e^l> 
inceffante-  fempre  uniti  con  Uiù  fede  viva  eoperofa |)er 
mente.  meeeo  del  Tuo  amore . Ma  Io  fi^re  Cp^)  ueiito 
a Dio  , è lo  fiefib  che  perfeverare  nel  hea«{  e 
' iegircn  temente  noi  riconofciamo  £iie,la.  per* 

V'v^  . feveraoza  Ila  un  dono  di  Oio.^  e Tefiretto  del- 

ia foia  Tua  grazia.  Noi  4unque/eco4¥Ìo  la  qo- 
cTij  V-;  , , ftm  propia  confeffione.noo  poliamo  meritar- 
-n  .'  o - Ja^pcr  molte  che  iieoo  le  buone  opere  che  fac* 
j u / ' ciamo.poichc  non  ceiS  amo  di  domanda  ria  iipl- 

.iL  j ,.  Jainoiòra  preghiera  qotidiano  , anche. vivendo 


',3^4 

„ bandonati , 

. r»-- LI.-. I?  T-- > • A 


CrifiiftnamcnteJQ  tai  modo  ia  mente 
<aiac»d;i  $anto^g!0&ipo<oafu(è  iSemipqiagj?* 
S?  Erefia  Jfitendo  fo&ire  Ja  f|il^di?re 

Sémipel^  ««f iii»cbe.a VfiM.  egl  linfpRfta 

giani  intorno  .dlfuabUketek  tire  ia^iperfieveraosauilsdtnnlt 
al  la  perfeve-  Pe^'.^erat  j'ol\b>tt£«<kik  xdbD 

laiua.  énonglil’etf3ti<^tki(tyìrfeddliitt<ilon#4^U'* 
^A»  dic<^vaiio.cÌ^p4a|abbòtflÌMt»  diUM^é^mPÌr 

ti 
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0iriCi/aaimk*  €<'i« 

biàìkiìtt  h 

<j|flift»07k<Ìd-6oeilel/«(4oèd 
g^iar  éttiàtéa  li^it^ètàkài- 

mtì  a [Ja  glori*;I)irt?l8  ^^fcriVaircrtW^*^ 
feveranaa  , «guafmmti'cbé  /t  Fede  /ti«- foia* 
mente  Topera  'frutto  dèlia  volòffilè^ioia- 
’ iM,e  non  gjàiin^lfetttfdeH^gtafcìMi^^ 
ro  gratuito* 

Xò  un  tal  errore'ptl'Afèffify,*^  facénitftr lèfe^ve», 
dcre.che  Dio^eràiWnitè  àWjJa  ^refifitid'pre- 
coIofo.chedó^vattKJ^tfeoeràt^j^ 
po  avergli  predeft!o*fÌ^«  dopo  avei* 
il  decreto  di  diu^'lbrd  lé  pee4^ 
fini  a*  èonfcrmandè^gli^  fòWifica  odogli  .confJ^ 

Tua  grsèh  ctitiipótèh$é  ùel  vcro.beae>iìaù(il». 

'■  ivkitnomcmeoto  èelH  ^om  vioii'^f  OfftéFd 
4^' li  nnredefiiiio:tìàtbiifclldl)èoi  # * i !ì 

‘^‘otie  e ■dèl^a*ijrtiìa^dopb*av4^^^  .,  ^ 

• fr  pie»l^TÌii*a  nelle  hùbn»  vita rept.&  Grat. 
CBdUta  del  primo  uòmo, non  fìa  tneitò  un  docQ  cap.  n. 

“ 'della  grazria  e della  pura  Mifcricordia  dì  Dìo,  4S4.  Niuno 

* cfte  tutte  te  ailoni  e le  opere  di  pictì , che  la  ygjg'ja'pcrf^ 
' ‘ frrmano^e  che  non '(?«’ quella  una  grazia, eh ’e-  veranta , 0 di 

a tutti,"Tna  lòlameute  a coloro a’^uaii  elTere  prede- 
'gfi' piace  di  darJs^j  IV  Vedete  fegtienfetvieute..,  ftinato. 

• che  nioTK»  di'coloitìo.'a ’icpirali  ha  (cgifdetèrwwiia* 

'"to  di  ewiccdcrla  i 4ìa  ^Hbillrrveetì  / nccome 
’ itiUfìo  di  coloro.che'liii  «gli  predeflinati'^.  Ip  ' T; 

' ' Cietei  ^ ré^ie»'fe  fia  <itel  mimevo'^de^  ' ^ ^ 

dèllioati  .Ì^-Mgi<«e’di’e^iifende)d»'qué^^  ; 
frvtà  condotta  fH'fìio,dice  che  fia  r«£rrtt(pid 
«Tpedientc  per  ia  icrofa iute  l'ignoi«cerijahaì 
. • ’ fe- 


/;« 

■>'  ; i 
ì Y 
• >1; 
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3^  TItoraìeCrtJItam 

Et  ne  nSiìn*  fe^refwvi/Nef  Libi'o  deil’Apocallfle  i '{fttejle 
parete  del  Santo  Dat^¥e  , (rf}  fi  dice 
(à)  Àug.  jl'^^^^s^rànnèntea  i Santi , che  perfevereranno 
lib.  de  Cor-  »»  lìtio  alia  fine  ; Confervate  ciocchi  avete , af- 
rept.  Se  Orar.  „ finché  un  altro  non  riceva  la  vojlra  corona: 
Apòcai  ’ I ” perfeveranza  folle  incerta, 

^ c affinchè  traelTero  da  quefta  incertezza  il 

,)  falùtevoie-àvvertimérito  di  non  Concepire 
,,  una  vana  e prefumtlofa  confidenza , ma  vi- 
veflero  in  timore.  £ veramente  vi  pare  che 
„ pofia  elTervi  alcuno  tra  il  gran -numero  de’ 
Fedeli.il  quale, mentre  vive  in  quefto/'rfioti- 
/i  do,  creda  con  ficurezZa  tH  eflere  del  nurhe- 
rO  de’predeftittatii  fe  un  tal  fegreto  di  Dio 
■ ,ì  e talmente  necellàricr  che  ci  fia  nafeofto, 
fnfehfri  fiartio  ini  quéfia  vita, nella  quale  dob- 
„ biamo  abborriré  effchfvare  la  vanagloria, 
II.  Cor.  12.7.  •>  ebe  anche  TApoftolo  fu  tbrmentato  da  uri 
„ Demonio  .affinché  hons’invanilTe.^L’utile 
„ che  fi  trae  da  un  tal  fegreto , è il  timore  di 
„ non  infuperbirc  , affinchè  tutti  coloro  che 
' „ corrono  bene, vivano  in  timore,  non  fapen* 

J’hilipp.a.  tz.  „ do  fe  dovranno  arrivare  al  termine  della  lo- 
„ ro  carriera  . E noi  dobbiamo  credere  che  è 
5,  cagione  dell  utile  che  fi  dte  trarre  da  queftó 
„ fegreto  , alcuni  figliuoli  di  pcrdizione.nòtt 
,,  avendo  ricevuto  i/  dotib  di  petfeverare  fr- 
„ no  alla  fine  nella  Fede*,  chela  operare  péV 
„ amore,  comincraticr  a bén  vivere,  e vivono 
,,  per  qualche  tempo  con  fedeltà  econ  giufli- 
,,  ftizia.  e poi  cadono,  e non  efeonoda  quefib 
■ % mondo  , primachè  facciano  una  tal  caduta. 
finp2rciocchs  fe  nitino  cadclTe  così,  gli  tib- 

„ mi* 


non  ^quei  tijnoj;gVÌ|  Etne  »»]» - 

utiift  (wr^f pnrncre  il  v4*fO  <jcli  in  -t^, 

^ ooBs  foflprq  atfivraii  *— *°“**°‘  ’ ‘ 

„ -a/ fò.  gf aai^rfi^Cqc^  la  qu^ifi  f»i  VjyV«  . 

qelU  pietà  j e dietro,  a cib  fi  rip^ter^pb.efo  . . •,  .<  , ,.^  • 
fitqrl  di  noo  pili  ca4ere  ne*  difprdi/ii 
„.  qqeftaìprerunziqqe  ,ci  f,pefÌ£PÌQfa,  jf|ifiwp: 

„ np,iqqgq  cji  tentaaiooe,  dove  ia  deboiez2(a 
glande», cbe  la  iici«e?2a  pptrelibè/éirere 
„ qagiqnè, dell  orgoglio  v Gli  uomini  nonmai 
una  ul  fiqufÈa^,  quai'è  quella  ,cb$ 

„ b?it^t^  già  gli  Angioli ,fé  ntuil’e  quàndqtion 
»>  frPffan^o  pili  QOSfepire  orgoglio,  , 
oitiiddio  dunque,  per  tenerci  femprf  nel  ti- 
nvpfejqrP^i^^  uniiJiA,  ci  tiene  nafcofto  il  dono  faggi  che  tra- 
dejl^vgetfeveranza,  cbVgU  Upn  dà  a tutti  co-  iamo  da  que- 
IprpjCbe  chiama  alla  grazia  del  Criftianefimo,  • 

iipa,'ldraWntea,colQrp,cliebaièlettieprede- 
alia  pure  e- la  ragionei 

perla  quale, lo  tieoeegli  fegreto,  non  ^oJea»  . 

do'che  alcuna  vjvajiGcttio  . E finaimeatèperr  ,. , ^ 

cib  cgU  vuole  ancona  j.j^ej  Santi .viFpno  iin,  •>  «'•'«j 

lisa  cpntinovà. incettcMa della  loro  làJute.,, e ^ 
che  tra  le^lòro  buone  opere  e |e  fubliHvi^vir-^  ^ ^ 

fò  che  pratica np 'r  vivano  Tempre  pell.a  diffi-  .1; 

denza  di  fe  medefimi , e nel  dubbio  (è  Pfr.(ò“ 
vareranno  fino  alla  fine'.  Il  perchè  non  fop^ 
é/il.inenpobbiigati  che  i piò  granpepcatorv 
à dpmandare  cotidianamenie  a Dio  con  la- 
grime e confoTpiri  „che  nctt gli  ahbanduni  alr 
h.t£Ktaziofie , nia  che  jpet/ezioni  ip  eòi  l’ope- 
ra, che  ha  cominciata  , Tacendo  loro  4 grazia 


di  fargli  perTeverare  nel  Tuo  fervigio.finoj  jT’ , 
%.>'  ■ ‘ nlti- 
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C6f  Gtfecrifto  in  qjttfia  Peiizìcnc  clAWitrt/i 
fi  'yaatera  a ringraziar9>  J>M4Ìi  /f  .4, 
tte  optre  che  ftt^cioim  ,,e  di  tut^i  # ^ 

^ '.•  '>  ■ peccai  €ife  Jikiv(Ui  , 

/■:'.  .►  r egm  di  tanti  effHti  dtUd'.  .:  v-\n> 

■'•  - ’>  t :'  fuaQfOZtt^  ' ‘ 

. -f  Ofco  dimoftrato  già  , tituandod^Ua.  Pc»* 

1 CriftuM , «he  r«^d?  ‘’^PO.S^O 

Tc  inceffante-  San  Paote.c  fecondo  ladottcma  de  Sanu  Jfa- 
mcntela  gra-  tf ri  d«<tfa  OicTa , debba,  ella  eifere  acco^^H^* 
aiadiDiojper  |fn*|a  da  un  fentimento  inteciore  e dàiM4a 
non  permetta  «oniibPva  ricawfcwtaa  -delia  Qraaia  di  43iP| 
ebefiamotcn.  e fegwnteircote  non  giudico  neceflatio  il  ri* 
tatt . perere  ctorchà  ho  già  detto.  Aggiungo  qui  fq, 

Ìameb»»che  quella  fi»  la  cof3,alia  quale  ci  ob<» 
bKga  Gefucrillo  priccipa (mente  io  quella  Ce* 
l|aPeciwon«.Imperciocchè,Gccome  egli  ci  cp? 
manda  che  preghiamo  » affinchè  la  voioqtà.di 
Dio  fi  adempia  in  noi,e  affinchè  egiioooci  aj[^ 
bandoni  alla  violenaa  della  tenta aioiifi$da  chi 
noi  non  poifiamo  fare  alcuna  opere  buona,  nè 
evitare  il  peccato,  fe  non  fiajnoaffillitì.e  fq? 

A Ile» 
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tenuti  dai  la  Ina  grazia  •.••così -è  troppo  git»tto,  EtHcnosin» 
\ ch«  dàpo  che  avrtfin  fatte  alcune  buone  opere, 

! e che  avrcfpo  evitati  alcuni  peccati neten^ 

I diamo  grazie  a colui, che  Èol  fuo  fcccorfo-ci’lia 
I f relèrvaii  • ad  imitazione  di  coloro,  de'queli 
\ lì  dice  in  uno  de’Salmi  : iGtaJiì  gridArono  at  pfa|„: 
S'tg»ore.,quandQ  erana  ii  Xtgnvrtgù  H Pfalrri.«o<5.i 

btrà  dalk  loro  trièolazioni . Il  pcrdw  , come 
. dilTe  Davide  iir  un  altro  Salmo  : Le  MiferL 
I (ordie  dei  Signore  /peri  Montate  daejptj'ono 
I tsàti^  motivi  di  pubblicare  le  fue  lodit  e di  racr 
(ontore  ai  figli  noti  degli  uomini  le  maraviglie 
I da  lui  operaie  a prò  loro, 

„ Ricordiamoci , dice  Santo  Ago/iino,  * 

I „ di  efortare  ì CriHiani  non  roJamente  a fare 
„ opere  buone  , mt'anche  preghiere  piene  di 
„ pietà:  e quando  avi  anno  conceputo  il  dife- 
,,^Irno  di  vivere  bene  , e avranno  cocninciato 
,;già  a fare  qualche  cofa  lenza  dilKcoità,rÌGor* 

,, -diamoci  d'infegnare  loro,  che  debbano  ren- 
jpderne  grazie  a Dio  ; e che  in  quelle  cofe, 

,j-neHe  quali  incontrano  didìcoltà  , non  deb* 
bano  fcQraggiarfi,ina  ricorrere  a lui  con  fe- 

i.deU 

C4"  I y • ■ 

*'  ■ f Jta  fané  , ut  non  folum  od  Sonai  afJionet» 
venti»  etiam  ad  piai  orationes  eos  enkortore 
mer/tinerimas,  atque  bac  injìruere  fanitatedo- 
(trina  lue  é*  ì Itine  gratiat  egant , càminfii- 
tuefint  Sene  vivere,  quod  alìquìd fine  dìfiicul- 
tate  fecirint'ó'  ubi  dìjficultatem  atiquan fin- 
riunì , fediiiffimii  & per/everantijfioiis  preci» 

Sai  & mifiericordia  promptit  operiSas  facilìr. 

ta- 


4 oo  Mora  U Crìjìi ava 

Et  ne  nos  ?n-  deli  e perfeveranti  preghiere  > e CQD  opere 
ducas  in  ten-  «lifericordia  animate  dairaìnore  del  cuo- 
t.uiuncaj  - . di  ottenerne  ia  facilità;  e che  deb- 

„^ano  perlìlìere  ihquefti  fanti  efercisj  corag^^ 
„ giofaaiente  ^ ‘ 

487.  Quanto  è iin  dovere , che  degnamente  e 

rtenòobbl^a-  fedelnnetue  adempiè  ii  Santo  Dottore  , lad- 
re le  vergini  a doveefor^  le  Vergini  coofecratea  Dio  a ri- 
guen^  umiltà,  conofcere  la  fantità'  del  loro  flato  , e la  gran- 
de mifericordia  da  Dio  ufata  con  elle  « oeirar 
verte  chiamate  e confermate  ih  elTo  con  la  Tua 
(a)  Aue.  8fa?ia  i t,  Sarebbe  Urano,  dJeava  /oro,  ^aj.  che 
Iib.de  SanS*.  » capace  diluliogarvi  con  la  vana 

Virginit.  cap. cre'denssa  idi  avere  poca  ragione  di  temere, 
e di  avere  per  lo  contrario  motivo  di  tanto. 
),  più  tnvanirvi,quanto  meno  vi  ha  in  voi, che 
„ perdonare,  per  avere  menata  feippre,  dopo 
I,  Ja  voflra  giovine^a  , una  vita  pura,  cafla. 
Tanta,  e per  ayer  confervata  una  inviolabile 
„ virginità. pome  le  per  lo  contrario  voi  non 
},  folle  obbligate  ad  ayere  un  amore  incom.- 
„ parabilmente  phj  ardente  per  colui,  il  quar 
„ le  non  ha  permei  * che  voi  folle  cadute  in 
„ que’peccati,  ne’  quali  ha  permelTo  che  fofle- 
„ ro  caduti  i più  gran  peccatori,  e da’quali  ha 
„ prefervate  voi,  perdonandogli  a i peccatori 
dopo  la  loco  converConc . Q^el  Farine  che. 
,,  li  credeva  sì  poco  colpevole , che  non  avef* 
fe  bifogno  di  una  grande  mifericqrdja,e  che. 
' ...  “ ’ „ ave-  . 

7- 

ttuama  bomino  impetrare  perjìftant,  hugAìl}, 
de  nat.  & Cra|.  cap.  6S.  . ; . . ^ ‘ 
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' ,,  aveva  tanto  poco  di  amore , che  penfava  d 

* ,,ciTcre  a molto  poco  obbligato , non  fu  ab 
,,  bandonato  all’accecamento,  che  lo  precipi. 

ì „ tb  nel  fuo  errore  , per  altra  ragione , fe  not 
„ fe  perchè  procurando  di  dabilire  la  Tua  prò. 

* 5>  pia  giulUzia,  e fondando  la  fua  fperanza  fo< 
' ,,  pra  le  Tue  propie  opere,  ignorava  la  giufti. 
1 „ zja  di  Dio,  che  la  fola  grafia  imprime  aeU 

* ,,  le  anrme  , non  fapcndolì  fuggettare  ad  eflà, 

* „ Ma  quanto  a voi,  anime  elette,  e che  tra  gli 

I più  elette  per  formare  il  coro 

i j,  delle  Vergini , che  dovranno  feguitare  TA, 

* j»  gnello , ricordatevi  di  quelle  parole  dell* 
t 3,  Afoflolo , le  quali  non  fi  debbono  intende» 
I „ re  dette  meno  per  voi , che  per  tutti  gli  al- 
i „ tri  Fedeli,  cioè  a dire  : Cbe  la  grazia  di  Dio 
i „ mtfaha  far  mezzo  della  Fede  , la  quale  non 
I „ nafte  da^  voi,  ma  è un  dono  ài  Dio\e  non  è att 
1 sfrutto  e una  rjcompenfa  delle  opere , affinchè 
I }>  niuno  fi  glorie  e i'itivanifco  .Imperciocché  tjQt 

„ tutti fiamo  Vopera  di  Dio , e fiarno fiati  fre4» 
y,  tt  in  Gefacrifio,  per  fare  le  buone  opere , chq 
„ Dio  ha  determinato  di  farci  fare . Voi  dun- 
„ que  quanto  maggiori  fono  Rati  i doni , che 
„ avete  ricevuti  da  lui  > vi  crederete  tanto 
„meno  obbligate  ad  amarlo , ,e  a ringraziar- 
,)  nelo  riconolcenti  ì 7’enga  egli  lontana  da 
j>  voi  una  sr  orribile  ffupidezza.  Il  perchè  ef- 
» lèndo  veriflima  la  fentenza  , che  pronunziò 
>1  la  medefima  Verità,  che  colui  ama  poco,  ai 
„ quale  poco  è ftato  rimeflb , a fine  di  ftimo- 
» larvi  ad  amarlo  più  ardentemente,  è nccef- 
„ fario  che  voi , le  quali  per  amarlo  con  più 
Tm^VHL  Cc  „H- 


i Et  ne  nos  in- 
ducas  in  teiv« 
tatieneni . 


Rom.io.j^ 


Ephef.  %.  9, 

&C. 


Lue.  7.  47. 
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Bti»c  no«  in-  „ liberti,  non  avete  voluto  vincolarvi  ne  lo- 
ducas  in  tea*  gami  del  matrioiooio  , cortfideriatc  tutti  i 

tatioocm.  ^jji^che  la  |»otezioftcyelIa 

>„  vi  ha  fatti  commet6ere,come  fe  la'fua  ìitife- 
„ ricordia  gli  avefie  a voi  per  donati  ; <?//  <W7- 
„ ci#  mìei . diceva  il  Profeta  Jonofempte  r$- 
„ miti  verfó  il  Signere,  perchè  so /pero  eh  eglt 
M,  mi  libererà  dalle  infidie  : « voi  potete  dire 
Pfal.n6.i.  altrettanto.  Se  il  Signore^  mncaJhdtràM 
^,,Città  , diceva  Mtrove,  iti  vano  veglia  cairn, 
„ ch  i Jtato dejlimtaper  cuft»dirla-,e  l'Apodo- 
„ lo  parlando  piò  chiaramente  dellargomen- 
,,  to  appunto  che  noi  trattiamo  , eh  è ouel- 
I.Corìnt.7.^,'>ylo  della  continenKa , dice  cosi:  lodcflie” 
-I.Corini.ia.  ^ che  tutti  gli  «orni tti  fofìero,  cmte  Ja* 

‘ ‘*  ao  lo  : Afe  Dio  dijhihuifce  i donifmi,  cme 

gU  piace  , tenendo  con  ciafcuao  una-cendol- 
„ ta  particolare.  Voi  dietro  a ciò  domandere- 
„ te,  chi  Ila  colui,  che  diftribuifee  tutti  «jaeftì 
„ favori , e che  fecondo  la  fua  volontà  ,-da  a 
„ciafcuno  ciocche  ciafeuno  riceve  fenza^- 
v^rlo  meritato  ? Ed  io  vi  rifpondo , c-he  ha 
„ Dio  medefimo.il  quale.eflendo  giuftiliimP, 
Roman.  9.14.  » commettere  ima  ingiuftmia.U 

„ volere  ora  penetrare  la  rag  ione, per  la  qua- 
„ le  diftribuifee  così  le  fue  grazie, e qual  8>u- 
-,  ftizia  vi  abbia  nel  fare  agii  uni  que  favori, 
,,  che  non  fa  agli  altri , e che  nè  dagli  unU  ne 
„ dagli  altri  fono  meritati , quefta  è la  cola, 

„ che  affatto  non  fi  pub  fare  , o almeno  è dif- 

„ ficiliflìmo  a farli , benché  non  po^  V 
„ commettere  una  empietà,  dubrtaHf  ^Égli 
non  lo  faccia  giuftilfimamenic.Pólchv^n'^ 
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^ cofa  alcuna,  Etnenositr- 
„ cft«  non  l afcjMate  rioevai», fecondo  l'avvilo  «»ucas  in  ten- 
„ dell  ApoAoio  , qnwle  ing-Miitudine  non  fa-  ' 

„ rehèe  la  voftra  ,’fc  mediocremente  ama fte 

j,  colui,  che  vi  ha  fc-wri  tanti  benehaj  > > 

„ Il  perchè  il  ptifito  penfìero  che  dee  a< 

„ vere  ijM  VergÙM»  di  Dia  per  ornarft  della.  - .. 

j,  vKtu  defte  Umiltà,  è il  non  credere  , che  la 
» „ virtù  della  Verginità  Criftiana  nafca  da  lei 
y,  ma  dee  pi  (modo  rkonofcete  un  dono  si  e<>  ' ^ 

♦V, 'celiente,  come  difcefo  dal  Cielo,  e conce-  ‘ 

Sedutole  dal  Padre  de’ i«mi,  il  quale  non  è 
ft'wggetio  a mutazione-  nè  a vicenda  alcuna 
"i.  Imperciocché  cosi  facendo,  non penferè 
•„  che  avendo  ottenuta  da  Dio  la  reminone 
'»»  "t  pochi  peccati , debba  avere  per  lui  anche 

rfXf  • '■“■«fcw.  Roman.  làs. 

„>dellagiuftw»adiIÌ»o.,  volendo  ftabilire  la  ^ 

- „ fUa  propla , che  a quella  di  Dio  non  h fuc- 

gettf . Quello  fu  il  viàio , del  quale  fu  irq- 

^ veto  colpevole  nel  Vangelo  tpi^liSimone.  ' 
afquale  fo  preferica  quella  umile  peccatri-  J-“c.7.4qi 
,,  ce , che  ricevette  il  perdono  dì  molcipeo* 

5>  «ati , pcrclié  moJto^vcva  amaeo  . .Ma  uoa 
‘ Ver-gine  Criftiana , ragionando  con  favic;^- 
„ za  e con  verità  maggiore,  contideretà  tut^i 
V ptoieaione  'della  grazia  di 

’’  P*^  ^ ^ commette/fe.  w»n)e 

3,  fe  le  roderò  ftati  perdonati  dalla  fua  mife* 

„ rtcordia  . Le  fante  preghiere  che  leggiamo 
„ nella -Scrumra  , attesane  chiaramente  que- 
„ fta  verità  , e dimoSrano,  che  le  cole  mede- 
„ lime  che  Dio  comanda  , > noi  non  le  faijcia- 
Cc  2 „mo,' 
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488.  Tutti  r 
Giudi , c i 
Santi  debbo- 
no avere  i noe- 
defi  mi  fenti- 
mcnti. 


(a)  Aug. 
ferm.  pp.  *• 
claff.  de  fcript. 
alias  tj- 
50.  hom. 


404,  Morale  Cr'tJUana 

„ mo,  fe  non  fe  quando  riceviamo  la  « 

„ il  loccorfo  di  colui»  ehe  lo  comanda  . Alrn- 
„ n enti  noi  mentiremmo, fe  nelle 
, ghiere  gli  dicclTimo  »,  che  ci  faccia  fare  con 
„ la  ftia  grazia,  ciocche  feoaa  il  foccorfo  della 

„ fua  grazia  potremmo  fare  » ,,  tt- 

Così  parlava  Santo  Agoftino  alle  Vergi- 
ni confecrate  a Dio.  per  inlegnare  loro  quan- 
to dovevano  effere  riconofeenti  delle  frec.alt 
grazie,  che  avevano  ricevute  da  Dio , « 
virtù  che  avevano  efercitate  coHuo  divjnp 
foccorfo.  E altrettanto  lì  può  dire  “ ^ ^ » 
Santi,  e a tutti  coloro,che  fono 
ti  da  molti  e da  maggiori 
to  che  Dio  abbia  purificata  in  effi  . 
grazia  abbondante,  la  corruzione 
ra;  come  dimoQra  il  medefimo  Santo  Dotto, 
re  in  un  altro  luogo, laddove  dice  ; (fl)  „ C.  _ 

„ fe  non  fono  caduti  ne’  peccati  piu  enormi, 
„ Iddio  gli  abbia  prefefvaii  con  una  graz.a 
fpecìale.  Uno  avrà  commefli  molti  ficcati, 
r e fi  farà  renduto  debitore  alla  giuftiziaid,- 
vini  di  molte'  peneiun  altro  avrà  poco  pec- 
. cato  , perchè  farà  dato  fotte  la  e 

;;  la  protezione  di  Dio  . Aiqenrlue  debbono 
riconofeere  la  mifericordia  di  Dio.ll  prin^o 
„ perchè  gli  faranno  flati  perdonati  molti 
„ peccati.il  fecondo  per  averne  commeffi  pò- 
,c^hì.  Tu  non  farai  flato  adultero  nella  tua 
„ vita  paffata.piena  d’ignoranza.non  ancora 
„ illuminata, non  capace  ancora  di difcerne 
„ il  bene  ed  il  male  , e non  credendo  aocora 
in  colui, che  non  fa pendolo  tu,  ti  fofteneva, 

»»  4® 
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„ Io  era,  dice  Dio,  che  t?  foileneva,  e li  rifcr» 
bava  per  me  , vegliando  fopra  Ja  condotta 
.^deJia.  tua  vita  , aiffirichè  nbn  cominetteni  un 
delitto . Se  tY mahc'6  un  perniciofo  cotn- 
‘j/pagno  , che  ti  ayelfi  indotto  e perfiiafo  a 
ccmmetterlo  , Io  fui  che  to  mantenni  da  te 
lontano  . Se  tl  mancò  il  tempo  e il  luogo 
„ di  commetterlo  , Io  fni  che  te  lo  feci  man- 
,,  care,  Se  noti  ti  manc8  il  perniciofo  compa- 
„ gno  , che  te  lo  perfuadede  , fe  non  ti  man- 
^,cò  tempo  nè  luogo  per  commetterlo,  Io 
„ t’infpiraì  il  timore  de’miei  giudizj,  affinchè 
„ non  confentilfi  . Riconofci  dunque  la  gra- 
,,  zia  che  ti  ho  fatta.  Colui,  al  quale  fono  Ila* 
,,  ti  perdonati  molti  peccati,  mi  è molto  ob- 
,i  bligato  ; ma  tu , che  avendone  commeffi  in 
„ minor  numero,  e meno  gravi , non  fei  ftato 
j,  bifognofo  di  uguale  perdono,  mi  fci  molto 
,v  più  obbligato.  Imperciocché  non  vi  ha  pec- 
„ calo  fatto  da  un  uomo  , che  non  porta  com- 
,,  metterlo  un  altro  uomo  , fe  colui  che  ha 
,,  creato  l’uno  e l’altro  , gli  fottragga  il  fuo 
,,  foccorfo  , e lo  abbandoni . 

Da  tutto  ciò  fi  rende  manifello,  che  tut- 
ti ! peccatori  più  fcellerati , a*  quali  Dio 
ha  dato  lo  fpiritodi  penitenza,  fi  ftimino  in- 
finitamente obbligati  a Dio  , a cagione  del- 
la grande  Milèricordia,  che  ha  tifata  con  erti, 
perdonando  tutti  i loro  peccati  : e che  coloro 
che  hanno  peccato  meno,e  che  fono  rei  di  pec- 
cati leggieri , gli  fieno  anche  più  obbligati; 
da  che  l’aver  elfi  peccato  meno,  io  rjconofco- 
no  dall’avere  ricevuta  copia  maggiore  di  gra- 
C c 3 zie. 


Et  ne  nos  In- 
ducas  in  ten- 
tationem . 


489.  I piò 
grandi  pecca- 
tori convcrti- 
ti fono  piò  ri- 
conofcenti  , 
che  gli  altri . 


4o6  : 'MnrSk  OtUfilsim  - » \ 

Etne  nos  in*  zie  . Icnpemocchè  è eeiajliav»» 
duwin  tea-  natura  umane  eflèn^Q  ftM«forrptU>^  p iilHU 
tatioacm.  g|i  uomini  immeriì  « fu^ttit(va^.ip^^pa^ò^ 
nuovi  abbia  %ifra.fiif|recunaa 
e i più  gran 

eicof4ia  di  Dh  fa  che  vi  Ga  ; e che;$g^,9f^  i 
più  abbandonati  e,i  pì.ùrRi-ìlV%gi 
ciocché  fono  i più  giutli  «e  i più  fami,,  fé  Òlio 
aveùc  concedute  ad  ,eflì  ie  mcdelùnu  geezie; 
cosi  pure  i più  giuAi  c i più  fanu  farebbero 
ciocché  fono  1 più  malvagi , fé  Dio  gli  aveife 
ugualmente  abbandoriati  aidtelìdetj  cfe’ioro 
Cttoti;nè  vi  ha  peccato,  che  noP  farebbero  Aa* 
ti  capaci  di  commettere . 

4po.  1 Giudi  Da  che  ne  licgue , che  tanto  Ga  lontano, 
c gl’innocenti  che  i Santi,  e tutti  cok>ro  che  hanno  confer* 
fono  debitori  ^^ta  la  innocenza  del  loro  fiattellmo  , abbia* 
fpemtcntf!**  no  motivo  dì  gloriaTlì , e di  credete  di  e Aere 
meno  obbligati  a Dio  , e che  debbano  tne«o 
amarlo,  a cagicme  che  meno  è Aato  loto  per- 
donato , e per  aver  eliì  commeliì  peccaiiid 
minor  numero , e più  leggjerr  ; che  augi  per 
lo  contrario  fono  incomparabiimeme  più  ob- 
4k:  ì -.rj  bJigati  a rèconofeete  la  fuatni&ctcordi^  > e a 
« ...f-  m>nfecrargJi  tutto lamore de’loro contri fepm 
r ’•  . . ctferba alcuna,  perchè  hanno  ricevuto 

‘ ’ìt^^ir  u-  ' r^'^hiimeme  più  che  coloro  ,a  i tjiuaiifìfAglb 
>*. . tutto  perdonato irfi  il  perchè  gli  imi; 

debbono  glori beare  Dio  ,<  e rei%le%é*|l^pe* 
lite  grazk;ma  molto  più  gf  inanoesHtigi^ilii- 
fti.tbe  i peccatori  penitenti.  irnpar:cifìfeihèi^c 
jjohì  hannuiianto  ptccato,debboi»o  riconcifeeiP- 
lo  da  DiOf  il  quale  ha  ;teoitfu  ia 

3.  ; guar- 
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guardp  ^ro  il  DemonÌQ,  il  m^iyio,e  la  carne.  Et  ne  nosin' 
ejìQ/i  hlpern^lTa  che  IvtiTero  dati  afld  elfi  a f t®**" 

CCS»  violentf;  o fe  gfi  ha  efpolli  talvolta 
a 1 49jmbatcifnento  della  tentazione, ha  date  lo- 
ro fòrz^rtjaggiòri  per  relUlere  ad  efla , e per 
vinc^èt^ed  àcqujftar[ì  combattendo  coróne 
più  fplehtìide  è lun^lhofe  . Gli  uni  e gli  altri 
in  Ibrnma.per  llcuréislSd  della  loro  falute/deb* 
bono  molto  umiliarli  dinanzi  a Dio , e fargli 
e^c^^nalreàle  l/ue^a^ prkghiera:Sf£i/ore,ftaft 
ci  tfponete  olla  tentazione  : o fe  per  metterci  a 
pruova  e.rpe/fnaebttaTi;!  * permetteteiohe  Iw^ 
modeatati,^  Cbileneteei-pohtinuaai^^te  con  la 
vollra  graeir.*ve  non  citjabbandopat^^^saSnchè 
riportiamaremprftla  Vittoria  in  noftri 
comba  Iti  menti xf,ai  Vi>W  19^  » i eiVi 
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Kegole  di  Morale ^ thè  ti  dà  Gefuérijh} 
nella  fettìma  'Petitme  : Sed  1 iberji , ^ 
nos  amalo  : Ma  liberate 

dal  wtf/f  , i‘;i',EmqnQlQÌ 

. ia:.i  r/.ló.-f;  ( (Ù't' 

A R T I C O L O : E ,R  I M O. 


Spiegammo  di  qttefla  Petìthne fecpìtdei  lo  /et» 
teràì^ Primo' fen fa  feconde  SanCioifahni^ 

' ■ ' 'CidJofiàmoh'C^e  noi  domandiamo  di^^^'" 

■ " ^ - ' ' ejftdre  liberati  dal  inaiigno  Spi~ 

rito , e per  qnal  ragione,  ' ' 


A ofctintà  di  que(laPeti2id* 
ne  nafee  da  quella  parola, 
Mah,  che  può  avere  diver- 
(ì  (igni  fica  ti , fecondo  i di. 
verfi  generi  di  mali  » per  1 
quali  può  eifere interpreta- 
ta. Se  è mafcolino,  doman* 
diamo  a Dio  che  ci  liberi  dallo  fpirito  mali- 
gno,ch’è  il  Demonio.il  quale  è chiamato  nel- 
la Scrittura,  Malvagio  , perchè  è tale  neH’iil- 
timo  grado  , ed  è l’autore  di  ogni  malvagità. 

''  1.  Santi  Pa-  Ma  fe  è neutro, noi  domandiamo, che  ci  liberi 

dri  che  1 han-  (jal  male.Intomo  a ciò  fono  divilì  i Santi  Pa* 

?o  nd  prTmó  fentimenti. 

fenfo.  San  Giovanni  Crifoftomo,  c gli  altri  In- 

terpreti Greci  che  lo  han  feguitato , e con  elU 

San^ 


Sed  libera  nos 
a malo . 

I.  Efferc  li- 
berati dal 
malvagio  , o 
dal  male. 
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Santo  Ambrogio,  e Galliano,  attribuendo  al-  Sed  iiberanos 
la  parola,  Mah,  il  genere  mBfcolino',  voglio-  % . 

no  che  fia  con  eflb  lignificato  iJ  Demonio.  iir 

‘ Per  lo  contrario  gli  altri  Padri  Latini  Matt.  Ara- 
concordevolmente  le  altri  binTcono  il  genere  hto(.  lib.5.  de 
neutro’,  e dicono  che  noi  domandiamo  di  ef-  Caf- 

fere  liberati  dal  male  . Il  perchè  fi  tratta  di  ^anXoÙat.p. 
fapere  da  qual  male  noi  domandiamo  di  efie»  cap.z?. 
le  liberati,  fe  fia  il  male  della  colpa,  o il  male  ?•  i’“dr‘  che 
‘della  pena  . Il  primo  è il  peccato,  il  fecondo  p* 
comprende  le  miferie  e le  foflFerenzc  di  que-  fecondofenib. 
ila  vita  , e quelle  dell^altra.  Janfen.Gan- 

Alcurii  Autori  han  creduto  , che  quefta 
non  fi  a trna' Petizione  feparata  , nna  che  fia  il  dant.  iii^ó.^Pc- 
fecondo  membro  della’ precedente, e non  con-  titórat.  Do- 
tano che  lei  Peti2Ìonl  nella  Orazione  Dome-  xnin. 
nicale  ‘.‘Non  poliamo  alllcurarci,  dicono  ellì, 
che ‘quella  fia  una' Petizione' differente  da. 
quella  che  precede  5 da  che  comincia  da  una 
particola  diòppofizione , la  quale 'dimollra 
che  fi  domandi  affermativamente  la  medefi- 
ma  cofa,  che  già'fi  è donnìandata  per  negazio- 
ne . permettete  ; Signore , ebe  parno  'vìttti 
iella  tma^hne\  ma  liberateci  dal  male  . Ol- 
traccib  , o fecondo  il  Pentimento  di  San  Gio- 
vanni Crifoftomo , domandiamo  di  effere  li- 
berati dal  Demonio  ; o fècondo  gP  infegna- 
menti  degli  altrfpadri  , di  effere  libera* 
ti  dal  "male,  fenza  dubbio  domandiamo 
effere'^Iibefati  dal  vero  male,  eh’ è il  pec-  . 4‘Male,di 
cato  . Ilmperciocchè  il  male  di  pena  è per 
' noi  un  bene  , il  qiiaJe  ferve,  o a punirci;©  ad  pena, 
«fcisitare  la  lioftra  vittù^  Il  perchè  noi  non 

dob. 
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Sedlibcranos  dobbiamo  domandare  a Dio,cbe  ce  oq  lìberi,' 
a malo . riceverlo  con  rendimento  di  gra  zie > co*, 

me  una  cofa  che  ci  è utile. 

alcùni'qucfta  intendiamo  per  la  parola  , 

non  è una  fet-  il  Demonio , e fé  domandiamo  di  edere  libe- 
timaPetizio-  rati  dalla  Tua  tirannia  , ne  abbiamo  già  par* 
iato  nella  fella  Petizione,  nella  quale  dicia- 
mo , Signore  , non  ci  abbandonate  alla  violen» 
za  della  tentazione  t come  fe  dicelHmo  con  e-, 
fpreflìoni  più  thiares  IJ ber atecì,Signett, dagli 
aPalti  del  tentatore ,cb'è  il  Demonio. Hai  nè  an-^ 
che  domandiamo  di  edere  liberati  dal  pecca'^ 
to  in  queda  Petizione. Imperciocché  o (ì  tratta 
de’  peccati  palTati , e ne  abbiamo  domandato, 
già  il  perdono  nella  quima  Petizione,, laddo* 
ve  abbiam  detto  : /iimettettci  le  nojhe  o§'efe\ 
Jìccome  noi  perdoniamo  a coloro  , da'  quali 
fiarno  Jiati  offefi  .*  o fi  parla  de’peccati  che  pof- 
iìamo  commettere  per  l’avvenire,  e pure  ab- 
biamo domandato  nella  feda  Petizione  di  ef> 
Terne  prefervati , laddove  abbiam  detto;  ^Si- 
gnor  e , non  ci  efponete  alla  tentazione  ; da  che 
non  facciamo  quella  Preghiera,  fe  non  lè  per 
lo  timore  che  abbiamo  di  cadere  nel  peccato- 
pcr  la  malizia  dei  tentatore.  Per  tutte  quelle 
ragioni  dunque  conehiudono  molti  Autori, 
che  non  lia  quella  una  fettima  Petizione,  ma 
Cina  continuazione  della  feda. 

7.  Doman-  Non  pertanto  il  comune  fentimento  de t- 
^r^?r>nrdl'r  Chìcfa.Gome  apprendiamo  dalla  noftra  fan- 
ie  ainiziom . ciullezza , è che  l^tte  fieno  le  Petizioni  della 
Orazione  Domenicale  Mofide  formtndofene 
dalle  riferite  parole  .v^a/ettinu , coniejdiffa* 

ren* 


5.  : L‘ 


!l< 


\ 


(a)  Chry*. 
foft.  hom.  19. 
in  Matth. 

8.  TI  Demo- 


Lth,  IXL' Aft.  I,  4M 

rente  t?alie  altre  , bi+bgna  vhe  noi  dòmb^ndia-  Sed  lìbera  nos 
ino  con  e dà  8Ìciine-gra/!Ìe  p8riicoiari,che  non  ^ malo, 
ancor  a a hb  i a mo  d o ma  nd  a te  *Q«  e ile  I r a 2 re 
que  è neceflàrio  che  FÌguardino  la  liberaaione 
da’  mnli  «-cioè  a dire»  da'  dolori  e d-alTe  afdi» 
al<>ni, freno  corporali»  (ìeno  fpirituali,  che  noi- 
dobbiamo  foffrire  o in  quello  mondo  , o nell’ 
altro,  cbe  lbno  le  cofe,  delle  quali  parleremo 
oe’ fegiicnti  Articoli, 

•Giocchè  dobbiamo  principalmente  nota- 
re qui  » è il  penfiero  morale  di  San  Giovanni 
Crifoftomo  , (a)  il  quale  , con>e  ho  già  detto, 
per  quella  parola,  ^<1/0,  intende  il  Demonio» 
e dice  che  noftro  Signore  ci  eforta  ad  avere 
contro  di  lui  una  inimicizia  implacabile; che  °!°  ^ 
lo  chiama  alTolutamente  il  malvagio  , non  già  y'olomk  cic- 
che lo  Ila  per  la  fua  natura  ; da  che  la  mali*ia  pravata,cnci'i 
none  naturale  alia  creatura  , ma  na Ice  dalla  già  per  lalu* 
l'uà  volontà;  ma  perchè  egli  è malvagio  nell’ 
ultimo  grado;eche  la  guerra  continova  ch’egli 
cì  fa,  (ia  un  grande  effetto  della  fua  malizia  , 
poiché  ci  adalta  e ci  perfegiiita  fenza  ragione. 

Il  medelimo  Santo  Dottore  nota  ancora, 
che  Gefucrifto  non  difle  , liberateci  da’malva-  ?•  d' uomì- 
gi,  ma  dal  malvagio  , quantunque  noi  dovef-  dèbbmlo '^^c- 
lìmo  ugualmente  temere  ,e  forfè  più  ancora,  merfi  più  che 
gli  uomiai-WMUvag»,  che  fi  Demonio  ; perchè  il  Demonio, 
gii  uomini  malvagi  ci  fanno  maggior  male, e 
intraprendono  contro  di  noi  e centra  ia  Ghie-  " ^ 

fa  col^e,  che  il  Demonio  medelimo  non  tnuv  ^ ; 

prenderebbe. Imperciocché, dice  il  SaoioÈtoi-  ^IP^* 

tore  , che  a cagione  Gclucnfto  abbia  :p«?lajÈP  toredelle  lorc» 
così,  perchè  il  Demonio  è l’Autore,®  malvagità. 

dire, 


/ 


'4Ì  2 'Morale  Crìfiiano 

•Sediiberanos  dire  , l’inftigatore  di  tutte  le  malvagità  , che 
i malo  . gli  uomini  empj  noUri  nimici  tramano  con- 
tro di  noi.iDa  che  ci  fa  trarre  la  beila  c impor. 
tante  thllruzione , che i mali  che  ci  fanno  róf. 
frirc, fieno  cagionati  dal  Demonio,  ch’elfi  non 
ne  fieno  che  gl’inftrumenti.e  che  quelfo  mali- 
gno Spirito  lia  quello, che  fuggerifcc  loro  tut- 
ti i modi  e le  invenzioni  di  farci  male  , che 
muova  e agiti  le  loro  lingue  per  calunniarci, 
e fi  ferva  delle  loro  mani  per  affliggerci  in 
tutti  i modi  ; affinchè  non  perdiamo  la  Carità 
che  dobbiamo  a i noftri  FratelK  e anche  a i no- 
ftri  piu  crudeli  nimici , che  ci  perfeguìtano. 

, ■ ,,  Dimanierachè  , come  egli  dice,  ^ nonmai 

,,  dobbiamo  irritarci  centra  i noflri  Fratelli 
„ per  i mali , che  ci  fan  foflPrire  j ma  che  dbb. 
,,  biamo  rivolgere  tutto  il  noflro  odio  contra 
„ lo  Spirito  della  malizia, conlìderandoloco- 
,,  me  principio  e cagione  vera  di  tutti  i mali. 

Nel  medefimo  fenfo  c’infegna  Santo  A- 
goflino,  che  fia  ben  fatto  il  domandare  a Dio 
che  ci  liberi  da  un  tal  nimico  , laddove  fpie- 
ga  quella  preghiera  di  Da  vide, che  dilfe  aDio; 
Kalm.jo  i(5.  Signore,  liberatemi  dalle  mani  de'tniei  nimici, 
„ £’  ben  fatto , quejle  fono  te  prole  di  Santo 

ylgoi 


I JVoi  ^idelicet  eradiens,  nufqaam  adver- 
fas  proximot  amariitt  commo'oeri  propter  ea  , 
- ^tta  ab  itti  $ pati  mur  mala  t fed  ab  ijtìs  iti  il- 
-ih-'i  p litìn  trantferre  inimìcitiat,quafì in  cuntlofum 

g;ol  ^ & car/fiim  mnlorum  % Chryfoft. 
Ì1IS1.V.,  ' - hòiir.'^o.  alias  19.  in  Maith. 
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,,  A^oflinot  * il  pregare  Dio  che  ci  liberi  dalle  SedliUrafloI 
,,  roani  dc’noftri  nimici  » e noi  dobbiacn.  far-  * 

,,  lo.  Ma  dobbiamo  fapere  quaJi  Ceno  i pjmi- 
,,  ci,  per  i quali  dobbiam  pregare,)  4 quali 
,,  quelli  centra  i quali  dobbiam  pregare, :Noi  ■ . 

,,  non  dobbiamo  odiare  qualunque  uomo, che  ; .■ 

,,  ci  Ca  nimico,  alSnchè  odiando  un  malvagio  . . , 

„ un  altro  malvagio dai  quale  riceve  alcun 
„ danno, non  Ceno  due  maltragi.  L’uomo  dab-, 

,,  bene  che  Iblferc , dee  amare  colui,  che  lo.fa 
,,  folfi  ire  , adìhchè  non  vi  abbia  che  un  folo 
,,  malvagio. Ma  i nimici  centra  i quali  dob« 

„ biam  pregare  , fono  il  Demonio  e gli  An-, 

,,  gioii  Cuoi . Da  colloro  dobbiamo  domanda* 

„ re,che  la  noilr’anima  Ca  liberata  Jmperctoc* 

„diè  quanto  agli  uomini  che  fono  irritati 

„ contro  di  noi, dobbiamo  credergli  loro  Uro-  -, 

„ menti,  e non  dobbiamo  odiargli,  ma  amar- 
„ gli  e pregare  per  elfi  . , £d 

mmm  ,1  11  I ■ ! 'I  " I ■ . ' ■ ■■  . I . ■ — ^T‘  P i i i>  i» 

- 1 Bogara  efi  enim^  & orare  deheraus  ut  aos 
Deus  eraat  de  raaaibus  iuiraicoram  gofiroram, 

Sed  igtelìigsgdi  fuut  igitnìci,pro  qaiius  orag^ 
dura  fit , cogtra  quos  ofagdam  fit . Igimic} 
bomiges,  quakfoamque  faerìgt , gcg  fugt  odia 
babegdi  ; ge  (èra  odit  malas  qaera  patitar  ma» 
lum,figt  duo.  raali.  DiUg^t  bogus  & quetn  pa- 
titut  malum,  ut  ugus  Jìt  maiut.  liti  igimi»  / 

ci  fugt,  cogtrà  quos  oragdum  ejl , Diabolus  ó* 

Aggeli  ejas 4b  bis  oremus  crai  aaimam 
gofirava  . Nana  èt"  quagdo  adverfura  gos  ba- 
vtiges  igeitagtur , vafa  ipforam  fiugt . Aug, 

Ena rrat,  in  Pfal.  3 0,  ferra,  3 . v.  1 
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■SJfUbcra nòs  £d  altrove  ti  medetìmo  Sa nté  Dottore 
a ma  o . * ,gppfefg|^la  j,,,,  uomo  guido  Gppr«|R>da4l«  lin- 
gue avvelena  te  de’malvagi,che  lo  infoitano  da 
(à)  Aug.*^'*®  I®  parti,  e dice  (a)w  „ Da  quella  te nupe- 
Enarrar,  in  ” edcriore  il  Demonio  ne  fa  itafeere  -ua 
Pfal.  j4.  v.j.-,,  altra‘ioterioi)e,foilacitandok>alfa  vendetta, 
num.  5.  * e a rompere  la  unione  dell»  carità  , ohe  gli 

rione  di  un  ” lolKire  ccm  pastetta  ed  e vicino 

uomo  dabbe-  » ad  effeve  penetrato  da  quello  dardo.ggli  re- 
ne calunniato  „ fide  ad  una  tale  tentazione , e famose  che 
e opprelio.  . ^3  pg^  ifuoi  nimici  foCttggia  nel  Aio  ìnteit^ 

no  centra  Iodio  che  il  Demonio  gl’infiffira; 
,,  ed  à vicino  ad  arrenderli , e a farli  x^iftccte 
„ da  quella  pailìone  , Egli  li  turba  , e Ir  vede 
j,  quali  fommerfo  da*  flutti  che  io  agitan'o,co- 

aa-..*!.  ” me  San  Pietro,  quando  camminava  Topra 

iwattik  14.ro.  t * ..VI.. 

„ fe  acque.lmperciocche  colui  che  ama  1 pro- 

,,  nimici.calpefta  le  onile e i flutti  di  quello 

,,  fecolo.  Laonde  quando  un  Criftiano  è agi- 

j,  fato  da  qualche  tempefta  di  perfeeuzione, 

,,  nou’rlee  ftar  falde  contro  al  vento  per  vin- 

cèrio  nè  farli  trafportare  ttelP  odiocontaa 

cololìi’che  iVjfifentfe  ; ma  dee  ricorrere  alla 

preghiera e fofltire  tUHo  dal  ftio  nimico, 

*;,yafl!hchè'  non  perdala  carità  • Nè  vi  bacche 

V,’  temere  dalla  parte  del  fuo  nimieo . Imper- 

ciòcche  qual  male  potrebbe  fargli  ? potreb- 

V»  he  caricarlo  d*jngiirrie  e di  vìibutìe.^Facea- 

’j,  dòlojgii  darà  occafìone  ài  molto  guadagna^ 

3,  re  e meritare  nel  Cielo,  mentre  egli  quag- 

',V  gin  raddoppia  i fuoi  oltraggt.Che  cofadun- 

j,  que  vi  ha  da  temere  da  un  inimico , fe  non 

j3  fc  che  l'amore  che  gii  dobbiamo , neu  lì  di^ 

mi- 
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rafAuì(<:a  , o non  ii  ©lingua  iflteraititme  ? Sté!rberanòs 
• „ *I«i;pcrciacchè  Ufi  l'Uomo  nimico  compofto  * maio,f  ^ 
à>  tfi  cèrne  e di  fan£ue.<  defide^'a  ciocché  vede 
‘,i  in  noi.  Ma  vi  ha  in  noi  un  aitronir»ico  na- 
fcofto  , eh  e il  Principe  deJle  tenebre  » Wa  le 
■f,  quali  è involta  la  noflra  mente  chiufa  nella 
V,  carne,  il  quale  tifa  tutli  gli  sfori)  per  rapire 
'i,  il  noftro  teforo  interiore.  . » 

„ Noi  dunque  dojbbiamo  rapprefentare 
V,aila  noSra  mentsdue  n>mici,cbe  ci  alfalta- 
no  IO  un  medefinw  tempo  *>  e confra  i quali 
„ Hohbiamo  combattercri’unomanifeftoe  vi- 
libile jJ’altro  invilibile  e nafcollo.  L’uno  al 
„ di  fuori,  ch’è  lin  Upmojl’altro  al  di  dentro» 
ch’è  il  Oemonio.'Il  nimico  che  abbiamo  al 
*„  di  fuori,  è un  uomo  come  noi , cioè.a  dire, 

,7  ciocché  noi  lìamo  fecondo  la  natura  ; lèbbe- 
‘,,'ne  fecondo ia  Fede,  e fecondo  la  carità,  noq 
Ita  ancora  ciocche  noi  lìamo,  ma  poflà  dive- 
,,  nirlo. Avendo  noi  dunque  due  nimici,quan<- 
rio  vediamo  l’uno,  dobbiamo  concepire  l’ 

<„  altro.  Noi  ne  abbiamo  uno  dinanzi  agli  oc- 
„ chi,  e l’altro  neH’interno  del  euoie?amiamp 
l'uno,  e guardiamoci  dall'  altro . L’inimico 
',,'che  vediamo, vorrebbe  avvilire  in  noi  cipc- 
„ chè  abbiamo  fopra  di  Idi,  a fine  di  fpogiiar* 
v,l  cene*.  Egli,  per  ragion  di  efempio,  vorreb* 

■,)'4>e4èpirci  i nollri  beni , il  noftro  onore  , le 
-,v  polire foree.  Il  noftro  nimico  nafeofto  vor- 
7^ffebèie  parimente  rapirei  quel  telerò  fpiri- 
V,”ttiafe,ean  il  quale  noi  oi  rendiamo  fuperiok 
'-à  luw  Noi  in  qual  ità  dì  uomini;  abbiamo 
’„'fòj^re  un  altro  uomo  il  vantaggio  dì  upa  fé* 

■ „ ilei*  > 
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Sed  liberano?  ,,  liciti  umana. Ma  in  qualità  di  CrilHani  ab- 
» malo  , biamo  fui  Demonio  il  vantaggio  di  amar^ 
„ il  noAro  nimico, col  quale  Io  vinciaqno..Sic> 
„ come  dunque  il  voÀio  nimico  vilìbile  fa 
„ quanto  può  per  levarvi  il  vamaggio,cbe  a- 
,,  vote  fopra  di  lui.ch’è  la  voAra  felicità  tem« 
„ porale  : cosi  il  Demonio  cb'è  il  noftro  ni- 
,,  mico  invifibile,  tifa  tutti  gli  sforzi  Tuoi  per 
„ rapirci  il  teforo  del  noUro  cuore, ch'è  l'amo- 
„ re  del  noftro  nimico  . Perciò  egli  vi  riem- 
n pie  di  difturbi  e d’inquietudini , e muove 
1,  contro  di  voi  furiofe  tempere  . A voi  dmi« 

' » que , per  rimettervi. in  calma  , non  ri« 
mane  a far  altro  , che  il  coafervare  nei  va- 
„ Aro  cuore  la  carità  , che  dovete  al  voAro 
„ nimico.  QueAa  è la  coTa.che  vi  renderà  vin-' 
„ citori  del  maligno  fpirito,  Imperverli  fuo- 
„ ma  e fcarichi  fopra  di  voi  i Tuoi  furori»  lino 
„ a levarvi  tutto  ciò, che  gli  riufeirà  di  rapio 
»,  vi:  fe  voi  amerete  queAo  nimico  eAeriore» 
„ che  vi  tormenta  e vi  affligge  manifeAamen- 
^ „ te,  il  voAro  nimico  nafeoflo  rimarrà  vergo.ii 

. ,,  gnofamente  vinto , 

QueAa  è la  cofa,  che  fecondo  la  dottrina 
degli  allegati  due  Padri  » noi  domandiamo  a 
Dio,  quando  lo  preghiamo  che  ci  liberi  dallo 
Spirito  maligno  , come  quello  eh  e foto  e in 
fommo  grado  malvagio  : e non  già  dagli  uo- 
mini, che  ci  pòrlèguitano  e ci  affliggono  ; da 
che  non  fono  el^  malvagi  » che  per  le  fue  fug- 
geAioni,  per  i fuoi  movimentr  » e per  la  par- 
ticipazione  della  fua  malizia  , Ch’egli  ìofpira 
loro  ; e perchè  non  fono  che  fuoi^iniAri  ed 
cfecutoji  delle  fue  volontà^ 
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ARTICOLO  SECONDO, 

r ^ < I 

Che  iì  ioah  * ini  quale  domauiìam  di  ejpfrq 

liberati  qon  quejìa  Petizione  ^ non  fh  it  , - 

peccato , tna  la  pena  e la  fofferenza  . S$ 

■ ci  fia  utile  Cedere  liberali  da'  mali 
, di  quefta  vita  . Vantaggi  che  noi 
(>  poffiamo  trarre  dfl  qu^H  mali^ 

Dobbiamo  ora  vedere  qual  fia  la  cofa,  che 

noi  domandiamo  a Dio, quando  lo  prc*  diVràoUiTi^ 
ghiaino  che  ci  liberi  dal  male  , poiché  è que*  ragione  da* 
fia  una  Petizione  feparata  e differente  dalle  mali  di  que* 
altre;  e il  male,  dal  quale  defideriamo  di  efle-  ft^vita, 
re  liberati , non  può  effere  nè  il  peccato  paf* 
fato,  nè  il  futuro , avendo  noi  già  domandato 
di  efièrne  liberati  nelle  due  precedenti  Peti* 

Viioni.  Ci  rimane  ora. dunque  a dimofirare  che 
il  male  , da  cui  preghiamo  di  effere  liberati 
in  quefia  ultima,  fia  il  male  della  pena,  cioè  a 
dire,le  fofferenze,  le  miferie,  c le  affiizioni  di  « ^ 

quefia  vita  . Noi  ne  abbiamo  trattato  già  io  pater. 
due  luoghi;  Ntll’uno  confiderando  fimigliaq« 
ti  m^fi  come  gafiighi  che  ì veri  figliuoli  di 
Dio:  ricevono  con  rendimento  di  grazie  dalla  Su  la  tersa 
mano  dei  loro  celefie  Padre  ; NeH’altro  con- ^ Petizione* 
fiderandoglì  come  tante  croci  che  Dio  c’im-  • 
pone  per  renderci  conformi  a Gefucrifio,  Qui 
noi  gli  confideriamo  ingenerale,  e doman- 
dando di  efferne  liberati, ci  è neceffario  efami't 
nate  due  cofe  , La  prima , fe  fia  bene  che  ne 
fiamo  liberati  t e fe  ci  fia  utile  il  defiderarlq* 

Tom,Vm,  Dd  La 
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ij.  Il  mon- 
do valle  di 
lagrime. 


♦ 


14.  Noi  tra- 
iamo tre  van- 
taggi da’  mali 
della  vita^fe- 
condo  Santo 
Agoftino. 

(a)  Ex  Au- 
gulUib.i j de 
Trinitxap.iò. 


4fS  Morale  Of^iana^r 

La  feconda,  come  Dio  elaudifca  la  Preghiera 
che  Qoi^tìeóe  facciaino,  4;ioe  a dire,  coaie  ce 

ne  liberi.  ^ . 

; • • ‘^C^nto  al  ^imo  ponto,  eh  è il  fubbjcttb 
di  quefto  Articolo , io  non  mi  fermerò  qui  a 
dimcAf  are  ciocché  fa  ognuno, che  quello  mon. 
do  fia  una  valle  di  lagrime,  e uno  (lato  di  fof- 
ferenza  per  tutti<gii  uomini;Ja  che  i mali  che 
noi  fopportiamo  io  effb , fono  gli  efifetti  e le 
conftguenze  necv£arie  del  peccato  , col  qua- 
le tutti  nafeiamo  . Imperciocché  elfendq 
noi  Criftiani  e figliuoli  di  Dio,  dobbiamo  ri- 
guardare i mali  di  quella  vita  con  altri  occhi, 
che  quelli  della  carne , E veramente  GeAiOri- 
fto,  col  merito  del  Aio  preziofo  Sangue  e con 
la  Aia  grazia , gii  ha  mifchiati  con  tante' dol- 
cezze, che  laddove  prima  gli  uomini  aveva- 
no fpavento  ed  orrore  per  elfi , confiBerando- 
gli  come  cofe  orribili,  che  dovevano  necefla- 
riameme  rendergli  miferi,  oramai  noi  abbia- 
mo argomento  e motivo  di  rigoardatgli  qp- 
me  obbietti  amabili,  cornati  di  tutte  le  bel- 
le qualità.che  podbno  attrarre  i noAri  defìtle- 
rj  e le  noftre  inclinazioni.  < « • . 

QueAa  è la  verità  che  il  gran  Padre  San- 
to Agoftino  dimoAra  dottamente  In  gioiti 
Libri  fuoi , e principalmente  in  quelli  »!.bhe 
fece  della  Trinità,laddove  dice  ; (<»)„QMn- 
„tunque  la  morte  medefima  delia  carne  Aa 
„ originariamente  venuta  dal  peccato  del 
„ primo  Uomo.non  pertantìa  il  buon  ufoj  che 
„ ne  fecero  i Martiri , gli  rendette  gloriofiffi- 
t,  mi  • 11  perchè  con  (blamente  la  morte, ma 
r ■ - ' ,/an-  . 
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tutti  i mali  di  quello  fecola  , che  ne  Sediiberanos 
1,  fono  ìl-corte|>gM>  e Je  «onfeguenae  ; voglio  * • 

f,  dire,  i dolori  e i travagli  degli  uomini, che 
,,  tino  gli  elfjtti  de’peccati,  c principalmen« 

,,  te  del  peccato  Originale  , perlaquale  la  a 

,,  medelìoia  vita  è fì/etta  tra’ legami  della 
,,  morte,  han  dovuto  rimanere  anche  dopo  la 
>,  remidìonc  de’peccati}  affinchè  l’uomo  com- 
,,  battelTe  contro  di  loro  per  la  verità  , e la 
,,  virtù  de*  Fedeli  lì  efercitadc;  affinchè  Tuo» 

,,  ma  nuovo  palTando  in  virtù  dei  nuovo  Te- 
,,  (lamento  tra’  mali  di  quefio  fecola  la  Aia 
„ vita  , 0 apparecchiaffe  al  fecole  novello, 

„ foppoitamio  fapientemente  la  milèria  , che 
,,  aveva  meritata  quella  vita  dannata  e infe« 

„ lice  , rallegrandoli  prudentemente  della  lì- 
„ curezza,  che  ha  di  dovere  in  breve  finire; 
j,  e al'pettando  con  pazienta  e con  fedeltà 
„ quella  Beatitudine  eterna  , che  dee  accom* 

,,  pagliare  la  vita  futura,  la  quale  farà  felice-  % ,, . 

„ mente  libera  da  tanti  mali . Imperciocché 
,,  il  Demonio,  il  quale  è dato  difcacciato  da* 

,,  cuori  de’Fedeli,  e privato  del  dominio,  che 
,,  ufava  in  effi,  ne’ quali,  quantunque  danna- 
,,  to, regnava  prima  , quando  vivevano  nella 
„ infedeltài  c lì  trovavano  per  tal  cagione  in  ^ 

,,  iAato  di  dannazione,  non  ha  potere  alcuno  » 

„ di  moleftargli  e di  affliggergli , fe  non  fe  * 

„ quanto  Dio  lo  giudica  vantaggiofo  perii  V. 

„ loro  profitto  fpirituale’,  fecondo  lo  flato  di 
„ quella  mortalitàj  ch’è  la  cofa  , che  ci  fa  fa-  « ' 

„ pere  lo  Spirito  Santo  per  bocca  dell’  Apo-  i.Corintio, 

„ floio , laddove  'dice  : Mio  èfeàtle , e voti  jj. 

D d 2 per- 
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Sed  libera  nóf 
0 malo . 


»» 


paffro- 
pp  c la  foffe- 
ren7a  fono  la 
eredità  d.^lla 

Cbier^« 


I.  Reg.  i. 


i6.  Figura 
4i  quella  ere* 
drtà,  che  ab- 
biamo nella 

Sacra  Strittur 




420  Jfforak  Cr/Jlhff0  '-òj,', 

„ pernotterà  eòe  Jìate  tentati  oltié'^àWffm 
„ vejìre  ; ma  permettendo  la  tetta  azione  ,‘fàrà 
,,  eòe  ne  riportiate  vantaggio" , dmaeteraebè 
potrete  jopportarla.  Laonde"]  inàli  chej  Fc* 
„ deli  fopportano  fantamente  ^iVmilràénte, 
,,  fono  loro  giovevoli,  e fervono  ,'o  per  cor* 
reggergli  de’  rnancamenti , in  cui  cadono, 
„ o per  efercitare  e provare  la  loro  virtù , q 
„ perchè  conofcaqó , che  la  vita  prefe'me  non 
,,  offendo  che  troppo  miferàbile, debbano  de* 
„ fiderare  più  ardèntemente  , e cercare  con 
„ follecitudine  ipaggiore  qtiella.iircuifi  troi 
„ va  la  vera  ed  eterna' beatitudine.  jl  perchè 
„ offendo  i mali  di  quella  vita  vantaggiofifft* 
„ mi , anziché  defiderare  di  elTcrne  liberati, 
abbiamo  motivo  di  amargli, 

E veramente,  effendo  noi  ftati  ricornpe- 
fàtrcol  Sangue  di  Gefucriflo,  come  potrèiho, 
non  amare  le  fofferenze  e le  afflizioni  effen- 
do  effe  il  patrimonio,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
ha  dato  alla  fua  Chiefa  ; lafciandoje  per  ere, 
dità  la  Aia  PalSone  , e i fuoi  dolori  ì Quella 
è una  bella  meditazione  , che  fa  San  Grego- 
rio.fopra  la  triftezza  che  concepì  Elcana  a ca- 
gione della  fterilità  di  Anna  Aia  moglier Nel 
principio  del  prillò  Libro  de‘  Regi  lì  riferi- 
fee,  che  dopo  aver’  egli  oiLrto  a Dio  il  Aio. 
facrifizio  in  Silo,  eOèndofi  pollo  a tà vola  con 
tutta  la  ìuafarnigiia,  diftribuì  le  vivande.ch’ 
èrano  fiate  immolate-;^ e dopo  averne  date  a 
Fcnenna,e  a’Aio]  figliuoli  le  parti  lorp-quan- 
do  arrivi  ad  Anna.'-ilh’era  fterile  , fi  fentì  fó- 
prapptelo  dal  dolore , dandogli  quella  partè, 

f 
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j che  le  ave  Va  riferbata  cpme  Ja  migliore,  per-  Sed  libera  nos 
,,  che  J’amava.  Il  SantoPp^itefice  fi  maraviglia  * 
j della  defcrizione  , fi  la  Scrittura  di  . ..  , 

j quefla  circcftanza  patiicbJare,  dicendo  , che  ' ' 
y quell’ uomo  era  addolorato  e melanconico, 

, quando  diede  ad  Anna  Ja  Aia  porzione,?,  d-in-  ‘ 

I do  a quello  fatto  un  fenfo  alÌegoricd,dice;l^d)  t y 'c-  ty 
Che  Ja  porzione  particolare  che  fu.  riferbata  Gregor.Iib.  r! 
, ad  Anna  , rapprefenta  l’afflizione  temporale  ìnLib.  i.Reg*. 
I deJlaiSania  Chiefa,  che  Gel'ucriflo  le  ha  tefta*  wp.i.  verf.5. 
I ta  e riferbata  come  alla  fua  cara  Spola  nel 
giorno  del  Aio  facnfizio  e della  Aia  immola- 
ci «ione  fu  la  Croce  i * „ Elcana  , fcgglùgne  il 
I „ Santo  Pontefice , non  era  addolorato  nè  me- 
j i,  lanconico  quando  diflribuì  a Fenenna  e a* 
i,  Aioi  figliuoli  le  porzioni,  che  loro  apparte- 
I j,  nevano,  perchè  il  noftro  Redentore, dopo  il 
j ^.trionfo  della  Aia  morte,  diede  per  eredità  ^'iri 
I i,  agli  Eletti  dèlia  Sinagoga  il  gaUdiò  del  Pa-  < ■ t 
radilo:  ma  era  tutto  addolorato  , quando 
, „ diede  ad  Anna  la  Aia  porzione  eletta, perchè  " ’ J j 

I « non  poteva  non  compalTionare  quella  , che 
it,  JafciaVa  compagna  della  Afa  morte,  ed  ere^ 

,,  de  della  Aia  Croce.  D d g Da 

^ rfit 

I Càm  t¥go  parrei  Phenetifiatrihatt  ^HeU  ■ ~ 'i 

tana  trìjìis  nertfuit  * quia  kedemptor  noflef 
I ele^ot  Sinagoga , pofì  motti i triàmphum  , Pa^ 

\ radi(ì gaudiii  jarn  latat  hddidii,  Anna  aatent 
partem  trijlis  tribuit,  quìa  non  compatì  eì  noti 
\ potei at,  qaam  mbrtìs  conjugem  relinquebat,  tì* 

, crucis  baredem,D.Cteg.lib.u  iuUb.i,kcg4 

eap.  li  ver.  jt.  * 
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Set)  libera  DOS  • Dact^  noi  af|3ttiifiianio,  che  fé  Hamo 
a mato  . veri  £gUuoii  deHa  Qlii<»iàéd«'i>biaino  aMaà  le 
li'dèlia  come  premofo , «he  Geftì  - 

fa  , debbono» «rtfto  fn»ribondo'‘fn#r(Galva«io«i  fece  .‘'E  da 
elfcrc  figlino-  pih  egli  fa  pruewdà  ^ttlp  iwi  ,'e«Cfrtitìfe«4e 

Cafmio  ^^*,^*^A**^*  Sglittetójt  ftioi  vefieHfcèp^^ 

Jmperciocchè  i l-pord  e v^o  amor»e  noti  tì  co- 
nofee  nella  felicità 4 ftaUa  pveTpeckàvma  nei* 
" 4’afflieionc.Qucftt  è ia  ragioBe.'ebertnUé'Sm 

Gregei  io  , del  perchè  Dio  permiiè  ai®ém«- 
\ t nto  che  afflìggeire  il  Saihto  Giobe,«osi  dicen* 

do  : * „ Egli  aveva  perfettamente  éìèguiti 
„ tutti  i precetti  delle  virtù  » e' gli  mancava 
t,  folamente  il  rendere  grazie  «1  Tuo  Creatore, 
^ a,  nel  tempo  medefimn  ch'era  da  luì  flagella- 
„ to.  Era  manifeflo.ch  egli  fervi  va  Oio^mcn- 
„ tre  lo  colmava  de'  Aioi  favori:  ma  era  mcef- 
„fario,  che  un  trattameotofev^o  rendelTe 
. „ noto  a tutto  il  mondo  , ch’egli  era  «osi  per- 
,,  fetto.  che  li  farebbe  mantenuto  infeparabil- 
>,  mente  unito  a luì,  anche  ricevendone  affli- 
„ BÌoni  e gaAighi.lmpercincchè  la  pena  è «na 
„ pruova  ficura  ,èa  ijuale  fa  giudicare  t'lèfh 

u . "jj'veJ  ‘ 

i,i  -■  II.  Il I I.  j ii.i il, ' . 

1 Cura  igitur  omnia  ^irtutura  mandata  per- 
fictret , unam  et  deerat , et  etiam  fiagiibxtet 
dgert  gratias  feiret.  J\/otem  erat,  quia  fetente 
beo  ìnter  dona  «ovirat  : fed  dignum/ufratyftt 
dìJiriEUo  feverìtatis  iiiqeireret.etreradtVatMt 
|)ro  inur  flagella  ptrmaneret , Fetna  fuippe 

tfft'h^ogat , jp  qaìetas,qait  veraci  ter  amat,  D,_ 
f^'eg^r.  |Pr*f4t. 

^ :'C  f.  . Cu  ^ 
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^.verace  l’amore  di  volui , che  ama  in  tempo 
»rdeiia  proipericà . 11  perciiè  un  veroCriAia* 
PQ  lì  dee  conformare  al  Santo  Re  Davide, 
<]uando  diceva,  ch’egli  era  apparecchiato  a ri- 
cevere tutti  i gaAighi  di  Dìo  . Il  dolore  del 
«ira prcca/o, qucAe  fonole  parole  di  quel  Prin- 
cipe fìcnitente,  è fempre  prefente  dinanzi  agli 
occhi  rnieit  ed  Io  fono  di/pofiot  o mio  Dio,  a j'of^ 
frire  tutti  $ moli  e tutte  le  pene,  che  vi  piacerà 
di  darmi . „ Strana  cofa  ! dice  Santo  Ambra* 
,,  gioì  (a)  io  leggo , che  il  Santo  Davide  elef* 
„ fe  tin  gaAìgo , che  doveva  giuHamente  (óf- 
„,frire , perchè  fu  obbligato  ad  eleggerlo  fe- 
„ condo  le  tre  condizioni,  che  gii  erano  Aate 
»»  pr^ppoAc  dalla  parte  di  Dio  . Ma  dove  noa 
»,  vi  aveva  alcun  comandamento,  era  egli  di* 
^fpqllo  a foffrite  ogni  cofa, a infermarli, a fug- 
«„gire  daTuoi  nimici , alia  morte  deTuoi  A- 
M gliuoli,  ch’egli  non  temeva  di  mandare  da* 
•,  vanti  a fe,  fapendo  che  gli  avrebbe  rivedu- 
,,;ti  un  giorno  tutti  vivi . Non  vi  ha  miglio- 
K€,  nè  pùXfanta  difpolìzione,  in  cui  polTa  elTe- 
re  un  CriAiano,  il  quale  dee  continovamente 
fentire  il  pefo  de’/ùoi  peccati.che  di  clTere  ap- 
parecchia to  , come  lo  era  quell’  uomo  fecon- 

Dd  4 do 

T» ^ - . - ■ ■ ■ - ■ ■ ■ 

^ (a)  ElegilTe  quidem  lego  fan£lum  David  iUgel- 
li  genus  , quod  tequanimiter  fuftinerct  ; fcd  cicgié 
quia  de  tnbus  ei  conditionibus  etigendàr  unius 
neceflìtas  mandabatur.  Ad  omnia  paratila  feft  Osi-' 
fcr.vus,  live  corporalem  zgritudinem  rubcat^,  fiv« 
higam  a facie  inimici  , uve  obitum  hliorpm  % 
^uos  non  timet  prsmittere  , quos  tecipere  ^teA 
«qjxrterriliit . AmlNxtr.in  «al.  j7. 


Sed  libera  DOS 
a malo . 


Pfal.|7.  i8. 
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'494  Xhrik  Q^/Natm  » 

Sed  libeistwf  doii-c^rQ  di  Dto*.a  ricevere  dalla rnstio idei 
• • ' * Aio  Signore  quel  gaffigo,  che  gli  piacetà  # p«r 

foddisfarg  li  t riputando  foavi  efopportal^ii  , 
tutte  le  più  fònlìbtii  pene  riguarcb  a qu^a 
che  feiue  di  averlo o0efo.  . 

18.  Debbia-  qualunque  maniera  che  fi  cbnll» 

mo  fofferirc  Qriftiano,dee  ricevere  le  affissioni  c®* 

V Mme  fìgliuo-  me  doni  e favóri.  Se  lì  riguarda  egli  cerne  fi* 
.li  di’  Dio^ccv.glj^plo.di  Dio  , Antificato  -dalla.  Tua  grazia^ 

' defla  Chiefa  ‘ «*»  « il  prezzo  del  Sangue  di  Gefticriao,egli  le 


Jdella  Chiefa^ 
'c  come  pecca 
jWri*  ... 


riceverà  come  i frutti  della  Aia  Croce  e delia 
Aia  -Palfione . Se  fi- reputa  egli  felice  petef~ 
lère;figliuoiqdella  Ghiefa  , le  riceverà  come 
benefiz},  o come  la  porzione  della  Aia  eicdariL, 
Se  fi  riguarda  come  peccatore  »;airtà  il  pi^ce* 
ite  e la  fonfiilflzione  di  lol^eririeV  come^aufi*  • 
mate  e ripiene  delle  fockfislàzàotii  oikrtt  di  , 
^Cefiicrido  per  i noftri  peccati  * Pofto  ciòcchi . 
Don  vede,  che  in  vece  di  d^derare  di  elfernc  , 
.liberato,  debba  egli  piuuofio  amarle  e totfi* 
piacerfene^  . ; ; , .,1,1 

'ino.  orefrri  ^ veramente  fe  noi  ci  fiamo daddtìvero 
le  foffcrenze*^a  a Dio»  o I®  atniaotio  GefucriAo  no* 

ipiaccri. 


.n 

.T. 

Debba 


Aro  Salvadore , com’egli  defiderà  di  efière.a* 
mato,  trovandoci  .fiJtto  l'amorofa  condotta 
della  Aia  Provvidenza , cd  edèndo  nutriti  del 
latte  della  Aia  grazia,  dobbiamo,  com’egU-fc* 
ce.prcferire  le  folferenze  a i piaceri  della  vi- 
ta, e ricevere  dalla  fua  mano  con  rendiniènto 
di  grazie  tutte  ieaflizioni,che  ci  avvengono} 
cil  vantaggio  che  dobbiamo  trarne, è dì  reo-  ! 
derci  lìrnili  a lui , cioè  a dire  , la  felicità  e il' 
piacere  di  edere  afflitti  • Quella  era  la  confi-' 

deri- ■' 


\ 
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Lit.lX.Arr.ìi.  4*^ 

jefafeìpti^^  la  quale  faceva  direna  San  Paolo  SedlifiéràhQÈ  ; 
in(9ÒJt>e  Jdf  tqtti'*i  Fedeli;  Noi  ci  gloriamo  ^ ^ 

• fteik  trilfùìazàom  i fafèndo  che  la  tribolazione 
prodace  la  pazienza , la  pazienza  la  praova , e ’ 

la  praova  la  fptranza  ; igaejìa  fptranza  però  non 
e'ingatjna,  perché  l'amore  di  Dìo  è Jìato  diffu/o 
nel  nojiro  cuore  dallo  Spirito  Santo , che  ci  è 
Jhtù  dato  . ,''M;4ì;ìì'  I'  . 

tfijjfc  .Su  di  ciò  oflfcrva  faviaitiehte  San  Gic^  lo.Differen- 
ViDui  Crifbftomo , (fl)  che  tra  gli  affati  urna-  m che  vi  ha 
nLe  quelli  della  falute,  cioè  a dire , del  fervi-  *d°ìo 
gio  di  Oio,  v:  abbia  la  differenza,  che  he’pri-  jffofferire  ptf 
>mt>  i travagli  .cagionano  dolore  , e le  ricorri-  lo  inoodo. 
pcofe.piBceri  $ ma  nel  fervigio  di  Dio  i tra- 
vagli medelimi  fono  dolci  e giocondi  » Il 
perchè  i*  Apofiolo  non  fi  gloriava  folamente 
nella  fperanza  della  gloria  futura,  ma  ne’tra* 

Vagli  e nelle  perfecuzioni  ancora.  Quella  era 
pure. la  eibrtazione,  che  faceva  San  Bernar- 
do a i fuoi  Religiofì,  coki  dicendo;  (d)  „ Fi-  , (h)  D. 
t,  gliuoli  miei  • fe  voi  liete  continovafnente 
tribolati , e vivete  in  Uno  flato  di  mortili-  ^ihabìun* 
■r>^i  cazione , lo  fate  per  amore  di  colui , ch’è 
- morto  per  voi  -,  Ma  fe  la  voftta  tribóia2io-  « 

per  lui  è abbondante  > abbondante  farà 
bbhi  ■ «,  pure 

-i»ia4P 

y'*  (a)  AliiJi  quìdem  in  rebui  certàmina  labòriofà  ■'  ' i 

' effe  folent  , pariiintque  tum  dolorem  , tum  afhi- 
< <Rionem  ; corollae  autem  ac  przmia  volilptarem  ^ 
adferunt.At  hic  non  ad  eamdem  rationem  fe  re^ 
habet , quin  potius  luèla;  atque  certamina  ,)ucun- 
diratis  Haud  paulo  plusv  habent  , quam  vel  ipfìt 
ptxmia  . Cliryfolthointl.p.  in  Epiii.  ad^  Rokoan, 


Googit 


4^6  'Mtraìe  O^JHam  , 

Sed  libera  oos ,,  pure  la  confo  iasione , che  ricevale-  p^f  I 
a malo . fuo^ meriti  ;.e  la  vedrà  anima,  ncuiaadp,t|t 

„ cfTere  confolata  dalie  creature , troverà  ifl 
,,  Dio  tutte  le  die  delùìe.perchà  JoDio  ia  tri- 
,>  bolasione  medeiìma  diventa  una  gran  co»> 
„ fohsione.  Non  vi  ha  dubbio.che  i aaaH  che 
„ voi  foifrite,  iìeao  fuperiori  alle  forse  uma- 
„ ne,  e alla  natura,  e fopra  ai^ordioariooor- 
^ Ih  ancora  delle  ibfikreiwe  : ma  fotièrcodo 
„ voi  cib  non  odante,coovien  credere,cbe  un 
„ altro  fopportì  in  voi  e con  voii,.ìlquaie 
Hebr  ti  ’’  certamente  farà  colui , che  fecop^  J’^po- 
* „ dolo  , porta  e foftiene  tuue  iec^e  «oq  ia 

,,  parola  della  Aia  virtù.Ma  voi  medeiimi  epa 
„ io  fperimento  che  cotidianamente  ne  fatp, 
„ non  vi  accorgete , eh*  efleòdo  lódetntti  ^4 
f,  luì,fu|>erate  il  vodro  nimico  con  le  fuemc- 
delìme  àrme;e  che  le  grandi  affliaioni  con 
„ le  quali  egli  vi  tenta  per  atterrarvi , 

„ fbfle  poifibile  , vi  fervono  ora  a vincete  |e 
»,  die  tentasìoni,e  a fortìdearvi  cqntni  gli  ad 
»,  faltì  fuoi  ? Ah  che  queda  vittoria  efler  dee 
»,  una  tedimonianza  (icura  delia  prefensa  <ki- 
„ lo  Spìrito  Santo  nelle  vodre  anime . Che 
cofa  ci  rimane  dunque  a temere , fe  damo 
»,  affiditi  e ibdenuti  dalla  prefensa  e dalla 
„ virtù  di  coluùché  fodiene  e fa  fuffidere  tut- 
Pfal.  i5. 1.  „ te  le  cofe  ? //  i^gnore , diceva  Davide , è II 
»,  Fretettore  delia  vaia  vita , chi  dunqve  potrà 
Pfal.  a».4.  ^^  farnii  tremare?  Se  io  camminerò  tra  le  ambre 


»,  della  mortejdmn  temerò  qnainnqae  male  mi 
w papa  avvenire , percèè  voi  * vi  trovate  meco, 
Gefucridp  diceva  a*  dici  Dtfcepoli  r^/ìr* 
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Art.  lU  4*7 

„ rere  o/fiìtti  mo  cenfUtAe'  Ì7t  tue, 

ée  e>iWo  'tl'mcndt\  e ioftri  ccu  vci 
, ',fno  atìa  fine  detfeeoJc.  ' - - ■ ^ ^ t ^ i ,!’ 

^ 'Iddio  medelimò.ci  dfce  io  utiod«’'Sal- 
mi  : /o  mi  trvi'O  cenrm  neik  irièokzhne  » Su 


Sediti^  nòS 
a tìaàlb  .-'  ^ 
Joan.  \6,  7;^. 
Matt.iSio. 
Piai.  90.15I 


ie  quali  i>ajole  domanda  San  Bernardo':  (a^  (a)  Ek-D. 

„ Come  fappiamo  ooi , cfee  Dio  irtròvi  con  Bernar.  lerm. 
„ noi  nelle  affluiuni,e  ri/pendet  lo  fappiamo, 

„ c ’ lo  argoroentiaaio  appumo  dal  idffiflcre  i^m.  j. 
nella  tribolaBìooe  . Imperciocché  chi  po- 
Crebbe  foflenere  i mali  di  quella  vita  , i di-  un“”f, fureria 
«y'fpregi,  gli  obbrobri,  le  cakmnie  de  malva-  jj  ^vcrc  Dio 
,,  gt,e  i tormenti?  Chi  potrebbe  fu  HI  Here  chi  con  noi. 
ì,,  potrebbe  perfeverarc  in  folfrìrgli , fe  Dio  ^ : 

non  lì  trovaliè  con  noi,  e non  ci  foBenefle.^ 

„ Riputatevi  felici , e rallegratevi , ci  dice  T jacob.  i.  2. 
y,  ApoAoJo  San  Giacoaio , quando  caderete  in 
t,  varie  tentatieni . Volete  faperne  il  perchè?  n.Timot.j. 
„ Perchè  , come  dice  San  Paolo  , tuttrcokrp  u. 

che  vogliono  piamente  vivere  in  Gefucrljh  , 

\f  faranno per/egui tati  . E perchè , come  dice  A«or.  14- 
,,  altrove  il  medefimo  Apoflo/o  ; 'fir/;/  , 

,V  dobbiamo  entrare  nel  Regno  di  Dio  per  mezr  ] 

zo  di  molte  tribolazioni . Finalmente%  Per-  ^ 

„ chi  il  Signore , è vicino  a coloro. che  hanno  ij  • 5 J ‘ 

i»;!càrc'fe  triéolato  ed  afflitto . Dimanieracbè  fe 
>veltìt)  vantaggio  non  do  velli  mo  trarre  dal« 

le  noftre  afflizioni,  ci  ballerebbe  abbondan-  .v  i 
, ^temente  il  foto  vantaggio  di  avere  la 
rezza  , che  Oiavfit  con  noi 


t.  * Ma  il  frutto  maggiore  che  nbi  trahuno. 
e che  dobbiamo  mólto  più  Rimare,  "cóme  )1 
più  propto  e vaotagjgfofb  alla  noftra  Attitó 

. - .,*.*1  . . .HkU  -irT 
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4^8  Tifb^k  òrifiiaim 

fied  Hberanoi  il  difprej^'d  del  mondo. fecondo  Sahto  Agtì- 
**T.lI°difpró-  • laddove  dice  „ Noi  CriftiàntTiànvó, 

Sio  del  mon-  •>-  ***  Quello  mondò , com<$  le  Uve  nel  torcuia* 
o è il  frutto  » re,^cioè  a dire  , fìamo  premliti  e caJpeftatì. 
delle  afHizio*  come  f*  fodìnno  gli  obbietti  de*  rifiuti  ^ deli 
**  fi  té  umiliaKìoni  < c de’dirpregi  degli  uomini. 

Noi  fopportìamo  ogni  fotta  di  mali , affini 
» thè  ci  lì  renda' inamabile  il  fecole,  e talpe- 
, il  V »>  ftando  il  mondo,  a|ienai}ìnio  il  noftro  amo^ 
» K da  tutte  le  cbfe  temporali,  e ci  folicvaffi* 
j>mo  col  delìderio  alia  ricerca  di  quélh  fqi 
' *,  vrana  tranquillità  e di  quel  beato  ripofo, 

i . ij  che  non  « propio  di  qiieilf  vita  nè  di  qpefta 
*®‘  « terra  ; da  che  cosi  facendo*  Iddio  diviene  il 
« rifugio  del  povero come  di/Te  Davide  in 
' « uno  de'Salmla^  , ..  - ‘ 

j Non  vi  ha  colà  capace  tanto  di  farcì  con» 

cepire  difpregio  per  Dio,  .c.di  farei  òbbliare] 
la  noftra  falUte  , quanto  la  profperità  tempo- 
rale e l’a  bbondansta  di  iuite  le  cofe  .fidi  fatf, 
to  boi  vediamo  che  la  maggior  parte  di  cojtì-, 


i Chrtjììanoratft  fant  ergo  ijh  twculariaj^ 
In  prefSaris  autem  confittati  od  bue  ioaieri- 
r» or  ^ m amore  noftro  , qàoferebamitrjn  ìftgt 
raaudana  facalaria  , temporaiia  , flrtxa  at^.u8 
peritura,  pajfìineit  Htbacvita  lornitt/taéi 
'tribttlatiònet  preftarafom  &a6ttadatttiam  tea- 
tatioHum,  incipiafatit  fttarere  iilam  ^uìeiem , 
qaet  non  efl  de  bac  vita> , nec  di  bac  terra  : & 
fit  Domhtas  , ~ttt fttfiptma  nft , refugium  pau- 
feri  < Aug.£nardn^^PfaU  8|«  vcr.i.oufn.J.  ; 
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• \ro*,'^cfie  poilìedono  copiòfl  fceni,e  che*^odòno  &d  libera noj 
yiia  fanità  forte  e vigorofa,  a’  quà/rnìiina  co.  ? • 

(a  attiaverfa  il  godimento'dc’ioro  piaceri.che  • ' i 

vivono  negli  onori  del  Secolo,  hanno, per  (Or  , ; 

dire,  il  (oro  Paradifo  in  quello  mondo, e ri-  ' ' ' 

nunzierebhero  volentieri  alla  felicrtà  celefte, 


fièr  viyerc  cosi  eternamente  nelle  delizie  dcl- 
a vita  prefente  , fé  Dio  loconcedelTe  loro  . ^ 

Nedobbiamo  dubitare  ‘che  quella  non  fiala  , . , 
dirpolìzione'interipre' dì  molti  trambndani , 
che  Dio  abbandona  a i dellderj  de’  lóro  cuori. 

' Non  è quella  la  condotta  , che  Dio  tiene  ^ Condot- 
fdprai  fupi  fletti ‘Imperciocché  fapendo  che  taiioiofopra 
h forgénte  e la  prigine  di  tutti  i dilbrdìni.  Ila  gij  Eletti . 
l’amóre  delle  cofe  della  terra  , per  difamPrar^ 
gli  e alienargli  da  elTe, le  rap'prefenta  lóro  pie- 
ne di  fjiine  e di'amaritudini,gli  priva  di  tutt’ 
f meVzi  di'gullame  Je  dolcezze  , fa  che  cono- 
jRrano  con  la  luce  della  Tua  grazia  la  fpllia  eia  , 
vanità  dèirecolo‘;manda  loro  malattie  e dliàgi»  . i 
che  gli  mantengono  nella  languidezza  e nella  * 

fofferenza , e che  gli  privano  di  tutt’  i piaceri 
de’fenfijnon  permette  che  la  loro  cupidigiajfia 
ioddisfatta  , nè  che  i difegni  che  formano  di 
niigliorare  la  loro  fortuna  nel  mondo , riefca- 
fìo  . Per  allontanargli  dalle  compagnie , per- 
j^ette  che  ne  riportino  confufione,fottraendo 
ad  elfi  Io  fpirito  di  fapien2a,di  cui  rimanendo 
l^rivi,  pronunziano  mille  impertinenze  , che 
gK  rendono  ridicoli . Fa  nafcere  molti'dillur- 
l)r,‘e  fache  incorrano  in  qualche  difgrazia 
yelleCorti  de’Grandi,  e per  dire  in  breve, 
gli  affligge  tn  mille  maniere , per  obbligargli 

a rom- 
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lij’/ 


. , Moì^e  Ofìjìiam  . 

Sri  HWa  nea  a torri  perla  col  mondo, -e  a rivolgere  ^lì 
a mato . jj  à Dio  e a i fuoi  beo.»  f t;erai,come  Cs^U* , 
cìtameote  dicelTe  h»ro-;  Voi  non  liete  nati,  nè  , 
rigenerati  per  quello  mondo,  ma  per  lò  Cielo 
>f.u  .*  e per  godere  di  Dio . .Quello  è il  fl2ne  fovxa» 
Do,che  Voi  dovete  ricercare,  e per  vedervene 
ancora  lontani,  dovete  rofpirare  e feiogUeivi 
in  lagrime . Imperciocché  fe  i veti  Criftiani 
. V>r  poflboo  avere  alcun  motivo  di  gemere, un  u| 
continovo  di  "wtivD  , dice  Santo  Agoilino  (<i>  con  1 auto* 
gemere  per  i rita  di  San  Paolo , eder  dee  il  vederli  pelle* 

• gtini  in  quello  mondo,  e il  conliderarli  lenta*, 
.Ceria.^.6.  ^ dire.il  Vivere  sì  lungamenM 

in  quello  fecoJo,  ch'è  un  deferto  , e uo  lur^o 
di  eliglio  ; e ledere  privi  della  villa  e della 
poflèilìone  di  Dio . X^uello  gemito  interiore' 
è il  propio  effetto  dello  Spirito  Santo  nelle. 
Anime  gtude  e innocenti  : e per  farei  inten* 
dére  quella  veriti , dìpe  il  medefimo.  Santo 
(b)  Aug  (^3  voile  comparire  fonò  la  figura 

traA.  e.  in  noa  colomba  fopra  i I Sai vadore.perchè  egli 
Joan.  geme  io  noi,  cioè  a dire , ci  fa  gemere,faeen* 

doci  cdnpfcere  , che  ci  trovtamd  quaggiù  con 
me  in  una  terra  llranlera  , nella  quale  (iamo 
relegati  in  pena  de’ noAri  peccati;eche  lana* 
Ara  Patria  fia  il  Cielo , ch’è  la  Patria  d^Vivii 
alla  quale  dobbiamo  incedàntemente  afpira* 

re  , 

» . * 

^ " ’ " I - --T  .-r  < 

(a)  Qiisdam  enim  tribulatio  quofdam  in  hoc  ; 
fxóilo  lacet , putaot  libi  bene  elTe,  cètn  p,è*  - 
regrinentur  a Domino  . enim 

torpore  , .inquit , peregrinamur  a Domino  t <Aùg!ani’| 
Ffalm.^j.v, i.aum. $.&  trad.d.in  Joan. 
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ÌXÌ  Art.  II.  4^f-  ■ 

té  è tendere  con  i delìderj  del  no(lrocuore,ri- lìt^n^ 
fiutando  con  difpregio  tutto  ciò,  che  iJ  mon-.  ^ ‘ • 

do  filma  e cerca  con  pafiìone  sì  ardente.  > 

£ in  ciò  (ì  conofee  la  differenza  che  vi  _ 
ha  tra  gli  Eletti  e i reprobi,  tra  i figliuoli  del , *fonocolom* 
Cielo  e quelli  della  terra  '.  Gli  Eletti  imitano  be. 
il  gemito  della  colomba,!  reprobi  per  lo  con- 
trarlo imitano  la  voce  delCorbo.  liCorbo  «6.1  reprobi 
vedendo  la  preda,  non  geme,  ma  grida  • • 

la  voce  della  Colomba  è il  gemito.  1 Criftia-  „ . ^ 

ni  Carnali , che  non  refpirano‘ che  i beni  ei  / ,;  ì 

piaceri  della  terra , e ù contentano,  di  uoa  fe-  • ' > 

Jicità  vana.e  tranfitoria,  fono  Cerbi,  che  gri-  • ' 

dano^  e fi  affliggono , quando  gli  fuccede  la 
perdita  de’loro  beni , quando  fopravvengono 
loro  le  malattie , giielìgli,  inaufragj.  £f£ 
gemono,ma  illofo  gemito  nqn  è quello  della 
Cok>fnba.Imperciocch«  non  è lo  Spirito 'San- 
to che  gli  fa  gemere  , noti  è I*  amore  cclcfte  , 
ma  la  loro  propia  cupidigia  che  gli  fa  rofpl- 
ra're «'gli  addolora  . Le  anime  fedeli  però,  le  . • 

quali  fifìentono  oppfttìb  dai  pelo  di  quella 
monaliti, ' che  fopportano  con  pena  Tailonta- 
namento  e la  feparazione  dai  loro  Ibvrano 
Bene  , che  non  fo^irano  fe  non  fe  la  diflbiu-  ' ^ 

ziòne  di  quefto  corpo  di  morte,  incui  fono  ri- 
tenute come  prigioniere,  alfine  di  godere^ 
prontamente  della  veduta  e deiramabil  pre- 
fenea  del  loro  Spofo  diietto,rono  calle  colom- 
be, le  cui  voci  fono  Tempre  gementi  nel  fon- 
do dei  loro  ctiore,e  lo  Spirito  Santo  è quello"’ 
che  forma  11  loro  gemito  ; perchè  l’amore  di- 
vino  è che  Tveglia  la  loro  afflizione  interiore:  ‘ 

c Dio 
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■ 41»  Morale  Cfffiranct 
$cd  Ilb«raQ9$  e I)iO'  per  difa^ezionarie  maggiorin«Ste  daj 
a njal^..  , ,^omJo  , e per  crarie  a fé , (i  compiace  di  fu? 

nafcere  altre  pip  grandi  afdizion»  eHeriori, 
cioè  a dire.altre  umi  (iazioni  e foiferenze  cor- 
. \...  . poralj,  affine  di  accrelcere  i loro  meriti  con  taf 

loro  umile  pazienta. e di  fare  che  ccunperrno 
più  caro  U gloria  e la  felicità , che  loro  a|ip3- 
lecchia. 

■>y  Iddio  fa  Q«fla  è la  ragione  che  rende  San'Gre. 
fi^e  le  anime  go«o»  laddove  dice  ; (a)  Iddio  fa  fòffrire  alle 
a Ini  dilette,  anime  che  egli  ama,  le  pene  più  crudeli,  per- 
t ffrano  pih^hè  tiene  apparecchiate  per  elTe  ricompenfe 
^U.CorafiT.  che  iiiun  travaglio  può  uguagliarere  con- 
formemente 3 ciò  aveva  detto  San  Paolo, Cée 
/c  a fi/ dotti  di  quejìo  mondo  , per  afpré  e fevcrc 
che  femórinotonc^e  £e  dovepero  durare  per  tur-' 
to  i(  corpo  delia  npfira  vitai  non  durano  cbt  un 
poi  momento  ; ed  ependo Pofferte_  per  un  niovi^ 
trtento  di  grazia , cioè  a direi  con  amore  e con 
g>oj‘h  producono  in  noi  H pepo  di  una  gloria  e- 
terna  , che pupera  infinitamente  tutti  i noftri 
dolori  e le  nojhe  croci  • Ed  altrove  diee'anco- 
. ra  il  medelìmo  Apo&olOjCbe  tutto  ciò  che  pofi 

J Hcm.  8.  i8.  fiamo  fiorire  in  qaefio  monda.non  meriti  di  efi- 
> fiere  paragonato  al  menoma  grado  di  quella  fieUi-- 

cità,  che  Bio  tiene  opporecebiata  per  coloró^cba 
h amano,  Ma 

• ^ 'f  '.’li  : ^ 

• (3)  Qp*d  cft , quód  omnii»tcns  Deu»  fic  v^e- 
ipeuter  in  hoc  fatculo  derpicit , quas.  fic  febSmi- 
^ ter  ante  (accula  elegit  : nifi  hoc,  quod  pietati  fi- 

deliuin  patet  , quoniam  idcircò  lic  eos  premit  ip 
infimis  , quia  yidet  quompdo  remuneret  in  funi-; 
pu$  ì S.  Greg.  Ub,  Moral.  cap.  7.  ve?.  4.  ccc.^.,  ' 
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V^.  IK.  Art,  iJ.  4jj 
Ma  fe  a tuftj  quelìì  vantaggi  noi  aggiu. 
gneremo  quefl’altro,  cioi  a dire  , che  la  gioja 
nelle  afSiziooi  Ita  il  fegno  pcincipale,col  qua- 
le rendiamo  manifeflo  che  abbiamo  il  cuore 
retto,  e che  liamo  nello  flato , nel  quale  vuo- 
le Dio  che  lìaino  , eh  e quello  di  una  intera 
conformità  alla  Tua  volontà  fantiflima  , non» 
mai  celTeremo  di  folFrire  , nè  o/éremo  di  do. 
mandare  a Dio  che  ci  liberi  dalle  ooUre  afdi. 
eioni.  Pollo  ciò,  dice  Santo  Agoftino  in  mol- 
ti luoghi  de’  fuoi  Comenti  fopra  i Salmi.che 
nel  compiacerci  de’tra  vagli  e delle  tribolazio- 
ni.che  Dio  ci  manda,  conlìila  propiamente  la 
rettitudine  del  cuore.cioè  a dire,  la  giuftizia, 
la  virtù,  e la  Santità  perfetta.  „ Volete  fape- 
>,  re,  eg/i  dice  , ‘ quando  voi  avrete  il  cuore 
„ retto  ? Quando  nel  bene  che  fate,  vi  piace 
„ Dio, e quando  nel  male  che  Iclfrite.Dio  non 
„ vi  difpiace  . „ Chi  fono  coloro , dice  altrom 
,,  ve  , i che  hanno  il  cuore  tettai  Sono  colo. 
j,  ro  che  feguono  in  quella  vita  la  volon- 
„ tà  di  Dio . Tal  volta  è volontà  di  Dio  , 

T’er/j.  Vili,  £ e ,,  che 

1 Quando  reSiut  et  ? Vit  audire  ì ^anda 
in  eo  batto  quod  facit , Deus  tibi  placet'  * iti  ea 
aatera  mala  gaod  pateris , Deas  tibi  non  di- 
fplicet,  Aug.  £narr.  inPI'alm.  70.  ferm,  t, 
V.  13. 

2 ^wdfitpe  diximus , quìa  tilt  funt  reSfi 
corde , qui  fequuntur  in  bac  vita  voluntatem 
Dei . Voluntas  Dei  ejl  ali  quando  ut  fanut  fis  , 
qliguando  ut  eegrotesifi  quando  fanut  es,dulcit 


Sed  libera  nos 
a malo . 
aS.  Il  mar- 
chio princi- 
pale delia  vir- 
tò^  Crilliana 
è 1 allegrezza, 
con  cui  fi 
foffere . 
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Scd  liber&Dos  „ chg  Hate  fani , e ^^alvolta  pure  è volontà  di 
a malo.  „ Dio'  che  vMnfefihiate.-Se  qttaodogod 

„ te.perfetta  fanità'.j  Jf  yr^nrii  dilOio  j«^è 

V»  foave  5 e le  quando  ;yi 
„ V ' „annWa,  non  avete' il  cuore 
‘ ^ >1  rercbè’P  non 

'■  ‘ lontà  vr^ra  con  quella  di:^'af*/jnia.^<4^ 

N , /piegare  la  vok«Jtà  <^Ì  pio, ch’è 

tarla  alla  voftra  .^  Voi  dovete  «ifiirkeggpre^a 
voflra,  e confbrinp*Tla  a quel^  alftn- 

chè  H voftro  cuore  fia  rjetto  ,,Voì  dc»vqfi{eia 
,,  quetlo  mondo  benedire  Dio  in  ogni  tempo 
,,  e in  tutte  le  cofe.Hell’avverfità  ene4^  pro- 
t ' „ fperità  , quando  vi  flagella  e vigalìiga  , e 

,,  quando  vi  careggia,  ^e  fotfrite  qualche  tri- 
„ bolazione, benedite  Dio,che  ve  la  manda  per 
„ correggervi , per  efercitarvi,  per  provarv  i. 
„Se  godete  tutti  gli  agi  c tutte  le  confolaaioni 
„ di  quella  vita, benedite  parimente Oio.e  rin- 
Pfalm.  j?  3.  gf3  jjateJo,dicejndo  col  Santo  Davide:  À^c;- 

, ( . 1 f 

t 1 . • » ' ' V'  - 

, eji  miuetat  Dei , & quando  agtotat , ariora 

' ejl  voi  untai  Dei  I non  recto  corde  ex., 

re  t ^ia  non  vis  voìnntatem  tu»m  dirige- 
re ad  mlunt  ,ttm  Dei  ,fed  Dei  vis  naruari 
ed  tuam  . JUa  retta  eft , fed  tu  carvat  : 
ianias  tao  narrigenda  ejì  ad  ìllam  t non  il- 
la carmnda  eft  adfeió"  recium  habebh  co*. 
Bene  eJì  in  hoc  faculu  , beaedieatur  Detti  qui 
consolata*  : laboratar  in  f «scale , benedicatett 
Deat , gaia  emendai  probqt  t orir  f9^a 
corde  àicens  : fieoedicam  DoiqinuiQ  Ìn  -o^ni 
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.... 

y^JaraitnoJetAprepróBMffitJate  dalla  mia  maio*:'  * 

' £ perchè  non  vi  ha  Cr.ftiano  , jj  quale  non 

debba  deficlerare  di  eFcre  in  tale  fiato  rlgiiaf- 
do  a 0,0,  nefjegue  evidciittmente.che  nìuno 
debba  dehderare  e domandare  a Dio  che  lo  Ij. 

‘ beri  damali  e dalle  affiizioni.ch'egli  gli  man- 
da, rapendo  che  ninna  cofa  gH  avvenga  Tentai 
il  loo  ordine  e fenza  la  fila  volontà  , da  che  fi 

' tfova  folto  la  Tua  condotta.cgime  un  figliuolo 

I folto  quella  del  fuo  Padtc. 

; terzo.  . 

• /«  qHàì fan  fa  'dmaffàìma  di  e fere  lìhe^ 

' ( ~ fati  da'  rnali  di  quejiavìfa  , e qama 

* ’“  • iV®  in  ciò  ejanddfca 


Quantunque  le  afflizioni  di  quella  vita  ci  • 

I..no  van»ggiore  . p«  I.  ragioni  eh.  ì„t„da  h 
abbiamo  già  allegate , e non  ci  fia  utile  preghiera  che 
li  defideraredi  eflèrne  liberati  ; non  pertanto  facciamo  a 
noftro  Signore  facendoci  dire , Liberateci  dal  R!°  •’  /!’' 
iwa/c, vuole  chenefacciamo  a Dio  la  Preghie-  il!?" 
ra  . Noi  dunque  dobbiamo  efaminaire ''come 
ciò  s’intenda, cioè  a di re, in  qual  lèofoffei  nof- 
‘ Ee  2 ■sdfja. 

-,  i |-40.I|(1„4. 

tempore , femper  latis  ejus  in  ore  med  .''Aiig, 

Enaei  Ànipfalm.55.  ' v.  m ; Vid.  «ÙÀ  firiar.iq 

Plfalen.  ^ J,  ferm*  2,'  v«  z,  £t  £niMT,'  (a  PTalai* 

J|'8vV«J2..  ...  .ì  ‘JO-;;. 

Si 

.0^ 


^ . •-  4.35  , J^oràkCrìJHané  ' 

ScdHbmsos  (Jamo  é'dobbiamo  CriftianamentVdomanUaN 
a maltf  ,'•>  jj  liberati  dalle  avverfità  e daJledr- 
• ; - fgtazié,  che  accompagnano' la  prefemc  vita; 

!•  Ma  per  mettere  nel  Tuo  lume  quella  appatéri* 

r.<  - te  dilfieoltà,  fenza  tifare  tanto  nudio,  bafterl 

“ ' il  riflettere  attentamente  alla  parola,  di  ctii  li 

ferve  Gefucriflo  in  quella  Petizione. Egli  non 
ci  fa  dire , liberateci  da ‘mali  /ma  folaméntéi, 
Dobbia-  • volendo  dire , che  la  no* 

ino  presale  intenzione  non  debba  el^re  che  ci  liberi 
di  elfcreiibe-  interamente  dalle  pene  e dalle  foflerenze  di 
rati  da’  mali»  quella  vita,  ma  folamente  dal  male,  che  le  ac- 

oficndcrcCLo  • Noi  non  dcmiandiamd  di  eterne 

liberati , fé  non  fe  in  quanto  quelli  mali  ci 
fanno  offendere  Dio  , e ci  fono  occaGoni  di 
. perdere  la  grazia  e la  carità  , Ha  quella  che 

• - dobbiamo  a Dio , fìa  quella  che  dobbiamo  al 

noflro  prolEmo:come  avviene  principalinen* 
te  ne’  predamentì  che  fanno  ifoldati,  nelle  li. 

• ti  che  ci  fi  muovono  per  rapire  i noftfì  biint, 
nelle  maldicenze  e nelle  calunnie, con  le  qua* 
li  i noflri  nimici  vogliono  denigrare  il  noflro 
onore  e la  noflra  riputazione,'e  finaimente'ne* 

' gli  affronti  e nelle  ingiurie, che  ci  fi  fanne.  £f« 

fendo  la  fìoftra  natura  debole  e maligna  , c 
portatidòfi  facilmente  alla  vendetta  , è dìffici* 
iilfimo’in  tali  occa(ioni,e  in  una  infinità  di  al* 
tre,  che  il  Demonio  fa  nafeere  dalle  diverfe 
peflionf^  che  procedono  dalla  concupifeenza, 
che  non  fiamo  trafportati  a trargredire  in^pifl 
modi  laE,egge  rii  Dio.Quefta  è la  cofa,che  noi 
preghiamo  Dio  che  non  permetta;  e a tàTllne 
gli  domandiamo  « che  ne’  mali  che  ci  àvivén* 

go* 


Sed  libera  tibs 
a malo . ' 
;{i.  Dobbia- 
mo. doman- 
dare ancora 
di  effere  for- 
tificati con- 
tra  le  nofiiet 
paiTioni . 


toOBO,  ci  fortifichi  Ììm  la  fua  grazia  centra  le 
Lare  viziofe  paliioni;,  dandoci  le  virtù  con- 
trarie,  che  Cefucrifio  c ìnfegnb.e  eh  e^i»  *tie- 
.defimo  pratici)  in  una  maniera  cr^ì  perfetta  c 
Vtìmniirabilc . Poflucib  , udite  come  il  noftro 
-.Padre,  di’è  ne’  Cieli,  efaudifea  la  noftra  Pre- 
ghiera,e t favj  ed-oppottuni  mezzi, per  iqua- 
4rv<i1ibera  da’mali  di  quella  vita. 

primo  punto. 

Che  "Dfocì  ìiherì  da'  maìi  di  quefla  Mta 
proporziotiandeg/f  alla  nojira  deho^ 

• d-  Itzza,  Eccellente  regola  peri  : 

Superiori, 

’ ' ■ • 5*.  Iddio al- 

'^;„lm(;nìezz;.'aictù  fifèrve^^ 
l.^dre  infinilamente/avio  e pieno 

Sr'.OTt  .è  di  preveWire  i »iali,  che  ci  putreb- 
‘ Kfaopprilnere.non  permettendo  Ae  et  av- 
vengano . ma  deliramente  fraftornandogli . e 
dando  ad  effi  un  altro  corfo  . Non 
VDglk^gH  interamente  efimerct  dalla  foffe- 

^ cofa  che  non  farebbe  grufi*  , ne  anche 
""vantaggiofa  per  noi  . Impercioccbe  efiento 
Mccatori , debbiamo  fentire  t colpi  dell» 
fila  inizia, ed  è necelTatiochVgU 
JU.dice  Santo  Agoftino . cotac  un 


X.)  I 


iutbmirtfieàt  t M fuer  tvfiitnti 
• non 
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Scd  I^ra  nos  dicétcée  eondama  i rei  .,  YogUo  dire , quan^. 
a maio , ggjj  conofce  che  noi  fiamo  troppo-  deboli,  pejr 
fotfrire  i mali  grandi,  egli  ci  efppne /iplamqq*^ 
tc  alle  tentazioni  uix^^ne,  e alle  alfliziooi  jl^g* 
I.Cor,To.  13.  f Imperciocché^  ppme  dice  TApoOolp, 

|3.  Gli  rcn-  è fedele , e non  perraetta  che  Jùvrno  tentati>fj^\ 
•de  pfo^mo-  alle  forze  ncfìre\  mapermeneìfdo  la  ten^z40f^(^^ 
Are' forze  traiamo  pr (fitto , dirn(tnicri^chè  poffraf 

T/ìo  foppor tarla.  £gIiopeVa  come  un  favio  \le* 
dicojil  quale  conofceni^p  la,  debolezza., del  luo 
infermo, lo  rifparmia  quantb  pùh,  non  dando- 
gli rimedj  violenti , ma  contentandoli  di  dar- 
gli alcune  pozioni  dolci  e proporzionate^al- 
la  debolezza  delle  fue  forze  . Quella  è fa  cofa 
che  apprendiamo  dal  Santo  Re  Davide,  lad- 
Pfalm.yp.  V.6.  ‘^ove  diceva  a Dio  ; p'oi,  S/[^/tore,  ci  nutrire- 
^ te\del pane  delle  lagrime , e ci  ahhevertrete  de' 

i'C'\  vcfiri  piami  conmifara^  Su  le  quali  parpler 
, I - domanda  Santo  Agoftino  ; * „Che  cofa  ,iin-| 
„ portano  quelle  pyoìe,OmnifttraìErifp^^f 
» de  : uditelo  dall  Apodolo  j,  iddio  è fedele,^ 

» emn  permetterà  che  fiate  lenteù  oltra,.filio\ 
forze  voflre  ..P.roporek>fvuidn  .j  ,fuoi,g4llÀ-,4^t, 
gbi  e le  fue  vendette  alle  voftte  focce, 
rt  ccndovi  avvenire  ta^in»ali  etaote  ^ifà^!,. 


no»  tu  jad>e»  damtttm . Aog,  \£ndtx.  - iu 

79%.  S-  i »•  * ' • , • , ;f  > il . • - 1 ? ^1-1 

? Apofìolum  afidi  t\ 
»l,c  n..,,,.  * 


■•er. 


Fidelis  Deus , qui  pon^ves  permittit  tenta 
ri fupra  quàm  poteftis  forte . Ipfa  $0  m&ir 

fff*  oepfarA 


eru- 
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I 9,  zionJ , quante  ne  potiete  fopportare  . Mrfn,  Sc<tKbct»nos 
I ,,  (?andqvene  tante  , qtiante  badano  per  cor-  ^ • 

( ^ reggervi,  e per  ammaedrarvi , ma  non  già 

I ,,  per  9fprimervi . 

I modello  di  quefta  dolce  eamorofa 

I Proyv^fen23,  tbe  Dio  tiene  fopra  i funi  fi-  Jejcendenià 
I gJiuo/i,  gI|Apoftoli  ammaedrati  dallo  Spiri»  de’ buoni  Su- 
I to  Santo,  non  vollero  forzare  i primi  Fedeli  periori  nafee 
della  iCbiefa  di  Gerulàlemii>e,the  avevano  ri-  quella, che 
> minz)9td  aKìUidaifmo,  per  abbracciare  la  Fe- 
I de  dj  Gerucridò  , a ufarc  la  libertà,  che.d.^y?  la  pratiuno  . 

I Ja  Legge  Evangelica.di  mangiare 
I rane  dati  vietati  da(la, Legge  di 
i fideravano  ellì  troppo  bene , ch’ergano 

novellef  tutte  imbevute  ancora  d»  que||^ia,9T.^^ 

tiebi  precetiijchenoqoftantecrb  eh’efliprp^l-  -ariUit 
cavano  loro, credevano feinpre  illecitoqueU  ;;  (vfiì -jh 
r ufo,  e fé  gtì  ente  mente  che  operando  centra  ’'’M 

Ja  loro  cofeienza,  avrebbero  certamente  offe-  ' ,i  tn 
fb  Dio.  Il  perchèjgiudicando  che  folTevi  per  ,ii 
I cflì  pericolo  nell  «fare  di  quelle  vivande  , e 
ebe  per  lo  contrario  non  vi  aveva  pericolò 
neiraftenepfcne*  credettero  , fecondo  la  rego- 
la della  prudenza Cridiflt)a,ch'era  megliocon* 
defeeudere  a Ila  loro  debolezza  , e lafcigrgli 
quanto  a ciò  in  una  intera  libertà  , Sul  fonda- 
mento di  quefta  iTìedebma  regola  l’Apoftolo. 

San  Paolo  nella  Epidola  che  fcride  a'Itoma- 
ni,  vietò  a i Gemili  novellamente  convertiti . 

£ e 4 ali^  ,i 


erftéiarh , non  ut  opprmaris  . Aug.  £nar,  » 
in  Pfàlm.  79.  V.  d.  * 
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Se<f}ibmnos  alta  Rdigtone  Cridìaas»  H condannare t foro 
amalo.  Fratelli,  che  prima  erano  Giudei , perchè-te- 
mevano  e icrupoJeggiavano  intorno ^<nnen» 
giare  que'cibi,  che  (embravano  cfnpj^  e’óMdi- 
nb  adefiiche  gli  rfcecelTìtro  nella  ioro'iomu* 
nione,  e gli  trattaflcro  Còti  carità  . Fad  efetS- 
pio  degli  A po Ilo Ir'che  furono  le  prime  ìolòn* 
ne  della  Chiefa,  i buoni  Prelati,  i qualì'fanfto 
che  Gefucrifto  gli  abbia  invediti  della' f?ia*pd- 
tenea  e della  Tua  autorità,  per  edificareic*  non 
.1;  el  gf^peT  diftruggere , faprentilfimaménte  fan- 
no ^o^lla  loro'condefcendenza  riguardo-al- 
I^JInjiTTie  tubali, che ^piono  Dio  , e fopratut- 
rò‘ij^lÌ3rftfd  fi  tratta  di xolc  indifferenti , nelle 
^afr^n  vi  ha  peritolo  alcuno  per  la  falutct 
fjtetìddl.^,  ,0  non  facendole*.^' 

? Difcre;  ^‘^^tQiieda‘'condefccndenza 'di  Dio  è pura 
Dlrcuorioìn  dtiliflìma  irruzione  per  i Dì rettori, a ffin- 
i pecccatori  f*  guardino  d’imporre  nel  principio  a i lo» 
novellamente  ro  penitenti  novellamente  convertiti , aufle* 
convcrtiti,  ritj  eccedive  per  penitenza  , o opere  foddis- 
fattorie  troppo  afpre,  penofe  , e difficili , che 
fieno  fuperiori  alle  loro  forzejaffinchè  da  pri- 
ma non  fi  fgementino,  e non  fieno  effi  cagio- 
ne del  loro  ritorno  al  vomito, facendo  che  ri- 
guardino  a dietro  . Debbono  effi  dunque  ufa- 
fe  verfo  i peccatori  una  gran  dolcezza  e di* 
fcrezione,  e avendo  riguardo  alla  loro  debo- 
lezza.contcntarfi  di  prefcrivere  lorofohmen- 
te  ciocche  poflbno  fare,  fino  a che  Dio  gli  ab- 
bia^fortificati  con  la  fua  grazia, e abbia  infpi- 
rfftornel  hro  cuore  il  deliderìo  di  fare  molto 
più;il  qual  defideiio  fi  conofee, quando  lo  do- 

maa- 


C ''l'ogit 


/ 
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ftft^tìcfant)  eflì  mertdimi . Quefia  regota  hà  il  Scd  ttbcra nòs 
fuo  fondamento  nei  Vangelo  , nel  quale  leg.  ^ 
gismo  , che  i Difcepoli  rfi  San  riiovanni>cf* 
fendoll  querelati  col  Figliuolo  di  Dio, perche 
i funi  non  digiunavano,  laddove  elH  fpeffiflì- 
ino  digiunavano , H Salvadore  avefle  tifati 
paragoni  familiari  per  rifpondere  loro  , così 
dicendo;  Ntuno  mette  aria  pezza  di  panno' ftuo»  Lu&  j. 

<vo  a un  veftìmento  vecchio  ; nè  il  vino  nuovo 

Ve'  vaft  vecchi , Imperciocché  fe  cosìfacefìe,  il 

Vino  ntfoiv  romperebbe  i vafì,e  il  vino  fiverfe- 

rebbCf  e i vafifì  perderebbero  . Ma  è necefSario 

che  il  vino  nuovo  fi  metta  ne'  va  fi  nuovi  , ajfin- 

chèa  vino  e è vafi fi  ctufervino.  „ Il  fenfo  del- 

j,  le  quali  parole,  dice  San  Giovanni  Crijòjìo»- 

,,  mo,  (a)  è qireflo  ; I miei  Difcepoli  non  fo«  (a)  D. 

„ no  ancora  perfeiii  quanto  balia,  non  ancora  Chryfoft. 

fono  flati  rinnovellati  dallo  Spirito  Santo, c *“ 

,,  feguentemente  è neceflario , che  fi  ufi  con 
i,  elfi  molta  condefeendenza  , nè  bifogna  op>. 

,,  primere  la  loro  debolezza  con  molti  pre» 

»,  cetti . Aggiugnendo  il  Santo  Lottare  ^ che 
Gefucrifto  dava  nel  riferito  cafo  una  regola 
„ importante  agli  A poflolifuoi, affinchè  quan* 

»,  do  elfi  aveflero  avuti  ancora  difcepoli , che 
5,  da  tutte  le  parti  della  terra  farebbero  ve*- 
ntiti  ad  apprendere-lacelefte  dottrina  , gli 
,,  aveflero  trattati  con  una  dolcezza  e con 
>,  una  manfoctudine  tàlc,  che  fofle  fiata  fimi- 
le  a quel  fa  V"  che  Cellieri  fio  ufava  con  effi, 

5,  Laonde  con  le  riferite  parole  gli  rendette 
„ avvertiti  del  loro  flato  prefente  , c predilTe 
w lo  flato  loro  futuro»  cioè  a dire  , che  fareb- 
bero 


f* 


443  Móralt  Crfftiana 
Se4  Ubera nos^,  b«ro  interamente  rinnqveilati . Ma  prima  , 
* “alo  . „6hearrivafle  up  taUempo  , non  volle  co-, 
„ mancare  afd  efti  ia  menoma  aufterità  ^ Im-  ^ 
„ pereteccliè  colui  ofm  vuole  imporre  agii 
„ uomini  leggi  penofe,  primaehè/ieno  capa-  ‘ 
„ c»  di  ereguirle,nongl|  troverà  diTpofti  s ri-  ’ 
,>  ceverle,  nè  anche  quando  il  tempo  farà  ve-  J 
„ nulo , perchè  con  la  fila  preeipìtaBÌone  gli  ^ 
»>  avrà  rendati  incapaci  di  folierirle , 

Dobbiamo  dunque  imitare  la  condotta  ^ 
delia  Divina  Provvidenza  , la  quale  non  ci 
carica  di  mifèrie  e di  affluioni  , fe  non  fe  f 
quarnto  noi  polstamo  lòfFrire;  e quando  aecrfc-  " 
fee  e aggiugne  nuovi  mali.aggiugne  nel  tem-  '* 
po  medetìmo  la  forza  e la  pazienea  . Con 
,,  la  quale  condotta,  d*ce  Saa  Gregorio',  * in- 
,,  fegna  a coloro,  che  governano  gii  altri  , ad 
,,  ufare  un  tal  temperamento , che  peUTano  ‘ 
,,  farli  temere  anche  moftrando  un  volto  ri- 
„ dente  , e farli  aniare  anche  quando  fi  fanno 
,,  vedere  adirati  ; dimanierachè  la  loro  con- 
i,  dotta  dee  e£Ter  tale  , che  non  fi  rendano  di-, 

„ fpregevoli  e vili  conunaeeceftiva  piacevo- 
„ lezza^  nè  odiofi  con  Una  fmoderata  auftexi- 

. ..tà.  ; 

— ^ ~ ' 

I ^/ra  i»  re  quid  ali  ad  docetstar , nifi  qaoà 
taUi  debet  efìe  difpenfatìe  regiminit  *,  ut  is  qui 
j^*eft,eo  fe  circa  fubditós  menfura  moderetur, 
quatenar  & arriderti  tirati  deéeot , & iratat 
amari  ? Vt  eum  nec  aihììa^tceiitis  viitm  red^ 
dùt , nec  immoderata  ^f^ritat  odiofam  . SéCm 
pe  eaìm  fubjeHat  fraugiautt  f iftm  fìat  ju- 

Jla  ■ 
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><Jlh%lBiri<frc4®ociièrnbI fov’éfite  '(ftglbhfaW»  ^ailMAnót” 
>»  WtfperaS(iofia£U  bo4óròjd)erA)iO'TDggdttt  * naalò  ; ' “ ^ 
t ) »ai.  bqftro  governo*)*  -«(Noiendo  efèrcftartf'  con 
>»4:6ìua  rigore  «ii  giodiria  9ccè(hivo,  ìi  qoa«  •• 

„>*lhfiion  farebbe  gsufibife  oltr|spafla/ft’i  con** 
moderaKione ■ ' •>■  *'.- 
**orf(Mei*e^vite' de- Padri  del  deferto  abbia» 
mo  iM  eleti}|)io  molto  confiderabile  della  ob»  Af{ 
bl/gaetone  v ebebanno  f Superiori  di  effore  tione°  'che 
dt^f%eltie’ersv)^ÌV  cfiC  impcogorro  a t loro  hanno  i Su- 
Suddiei „ Vi  era?  un  Solitario  * il  quale  ef.  pcriori  di  uUl- 
,i  fendo  ainmt^irato  j e avendo  abbandonerò  Pcreteaza^*^'^* 
9,  il  mondo  (wr  ritirarli  nel  deferto  i era  tnòfi  Apud  Hcrìli. 
»»  tofpvente  tentato  daldelìderio  di  riunirli  Rofweyd.ia 
9,  con  la  fua  moglie  : ma  avfertdo  egli  cbiòuJ 
»,  nicato  queUofuo  defiderio  a’  Padri  piè  arw 
»,  licbi  di  quel  Deferte, collo ro  vedendo,  ch’e^  terp. 

»,  gèi  travagliava  con  9more,e  che  leceva  mol4  i‘ 

,,  to  piè  cbenon  gli  era  comandato  , gli  pre^  ** 

,»  foailli^  travagli  così  écrenìvi,che  gJi  avef»  <4 
,,  lenoidebilitaiie  il  corpo  per  modo , che  non 
,,  avsdc  fmttiio  muovéllì  nè  anche  per  levar»  * 

,,  6 ia<ptè(i  Ma  per  divina  difpolìeione,  e£^n» 

,,  do -arrivato 'in  Stite  un  Padre  antico -,  paf- 
„ làudi)  per  la  foa  cella,  ch’era  aperta  , nè  ve- 
„ fetido  perfena  a Icona, che  gli  ulcide  Ineon» 

» uo , oltrepafsò  .*  Ma . tornando  fmlietro  lui  : 


?C-:'V  '■?!■  dllb»  q ^ 

*'*“rtA’T*  .«.nm»  , ,i  t.,1 

fto^i^rt'ja^tia  tenemasii' 

gMt  jam  iuflHtamu  erit  rfije  fui  fuftò'  i^iuduk  fi  ■ ‘ ’ 

TUìUtiMt  mèfetjiédir;  S.  Gregor.  tib,  aoi;  oMiIa  b ' 

c.  c v;:V  ^ . s^ih  £ 
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£sdlilatraiids  »^'dQbbto  obe  quftJolie  fratolk)  'UOO'dNtQtsITe 

* maio  *;:  ©fli,  èìiftb  la  porta , e pQi<a- 

ifitti,  ;i  e trovatoio^graveoiente  iafermo*  cosi 

.rr,  A - »>«li  diflèiChe  mate  avete,  Padre?  Aile^jiar 

V V-  ' ^ j »*;ii;pài»lc,  rifpote  Piofermo  : , lo.  dai  mmtdp 
. : ’ • : , »*  p»l6i  a vivere  in  quefto  Deferto  # :e  il 

■ ' ^ ^iOemonio  mi  tenta  di. rivedere  ialina  mo* 

ty  r n ,jgiìeeeofa  che  avendo  detta  a i.inieiiSttperio» 

/ »!ri,.»à  hanno  im podi ttea vagli  e fetidiatj^eli, 

' tv  che  Lfiforeandami  ad  efattameore  Ubbidite 

* *vtravagJiando,mi  troyooppreflbfottOLii^* 

»,  ibdèon  fpetifiBencare  dimioiiito  pciò  if  pio 

.V  A »,  teda delìderiOk  che  mi- perfeguita.,,, il  quale 
c / ■ ^ »,tpe«  io  contrark)  li  rende  Tempre  maggiore, 

.■•'i  * H-’Cih- avendo  udito  il  buon  yecchio,ne  rima, 
•vù  'Vl^l  [ ^i^^cjnolto  attriftato,  e gli^difle;  I tuoi  Siipe> 
>:  i?9<irtori,  eflèndo  già  perfetti,  ti  hanno impofti 
»lipefi,che  tu  non  puoL.foppoctawma.fe  v,Uoi 
•^appigliarti  ai  mio  configiio , ,penf3va^cari< 
»,  cartene , cibati  .moderatamente^  riaCquiAe 
, »,ie  tuèibrae.erercirati.in  qualche opér©bup< 
9;  na  it  e nel  fervigio  di  Dio  * e pregala  che  ti 
>,  liberi  da  que’  moledi  pen(ìeriiehft.O(p«  j>*|oÌ 
„ vincere  col  tuo  travaglio!  fidi  fatto* «vbn: 
„ do  egli  praticate  te  ilìriuioOl  dei  hunériràcr 
»,  cbio , pochi  giorni  dopo  fentl-^iteriatxià 
quella  si  penofa  tentasrtone»  1 -ir. 

Glifi-  '^•■t'o®*i*3rgomemo  che  trattiamo, 

le}ti  credono  w-ha  nel  Libro  deiJ’-ÀpooBiiire- una^Senten* 
di  non  avere  ^"*mi  fa  concepire  un’altro  penGcto  deU 
forza  ba(lao-TÌàj,pndotta  di  Dio  ìopra  le  animede{'oij,ladr 
defimir  ^*^e-MJSpirito&nto  dieealllAogi«Jo-»,iHO« 
Apocal.  3. 8.  a dirè  , al  VcfcovOsttelteChiefa.'di  filb|dejfot 
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Ptp  W pòco  di  ftd^a.t  mk  pétfùàmMS^ 

vptrvùta  idmìcipirofà  noti  ri^negaji^  iimio^  naalo'..  * 
»or/»tf;,^E’  iriofto'difficifó,<//tff  fin  amita  Sctit- 
i,  tnrè  ii  conciljàre  qudfte  due  cofe*  e<U  . , ^ 
coìre  poift  farfi.che  nn  uomo  abbia:  po> 
fi  co'dì’foria  c df  virtiV*  e non  pertantoiodea  in  verba: 
il  vi  h paróla  di  Dio , e non  rinneghi'Hiuo  Modicam  ha- 
>i  Santo  Nome Impereìocchè  per  oiTerVire  virtuttm . 
>»’inte>amerite  là  parola  di'Dio, e per  non  rin- 
?}  negare  ti  fiio’Nome.non  fi  richiede  una  me» 
ij  diedre  vìrtù;ed  e ncccfiario.o  che  un  tal  uo- 
ji Tno,  che  oflèrva  la  parola  di  Dio,  e che  non 
»>'rihnega  il  fuo  Nome  , abbia  molta  virtù  e 
n generofita;o  fe  gli  manca  l una  e raitra,che 
f i ìia  troppo  debole  e privo  di  forase  i Alcuno 
»r'dirà,  ch’egli  veramente  abbia  poco  diiforza 
',j'da  fe  medelìmo,  ma' che  ne  abbia  molta  con 
s>  la  grazia  di  colui, che  fi’rcndette  deboleper 
ff  noftro  amore  , Ma  io  dico  per  lo  contrario, 
f,  ch’egli  abbia  una  grandiflìma  forssa  con  la  ' 
fi  grazia  di  colui , che  fi  rendette  debole  pef 
pj  amor  Tuo  ; ma  che  da  fe  medefimo  non  fo- 
,,  lamente  abbia  poco  di  forza,  ma  che  àllitto 
ff  non  ne  abbia . Imperciocché -fe  fi  confiderà  - ■ 

in  fe  medefimo,  tanto  è lontano , che  abbia 
f'i  una  forza  mediocré , che  anzi  non  è che  de- 
,,  bolezza  , fecondo' là  teftimonianza  dell’A- 
fi  poftolo  , laddove  dice  : Cjhe  afa  bai  tu,  che  j ^ _ 
’pi  finn  r abbi  ricevuta  P E fe  hai  ricevuto  tutto  ‘ 
tf  ciò, che  hai,  perchè  ti  glorii  di  averlo,  come  . i . 

non  Taveffi  ricevuio?Non  è Dio.che  prò-  : 

duce  in  noi  la  volontà  e l’azione  fecondo  il  n,  Corjnt.^  ji, 
V,  fuo  bqneplacitot*/V(W  nonfiam  capaci  di  for»  5.  ’ ' 
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4WiM>miKV> ,,  taartrdo  mi 

a na^lo-»  , ■ t^muJ}fo  4 fueikcàe^e'Me>  f^»4e((>fmiidi^^^ 

- M abè.ohbe  a diw.il  lej^l  Profeto’ c 
„ » rew^catmtnt«rfi€Mikckl‘iyiik  (^>àìf4  l<i 
.Ì9-J.ÌX  altrove,  /o  W fljp*sf'd, 

. Pf8Li7.  a.  u fide  h tuia  fop^  . E,in  un  aJtro;Saljfnoa  // 
. 1 17.14,  »»  ^ /«  foia  forz» , e dallA 

mia  fonia.  fot»»  noi  ii>duWtaui- 

*»  mente  i'abbiam. ricevuta  dalla  debofee^a 
M di  GefucriSo  I ^da  che  lìaoia  ooitdàvtenuti 
,,  forti, perchè  egli  (ir rendette  deboè^  peano- 
„ flrQ  amore.  La  lua  debolepsta  è la  for* 
Tr  • , 5,  aa,  fecondo  quelle  parole  di  San  Paotólod- 

rin  .i,ij.  . Cioacbè  è deéaii  in  Dia*  à pJ.A 

a forte,  eèe  ia  farsia  degli  umìni  : Ofa  che  ci 
GencC  ì.xiì»  ftl  *>Ppr«feotata  ia  figura  nel  Libro  del  Qe*r 
^ nefi,  laddove  fi  dirx  : Che  Dio  trafie  tttia  co- 
. ^ftadai  (ofiatoi  di4damo,vMVtre  dottaiva,e  che 
„ ae/ofmà/a  da/fga , rien^iendo,  U iaogikdoJM 
w tratta  cojh  di  game.  |ipperCiocchè,iecando 
il  fentUnea^  dell’  Apoftolo , queftoi  fatto 
. iM  contiene  un  gran  Mifieco  > cioè  a dire  « 
tphef.  5.  3».  f^  gtiùMe  e il  tmtnmotuo  di  Gefucrijlo.  < dol/a 
i*f  Qdefa.  B verasacnic,  che  wf»  , l’a- 

' V * vere  EMo  tratta  una  cofta  da  Adamo  » *oco- 

-«»  tre  dorai  V*  » e formatone  la  donna , Ce  non 
« fe  che  la  QbleCa  è fiato  formato  daU’acqua  e 
" ' ‘ ■ ’ „ dal  Saogoe  , ^e  fcaiurirpno  da I Coftat»  a- 

•*iPertQ  d i ClefHcrifio  moribondo  Copra  la  Cro- 
»,  oe,«  che  Cono  le  figure  de’  nofici  ^acaamen- 
9,  |i^£  che  coCa  fignjfico  il  non  eflfere  fiato  fot- 
mau  la  donna  dalla  carne , la  ouale , conte 


Digilizca  l5y  Google 


Uh.  IX.  Ari.  in.  447 
,>  feftobra,  era  più  convenevole  al  Aio  fello  de-  Sed  Itberaboja 
,»  boie,  ma  daiVolib  deli’uomo*  e il  non  edece  ^ nulo  . 

,,  Aato  ripieno  il  luogo  di  quei!  cfio  di  un  al- 
,,  tro  olTojCome  fembra  che  avcfle  dovuto  far-  ' i i 

,,  li,  ma  di  carne;fc  non  le  che  cosi  defcoli^co- 
,,  me  liamo  da  noi  medelimi , liamo  fiati  for-  ' 

,,  lificati  dalla  debolezza  di  Gefucrifto  ? Se 
,,  dunque  la  Chiefa  e i Tuoi  Figliuoli  hanno 
„ ricevuta  una  forza  si  grande  , che  fono  et- 
,,  paci  di  ofiervare  la  parola  di  Dio  inviola- 
,,  biimente,  e di  non  rinnegare  il  fuo  nome, 

,,  come  fi  dice,  che  abbiano  poca  forza?  Que-  ' 

„ fia  è la  difficoltà,  ma  uditene  la  riloiuzione. 

,,  Do  Spirito  Santo  ci  parla  così  fecondo  la 
„ fiima  e il  fentimento  , che  noi  dobbiamo  a- 
,,  vere  della  noftra  propia  debolezza.  Imper- 
,,  ciocché,  qusntunque  iìa  vero,  che  gli  fletti 
,,  abbiano  molta  forza  con  lo  Spirito  di  Gefu- 
,,  crifio,del  quale  fono  ripieni  e animati;non 
„ pertanto  vivono  Tempre  perfuafi  della  loro 
„ debolezza,  e prefumono  poco  di  fe  medefi- 
,,  mi;  dtmanierachè  quando  fi  dice  loro:  yoi 
,,  avete  poca  forza  ; è lo  fiellb,  che  fe  Dio  di- 
3,  cede  ad  efij.voi  credete  di  avere  poca  forza. 

„ 7 aTera  la  firma,  che  aveva  San  Paolo  SanPao- 
„ della  Aia  propia  debolezza, quantunque  fem-  lo  conofeeva 
,,  bri  che  dica  il  contrario, laddove  A vanta  d;  la  fua  debo- 
5,  over  egli  travagliato  pià  che  gli  altri  ApoJìoU,  • . 

„ e di  potere  tatto  in  colui, che  lo  fortifica.  Im- 
perciocché  dice  egli  medefimo  altrovei.'Vott 
,,  è che  io  abbia  già  ricevuto  ciocché  fpero/>  che  Philip.  2.12. 
^5  fitt  già  divenuto  perfetto.  No,  frate  Ili  ratei  fo  . 

»on  credo  di  e fiere  arrivato  già  alfine,ai  quale 


a'  rnalp  , „ 
Philip.  4. 
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nps  ,yoJpiyo.M^  fe  non  ancora  credete  di  efTerear- 
‘ " „ rivato  alla  perfezione  • come  dite  di  potere 

„ tutto  ì»  colui, che  vi  fortifica.^  da  una  parte 
* „ non  vi  date  la  libertà  di  lodarvi  con  un  tal 
,,  linguaggio,  e di  rilevare  in  voi  i doni, e le 
„ grazie, che  avete  ricevute  daDio;e  dall  altra 
„ parlate  di  voi  medefimo  con  fentimento  di 
„ umiltà,  dicendo  di  non  potere  cola  alcuna? 
„ Voi  dunque  potete  tutto  con  la  grazia  diGe- 
„fucrifto,deila  quale  voi  non  v’invanite.Nel 
,,medefimo  fenfo  ancora, la  Cbiefa  Santa. par- 
„ landò  in  nome  de’  fuoi  figliuoli,confeflà  di 
' 3,  avere  poco  di  virtù  e di  forza, e che  lìa  mol- 
to  lontana  ancora  dall’arrivarealla  pcrfezio- 
»,  ne  della  Santità  ; quantunque  con  la  grazia 
„ del  Tuo  Spofo  e del  fuo  Capo.ch’è  Gefucri- 
»,  Ao,abbia  ella  tanta  forza,ch’è  capace  di  reg« 
,,  gere  agli  aflalti  delle  più  crudeli  perfecuzio» 
ni  j e non  lìa  vi  tormento  , eh  ella  coftante- 
,,  mente  non  foffra  , piuttollo  che  tralgredire 
„ la  Legge  di  Dio.e  rinnegare  il  luo  Nome  « 
,,  Il  perchè  egli  elefle  i più  deboli  per  confon» 
»,  derei  Grandi  e i Potenti  della  terra, fecon- 
„ do  la  infinità  di  efempj  , che  ne  abbianriw 
,,  nelle  vite  de’Santi.e  negli  Atti  de’Martiri, 
Quello  è il  primo  fenfo , nel  quale  è ve-  • 
ro  il  dire,  che  Dio  liberi  i fuoi  figliuoli  da  . 
mali  rii  quella  vita  : cioè  a dire , che  avendo 
riguardo  alla  loro  debolezza  , non  permette 
che  avvengano  ad  eflì  ; o fe  permette  che  fie- 
no afflitti  e tribolati,  dà  loro  tanta  forza,  che 
le  afflizioni  e le  tribolazioni , non  folamente 
diventino  fopportabilijmaieaibrino  loradoi^ 
€i  e leggere , S£- 
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SV.  .Tl  ^ . fc,  • . 

^8  E C O H D O <P  U N T O. 

• Cd>e  Dio  ci  efoMiifi»  ancora , coufoianda> 

■ •'^ijoieriorraenfg  ife/k  mftre  tri6o»> 

.-  V Anioni,  , 

*“  ’ ^ :v  ^ 

IO  jwn  < pirio  qità  di  quella  confola*ion«, 

<fae  ci.  viene  dalia  parte  degii  uominh.  la 
quile  ordinariamente  è gravofa  e afflittivar 
e noiiinureiumo  dite  a e®loro,cfjeeredoijo  di  H>ol«fte,egra- 
poteeci  foilevare  ne  noflri  mali , cioeché.di»  vòfe,maqueL 
^Giobe  a i Aioi  ottxicv.yoi  fieu  per  me  #0».  Pì®  ^®- 

fohmtenùkfii  e import  gai . Ea  vera  confola. 
aione  e quella,  che  ci  viene  da  Dio . fecondo  . , , \ 
quelle  parole  di  Davide , laddove  dice  ; /.e  Pfidm.*  vj. 

xottfoiaztont . JVgOTre  , rallegrata^ 
tlmeocgare,  ami/gra  dello  moltitmdiae  de* 

TOW  i/e/eri:  come  feavefle  voluto  dire,  dice  t 

Santo  .Agoftino  : * lofoffro  molti  dolori,  . r' 
,,  me  ftoto  pure  molte  e grandi  coniblaaio»  ^ 

„ nl/Le  mie  piaghe  fono  a marc,ma  fono  dol- 

r *.  diceva  TApoftolo  a’ 

r edeli  di  Corinto  ; Io  non  t>oglio,cbe  voi  igno-  II.  Cor.  lA 

rtaee,  Fratelli  miei,  refezione  e la  trièolazio^  > 

ne  che  ci  è /lata  data  nell'  AJìa\  la  quale  è /lato 

tale,  che  U gravezza  de'  mali, che  ci  èanno  op. 

pregi , è /lata  ecee/Jho , efaperiore  alle  nolìte 

romJ/ni,  ,Ff 


I Uniti  dolones  t fed  multa  eonfolationes  i 
oì^o  voieera  yfedfmvìa  medkamnta.fiMg, . 
Ennijn  Hajiip,  9 , . ; , ; , 
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Mirak  ^rìfliana 

Scd  libm  rio*  fQfzt\àlmameracbi  ci  ha  nudata  nojofa  ancbe^ 
a mala , , £ in  un  aUrp, luogo;-  Eftendo  voaati 

Il.Cor.7.5.  J^jceàoHÌa , mtr abbiamo  avuto  ripofo  alcu- 
no ftconda  la  carne , ma  ci  è convenuto  Jemprc 
foffrin*  jii  di  fuori  i combatti metui  , e al  di 
dentro  i timori  . Ma  Dia  che  confola  gli  umili» 
ci  ^0  confolati  con  la  venuta  di  Tito.  E prima 
Tiro  aveva  cktto  : Sia  benedetto  Iddio  Padre  del 
.1.3^.  Signore  Gefacrijie.ch'è  Padrt  delle  Mi- 
feri  cordi  e e Diodi  ogni  coafalazione  ; // quale 
ci  confila  in  latte  le pojìr e tribolazioni  . Que- 
in  'noijjj  cóhfolàzione  perì> , non  dee  eiTere  efterio- 
: fenfuale  , ma  una  gioja  fpirituaJe  e ioter- 

''  nV,  che  abbia  il  fuo  Peggio  nel  cuore  , afijnchè 
I.Their.i.<5.f»a  vera.  Laonde  l’Apoftolo  la  cbiama,ga«///a 
^ ' dello  Spirito  Santo  , perchè  Io  Spirito  Santo 

n’è  TAutore. 

Noi  abbìanao  tre  Pegni  principali  di  cjuc» 
io.  La  con-  (jo  gaudio  e di  quefta  conPolaziooe  rnteriote. 
folatione  che  y ^ la  pace  dell’anima  e il  ripofo  della 

hà^uc buona  coPcienaa  t quando  le  anime  fedeli.ePa- 
chj.  minando  Pe  roedefime  alla  prelènsa  di*^Dio, 

Primo  niar- pjf  riconofcere , Pe  hanno  data  eccafionecon 
alcuni  mancamenti  notabili  a*  mali  e alle 
traverfie.che  Poffirono.non  ravviPano  colpa  al- 
cuna,e la  loro  coPcienza  rende  ad  elTe  la  lefti- 
monianza  che  Poffrono  itvoocentemente.Così 
lì  confolava  il  Santo  Giobe  , eh  era  un  gran 
fervo  di  Dio , fecondo  la  olTervazione  che  ne 
fece  Santo  Ambrogio.  I Puoi  amici  ch’erano 
venuti  per  conPolarlo  , lo  affliggevano  con  i 
’ rimprocci  e con  parole  piene  di  aPprezza  e di 
amaritudine,  dicendogli^chc  fofirtva  la  giidU 

puni- 


il 


. > ; 


S -.i 


UKìjC.Àrt,nk 

pmim'one  dfc’faoi  peccati  ; ma  egli,  hoh  feiT.  Si<lìit>eni  nòti  ^ 
ffendofi  rim^rocciare  di  colpa  alcuna  «lalia  fua  » ®alo  a 
«oftlenaa  alla  prefei«a  di  Dio , negava  aper* 
fl'mente  ia  loro  propofiaionc. ,»  Impercioc» 
chè  , come  dice  dai  fornente  f allegato  Padrè^ 

,i  * c una  confolazione  per  coloro  , a i quali  - 
,y  Iddio  permette  che  avvengano  varie  tribo* 

„ lazioni  e difgraaie,  l’eflèrc  e’fenti  da  colpa,  , , T’- 
i,  affinchè  fia  maoifefto  , chede  avverfita  che 
,V  gli  òpprimono  , non  fieno  giuftì  gaftighi, 

„tna  pruove  e motivi  di  merito.  «Quella  era 
ff  la  cefa,  dice  San  GregoTto,  2 che  non  inten- 
„ devano  gli  amici  di  qiieli’uauno  divino.cre- 
,Vdendo  cheDìo  non  afflìgga  un  uomo  giudo,  ? r 
«■'che  perifuoi  prò pj  peccati . Ma  Dio  ri-  -ÌT.I 
,,  |)rendendo  la  loro  temerità,  condannò  il  lo- 
,,  ro  falfo  giudizio»  e per  giuftificare  il  Tuo 
«fervo,  manifcftò  ad  elfi  , che  fe  egli  lo  fla- 
„ gcllava,  non  lo  flagellava  per  i fuoi  pccca- 
Ff  * .,ti, 

j^x  Vnum  entm  foìatìi  g^ntttefl  tftartmna 
ftmoritndine  confittoti  s , colpa  vacare  , ot 
0»  perptttantor  adverfa  , no»  prò  dèlìBi 
pmchfofiinere  videantur , Ambrof.  lib.  1. 
de  ifrterpellat.  cap.  4. 

^ entra  f ape  jam  dìximos , neqaaquaro 

oeùtMiJoò  peregfìat  ejt , ot  in  eo  percuffio  vi- 
teum  terger  et  ^fed  ut  merìtom  augeret.Polne- 
ratomfe  itaquefine  coufia  afierens  , hoc  de  fa 
fatit  loquitur , quod  de  ilio  veritas  in  occulto 
tefiatur , D. Gregor,  lib.  9.  MoraJ.  cap,  2|. 

.ect.  id.  recent.  1 3.  ^ ^ ' -c. 
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« BéFÌ«Sn^rÌ^teTl»eCÒTÓM 

. ?. , .r . r / jg  jj  ^ cùiiÉrvare  onà  ìco(ÌJfcnka  puta.siSditò  * 
^ ‘ " ’ co^ébe  Ereditano  la  vita  faota.chemeàar  ‘ 

rio  ttìCefucrifto.  arroflìfno  di  calunniargli^  > 

me  malvagi . Impétìiicitì  ^ egH  dice  t 

imfhtt;  tttfàcindi^ ’ 
fl»fora7  mérttì  am  tèHap^r  $ 
tptada  àiéjp»  fer  gi'ittg^ìifliy^p^ 

fine  di  offerirci  a Dio , inofttficate  itéiU  cùtmt 

mamhificato  neiio  fpirm  rE^  ioi^ 

TI»-.  > .e  TII  8ì«*>fe  •*  *5*^  ^ mifoffrtrà  cme  a»&^, 

mt  4-  ladro, CBrns  maUdicv;  o^t^^^ 

fattori,  mi  come  Crijiiano,  non  arrofff,jA(^rom 
rificbi  Dio  nel  ho  nome.  ImphcioceàlMl^^ 
dovei  con  ingiufiizia  i malti 
viti,  fate  ana  cofa  grato  a Dio  : £ pài»  |tflaafc 
aveva  detto  : Di  che  vi  glorierete , fefùppbr^ 
lbi<U.ao.  térete  qaalcbe  tribolazione  ‘ dòpo  over  petliml 
la  cofa  eb'egrata  a D*è  , èilfifirhe^  eéàpa^ 
zìettza  i mali  trattamenti,  operando  bene,^’^^-^< 

* Il  fecondo  fegno  dgl  9ualè  làconofcéJ^t 
Sccondomar-  gàudio  e la  cònfolaaiorie  .'che  loSpiriioSal^ 
ld.lio  i to  ihfpira  ne’  noftrì  cuori  in  mcaeoallc*^. 
«iditore^  de’  aioni , è la  credenaa  e la  p«fua tone 
Uni , che  ci  , e che  abbiamo  , che  quando  riamo  teft»w*> 
dì, e pubpn-  noffeguitati,  e afftitti , non  fieno  tamci«1h«-^ 
varccne.  nimici  che  ci1>Cffegoitaoo  e ci^afflig^ 

no . quanto  il  medefimo  Dio  , che  ci 
QtMfio  fu  il  penfieio. ch’egli  medefiroo 

th  a quel  Santo  Patriarca , cbc  ciptòp^  J«* 
’ ' ‘ ■ mo» 
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aaodcHo  della,  pazienza  . „ lai  perciocché. 

„ meofierva  Sae<frfgorto,‘X^)  quel  Giudo, 
„ così  ftraordinariamente  afflìtto  , dopa  a ve- 
„ re  perdute  tutte  le  Tue  cofe  , fapendo  che 
„ Satanaflb  non  avrebbe  potuto  perfeguitar. 
„ lo  con  tanta  crudeftà.fe  il  Signore  non  glìfe. 

Io  a vede  permeflb , non  dilTe  : Il  Signore 
„ mi  aveva  dati  i beni  e i figliuoli , e il  De- 
monio  me  gli  ha  tolti  ; ma  difle  : tl Signore 
^ megli  ha  dati  , e il  Signore  megli  ha  tolti. 
£ veraniente  avrebbe  egli  avuto  un  moti- 
vo  ragionevole  di  attriflarfì,  fc  il  Demonio 
,rgli  aveflè  rapito, docchè  Dio  gli  aveva  da. 
„ , IO  . Ma  perche  glielo  aveva  rapito  colui 
medefìmo,  che  glielo  aveva  dato,  giudicb» 
„ che  fi  aveflfc  ripigliato  ciò,  ch’era  fuo,  e che 
,,  non  gli  avefle  rapite  le  cofe  propie.  Imper- 
^ciocché  fé  noi  abbiamodalui  ricevute  te 
„ cofe  > delle  quali  d ferviamo  per  i bilbgni 
delia  prefente  vita,  non  dobbiamo  quere. 
» farci, quando  fa  fua  giuùizia  ci  fottrae.cioc- 
„.chè  la  fila  liberalità  ci  aveva  dato  ; da  che 
„ non  potremmo  con  ragione  incolpare  d’in- 
4,giuftizia  un  creditore  , il  quale  non  eflen- 
»»  doli  obbligato  a tempo  alcuno,  riaddoman* 
,,  da  quando  gli  piace,  ciocché  ha  preftato  . H 
„ perchè  foggiunfe  il  Santo  Giobe  ; E' avtK* 

„ nato  ciò , cb'è  piaciuto  al  Signore  . Im  per- 
,«  ciocché  quando  in  quefto  mondo  ci  avven- 
».  gono  le  difgrazie  , o qualunque  altro  acci- 
,,  dente,  che  ci  difpacda,è  neceflario  che  fot- 
„tonriettiamo  1 noflrì  defiderj  a colui,  che 
>,  non  pub  volere  cofa  alcuna  ingiufia  . £d  è 
Ff  } „per 
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,1  Ma  di  tutte  le  coijfpJazioni  che  poifano  Sed  libera  ' 
,]  laddoicire  le  pene  delle  anime  fofferenti , la  * v 
fi  più  dolce  c la  più  amabile  è quella  , che  fen-  lui’ 

I tono  y quando  io  Spirito  Samo  rende  loro  la  ^ 
f teflimonianza  ,'che  fo  ifrono  per  Gefucriilo , e 
il  come  Geiucrifto  medelimo  . Così  confoiava 
I San  Pietro  i primi  Criftiani,  ch’erano difper- 
5 fi  in  di verfe  Provincie  per  motivo  della  per- 
f fecuzione  c dei  martirio  di  Santo  Stefano  , 
u Loù  dkendo:  Curi fftmi  Fratelli  mki,  guarda-  j.  Pctr.4.  u. 
uvi  dal rimamre  jvr prefi,  quando  Dìo  vi  prao-  i j. 
va  coi  fuoco  della  tentazione , come  fie  vi  ewe» 
f ni(ie  qualche  cofa  inufitata  e nuova  : ma  gode- 
..  tene  piuttofto  , confiderandovi  partecipi  delle 
foffèreme  di  Gefucrifto  , affinchè  fiate  ripieni 
I di  fot^olaeione  e di  gaudio  nella  mani fefiazìo- 
ne  delia  fua  gloria . £ con  queda  medelìma  ' 
conlideraeione  San  Paolo  coniblava  fe  AeiTo, 
e con  fe  fie^o  gii  altri  Fedeli , che  Dio  aveva 
convertiti  per  mezzo  fuo . Sia  benedetto  Dio,  D.  Corint.  t. 
diceva  egli , Fadr^  di.no/iro  Signore  Gefucri- 
fio,  Fadr$4Ìelie  tnifericordie,e  Di»  di  ogni  con- 
Johziane  ; Hqoale  ci  confile  in  tutte  le  nojire 
tribolazioni , a/finchè  noi  pare  pojfiam»  confola- 
re  gli  altri  in  tuttii  loro  travagli  ^con  la  con- 
folaziene  medefima , con  la  quale  fiamo  nei  con- 
folati  da  Dio  , Imperciocché  a raifura  che  le 
fofficreme-di  Gefucrifio  crefeono  e fi  moitipU-  ^e  fof- 
‘ piixam  in  noi , crej'ccno . e fi  moltiplicano  pure  ferenzedi  Ge- 
le  nofìre  confolazioni  per  Gefucrifio.  fucrido  mol- 

Non  lì  può  intendere  il  perchè  abbia  pò-  Phe 

tute  dire  l’ApoIlolo , che  le  fofferenze  dì  Ge*  iofferano. 

F f 4 fu- 
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^'^^SètftibiÈfarist A.itrj<M5<ìinoltìpJI(JaVaT»ane' Fftyd»'*  Imper- 
n»iò.-  vcluirChè  ^Mota  riÀntuétìrjCriftiani’  fofrtLvaiio 
cìóccliè’  Gefucriftò  Ibtférto  aveva  nelia^  fua 
Paifione  ‘^  Eg{?no?non  ertilo  tutti  fiageliaiti» 
rpUtaccKiatt , coronati  di  fpine  , crocifilli.-Ma 
'gl*  Infedeli  (j’burlavano  di  eili  » glf  riputa* 
vano  infami  ,•  gli  privavano  deile  CaKche  e 
idegti  onori  • gli  degradavano , gli  fpogiiàva- 
■ no  de*  foro  beni,  gii  difeacciavano  vergogno- 
fatnentc  fuori  delle  Città  e delle  Provincie, 
dimanierachè  vivendo  nell’  obbobrio  ria  per 
tutto  , erano  obbligati  a fuggire, a nafeortder- 
(ì  > e ad  abitare  fu  i monti , e nelle  campagne 
deferte  , Laonde  perchè  folfrivano  tutt’  i di- 
vifati  mali,  per  avere  rinunziato  ai  Paganc- 
fimo  , o al  Giudaifmo  , e per  avere  abbrac- 
ciata la  Fede  diGefucrifto  , le  loro  fofferenze 
potevano  a ragione  edere  chiamate  fofferen- 
'*e  di  Gefucrifto,  perchè  folfrivano  per  lo  No- 
me di  Gefucrifto,  e Gefucrido  medclimo  fof- 
friva  nelle  perfone  loro.  Altrettanto  dobbia- 
mo dire  di  tutti  i Santi  Martiri , che  rendet- 
tero teflimonianzt  alla  Divinità  di  Gefucri- 
fto , e alla  verità  della  Tua  Religìonè  con  la 
effufione  del  foro  Sangue  , dicendo  , che  le 
loro  fofferenze  fieno  ftate  veramente  fo'ffe- 
‘renze  di  Gefucrifto  j perchè  foffr irono  per  la 
Legge-dei  Vangelo  , ch’egli  aveva  ftabilita, 
t per  la  quale  aveva  egli  medefimo  fofferto  il 
primo  la  morte,  e la  morte  della  Croce. 

Alcuno  potrebbe  dire  , che  vivendo  ora 
in  pace  la  Cbiefa  , ed  edendtf  celfate  le  per- 
, , fecu* 
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^ecuilonf  de’  Tira»ni  Idolatri, u Ertici»  non 
ff  iòpporti  peip  GefiiCfifto,  perchè  noo  più 
è forzato  perfona  alcuna  a'rinnegare  la  Fede 
per  adorare  gl’ Idoli . Ma  certamente  nella 
‘pace  della  Chiefa  (ì  foffre  ancora  per  GeTucri- 
Ào  , quando  (ì  folfre  per  la  difefa  della  verità, 
perchè  Gefucrifto  è la  verità  medefima  : c 
chiunque  fcifre  per  la  menoma  verità  del 
Vangelo , lìa  fpettante  alla  Fede  , fia  appar- 
tenente a i collumi , e alla  difciplina  , foffre 
per  Gefucrifto  ; perchè  Ge lucri fto  è l’autore 
del  Vangelo , che  ne  prefcrilTe  le  regole  per 
fe  medefimo,e  le  fugellò  col  fuo  Sangue.Co» 
'sì  pure  chiunque  fotfre  per  la  carità, fotfre  per 
tjcfucrifto,  perchè  Gefucrifto  è Toblijetto  del- 
ia carità  . £ quando  foffriamo  per  difendere 
innocenza  de’  noftri  Fratelli  , che  ingiufta- 
mente  fi  opprime , ferriamo  pure  per  Gefu- 
crifto,perchè  Gefucrifto  è intereftato  nella  lo- 
’’  ro  caufa,eftèndoefiì  i membri  del  Corpo  fuo, 
eftendofi  dichiarato  di  riputare  come  fat- 
to a fe  medefimo , docchè  di  male  o di  bene 
iì  fa  al  menomo  de’fuoi. 

Il  medefimo  Apoftolo  San  Paolo  ci  rife- 
rifee  un  famofo  efempio  di  db  nella  perfona 
di  Santo  Epafrodito,  che  fu  mandato  a Roma 
da'Filippefi  per  allìfterlo  nella  fua  prigionìa. 
Imperciocché  lo  chiama  egli  fuo  ajutante  nel 
fuo  Miniftero,  e fuo  compagno  ne’fuoi  com- 
battimenti , perchè  negiigentando  la  propia 
vita,  fi  efpofe  al  pericòlo  della  morte.per  fer- 
virio  ed  alfifterlo  ne’  fiioi  bifogni . Sul  qual 
fatto,  dice  dottamente  San  Giovanni  Crilò- 

llo- 
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i4  h per  (Saf 

Paohi  era  Ja  Jiefio  eM  il  Paoge- 

io  . loiperciticchà  rentimentodci* 

l’allegato  5anta Douor^ fi  pu^roflPrire  U 
Martirio  in  molte  maoiere  » e in  diverfe  oc» 
cafiooi  ; tra  le  quali  refpprfi  al  pericolo  delle 
morte  per  trarre  i Santi  dalla  oppreilìone  » c 
da’  perieolii  in  cui  lì  ^ovaao,  ^pn  è una  del- 
le meno  conlìdecabili  » £ io  un  i^ibro  ch’egli 
fece  in  grazia  di  coloro ,,  che  1»  rcandaleaea» 
vano  de*  grandi  mali«  che  accaddero  in  Coo- 
ftaotinopoli  per  caufa  dell^ -perlecuzioneu^he 
lì  mode  contro  di  lui, dice:  Chetino  de’mag^ 
giori  beni  che  Dio  trade  da  quelli  madi,  fu  ii 
gran  numero  di  coloro , che  lo ffr irono  i’^li? 
glio , le  prigionie , e diyerli  tormenti  per  Jp 
Tua  difefa , e che  meritavano  perciò  di  elTere 
onorati  come  Santi  Martiri..  Imperciocché  il 
TofFrire , per  foftenere , e per  difendere  la  in- 
nocenza di  un  uomo  giudo  , che  fia  ingiuda» 
mente  perfeguitato , è foffrirc  per  Gefucrillq: 
come  noi  dimoftreremo  neH’Édratto  , o ila 
compendiojche  faremo  in  fine  di  quedo  Arti- 
colo, del  divifato  Libro . Ma  ognuno  potrà 
leggere  da  fe  medefimo  in  Palladio,  e inalai 
Autori,  che  fcridero  la  vita, di  quel  gran  Pa» 
triarca,  quanti  V^feovi , (Preti  1,  Diaconi  , e 
Laici  ancora  di  difti»ta<«o»dizione  , furono 
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I Imo  •vero  prò  Putlo  mori  t idem  erat:  ap  i 
prò  Evangelio  . Chryfoft,  homi!.  9.  in 


ad  Philip. 
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® ifitprièionati , banditi^  e' to  r mentati 'per  cau-  Scdllbcraaos 
li  fila  , alctìfaJ  dè’ quali  ftmo  fcritti  nei'Alar*  * oialo  . - « 

^ tirologio  Rbmarto  in qualità  di  Martirù 

Il  perchè  dobbiàrro  inferire  daqueda  p, 
dottrina  , che  non  fblkmènte  coloro  i-  cWe  ab-  ^ abba^ 
bandonano  fa  verità  » la  quale  è indivìfìbiie  donare  Gefu- 
'''  -(  in  fe  fteflà,  e in  qualunque  Tua  parte  ; ma  co-  crifto. 

^ loro  pure  che  abbandonano  i propj  fratelli 
h/.;  nella  opprelTione  , per  timore  di  difpìacere 
^ agir  uomini  « o di  foffrtre  qualche  pena  , ab- 
bandonìno  Gefucriftò  , La  ragione  di  cib  è, 

* i che  tuit’  ì Criftiani , e principalmente  gl’in- 
I ' . nccenti  e i giufti , non  fono , fecondo  la  dot- 
; 1 trina  di  San  Paolo,  e de’  Santi  Padri  della  ^ 
b' Chiefa  , che  un  mèdefimo  corpo  , e una  per-* 

•i  ■ fona  medefima  con  Gelbcrifio  . Il  perchè  dee  % r 
avervi  intra  di  loro  una  unione  sì  ftretta  di  _ ' 

■' > carità  e di  amore  , che  , come  dice  San  Ciò- 
’io  vanni , fono  obbligati  a morire  gli  uni  per  " r, 

t altri  » ficcomc  GefucriAo  è morto  per  tut- 
i’'* . ti  noi  » e tutti  noi  dobbiamo  morire  per  luì, 

- Quella  verità  eie  infegnata  dallo  Spi-  Felicità 
• ' , rito  Santo  medefìmo;  anzi  Iddio,  ch’è  la  di  colóro  thè 
tileffa  verità  , la  infinua  nel  fondo  del  noftro  fofFcrano  pejr 
. :.i  cuore,  che  ne  rimane  convinto  , fe  fiamo  ve-  ^ ^“*^**1^ 
ramente  Griftiani  , e non  già  Criftiani  di  fo- 
lo  nome.  Beati  coloro  che  foffrono  la  perfe-  tà. 
cuzione  per  la  giuftizia  , per  la  verità,  per  la  ; 

carità, per  la  pietà  Criftiana,  perchè  il  Regno 
de’  Cieli  appartiene  ad  ellì,  a cagione  che  fof- 
i freno  per  Gefticrifto.  Nè  folamente  fiffiono  . 
t per  Gefucrifto  , rm  come  Gefucrifto  medelì- 
tnO|  perchè  foffrono  per  le  niedelime  cagionii 
ior.:  ; . ■ e per 


( 


4^  Mrok€f^aMx 

Sed  titehìéof  e^p«r  perfs 

a Vi  htco4ij^*4|i>i^'rPÌ^ 

rablle,  epiu  conrohuor«9:dh»Veière  a^pK^> 
tD  oosi^aHa  Croce  e alia  Palfiooe  di  Ge(’ucri> 
Ao'7  Noi  dunque  (offerendo  in  tal  a)odQ*(K>l^^ 
fiam  dire  con  i’Apoftolo  « che  a propoc/àonè' 
che  ‘ le  (bderenze  > di  Gerucrifto  creCcoix}  e li 
iDoltipitcaho  in  noi>é  >crefcQnopuree  fi  ^of« 
eiplicano  lenoftre  oonfbiai^enii 
ftanoftre  Signore  « «Il.perchèfebbe  egika^^i- 
te  agii  A (loftoli  Aioit  e a tiutti  celoinvche  j^e* 
derebhero  io  lui  : ii/eruiéore  non 
Jean.  15.  *0.  tiwèljno  Fadnnt ..  SeJi  raonào  vi 
Ibid.  1 8.  pi^tt  4'd# ppima  cée  odiafie  vot^wiiò.a'tu^e  fpè. 
Se  tmpj  ni  hanno  perfugaitato , 

. nonno  voi  pare , Voi  farete  - éoati. 

‘^■oniim  vi  odieranno  t vi  rinprouerann»  ,‘  ioi^ 

‘ ' perfegaiteranuo  r vi/eporeranno  ^vf/crtdpA 

ranno  come  maivagi  , e diranno  eontrp 
ogni  ntak  a cagione  dei  Figiiuolo  deU'^n^y^d^- 
dete  e rolkgratfvi , perchè  uno  gran  ricom^ià^ 

j favi  è apparecchiata  nei  Gelo , 

f -49.  liilata>  Tal  è la  confolazione  di  coloro  • che 
1 frono  per  la  giuftisia  ad  imitazione  di 

hoJa^oa  ha  cofa  pià  gloriofa.  nè  più  «foi»,, 

t{  .11  cajche  il  foffrire  in  tal  modo  , o^’edere  neli$. 

atftisìooi  e ne’ dolori#  come  un  oro  puro  im 
mézzo  alle  brace  ardenti.,  e con  tutto  cih.l!gf 
vere  nel  cuore  lo  Spirito  coofblatotevQgq^^ 
era  la  confolaeione  ehe  lperimentaVà', 

Pfalin.  4.  a.  de  , quando  diceva  a Dio  ; Voi,  Signore^ 

te  dilatato  il  mio  cuore  in  menno - aliar trièojq*^ 
tione . Su  h quali  parole  dice.&taGiop^AMi 

Cr:p 
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CnTottnìinòf  diflfe  Daukle»  Siga<we>  So4W**j<*o8 

,;Vói  non  avÉté  >ecnfiieffo  die  lo  fiairibolaH*  nulait«->  < 
„ to  , affinchè  non  crediaiho  che  Dio  debba. 

,Ì*iiÌTpèdire  a i noftri  nimicì  il  fare  di  noi  e 
,,  contro  di  noi  ciocché  vorranno . Nèianche. 
il  diffe  , Voi  , Signorb  , avete  permelTo  che 
,,  Io  fia  tribolato,  ma  tantofto  mi  avete  libc- 
„ rato  dalla  mia  tribolazione  ; affinchè  non 
„ crédiamo  , ch’egli  debba  tantolio  liberarci 
,“‘da  quelle , che  permette  che  ci  avvengano* 

>TpMa  difle  , lafciandomi  nella  tribolazione* 

»,  'avete  dilatato  il  mio  cuore  col  piacere  inef. 

,, ^Cabile , di  cui  lo  avete  ripieno  . In  tal  mo-  71  .r-r-ol 
„-db  libera  Dio  gli  Eletti  fuoi  dalie  afflizio-  w.ol 

^ ni,che  loro  manda.  E quella  fu  la  condotta 
\ che  tenne  con  i tre  Giovinetti , che  il  Re 
% di  Babilonia  fece  gittate  nella  fornace  ar-  ^ 

*,  dente  . Egli  non  impedì  che  folTero  gittati  ^ ‘ 
‘Snella  fornace , nèellinfe  le  fiamme  dopo. 

»*,''che  furono  gittati  in  effe  : ma  fece  che  le 

„ fiam-  - 


f JVoa  d/x/t , JVoa  pafiat  ts  me  in  tributa^ 
thnem  labi,  aut , tribu/ationem  confejlim  fub~ 
movifti , fed  ea^  manente  dilatafti  me  ; hoc  ejì , 
ingentem  cordi  latitadìnem  & voluptatem  mi’ 
bi  attuìifii  . Id  qaod  etiam  in  tribat  Fueris 
(ontigit . Neqae  enim , quò  minùt  in  jorna» 
Ctminciderent  iprohìbttit  tnec  càm  incidifm 
fent  , fiammam  extinxit  : •'jeram  flagrante 
fornace  /atitadinern  ippt  prabait . Hoc  autem 
Deut  perpetuò  facete  confuevìt,  Chryfoll.ham, 
a.  ad  Cor.  - v , 


.1.  ■ yOOIS 
U,  i'  3..'*  5T 


Sf4HT)eraR0»,,  fiamine  perdefTercr  il2oft$iirdo^  jk  la  loto 
a naloi  « attiviti,  e cl»e  t^fbftoacé<iiveiri0i(iiòcaih* 
„ po  afTat  targa,  in  cui  paflè^giàndbK  potere- 
,rfu’cintitC'  id  divrtié  foìif  i efttHtaré'hiMtt^ 
„ le  «Féàtur6  ir  puèfelicarc  le  gtandeese  'di 
' „ di*DkJ'.  <^lto  fu  f effetto  ette  prodttt^^U 
gaudio' efhemo,  df  cui*  lo»  Spiri  fio  Sa^to 
riempie  qiie’  tre  FarfCìMlr  al  di  dentro  r‘  che 
la  Scritéura  chìama.iattCtidilie  ò aittirgaaiemo 
^ del  cuore.  ' V ' - “ ' ■ ' ' 

. Cosi  to  Spirito  Santo  opera  in  tutti  co- 
ino*  compia-  foffrono  per  i*  c&ufa'  di  Dio  . Koa 

cerei  di  fof-  vi  ha  piacere  n*  gaudio  , che  i^uaglr  quello 
fcore  per  la  che  fi  lente  nel  fofierìre  pelrUftmotjvost  oda 
cauta  di  , (^efto  è un  gaudio,  ch’il  lèeondo  Diot 

■ . perchè  fi  fente  per  Oì<^perchè  viene  da  Dio,  • 

; ' . ' perchè  è inPufo  nel  cuore  dallo  Spkieo 
' Dio . ideilo  è un  gaudió  ^ch^fa  rtt'al(are»^HI- 
ctiore , e lo  fa  giubtlare , per  parlare 4èòtfndo 
it  linguaggio  della  Scrftttti^l  «£  ei>id-^'dtflSie 
fi  riferire»  nel  Libro  degli  Atti,  gli  l^oUclf  ' 
quando  erano  dtfcacdati  ‘ tgaomrmolli#d^ 
dall’  Affembtea  de*  Sacerdoti  nidìfer  di  Oitlftl*' 

. „ cri  fio  , afchocmù  àafConcttfb'iÌpit§Piiì  gt^Ì4 

Aa.  s.  41.  tfgffg pfffi  ripotaeldegitf- 

ob^oòtj  e fe  eotttameRe  per  h tMne 
• crìfto . Cosi  efatidifce  Dio  fa  Preghiera»  cfÉt 
' gli  fifcciamonelle  nolke  maggiori  »$&tidtti» 
t *r  non  già  facendo  che  non  ci  avvengano^  o»M^ 

- 'V  èerandocehé.tha  rrèrnpiendoci  di coaTàiaàìivi 
' ne>mcnt!tlcfbppof  Clamo 

o.,t  ' * (- #4  V Adi  s*  4^%':-’*  '<  ■i*' I " ■ \t 

lJ;  •- f.'.  r^  '-♦‘v.iiJ! 

TER- 
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Scd  libera  no» 
a malo  , p 


I Che  Bio  cì  efaudtfca  accora  àaadoci  h pazie»^ 
j za  Crìjììaaa  , c facendo  che  tutte  le  cofe  et 
i peno  mmaggiofe  , Due  dotti  ed  eloquen- 
ti  difcorp  di  Sant»  Agojìino  y e di  San 
[,  r ; Ciovaani  Cr{foftoma  , è quali  dima» 

1-  oBHi  i gran  wtntaggi  che  Dio  fa 

'ir.òìiGs  trarre  , per  ìafua  gloria,  e per 

I 
\ 


la  noJlraJqlute,daUe  pubblio 
'cbe  Tribolazioai, 


al  i4xp:  ■ _ d,- 

10  potrei  francanneote  dire  qui , che  il  ter- 
éD  mezzo  , di  cui  ìi  ferve  Dio  per  liberar* 
cijda’mali  edalJp  a£lizzioni  di  queda  vita, 
deno  i grandi  bem  e i vantaggi  notabili,  che 
ci  fa  trarre  da  ede  con  la  fua  grazia  . Ma  per- 
chè ne  ho  già  parlato  , laddove  hodimodra- 
to,che  queda  (la  la  ragione , per  la  quale  non 
dobbiamo  delìderare  di  edèrne  liberati , ba- 
derà ora  laggiugnere  , che  Dio  cene  liberi 
ancora , facendo  , con  una  fapienza  ammira- 
bile , che  rifultìno  in  benefìzio  d«lla  nodra 
felutc , e in  meglio  della  uodr  anima  , per  la 
pazienza  Cridiana.ch  egli  ci  dà  ^ Impercioc- 
ché , (ècondo  gl*  infegnamenif  delgpnde  A- 
podolo  San  Paolo  la  tribolaziope  produce  la 
pazienza  , „ £ queda  pazienza  , dice  Santo 
?»  Agojìino , (a)  fe  farà  vera  e lodevole,  e dc- 
„ gna  feguememente  del  nomeUf  yirtù.è  un 
»,  dono  di  Dioj,  che  ci  fa  fotfrrré'  ùmilmente 


»y  « fenza-'qtrèrelard  ^lè^fenè'^ì 


a vita. 

» Io 


SI.  II  fare 
che  i mali 
riefeano  van- 
taggiofi  per 
coloro  , che 
gli  fofferano, 
è una  manie- 
ra di  liberar* 
negli . 


Rom.  y. 

(a)  Vide  Au- 
gulilib.de  Pa- 
tieni,  cap.i.^. 
4*7* 


464)  Moroi* 

S^Jibenaos  >,  lo  parlo  di  quelia  paeienta  , la  quale  me> 
a malo . rita  li  nome  di  virtò  . imperciocché  vi  ha 
>>  una  paxienza  viziofa,  che  i mondani  (lima* 
f>  oo  molto  « e per  la  quale  fopportaao  dolo* 
» rie  travagli  ecceifivi  ( per  loddisfare  i lo* 
ro  deiìdcrj  e le  loro  palfioni'  ingiufte  e di* 
a»  fordinate.  £ veramente  qual  pena  non  Top* 
a>  portano  per  i fallì  beni , per  i fallì  piaceri, 
» per  i vani  ononVEglino  intraprendono  Inn* 
a>  ghi  e penofi  viaggi , ne*  quali  corrono  if  ri* 
•)  ìchio  di  cadere  nelle  mani  de*  ladri  e de’pi* 
„ rati  . Eglino  G efpongono  ai  furore  de’ven- 

* ■ »,  ti  e delle  tem pelle . Si  efpongono  a i com* 

»,  battimenti , ne*  quali  ricevono  piaghe  fan*- 

t.»  » »,  guinofe  , e ferite  mortali . Qui  pena  non 

„ lòpportano  volentieri  j ladri  e glialfainni 

* „ per  commettere  i ladronecci  ei  facrilegj? 
f-'irt V »,  La  fame,  la  fete,  il  freddo,  e i calori eccef* 

,,  li  vi;  e purché  vengano  a capo  delie  deceda* 
‘ ,,  bili  intraprefe  loro  , fencono  piacere  nelle 

„ vigilie  piò  lunghe,  e ne*  piò  duri  travagli. 
„ Voi  dunque  quando  vedrete  un  uooìo  fof* 
„ frire  pazientemente  la  miferia,  in  cui  vive, 
, non  fiate  facili  e folleciti  a lodare  la  Tua  pa* 
y,  aienza  , ma  efaminate  attentannenee  la  ca- 
„ gione,per  la  quale  egli  fofFere.‘(c)  le  vedete 
„che  fodere  per  una  buona  cagione, lodatela, 
„ perchè  è una  vera  virtù  ; ma  fe  fodere  per 
» - . r „ qual- 

■ ^ 3 ^ ^ - 

-■-  /.  . ' (a)  jUus  elt  in  4on.itate  » non  in  poeoat 

.X  acerbitàte.  Aug.'Enar.  in  PÀlm.'58.  ferm. 

V gnu;  y,  o • ) 3f!rT  l /'..  p t..  1 ; ,ì 
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qualche  vizio  • o per  foddisfare  Ja  fua  con-  Scdliberaao# 
„ cupircti023«  biasimatela , perchè  è una  virtù  * • 

•>  faifa  . Ma  i buoni  CriUtani  debbonatrarre 
3»  dalla  pazienza  de’ malvagi  rammacAra- 
(3  mento  importante  , che  le  gli  uominr  fbp* 

» poetano  mali  e travagli  sì  Urani  e sì  orribi- 
».lì  per  efeguire  la  loro  propia  malizia,  o per 
»*  acconciarti  degli  agi  di  quella  vita  tempo» 

I t»  rate  , debbano  elU  tutfo  folìerire  per  fare 
9,  una  buona  vita , alla, quale  fucceda  una  vi» 
a,  ta  beata  , e che  debba  eternaibente  durare^* 

33  Geruciifto  ci  dice  nel  fuo  Vangelo;  l'oJ  con 
• a,  la  vojha  pazienza  poflederete  le  vofìre  anime, 

3,  Non  dille  le  vollre  ricchezze , le  vollre  lo» 

I'  3>  di  • i vollri  piaceri  carnali  , ma  le  vollre  a* 

„ nime  . Se  Taniraa  tanto  Ibffre, alfine  di  pof» 

,,  federe  ciocche  Ja  fa  morire , che  cofa  non 
„ dovrà  ella  folFerire,  affinchè  non  muoja  i £ 

„ per  riferire  qii*  un  fubbjetto  di  fofferenza, 

,,  che  tia  per  fe  llelTo  innocente  , fé  l’anima 
3,  fopporta  dolori  sì  acuti  e sì  vivi  dalla  ma* 

,,  no  de’  Medici  e de’  Chirurghi , quando  ap- 
3,  plicanoalle  piaghe  del  Tuo  corpo  il  ferro  e 
3,  il  fuoco , per  confervare  la  vita  c la  fanità 
„ corporale;  qual  pazienza  non  dovrà  ella  o- 
„ fare  per  fofferire  il  furore  de’  lùoi  nimici  e 
side’fuoi  pccfecutori,  quando  la  minacciano 
„ di  uccidere  il  fuo  corpo  con  i tormenti,  af- 
1 3,  fine.di-liberare  fe  medetima  e il  fuo  corpo 
« 3,  intieme  da’  tormenti  eterni  ? 

5ì  „ Il  perchè  » dice  altrove  il  meàefimo 
^ 3,  Santo  Dottore , Qa)  nelle  afflizioni  e nelle  i de 
ii,i  triboiazionÌ3cbe  fopportano  i buoni  e i mal-  Jap.  8. 

Tom,  Vili,  G g „ va- 


ìì 


I 


/fifS  MerahhCryHf^ 

Stdliberatios  iwigt  v^^fMÌÌ>»^>ftwl|Ugi .gli  uni-  e gli  ate;r'lb|i» 
a «.  ’ le  mtdtfimie  pftne.»  fono'  ncxrptf- 

«mito  dlfietenairjacni  diloro  j 
Ìtkn«  ' *cte‘  folfcrcnz®  non  tmpédifo® 

ititWagi  , o,y|tfdifli«fc»o«e delle perfoM»cbefoppoftto«ft 
citjdTc  ‘ d^  ,y  La  peifaè  ritnik,miiiioafooo  iiiniiik«ÌM 
f , tu  éH  oiajk wlttìpefcfaoeiiè  ficeome  ilmc- 
-i  ,v defililo ftìtM»f*»«fpkndtre  l’cn-o  i « k.&i* 

y lì^pi^lltj'e  to  msdtfime  trebhk  foto* 

* „ ponti  lif  V nct«fia 

,- nfrfftfiin«}  li  gratto^  k aittrahiaiWii^  «in 
,i  Ifchif  cowl’oKo,  tqBantudqiie^oolino  tigiM^ 
jVttiewt  ftwto  il  pefii  <dd  medelìmontorehlo: 
Còsi  la  med€ftnan|)««B  che ix  fentwolfoki? 
;ì  ’te*«a  dei  foo  dolo»  a l iHioni  tì  a.i aiakk?, 
„'gÌ  VpmovaJ  priflite  eli  pofifica*  eeifgidtia 
i,  per  Io-contrario  la  totale  <peitlit5Ù>lìo  -^; 
^'fecondi . Oad’è  ciie  ®ii  «ni  e^iaittàiro- 
^ vandoiì  ugualmente  oppra®  , rmalwa^is’ 
^'itfltano ' CoiUra  Oio  toOd  efecranioni  eaèoii 
5,  ^e(letnmie  ; laddove  i buoni  ricorrono,  a 
f,  0i6con  la  preghiera  » e pronuoniano  «oo 
la  kw bocca  lodi-  « .henediaioni  * 5Fadli>à 
veto»  che  dobbiamo  diftinguereìo^là^r- 
nere , non  già  ciocctò  ciafoooo  fopporti» 
f ^nfiB  coirw  fbpporti  « cioè  a dire  ~»  ooo  quale 
,TÌTpi  rito,  COI»  quale  oonfideraziooe  » «oW  qua- 
le amore  ; da  che  con  tmmovimeiMome-* 
i^iefitno  col  quale  fi  muove  il  letame  nd’uav 
,,  gUento  , il  letame  manda  im  piMESoàiifiB|)a 
„ portabile  » e Tunguento  «nFodort  fisuri(S« 

rt  ìV^à  t t . * . »»  uJùv 

J^rlbflfefìre  in  fomma 


«ÌU^,  xl 

y 30  .T  r*. 
it  ««;  r. . 


Kfli'r 


;fMÌA  ' 
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^Orti^è  4uè^i4i^^^  * <jht  dà;  foffSlf: 

H vatere  c ii  merita trfeit  e le  nofire  fo&ren-  nello  ipixita 
ktittÌBfc>l  io  li^i  uno  de’piìq  Bobili  effeili della  delia  Fede,  g 
(teBifli  éiGefocrifto.Saiarador  noftco . irloi' 

„"pcrci<^hè  ;cem  ékt  iSa»to  Agoftho^  (a)Ex 'Au^ 
,y  eì  ha  che  quella  fola  graeia,  che  ci  ppr*  gui.  hb.  z». 
,y  là  liberare  da  tttiti  naH , a'quali  iìamo  Àig*  de  Ci  vit.  c<ip. 
j,  getti , ^ e che  reodoho  qóefta  vita  aitlèrabi»  ^*•“‘*•4- 
dira  immagnie  Mi’  Inferno,  £ quantuh- 
,^i^/f«lvolte  coloro  che  ne  fono  affitti  t 
jitóVMFtentati , ne  lìeno  foUevati  dalla  virt^ 

,i  delle  cofe  fante  ^ o dal  merito  de’Santi  me-' 
jy^delìmi')  Iddia  non  periamo  non  accorda 
zvfempre  i benclì^  di  quella  Ibrta  a colorò^ 

„ che  glidomendano',  a^nchè  non  lì  faccip 
„ còfilìfterc  in  cib  la  grandezza  della  Reli- 
gidné  ^ la  quale  non  è data  (labilità  » ne  $ 
i>  dee  cercare  ed  abbracciare  per  ottenére  K| 

;f,  liberazione  da’ mali  , della  prefente  vilaji 
ma  per  acquiftare  quell’  altra  vita,  che  fari 
efeate  da  ogni  male  . 11  perchè  il  bene  che 
,';t>peraUa' grazia. .Cridiana  ne’ Fedeli,  pii^  ' 

V Virtuofì  , è di  tiare  ad  elU  pazienza  e forza 
^ muto  maggiore  per  Ibpponare  i pteXent»  , 

nerillt  . quanto  maggiore  è l'amore  * e la  fe- 
n deità  , con  la  quale  fervono  a Dio  ; e di  fa- 
re'che  ne  bedano  ìH)  tdb  sì  buono,  che  fie- 
no  rendoti  da  ed!  maggiormente  puriheat 
ti c facciano  crefeere  il  merito  delle  loro 
virtù  e dèlia  loro  fantità  ; eh*  è la  cofa  , che  ; ; 

hi  Ipasia  Stivadbte  opera  .iadiverfe  ma- 
‘ Gè  « me 
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M libemna; 
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Per  pruova  di  quelta  verità  , voglio, ^ui: 
allegafè  ì'aiitorità  de’  due  piu  ceiebri  Padn*  \ 
•l*uno  dèlia  Cbielà  LatinaV®  l’a Itro delia  Ci?ie-  * 
fa  Greca  , Santo  Agemino , c San  Giovanni 
Cri(b(lnino  ; laddove  parlano amendue  d*lll? 

. ^ip.njità  pubbiiclie  » c.|déile  iagrimevoli  de-r 
K folazjìoni  f che  (ì  ri)0rirdpo  .ne*  tempi  locò.;  || 

. primo  'a  cagione  delja  prefa  di  Roma  fatibi, jda 
Alarìcò  Re  de’ Goti , Il  fecondo  a eagione 
' dèlia  perfecuzione  mo0à  ^contrà  Ja  fu^  juo- 
?j  pia  perfona  . Udite  come  parli  Santo  A^t^fti-  , 
.•  *0  no  nef  primo  Libro,  delia  Città  df  fi-  ! 
,:Lc:(^ndendo  a coloro  , che  gli  obbjettavadp,i|^  . 
rovine  , i ladronecci  , le  violenze  , i pr^d>* 
Bìcmi , gl’  incendj  , e le  orribili  carnefifipc/ 
dì]  erano  Hate  commelTe  nella  Città  di 
ònàndò,  vi  entrò  quel  barbaro  Principo’^èol . , 
uio  efercitn,  e dalie  qUaiì  ne  anche  i 
. ftl  tfai*  Fedeli  ne  furono  efenti . ; ; 

(iy ^ ' fiOrum  di  Smìo  Àgtfliaa,  (a)  ^ 

deCiviteap.  ...  * •, 

„ Qual  è'ilata  la  violenza  oj  aioizidl^e, 

54.  f’erchè  „ efié  han  fofferta  ì Crilliani  in  quella  de 

Dio  „ zione  pubblica  , che  jCriftianameoteo 

ta  le  pubbli-  , ^ 


Dio  p.rn.«- 


la  violenza  oj  aioizione, 
Crilliani  in  quella  deÌo][a-^ 
che  jCrillianameote  conU* 


che  calamità,  »>  dcrando/a  , non  abbia  contribuito  alla  Id-" . 
e qual  parte,,  rdfalute  ? Eglino  primieramente , ,rìfl«t«  | 
dia  e?Ii  in , «'tendo  con  umiltà  a que’ tanti  peccati  ,,  dy  ' , 
effe  a Cium  irritato  , empiè  il  mondo  di  tao»  j 

lalute 4 »>  calamità, quantunque  1 loro  coltumi  for* 

..  ....  .... 
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Dito  dilfjrenti , da  quelli  tlegli  {fÀj. 
e degli  ewpj  ; non  pe'itantò  nSiTfi 
„ reputano  tanto  innocenti,che  nón'fi;4rédk'- 
,,  no  degni  di  /offerire  I mali  temp<^i^a>i  per 
>*  * peccati  leggieri,  che  han  commelfi.C^an- 
>,  do  io  parlo-dcTedeli , che  menano  una  vi- 
ta  lodevole  in  quello  mondo  , non  feli  giu- 
»,  dico  interamente  efenti  dalla  concupifcenza 
,»  della  carne,  quantunque  non  cadano  neira- 
„ bflTb  e nella  voragine  de’  delitti  enórmi , e 
„ ^lia  abbominazione  delle  empietà  . Io  fo 
bene  , che  fono  elfi  Aiggetti  ad  alcu- 
” l’^P^^cati , che  non  pertanto  commettono 
„ or  ràdo  ; o che  ,fegli  commettono  più  fo- 
v ente  , fono  leggieri'  e piccioli . Lafcian- 
»,  do  dunque  indilparte  i peccati  r d^' quali 
»,  ninno  e efcnte , paffb  a conlìderare  altri 
„ mancamenti , in  cui  cadono  i Fedeli  ; tra*^ 
»,  quali  non  debbo  ommettere  quella  perni- 
ciofa  diflìmuiazione  , con  la  quale  fi  afien-, 
„ goriò  di  riprendere,  di  ammaefirare.di  cor- 
„ reggere  i peccatori , fia  perchè  temano  di 
»,  diTpiacere  ad  eflì.e  di  contraddirgli  a faccia 
»,  a faccia^  fia  perche  non  vogliano  farli  nimi- 
pofibno  nuocere  negli  affari  del 
^ negli  interelfi  temporali , i quali 
>»  .1®  ^9^.*’*  cupidigia  ci  fa  defiderare  , o de’ 
»,^uàli  la  nolìra  debolezza  ci  fa  temere  la 
„ perdita  . Dimanierachè  fé  i buoni , i quali 
,,  avendo  avverfione  per  la  vita  de’mal vagì, 
„ non  gliriprendono,non  fiallengono  dal  far- 
„ tó,perchè  fieno  ritenuti  da'principj  di  carità, 
ma  perche  ne  fono  impediti  da  alcune  ca- 
Gg  j »,tene 
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Mirale  Crlftiatà''- 
..'icrie  tìVvirif  ili  , e da  alcuni  fegreti  legamt 
,1  dvtfo  timana  cupidigia  . Londe  per  quella 
*»  indulgenti^  , che  i buoni  ufano  con  i mal» 
t»  vagì  .mentano  di  elfere  gaftigati  fn  queìftd 
••mondo  conelTi^  Impcrctoccbt  la  Divida 
••Ciiiftieia,  che  dee  generalmente  punire 
„ tutti  i vizj  degliìiomioi , gafliga  confuia- 
M mente  i buoni  con  i malvagi»  non  già  per* 
M che  commettano  i delitti  mcdel5mi,t»a  per* 
,,  che  amano  iniìem  con  elfi  quella  vita  ttaO- 
„ lìtoria . Eglino  non  l’amano  veramente  con 
..uguale  amore  5 ma  perchè  dovrebbero  di» 

, •>  Iprcgiarla  , aftncbs  i malvagi  ricevendo  la 
„ loro  corresiona . e convertendoli  a Dio, 
„ poteifero  confeguirc  quella  vita,  che  dovrà 
eternamente  durare  , perciò  quel  picciolo 
..  amore  che  han  per  eft.gli  rende  colpevolù 
„ La  obbligaasioue  dteerteggere  il  piof- 
„ limo , non  è però  in  tutti  uguale  5 da  che 
„ coloro  fono  più  ftrettamente  obbligati,  à 
,,  farla  , a’  quali  dice  Dio  per  lo  Uro  Profe^d’ 
„ a peccatore  mrrà  nel  fa»  peccato  p maJp 
,,  -cbitderò  conto  éc/fa»  fanga» . comtfeftfke 
Ptjioto  verfato  deUta  mam  di  colai  , ci>*  dove*» 
f,  aver  cura  dalla  fa»  fadatt . Imperciocclft 
coloro . a i quali  è cemmefià  la  falute  delie' 
„ anime  , cioè  a dire  > i Prelati  che  fono  fiali 
dati  a’  popoli  per  govenargli  e guidargli. 
..  fono  affili  fu  le  Cattedre  autorevoli  del- 
„ la  Chiefa  , affinchè  riprendano  fevera- 
„ mente  i peccati  degli  uorrlnì,  ferza  ril^r- 
Terzo  perfona  a Icuua.Wà  quantunque  que» 

jVMtaggio.  Ila  riprenfione . o Ha  cQj'ittiiohe  de’popoli» 
i,-.  ’*  * •.  ap" 
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„tppartéfiga  propjamente  a i Prelati , e'fia  SdllftéraH»^ 
),'Una  obbligazione  del  loro  uffizio  , gli  altri  ^ malo  .**-  * 
non  pertatKo  non  ne  fono  interamente  e« 

„ Tenti  ( dimanierachà  coloro  che  la  polibno 
,,  fate  » Tebbcne  non  iìeno  Prelati , non  pof* 
fjo  dirpenTatTene  , quando  vedono  in  colo- 
,,  ro  , tra’ quali  fono  obbligati  a vivere  » 

^«ioo  peccato  alcuno , che  meriti  la  corre- 
i-rione . Tantoché  , trafeurando  di  farlo,  per 
i timore  che  otfefi  i viziolì  dalla  corrtxtone* 
non  fieno  per  nuocergli  in  quelle  eefe, delle 
squali  polTono  lecitameme  ufare  in  quello 
„ mondo  , ma  che  non  pertanto  amano  più 
i del  dovere  , peccano , e fi  rendono  mcrite- 
V,  voli  di  gafligo.  Oltracciò  vi  ha  un  altra  ca- 
„ gione  , che  efponc  gli  uomini  dabbene  ai- 
,i,  le  alBirìoni  temporali  » ed  è la  medefima» 
p,  che  eTpofe  ad  effe  il  Santo  Giobe  . Quella 
cagione  è la  neccllìtà  , che  hanno  i buoni  di 
elTere  affitti  temporalmente , affinchè  Tafùi- 
afone  feeva  di  pruova  alia  mente  e al  cuore 
dell  uomo  , affinchè  conofea  con  qual  Tenti- 
mento  di  pietà  e di  religione  egli  ami  Oio,  e 
Te  lo  ami  gratuitamente  per  fc  medelìmo , e 
fent’alcun  altro  fine, 

„ Confiderai*  (a)  intanto , dopo  avete  Aug.  lib.^i 

fi  eTaminate  tutte  le  riferite  cofe.  Te  fia  avve-  Civit.  Dei 
>«  euto  aJcun  male  a coloro,  che  fono  fedeli, e cap.  lo- 
» che  vivono  nella  pietà  , che  non  abbia  po- 
» tmo  ritornare  , o rifultare  in  loro  prò  pio 
» bene,  fecondo  quella  fentenza  deli’>lpo(lo- 
,)  lo  , della  cui  verità  non  dobbiam  dubitare, 
p laddove  dice  ; JVoi  fappi amo, cèe  tutte  k co-  Romaó  Sfi^ 
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•SeJlif-era  rcs  ,l'/e  cò)ètyìéa})cctip^aJ  di  cofottì'i  ctx  SWitt»” 

jS.  Non  per-  » mèdéfimo  J^nfò  Dottori  cofltttiuan- 
éen  11  f late-  raglonanlentVi'Ai  l’arg;omento  mede- 

àe  , ogni  al-  fimo  , dimoftra  reguentémente , che  i veri') 
^ perdita  Criftiani  non  perdano  cofa  alcuna , perdendo  . 
unirai  nrme.  ^ temporali , così  dicendo  : (a)  „ Ma , 
(a)  Ex  A u- » dirà  taluno  , non  hanno  i Fedeli  in  quella  « 
pdhiib.  1.  de  „ generale  defolazione  perduto  tutto  ciò  che  • 
Civit.  cap.io.  pofledevano  ? Sì  ; ma  hanno  perciò’ perdu- 
,,  ta  la  Fede  i Hanno  perduta  la  pietà  ? Han* 

,,  no  perduti  i beni  dell’uomo  interiore  • i7 
>,  ^aa/f , fecondo  Tavvifo  del  Principe  degli  ' 
j,  Apertoli , è ricco  dincrt/ei  ogìi  occhi  di  Dici 
Qiicrte  fono  le  rietherze  de’  Criftiani,  delle 
,> quali  l’A portolo  San  Paolo,  che  copiofa- 
„ mente  le  pofledeva,  dice  ; La  pietà  ènnte- 
I.  Tiirot.d.é.  preziofo  , quando ft  tro'vti  in  »n  tìcmo^ebe 
&C.  „ non  dtftdtra  cofa  aicutia  oltre  olle  necefìarie. 

„ Ab/  non  abbiamo  portato  cofa  alcanà^in  (jfue- 
yjìo  mondo , e ninna  ne  trajporteremo  co»  noi 
, iì»etftpolcro . Il ptrchè , atendo  il  nutrirne»- 

,,  To  e il  l’ejìito  necefiario  , mentre  viviamo  fu 
quella  terra , dobbiamo  contentarci  : da  che 
„ coloro  che  vogliono  divenire  rìctW\  àUìtinp 
eel/a  tentazione  e ne'  ìaccìnoli  de!  Btnwnto, 

€ concepì feono  dìvtrfi  depiery'inntilì'tdftr- 
1,  nicioft  che  precipitano  l'uomo  odfoèìfiodòL 
„ ia  dannazione . Imperciocché  f aintife  e rVèfr» 
fiderio  de'  beni  temporali^  che  fi cbiarna'nfh»^ 

„ rìzia,  è la  radice  di  tutti'i  malr\  e alctml'tfm 
' t,  fendo  dominati  da  una  tal  pafiìonct  traviato* 
j,  no  dalla  Fede  , e timmerfero  in  una  infinità 

»di 
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éf  affiizioni  e di  pem  . Coloro  dunque  che 
,,  nella  infelice  Citti  di  Roma  perderono  le 
i loro  riccheaze  temporali , fe  le  pofledevano 
, j,  come  dovevano  polTederle , e fecondochè 
n’crano  ftati  iftrujti  da  San  Paolo , clì^  era 
K ,>  povero  al  di  fuori , ma  ricco  al  di  dentro: 
i cioè  a dire , fe  ufavano  di  quello  mondo, 
f ,,  come  fe  non  ne  ufalTero,  potevano  elfi  con* 
i „ folarlì , come  li  confolava  quell’  ammirabi* 

; „ le  efecnplare  di  pazienta  , che  fu  più  forte- 
i mente  tentato  fenza  edere  vinto , così  di- 
,,  cendo  : Io  fono  afcito  nodo  dal  vtntrc  della 
mia  madre , e nudo  ritornerò  nella  terra  . Il 
,,  Signore  mi  aveva  dati  i leni  , il  Signore  me 
,ygli  ba  tolti  , eiocciè  a lui  è piaciuto  fi  è faU 
^f  to , il  nome  del  Signore  fia  benedetto  . Égli 
»>  6 Aggettò  volentieri  agli  ordini  dèi  Si- 
„ gaore  , dal  quale  ricevute  aveva  le  copiofe 
,,TÌccbezze  , che  poflèdeva  ; e come  un  buon 
j,icrvidore,  antipofe  la  volontiì  del  Tuo  Pa- 
,,d(oue  alla  Tua,  e con  una  intera  fommellìo- 
ne  alla  Tua  Provvidenza, perdendo  i beni  di 
quello  mondo  , divenne  ricco  de’ beni  del- 
I io  fpirito,  e non  0 addolorò  per  lafciareinel 
,,  rimanente  di  vita  , che  gli  redava , quelle 
,,  cofe,  che  pure  farebbe  dato  obbligato  a la* 
„ fciare  tantodo  con  la  morte  . Qucdo  fu  il 
: „ benefizio  e il  profitto  , che  traflèro  i Cri- 
, ,,  diani  più  perfetti  dalla  defolazione  e dal 
, „ predamento  generale  di  Roma  . Ma  i mea 
. ,,  perfetti  e gli  animi  deboli , che  pollèdendo 
, „ i beni  della  terra  , quantunque  non  gli  pre- 
„ feriflcro  a Ccfuc/ifto  , pure  erano  attaccati 
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(a)  ExAu* 
. |UR.  lib.  u de 
Civit.cap.  IO. 

IX. 


(b)  Ex  Au-* 
Kuft.  lib.  1.  de 
Civit.cap.ii. 
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n Wdilfi  cèiitpiaktie  |rioKk9Ì^ 

«trnana^.tniÀea aneli’ eft  il  vaoeag^^ 
ti  fi»  S conofe^reT  qnanto  peccavano  nimn^ 
,'»dogK  > dilla  pCfdtte  okes  ne  fecero  x ctanco^ 
tiA  o*  adèntorarono;  quanto  amandofit»  ^ 
tratto  «bbl%ati  ti  ieòtire  il  dolore  «Uéi% 
M perdita , che  fiir  ne  dovevano . & qttèdo  è 
„ defletto  ordioarto  di  quedoamort  terrena^ 
fecondo  il>  feati mento  dell^  Apoftoioi:  oel^e 
,)  6ie  foprall^te  ptroJe» . ' ^ 

>Dttnanter8chè  • fecondo  t trafetiteitta^ 
piomineRtt,  la  perdita  de*  beni  tediporaii-fer* 
ve  alla  faJute  de*  Crìftiani  perfetti  , e de’Prlr 
^tanl  imperfetti  ; a i peinii  per  forttfieacpU» 
e cenfcrniar^li  di  vantaggio  nell'  amore  di* 
vino  , ferendo  loro  oooò&cre  eoo^loCperi? 
flMnlo,  che  f{li  pod'edevaoo  feixBa  edèxeixla 
eifi  poflWurì)  eia  i feoondi  per«|ntargii  adl> 
femoraifene , per  non  amare,  che  i^  (blè  J^àQ» 
effmdo  una  pitrAa  pnniniooe  «deltropfioU.- 
inoft,  che  per  e0>  avevano  : y,  E(?i  dicono  » 
»,  ca#>  g/r  /a  ptrhrè  Stuiio  Agéflino  ,<ahamU 
o ti  Oidìani  pure  moniono  per  una  luqga 
M feme.  Ma  i Fedeli  ioffx  rendo  reltgiofeoiiu:i« 
4,.te  ima  tale  afftiaìoee v fepfero  tramediDff 
»»  taggk>.  Impccciocckà  Ja  feme,’ 

»>  a(Cra  malattia  del  corpo  ha-l>beraaiiiia* 
tf-ajali  di quefia_ vita  coloro,  che  fcMvotor» 
» li  s e ha  infegnacn  a coloro , che  no»  ocoìft;» 
tr.9  vivere  pid  fobsiamcntc  t a dig  Uwait'^ià 
,,  a lungo.)  Ma  molti  ancora,  fogg tungtonreCf 
» n , (A)  furono  trucidati  ^ re  «fitti  uod#  cpA 
» di¥9tà  generi  di  morte.  Di  ctb  certameomà 
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^fie  <^)vel?ìn]o  addolonrc«oe  » e Te  fo^  una  Mh'htft&d 
cofa  difficile  a fopporlarH  , pure  dovrebbe  * • - * 

renderla  meiro  grave  l’elTere  comune  a tuu 
ti  coloro  t che  nafeono  : ed  io  poffo.  afleve* 
rare  francamente , che  niuno  £a  motto  i9 
,^<]uefta  pubblica  afìftieione , il  quale  non  a- 
veffie  dovuto  un  giorno  morire.  Che  iapor» 
ta  dunque  di  qual  genere  di  morte  fi  finifea 
^^di  vivere, fé  non  ù muore,  che  una  fola  voi*  meni  alla  fa- 
^ ta  , e fe  colui  che  muore , non  dovrà  fofieri-  Iute , può  ri- 
,,  re  wna  feccxtda  morte  ^ La  morte  che  fucce* 
de  a una  buona  vita , non  può  crederli  ma*  ' l 
„ Is^ma  folamente  può  e dee  riputarli  un  ma-  s a ^ 
,,  le,  ciocche  (ìegue  alla  nriorte . Il  perchè  co* 
y,  loro  che  debbono  indtfpenfabilmente  mori- 
„ re , non  debbono  molto  curarfi  deUa  qualì- 
„ tà  ^ir  accidente,  per  cui  moriranno;  ma  le  . >'  I 

,,'cofa  foia  die  debbono  feriofamentc  penfa-  p 

,,  re , è l’incertezsa  , incui  vivono  di  ciò,che  ' 

jvtHvcnteranno , e dei  luogo  die  lofoè  defti-  / 

„ na(to  > e dove  potrebbero  evitare  di  andare  ^ 
rt  dopo  la  loro  morte . I Fedeli  dunque  , fa-  . 

#,  fxndo  che  la  morte  dei  povero  virtuolb  tra  . 
vvle  lingue  de’ cani, che  lambivano  le  Tue  pia* 

„^g'he  , fu  irrcomparabiJmente  piu  feliceVchc 
M quella  del  ricco  empio  e fuperbo,  che  fi  ve* 

>,  ftiva  di  porpora,  e viveva  nelle  deliaic,pof- 
„ fono  facilmente  concepire  qual  male  i tan- 
»,  ti  generiorribili  di  morte  abbiano  potuto 
»,  lare  a coloro,  che  le  hao  fo&rte,  dopo  aver 
I,  menata  una  vita  faot»  e regolata  fecondo  le  , 

»>  maffime  della  vera  pietà  .1»  tal  modo  ,fe- 
condo  grinfegnair.enti  di  Santo  Agodtno  , i , 
buoni  CriAiani  pofibno  trarre  gramlillìnvi 

t«- 


47^  MoTAÌfyiO^Piand^ 

Scd  Ijliera  noi  ben t /a  kùo  pérfóìiionQ  i>  dal  Ihà lì^a^*,  f 
«malo*^  ‘g><«‘ii«^tHcif*àife»toiiafi8wioai,con  JUdol 
desiai  loro  pasieoza^'^  e additi  'dalbi  Ofvióa; 
Gcaaia .‘  3 . ■ <>■  •fi'vi'*  .'Vr  -‘>1-:  < 

: r.  > Pafliamo  orai  a vedere  ciocxbè  nedica 
San  Giovanni  Crifoftomn^ lù^ove-pariz dei* 

^ ia  furioTa  tempefta  , che  iilmoìfò  coittio  da  ' 
l$|i  f in  un  Trattato  tigtiaifflente  dottO',^  thè 
religiofb che  compofe-neffooieO^O  i 
edificazione  di  coloro  « ehe^fr  (ì^rNlaleze^- 
nò, delle  diigrazie  e deilecaiàiniti  ì|^^ìi!  iV*' 
vennero,  alla  Chiefa« e de'p<NK»ti;cfie  fi 
mettevano  in  edà  per  caufa -fila  . Udite  d(8fi«; 
que  come  egli  parli. . b sjF'ì*'  ' • i.  s sjahi»-'"* 

• f ■ ■'  ■.  ;rt>v>v  ,'1  t.'-r  V>u(st  < 

j ^flfattp  di  &tn  Gio<p$99i  Crifoftomo,  (ay  i 

>:  (,  Voi  non  doveteTermarvi  a rJgtfiirda*  v 
„ re.eoloro»  che  fono  fiati  agitati  e còmniofll 
„ daquefia  tempefia  , ina  dovete  ofierv^fe<  . 
„ coloro.che  fono  rimafti  collanti  e ininmbt*^ 

, , e che  fono  divenuti  più;  forcipi'  Se  a Ictmiv 

»>  filoiio,  fcandalezzatt'idelie  avvennte  tnilà^^ 
f,  mità  * U loro  fcandalo  non  è nato  dalla  na*  ' < 
„ tura  delie  colè» - ma  dplla  loeo  propia  (febó^‘: 

„ ieeza  , ^Ri^rdatevi  d? coloro  , chein;tale.“ 
„occalìone  hanno  riportata  la  corona^  dèl-^ 
,,  martirio.  Imperciocché  alcuni  fono  ttafi'* 

„ sferzati  e imprigionati  ; altri  fono'‘ftatt 
„ me  malfattori' incatenati  ; altri  difcacdéfi.- 
dalla  loro  Patria  .•  Gli  uni  hah  fpffem  ^M, 

,,  perdita  de’loro  beni  • gli  altri  Ione  fiali  rt*' 

•>  legati  in  fontane  règioai.e  molti  finalhiebi*'  * 
i>  te  hanno iacoattata  la  morte  di  fatto . 0% 

^ ? o V ##  con 
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' ?>W\V-Wootà  .;£  ^i|»itn^evqiaaiii^à^ène<t  * mald,  »'  * 
‘/■‘»»^4*.r<Ìti|f3to  rd’ié^rire.uad'^efiì  iit^rok’o'^ 

»r  piantando  agli  occhi  loro  il  tagliodclle 
«>  maónaio  nude  »o>>agttz2ando  o arriidiando 
ptmte  delie  fpade$  quantùnque  fieno  fta^ 
to  fatte  loro  cotidiauaniente  'mille  miaàc- 
>,  te  ; quantunque  i Magiftrati  pieni  d’ira  ^ 

»*-dÌ  fuiott  abbiano.. ad.  ogni  inomentb  rap* 

»rPH^eata^a  ad  eflrla  immagine  di  una  mor- 
>.<te  CFUdele.e  iliftinello  apparato  di  una  infi- 
9i«:ni^  dt^^barmeatj  e di  fuppiiajtpure  con  tut- 
ya.^qetb' non  fi.fono  arrendutif  nèhanfaputo 
„ cedere  alla  violenta  di  tanti  sforai  ; £fli  li 
9>  fono  mantenuti  fermi  ed  immobili , come 
>»  fodero  fiati  ^apfwggiati  fopra  una  rocca  ?..■>  ) 

»)  immobile;  rifoJvendo  cofiantemente  di  fa-  ‘ 
»»E*i<^^ifofferitc  quàiunquea)fa  piuttofto, 

91!  pbC; di  eon vanire  comeoioro  , che  coromet-  . .r 

sì  orribili  e detefiabili  ecceffi.'Que-  • .! .>  >i  ^ 
»>  4*.fi®uerolìtà  non.fi  vidonè  fi  manifefib  fo- 
9»I l^*9*P*c  uomini , ma  nelle  donne  an-  . , , .. 

9»  W*>  j> molte  delle  quali  han  follenuto  con  L 

fqrza  maggiore  il  combattimento,  e ne 
„ hanno  riportata  ima  gloria  più  illufire  che  i 
tr-^cdefiaii  uomini.  Nè  quefi'onore  dee  dar-  . ^ • .q 
•,;fi  alle^  fole  Donne  , deche  molti  fanciulli 
„.teneri  e deboli' fi -fono  fegnalati  in  quella 
,,  Ofxafione  con  tur  coraggio  Invincibile  , Vi 
9>  P*ro  che  fieno  poco  confiderabifi  quelli 
9j  >'antaggì,  che  la  Òii^a  ha  riportati  io  que* 

„ fia  edaquefiaiperfòeifeione,  acquiftando 
■i>  una  turba  sì  numerofa  di  Martiri,  tal  efleti-  < 

> „d^ 
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47$  Morak  Criftiaaa 
prf1i%caBot  „ do  notn«,  che  et  cofiviene  dare  a gente  s]i 
ftewerofa  ? Non  (blamente  meriunó  dì  e£» 
»{'(cre  arroiad  tra*  Martiri  colora quali  ef* 
(«odo  ftati  (irafeànatì  ne^  trifconali  de'  Giu* 

^ dici  « fepporiatOBO  rigotofi  fuppliz}  per  a* 

,,  vere  riciiCato  di  facriìkare  agi’  Idoii  ^ ma 
,,  dobbiamo  riconofccre  quefta  gloriofa  qua* 
(iti  nelle  perTooe  di  coloro, che  han  foifecto 
per  quaJ  fi  fia  cagione  » affine  di  foddisfare 
c di  cieguirc  ia  voionti  di  Qio.E  veramen* 

»,  ce  San  Giovanni  non  mori , perchè  ricusi^ 
u di  ofiertre  i facrifisj;  nè  fu  egli  a forza  fica* 

\ ^ fctnrto  diaaiuù  a un  Aitare  , nè  obbligata 

»,  di  clferire  rioceofo  agl’  IdoJi:  Una  foia  pa* 

„ rola  uicita  dalia  fua  bocca  , fu  tutta  la  ca* 

^ ‘ ‘ ■ w gitwe  fupplieio  } e s’egli  fia  impri- 

gionato , fe  fopportò  una  morte  crudele» 
tutto  ciò  avvenne  per  aver  detto  ad  Erode; 
|y|aic.<.i8>  ^ ^ ^ kcito  di  a*tn  ia  moglie  del  tuofra^ 

y,  teJlo^Se  dunque  colui  che  uaò  tutti  gfi  sfot* 

»,  zi  luci  per  impedire  un  matrimonio  ille* 

,,  gittimo,  quantunque  effettivamente  noa 
»,  avelTe  egli  emendato  quei  gran  difbrdiae, 

»,  e le  Tue  ripreoTtoai  non  fblTero  fiate  efiàcaqi  ^ 
»,  per  impedirlo  : fè  colui,  dico , che  fempli- 
»,  cernente  parlò  con  tanto  coraggio  e ve* 

»,  menaa  » e che  per  patte  fua  altro  non  fece, 

„ che  generofamentc  parlare  , pure  fu  ver  a* 

„ mente  Martire  » e il  primo  di  tutti  i Mar» 

„ tiri , perchè  i^rdè  ri  ftio  capo  per  la  difelk 
„ dì  quella  importante  'OeritH  ; coloro  che  li 
„ fono  oppofii  noafolaWieìite  ad  Erode  , ma 
„ a i Monarchi  di  tqtco  iX/nivérlò  ; nè  fola-, 

■ , i9ai«*n  ^ men*. 
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rt  mente  hati  refìflito  aiio  fcandaio  di  un  ma*  Sedfit>ahi|iòil 
f,  trimonìo  iilegitomo  { ma  che  di  vantaggio  ^ nulo . 

hanno  intra  prefa  la  difefa  delie  Leggi  de* 

„ loto  Magfiofi , e degli  Ordini  della  Chie- 
j>fa,  centra  le  perfone,  che  gH  trafgredivanot 
>>Coiore  che  hanno  dimoftrata  una  si  gran 
omlìdenza  nelle  loro  parole  e.nctle  loro 
ir  aeioni  , per  le  quali  cotidianamente  mori* 
vaco  e Cuiioro  ; dico  > tanto  uominii  quao* 

#»to  Donne  e fanciulli , non  meriteranno  di 
»»  edere  emlati  tra 'Martiri?  Abranao»iJ  quale 
n’^non  aveva  edèttivamente  immolato  ilitio 
figliuolo,  non  laici  h dWmmolarlo  conia 
«^coftante  rifoluzione  , che  fatta  ne  aveva  ; 
ir»e  udì  una  voce  celefle , che  gli  dilft  cosi  : 

»»  Perché  a riguardo  mio  non  bai  rifpttrnAa^  Grn.  aa.  id. 
ufo  iJ  tuo  figHuoh  7J9igenito,  Io  ti^heue^ 

,f  dirò  toh’è  una  prtiova  che  quando  fi  tratta 
„ di  fare  aaioni  virtuofe , la  volontà  efficace  ci-  ^ 

» di  farle,  merita,  per  ricompenfa  le  più  glo-  V 
a riofe  corone.Ma  le  Abramo  fi  acqui  Oh  tante  ^ 

n riputazione per-non  avere  rifparmiato  il  lua 
»»  propio  figliuolo,  quanto  grande  oonviea 
fr'che  lia  la  ricontpen^  di  coloro,  che  non  haa 
,,  raputorirpariniare  fe  n>edefimi  , eohe  hao 
„Yoftenuto  quello  gran  conflitto  , non  gii  fo* 

•,  lamente  per  lo  fpazio  di  uno,di  due,o  dì  tre 
fV^giomi , ma  in  tutto  il  corfo  della  loro  e^ita* 
rrerche  fono  flati  opprefll  dalle  ingitirie 
gir  affronti , dalie  calunnie  ^ e dagli  oltrag«» 

#*  gl?  1/ Apofiolo  San  Paolo  in  unà  limiie  oo* 

.voafione , feti  vendo  agli -Ebrei.cOm  menda  le 
ri4oro  nelle  trlbblaeiohi  e nelle 

’ezom<*Of'  ù-r  oo«r;:,sDiob  ir^xr  per,* 

V 


480  Mirale  QrtJJ sarta 

•Sed  liberà  noe  „ perlecuziont.cusì  dicendo;  per  una  par* 
a malo  . . figte  divenuti  fpettaco/o  a tatto  il  taondo,^ 

Kcbr.  10.33.  teatro  fiete  Jiati  efpafti  agli  obbrobri 

„ e alle  tribolazioni  ; per  f altra  vi  fiete  afioc»- 
„ ciati  con  colora  , ebe  hanno  apportati  fimi  li 
„ mali.  Dietro  a ciò  a che  ferve  il  parlare  de- 
„ gli  uomini  e delle  donne,  che  fono  morti 
„ in  quella  perfecuaione , e che  con  il  valore 
„ loro  , hanno  infpirato  il  coraggio  nel  petto 
di  tanti , che  fi  fono  veduti  efpofti  al  con* 

,,  flitto  I Coftoro,  non  meno  che  gli  altri, fo- 
„ no  il  giudo  fubbjctto  dell’  ammirazione  di 
^ San  Paolo . Imperciocché  moki  hanno  ab* 
i ,,  bandonate  le  loro  ricchezze  per  partecipa* 

,,  re  delle  confolazioni  fegrete  nella  pubblica 
'■  ' ' „ calamità , che  fi  foi&re,  con  le  loto  catene  e 

„ col  loro  efiglio , e per  foffr ire  con  gioja  che 
„ fi  rapilTero  i loro  beni,  come  dice  i’Appfto* 
Ibidem  34.  „ lo  nel  medefimo  luogo  : diraanierachè  al- 
,,  cuni  fono  fiati  banditi  dalla  loro  patria  , e 
*-  „ oltracciò  fono  flati  privati  di  vita  . Poflo 

„ciò,  confiderando  voi  il  grande  acquifio 
„ e’I  guadagno  fatto  dalla  Chiefa  di  tante  rie» 
,,  chezze  e tefori  fpi rituali  ; che  coloro  che  fi 
„ erano  feorati , fono  divenuti  così  vigorofi 
„ e ardenti,  come  fe  fodero  di  fuoco  ; che  co- 
„ loro  ch'erano  tutto  dediti  a i teatri  e agli 
,,  fpettacoli  pubblici  , fi  fono  ritirati  ne’  de- 
„ ferti , e hanno  convertiti  in  Tempj  i monti 
„ più  alpeftri  ; e finalmente  che  le  pecorelle 
,,  abbandonate  da  ogni  guida  , hanno  eferci- 
,,  tato  l'ufiìcio  di  Paftore,  e che  i Soldati  han 
^ j,  fatte  le  le  veci  del  Capitano  con  una  martf*' 

vi- 


*■**- j-., . 
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$,  vigliofà  libertà,  e con  una  forxa  inviocibù  Sed  libera  noe 
„ leje  che  tutto  il  mondo  celebra  i Santi  Mi-  * • 

M fterj  in  mezzo  alle  adunanze  del/a  Chiefa 
„ con  una  follecitudine  » con  una  attenzione, 

,,e  con  una  diligenza  , che  non  lì  pub  efpri- 
,,  mere  : conliderando  , dico , e vedendo  voi 
,,  tutto  ciò,  non  rimanete  forprelì  di  un  sì 
„ felice  avvenimento , e non  riguardate  con 
„ ammirazione  un  ruccelTo  si  vantaggio'fo  ? 

„ Ma  come  no  ? Se  quella  generofità  non  è 
„ folamente  fenlìbile  in  coloro,  che  avevano 
„ Tempre  menata  una  vita  aggiudata,  ma  an> 

I,  che  in  coloroche  erano  furiolàmente  aman* 

„ ti  de’  teatri , e palTionati  per  i giuochi  Gir- 
f,  cenG  ; i quali  acceG  in  un  momento  di  uno 
„ zelo  , il  cui  ardore  , e la  cui  vemenza  vin- 
„ ce  di  molto  quella  del  fuoco  , hanno  in  un 
„ tratto  foiOfogata  una  tal  padìone  , che  gli  fa* 

„ ceva  inferocire  ; e con  uno  sforzo  genero* 

,,  fo,padàndo  attraverfo  delle  fpadc , ardita- 
„ mente  e con  una  libertà  ammirabile,  hanno 
,,  parlato  a i Magidrati , hanno  difpregiato  I 
„ più  Tpaventolì  tormenti,!!  fono  burlati  del- 
,,  le  minacce  più  terrib^ili,  e hanno  dato  a di- 
„ vedere  con  la  loro  condotta  , quanto  gran- 
„ de  Ha  la  forza  della  virtù,  e come  poda  av- 
„ venire  ^che  un  uomo  immerlò  in  ogni  for* 

„ ta  di  vizj  y lì  poflk  follevare  lino  al  Cielo 
„ con  una  feriola  penitenza  , e con  una  per- 
„ fetta  converlìone  ^ Io  ho  ancora  un’  altro 
,,  vantaggio  da  farvi  notare,  ed  è quello; 

„ Quante  perfone  non  avevano  che  la  fola 
,,  mafchera  della  pietà  ^ Quanti  uomÌAÌ  QOU 

^QnuVlll,  H h » avo». 
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' 4^z  litorale  Cripithtn 
MKberanes  „ avevano  die  la  fola  apparenza  c)eUa  matw 
a malo  . fuetudine  ? Quanti  Criftiani  cfee  fembrava» 
M no  Eroi , quantunque  non  lo  fodero  véra« 
>•  mente , fmio  rimali  convinti  nella  prefenta 
«,  occafkme  ; e manifdlando  in  un  iftante  la 
»,  loro  lìmulazione,  fono  (lati  cotiofciuti  tali, 
,,  quali  erano  , e non  piò  quali  erano  riputa* 
,,  ti  per  quella  menzognera  e fallace  apparen* 
,,  za,  che  avevano  affettata  per  ingannare  la 
„ credulità  degli  tiomini  ? Sì  che  non  è dato 
„ picciol  vantaggio  J'elTerlì  levata  la  maA:he* 
ra  a tanti  Ipocriti  ; da  che  è utililfimo  a 
„ cohrOfChe  vogliono  conofi;ergti , l'avere  la 
,,  occafkme  di  fare  il  difcernimentodi  coloro, 
j,  che  vedono  pelli  di  pecora  , ad|  icbè  i lupi 
„ non  lì  confondano  con  le  vere  pecore  coi 
,,  benefizio  di  un  manto  sì  belio.£  veramen* 
te  fi  pub  dire  che  quefto  tempo  della  perfecu* 
sione,  lìa  una  fornace,  che  manifeda  agli  oc- 
chi di  tiitti  gli  uomini,  ciocché  vi  ha  di  ranae 
selle  monete  ^ che  fonde  il  piombo , che  bru- 
cia h paglia  , che  depura  i metalli , é gli  ren- 
de piò  presiofi . {^eda  è la  cofa  che  voile  li- 
gnificare San  Pack) , lacfdove  fori  vendo  a* 
. Corinti , di0e  cosi  : £'  tiecefiavi»  cbt  vi  fitna 
I.  Connt.ii.y^  Refie  yoffmcbì  fi  rtttdana  a fmti  mti  cobrù» 
che  nggcifo  aRa  /ero  pruova. 

„ Si  pub  dire  ancora  giudiffimamente, 
„ che  queda  ultima  affliaipne,fia  una  pubbli* 
ca  tedimonianza  , la  quale  dimodrando  da 
„ una  parte  l’abbondanza  della  buone  opere, 
, „ fa  comparire  dall*  altra  il  valore  e la  geno* 

V,  rofità  di  quefoii  Chiera,lQ)perciocchè  ii  Oer 
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IJi.  IX.  Art,  III.  4ij 
monlo , di&il  nimico  della  doAra  faiute«  Scdlibmno^ 
,,  conofcendo  ch’ella  fi  trooava  in  uno  fiato  * • 

„ afiài  florido  ; che  fi  aveva  acquiftata  una 
gloriofa  riputazione  ; che  in  un  tratto  era 
arrivata  al  più  aito  grado  di  altezzajche  of. 
it  lèrvava  follecitamente  una  eraUiiltma  di- 
„ fciplina  ; che  i buoni  che  in  efla  vivevano, 

„ avevano  fatto  un  progreflb  confiderabiiif- 
,,  fimo  nella  pratica  delia  virtù  ; che  coloro 
i,  che  avevano  peccato  , fi  erano  convertiti 
coti  la  penitenza^e  che  quella  fola  Città  era 
„ divenuta  la  Maefira  di  tutta  la  Terra  ; tut* 

,,  te  quelle  coTe  conofcendo  il  maligno , ado^ 
y,  prò  tutte  le  Tue  induftrie,  tisb  tutti  gli  sfbr-. 

„ ai  , e tentò  tutti  i mezzi  per  aflàltarla  e 
i,  combatterla  » difturbando  finalmente  il  Tuo 
ripofocon  una  guerra  domefiica.  Qimanie* 
rachè,  fiqcome  quando  intraprefe  una  volta 
,,  a perfeguitare  il  Santo  Giobe , lo  percofle 
„ prima  con  la  perdita  delle  Aie  ricchezze , e 
„ poi  con  quella  de’  fuoi  figliuoli  ; e fi  ^or<^ 

„ zb  di  fiancare  la  Aia  pazienza  e con  la  de^ 

„ bolezza  del  Aio  corpo,e  con  i rimbrotti  del-. 

3,  la  Tua  moglie,  e con  le  ingiurie , con  le  de- 
,,  rilìoni , e con  gl’  infuiti  de’  Aioi  amici,  fer-  . . 

,,  vendofi  di  tutte  le  cofe  per  abbattere  la  co*. 

,,  fianza  di  quell’uomo  gtufio.  Per  Amtlgutn 
„ là  ha  egli  Aifcitati  centra  quella  GbieCa  i 
y.  Tuoi  àmid  é i Aiot  nimici  ; ha  aizzati  con<« 

,,  tro  di  lei  i Chericì , i Jtaici , i Magifirati, 

„ i Militari , e anche  coloro  ch’erano  elevati 
„ alla  dignità  deli*  Apoftolato;  tutti  gli  Or- 
diai  in  fomma , e tutt^  le  condizioni  dell(^ 

- . Hh  a „ pcr- 
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Scd  libera  nos  ,j  per(oD«  . Ma  in  vece  di  fcuoterla  e di  faria 
a malo  . - leggermente  tempellare  e crollare  con  ran- 

te  macchine  e con  tanti  sforai , non  ha  fat« 
u toche  vìe  pio  ftabifirla  e fortificaria,e  ren« 
„ derJa  più  gloriofa  . Imperciocché  quando 
»,  non  era  agitata,  come  prefentememe  lì  ve* 
»,  de,noD  dava  ammaellramenti  si  beiti  a tut* 
»,  to  il  mondo,  come  ora  fa,infegnando  a tut- 
»,  ta  la  terra  la  moderazione, la  fogerenza  va* 
»,  lontaria  delle  tentazioni,  la  pazienza  nelle 
„ ingiurie , il  difpregio  delle  colè  prefenti'il 
»,  non  coniìderare  le  ricchezze , che  come  un 
»,  niente  , il  burlarli  degli  onori , e calpeftare 
„ l’amore  della  vita  e il  timore  della  morte;^ii 
»,  non  elTere  foilecito  della  propia  Patria  , de* 
»»  prop}  domeA)ci,de*  propj  amici,  e de’propj 
»,  parenti;!!  difporfia  generofamente  fogèrire 
M i più  rigorofì  fupplizj,e  le  morti  più  atroci; 
„ rincontrare  lènza  fpavento  la  punta  delle 
»,  fpade , e il  credere  che  quanto  vi  ha  di  jylù 
»,  rifplendente  in  quega  vita,  l’onore , la  glo> 
n ria  , l'autorità  , le  delizie  , fieno  cofe  più 
»,  fragili,  che  i fiori  corrottibili  della  Prima- 
n vera  . In  fomma  ficcome  ì flutti  e i cavallo* 
» ni»cbe  furiofamente  urtano  centra  gli  feo- 
■ ^ a>  gli  » s’infrangono  e diflruggono  fe  medefiL- 

»,  mi  con  faciltà  uguale  alla  violenza  , con  la 
.},  quale  gli  percuotono  ; così  coloro  che  han- 
»,  no  .impiegati  tanti  artifizj  , e moflè  tante 
»,  macchine  per  evitare  quefla  gran  perfecu- 
»,  zione , tendono  lacciuoli  e lavorano  pre« 
»,  cipizj  a fe  medefimi  piuttoflo  » che  a colo- 
•»  ro»  che  hanno  difegno  di  rovinare  . Impeci 

»»CÌOG* 
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y, ciocche  coloro, che  fono  efpodi  alle  loro  jo- 
yyfìdie,  hanno  tanti  amici , quanti  fono  gli 
y,  uomini  , che  vivono  fopra  la  terra  . Tatto 
y,  il  mondo  gli  loda  e gli  ammira  , Da  per 
,»  tutto  fi  telTono  alla  loro  virtò  elogj  e coro- 
y>  ne  . Eglino  fono  amati  e llimati  da  tutti 
f,  coloro,  che  gli  conofcono , e da  coloro  pu. 
r,  re  che  non  gli  conofcotio.Eglino  godono  la 
„ pubblica  approvazione  di  coloro  , che  haa* 
ìi  no  apprelà  qualche  virtù  , o dalle  loro  a* 
«,  zioni, delle  quali  fono  fiati  tefiimonj  e fpet- 
„ latori , o dalla  fama  e dalla  riputazione  fo- 
»,  la  , che  gloricfa.  da  per  tutto  rifuona  . Una 
infinità  di  perfone  com  pafiìonano  i loro  do- 
0,  lori , gli  ajutano  ne*  loro  combattimenti , e 
«,  defiderano  la  loro  profperiU  . Ma  per  lo 
»»  contrario  i loro  ingiufii  perfecutori  fono 
•»  odiaci  damiti  gii  Uomini  dabbene . Sono 
»,  accurati , fono  biafimati  » fono  riprefi,  l'ut- 
»,  ti  gli  riempiono  di  confufione  e di  vergo- 
4,  gna  , tutti  fanno  mille  imprecazioni  con- 
,,  tro  di  elfi  , e molti  ardono  di  defideriodi 
y,  vedere  i loro  gaftighi  e i loro  rupplizj.Que- 
„ fti  fono  i mali»  che  loro  avvengono  in  que- 
4,  fio  mondo , Ma  quanto  a quelli , che  fianno 
y»  aj^parecchiati  per  efiì  neli'aitra  vita , è im- 
4,  poifibile  di  potergli  fpiegare  con  le  nofire 
„ parole  . Imperciocché  fe  colui  che  ha  fcan- 
„ dalezzato  un  fol  uomo  , merita  di  eflcre  si 
„ rigorofamente  punito  » che  farebbe  meglio 
„ per  lui  Teifere  gittate  nel  mare  con  una  pe- 
,,  fante  pietra  fofpera  al  collo;  confiderate 
,,  qual  gaUigo  fia  deftinato  nel  giorno  orribi- 

tih  $ yyle 
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„ le  del  Giudìtio,  e qual  fuppii*io  fia  appa^ 
„ recchiato  al  peccato  di  coloro,  che  han  fàt- 
„ to  quanto  han  potuto  per  intorbidare  la 
„ terra  ; che  hanno  rovefeiate  tante  Chiefe; 
M che  con  una  guerra  così  crudele  hanno  di< 
„ lìurbata  la  tranquilla  pace , che  h godeva;  e 
u che  hanno  cagionato  da  per  tutto  una  jnh- 
t,  nità  di  fcandali . Coloro  che  avranno  fperi- 
»,  mentati  e fofierti  gli  effètti  delle  loro  vìo- 
»,  lenze , li  troveranno  pieni  di  gloria  con  t 
„ Santi  Martiri , e con  gli  Apeftoli , e faran- 
„ no  veduti  rifplendenti  delle  loro  pene,  del- 
4,  le  loro  corone  , delle  loro  rioompehfs,  e di 
quella  ammiràbile  libertà,  che  accompagni» 
»,  tutte  ledoro  azioni , e tutte  le  loro  parole  : 
e in  uno  (lato  si  trionfale  verranno  a puni^ 
„ re  gli  alvi , che  non  potranno  difendere  nè 
„ liberare  dal  meritato  Aipplizto , anche  fe 
„ mille  volte  Jovolefièro,  £ veramente  fe 
»,  colui  che  aveva  negata  la  Tua  alfidensa  al 
„ povero  £,a za ro  , fu  punito  con  tanta- feve- 
i„  riti  e rigore  , e fu  privato  nell'altro  mòno 
»,  do  di  ogni  confolazioneiqual  fupplieio  non 
»,  felfciranno  coloro  » che  hanno  perlèguitata 
„ e feandaJezzata  tanta  moltitudiite  di  pei» 
„ fone  ? 


QUAR. 
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Sed  iHiera  li'os 

QJU  ARTO  PUNTO.  * • 

Cie  Gtfacrìfin  ci  tfaudtfca , alfèrctfìanée  t aJ. 
kggicndo  i 9t>ftri  mati , e promettendoci 
ima  gran  riampe^B. 

ói  I Cri 

Io  credo  che  a molti  lèmbrerl  dram  la  ma-  flianl  foi  per 
flicra  , con  k quale  io  tratto  qui  quella  metà  , rego- 
letcima  Petizione  , e flrano  ancora  iH'enlb,  kndofi  fecon- 
< sei  quale  io  dico , che  Dio  efaudifea  no„*  vorreb- 

ghieta  , che  gli  facciamo  . Io  foche  non  con-  t,ero  foiFerire 
.^terranno  coti  me  nel  dare  il  iiome  di  libeta  cofa  alcuna  » 
gione  alia  condotta,  che  tiene  Dio  eoa  iTuoi 
Figliuoli , che  elèteita  e mette  t proova  con 
le  tfibolaziom.  Nè  iodi  ci^  mi  maraviglio, 
perchè  coloro  che  cosi  ragionano  , foooOrì* 

Alani  fol  per  metà  , « non  lo  fono  che  di  foio  ' T ^ 
nome  5 da  che  non  giudicando  delle  colè,  che 
fecoado  la  carne  e il  ftngue , non  verrebbero 
Ibfierirc  la  mewoma  affliaione  i;  ofefuccede 
loro  qualche  travaglio  , o qualche  motivo  di 
fofferenza  , vorrebbero  Che  Dio  interamente 
^li  libera0e  dalle  loro  ipenc  , dal  primo  mo* 
mento  che  fanno  quella  Preghiera  : cofa  che 
non  avvenendo  , incoatanentt  padano  alle 
mormorazioni  e alle  querele  . Ma  coloro  che 
Dio  governa  col  liio  Spirito  . e che  vivono 
in  lina  umile  fuggezione  alla  Tua  Provviden- 
jta,  formano  tm  giudizio  tutto  diFfeTeRTe.  Rf- 
fi  conofeoDo  col  lume,  che  traggono  dalle  bia- 
ere  Scritture  , che  giuftamente  foppoptano  la 
pena  del  peccato  , ai  qitale  lòno  faggettii;  che 

Hh  4 
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Sed  libcranos  la  eredità  de’giufti , c de’  figliuoli  di  Dio  iH 
a malo  . quello  mondo  , fia  la  Croce»  1 afflizione  » e la 
fotferenza;  e che  fe  rtfnigenito  Figliuolo  del 
Padre  , ch’era  immune  da  peccato  , pure,  co- 
me dice  Santo  Agoftino , (a)  non  fu  efente 
dal  flagello  ; non  Ga  giufto , che  i figliuoli  a- 
' dottivi  , che  fono  i peccatori  , ricevano  un 

trattamento  più  dolce.Confiderandó  elfi  i ma- 
li prefenti  , di  cui  fentono  il  pefo  , come  pe- 
ne del  peccato  , non  credono  di  doverne  cfle- 
re  efcnti  per  modo  » che  non  ne  fopportino 
alcuno*e  non  intendono  di  fare  quella  Pre- 
. ghiera  , affinchè  Dio  gli  liberi  affolutamente 
da  effi  ; ma  nella  maniera  che  a lui  piace  , e 
come  egli  medelìmo  intende  » che  debba  farfi 
quella  Pethione-,  e non  già  come  intendono 
gli  uomini , 

6x.  I Maca*.  Noi  facilmente  comprenderemo  quella 
bei , e J tre  verità , fe  attentamente  conlìdereremo  qui  il 
fono 'liberati  '’ag'onanf’ento.chc  fece  Santo  Agoftino, laddo- 
da’Joro  mali,  ve  paragona  il fupplizìode’Macabei con quel- 
ma  difFcrcntc*  lo  de’  tre  giovinetti , che  furono  gittati  nella 
mente.  fornace  di  Babilonia  » appropiando  agli  ntìi 
, . c agli  altri  quelle  parole  di  Davide  ; Laf$- 

Iute  GittJH  viene  dal  Signore  t (degli  è il 
loro  protettore  nel  tempo  della  tribolazione. 
„ Noi  abbiam  veduto , qaefìe  fono  le  parole  di 
„ Santo  Agoftino  , * che  il  Signore  fu  il  pro- 
»>  tet- 

(a)  Etiam  Unicus  line  peccato , non  tamen  fi- 
ne flagello.  Aug.Enar.  in  Pfal.  ?i.fer.  a.  ver.  ii. 
num.  x6.  Vide  etiam  Enar.  in  Pfalm.  j7. 
r Saliis  jufloruffi  a Dojniao  , & prpteclor 

€0- 
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ìj  tettore  dì  que’  tre  Gio vinetti , che  eammi'  Sedlil>era  noi 
Si  Davano  in  me^zo  alle  fiamme  fenza  riceva  malo, 
ss  verne  alcuna  offefa  , e lodavano  il  Signore 
ss  Tenza  fofferìre  alcuna  pena  . Mentre  i’uo- 
s»  mo  incrudeliva  contro  di  loro  , la  fiamma 
ss  gli  rifparmiava  » Noi  abbiam  faputo  che  la 
ss  Calute  di  quegli  uomini  venne  dai  SignorCs 
ss  quando  permife,  che  folTero  gittati  nel  fuo- 
ss  co  s c che  vivendo  in  mezzo  alle  fiammcs 
s,  convertiflero  quel  Principe  inumano  e bar- 
si  baro , che  avevano  irritato  con  le  loro  pa- 
ss rote  , Imperciocché  egli  credette  nel  loro 
'Si  Dio , e pubblicò  un  £ditto.,  che  chiunque 
ys  beilemmialTe  lo  Dio  di  Sidrac  , di  Mifac»  e 
• Si  di  AbdenagOifolTe  condannato  alla  morte  e 
•ss  alla  confìfcazione  de’  Tuoi  benù  Quella  fen- 
sitenza  fu  molto  difierente  dalia  prima  . 

Si  La  prima  pronunziata  in  un  altro  EdittOs 

ss  di- 

“ - - ■ - 

eorum  eft  in  tempore*  tribulationis.  Vidim 
' mus , mvimui  prottBorern  fuifie  Dominam  in 
temppre  trièulationit  trium  vUrorum  illorum  » 

'gai  ambttlahant  inter  ignei  innoxios , & Do- 
mìnum.  fine  u Ila  lafione  laaàahant . Vbi  homo 
fitviebat , fiamma  parcebat . Vidimus  , no-ji- 
mai  guemadrnodum  faltti  coram  jaftorum  a 
Domina  fait , at  in  ignem  mitterentur , & il» 
iam  afperam  Regern  , qaem  loqaendo  irritave» 
rant , vivendo  converterent.  Credidit  qaippe 
in  eoram  Deam , ó"  propofuit  Ediciam  s ut 
gaieamque  blafphemafet  Deam  Sidracb,  Mi» 

' faeh^  é*  Abdeaago , in  interi  tum  ir  et , & do- 
mai 
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4|o  Morule  Orifiiàtia 

,f  diceva  : Cbianque  mn  adorerà  la  mia  «SVdt 
„ tuo  di  oro , fio  condannato  a morire . X,a  fe* 

>,  conda  : Sia  condannato  a morire  cbìanque 
,,  iiafimtrà  il  ifcro  Dio . Così  gli  uomini  fe> 
M deli  fenza  mutariì , mutarono  queli’Infede» 
»,  te  . Non  permifero  eh’  egli  rimanere  ofti- 
,»  nato  netta  Tua  perfidia  , perchè  tflì  perfeve- 
„ ràrono  collanti  netta  Fede . I.a  loro  fa  tute 
,»  dunque  venne  dal  Signore  « vElfi  ricevette* 

,,  ro  vitìbiimente  la  protezione  di  Dio , poi- 
»,  chè  Dio  gli  afntlè.mentre  ftavano  in  mezzo 
»,  alte  fiamme  lenza  effere  bruciati ed  etlì 
»,  canta  vano, ie  Tue  lodi.I  Macabei  per  io  £òa* 

»,  trario  lodavano  veramente  Dio»mentte  fia^  > 
H vano  nel  più  forte  dei  ioro  Tupplizid  , ma 
»t  morivano.  Dove  fi  trovava  aiiora  ti  Sigoo- 
»,  re  ? Forfè  i primi  erano  giufii , e quelli  f«* 
ft  condi  erano  peccatevi  i Noi  leggiamo  ve- 

ra- 


ejus  in  direptionem  . ^àm  dijfmi  Ut  jttfm 
fio  prima  jtfffìonì  ! ^aUs  prima  juffio  l Pereat 
qui  fiatuam  auream  non  adoroverit  . i^xalit 
Je'canda  i Pereat  qui  Deunt  verum  blafptiema- 
verit . Fidelei  boraines  non  mutati , infidelem 
hominem  mutmierunt . llium  in  perfidia  fiate 
non  permiferant , quia  ipfi  in  fide  fteterunt^. 
S ilus  ergo  i/lorum  manifefie  a Domino  fuit . 
§l^ando  ita  non  ardebant  df  làudabanl , ■ade~ 
rat  Dominut . Quando  ifii  ardebant , confite- 
bar.tut , tarnen  moriebantur  , ubi  erat  Domi- 
nus  ì An  forte  itli  jufti  erant  » ifii  peccatorei! 
Audivimus  eniru  ijlot  paulò  ontè. ^càm paf^p 
s. 'f  eo- 
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^ramtnte  degli  uni  c degli  altri , che  con-  Sedliberatos 
},  fel&vano  i loro  peccati , e che  dicevano  al*  ^ malo  . 
it  tamente  , che  Dio  era  giudatnentè  irritato 
I,  contro  di  loro  , e che  avevano  meritato  il 
„fupplizio  che  Ibpportavano , Il  perchè  con* 
feflandofi  gii  uni  e gli  altri  ugalmente  pec-  jl-^achab.7. 
„cator|, erano  perciò  ugualmente  giudi,  era-.  ' Dan.j.iS. 
„ no  ugualmente  inreprenfjbili , perchè  nOn 
),  erano  mentitori  . Imperciocché  Ikcome  è 
,,  propio  degli  fpiriti  orgogliofì  e fuf^rbi  lo 
fcufaree  il  difendere  i loro  peccati , co?ì  è 
propio  de’ Giudi  il  confelTargli  ^ fecondo  IJoan.i.8.9. 
■„  gl*  infegnamentì  dell’Apoftolo  Sah  Gio» 
vanni . Eglino  dunque  erano  ugualmente 
giudi , e con  la  confezione  de’  loro  pecca» 

},  ti  dai^ano  ugualmente  gloria  a Dio , liceo» 
s,  me  erano  ugualmente  difpofti  a morire  per 
5>  le  fue  Leggi , Perchè  dunque  i primi  furp^ 

no 

leóram  legeretur , confitefi  peccata  fua  , c&*  di- 
afe\  qaoniom  Dtauta  iUa  ìrafeente  Dotai tto  p- 
èiyfed  &•  panrno  merito  pàteretituK  ^^d  ìlliì 
Legìte^ó'  ^idehitit  etiam  ìpjot  peccata  pròpria 
tottfiteri  , (jr  di  cere  fe  meritò  petpeti,  eeqttaU- 
ter  jajii  , confeporei  aqitaìiìef  peccatoram  \ 

& ideo  jafti,qaia  coafefioret  à'qìtà  li  ter  peccato- 
rum  . ideo  ìrreprebeAphì iet , quia  npn  meé- 
dacts . Si  enim  dixerìmus,  s/r/o^a»»»J,quik 
peccatum  non  habemus,  noi  ipfos  decipimui, 

& veritas  in  nobis  non  ed  . Si  aulèih  peccata 
noftra  confedi  fuerimui  , fidelìieft  8c  juftus 
qui  dimittat  nobis  peccata , Se.  emundet  nos 
■ 6b  iniquitate . Adjuftùt  *rgo  p^srìiuet  '^ttufe]'- 
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Sed  libennos  „ no  liberati  dal  fuoco  » e i fecondi  furono 
a malo . bruciati  e conlumati  dalle  fue  fiamme?For» 
' „ fe  perchè  Dio  proteggeva  gli  uni , e aveva 

„ abbandonati  gii  altri  ì No  : Egli  protegge- 
va  gii  uni  e gli  altri>i  prioii  manifellamen* 
,,  mente , e i fecondi  di  nafcofo  . figli  libera* 
M va  vifibi {mente  i primi , e invilìbilmente 
u incoronava  i fecondi . I primi  furono  libe- 
M rati  allora  dalla  morte  > ma  rimafero  efpo* 
,,fti  alla  tentazione  della  prefente  vita  5 fu- 
„ reno  liberati  dal  fuoco , ma  furono  confer* 
; • „ vati  per  incontrare  nuovi  pericoli  : rimafe- 
f»  ro  vincitori  di  un  Tiranno  , ma  per  profe* 
n guire  a combattere  contra  il  Demonio.  In* 
„ tendete  bene  , Fratelli  miei , ciocché  vi  di^ 
».  co,  e intendetemi  come  Cridiani . I Maca- 
,,  bei,  quantunque  foffero  morti , furono  me* 
„ glio  e più  licuramente  liberati . 1 tre  Gio* 

»»vi- 

Jio  pectatoram  : aà  faperhoì  pertìnet  defettjio 
meritoram  . Pariter  ergo  jujli  peccata  confi- 
tentet , pariter  Deo  gioriam  dantet,pariter  prò 
ejat  legìhttt  mori  parati,  ^are  il/i  ab  ignibut 
ìiberantar,  ifti  ab  ignibas  confarnanturì  Ergo 
illis  Deas  aderat , bor  defiraerat  ì Abfit  : ira- 
mo  utrifque  adfait  ; /7//r  in  aperto,  ijìii  in  oc- 
callo,  lllot  vifibiUter  liberabat  : ijìoi  innìifibì- 
(iter  coronabat . liti  qaidem  de  morte  liberati 
fant,fed  in  bajat  vita  tentathne  manferunti 
ab  igne  liberati,  ad  pericala  rtfervatiiano  Ti- 
ranno vi^o,adbac  etri  atari  cara  Diabolo.  Fra- 
mt  mei , ficai  Cbrijliatii  intelligite . MacH- 

* bài 
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„ vinetti,'che  rimafero  vivi , fupcrarono  una  SedKbéranòs 
„ fola  tentazione  , rimanendo  in  piè  tutte  le  * • 

,,  altre  ; ma  i Macabeì , perdendo  la  vita  , fu- 
„ reno  liberati  da  tutte  le  tentazioni.Oitrac- 
ciò  il  Re  Nabucodonofor  meritò  di  elfere 
„ convertito,  per  un  giudizio  occultiamo  di 
„ Dio  veramente  , ma  non  pertanto  gìufto; 

,,  laddove  il  Re  Antioco  meritò  , che  Dio  lò 
f,  abbandona  (Te  alia  fua  oftinazione.  Colui  ot- 
f,  tenne  mifericordia  , coftui  divenne  piò  fu* 
t>  perbo  • ^ V,  ^ 

Quello  è il  paragone  che  fa  Santo  Ago-  liberalo 
llirio  del  fupplizio  de’  Macabei  con  quello  de  fofferenze  di 
tre  Giovinetti  gittati  nella  fornace  di  Babi-  quello  mon- 
lonia:  ma  udite  come  egli  appropj  i due  efem- 
pj  al  noflro  argomento , laddove  fpiéga  quel- 
le parole  di  Davide  : I Giafli  gridarono^  e il  Pfij1n.5j.18. 
Signore  gii  efaadì.egii  liòerè  da  tutte  le  trièo- 
lazioni  . „ Io  ho  gridato , direte  voi , ed  egli 
,,  non  mi  ha  liberato , quefte  fono  le  parole  del 
„ Santo  Dotterei  » il  quale  così  foggi ugneiNon 

,»ave-  , 

Sai  melius  dr*  tutiut  liberati  fant.  Ab  iìlts  trr- 
èus  viriti  caterit  remanentibus . illa  una  tea- 
tatio  faperata  eft  ; ab  ijlis  ijia  vi ta  finita,  qua 
tota  tentatio  eft.  Deinde  divino  judicio,  occuU 
to  procttl  dttbio  , ftd.  tamen  jafto,  Nabuebodom 
mfor  meruit  converti , Antioebus  merait  ob^ 
durati  . Uk  inveeit  mifericordiatn.ifte  auxit 
fuperbiam  . Aug.  ferm.  goi . 4,  dadi  de  San- 
dis,  aliaj  1 10.  dediverlìs. 

1 Ego  autem  clamavi, & non  eruit . . . No- 
li ti- 
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494  " JiSutak  Cfiftiana 

» avete  di  che  temere  : fate  folaihente  ciocif 
ft  cbè  comanda , ed  egli  fé  non  vi  libererà 
»»  corporalmente  » vi  libererà  fenaa  dubbio 
n fpifituaimente . Imperciocché  colui  che  li- 
yy  berh  i tre  Giovinetti  dalle  fiamme  * credete 
yy  voi  che  ave^  Irberati  egualmente  i Maea- 
u bei  ì Non  fapete  voi  che  i primi  cantavano 
tt  in  mezzo  al  fuoco  , e i fecondi  in  mezzo  al 
yy  fuoco  fpicavaac?  Non  era  egli  forfè  lo  Dio 
yy  degli  uni  e degli  altri^Co^>e  dunque  libe- 
y,  rh  i primi , e non  liberh  i fecondi  2 Ma  feb* 
yy  bene  rifietterete,  egli  liberà  ^neo  i primi» 
yy  quanto  i fecondi . £gli  liberà  San  Pietro 
yy  dalia  prigione»  ma  non  lolibetà dalla  Cro- 
yy  ce . Forfè  rApoAoio  aveva  perduta  la  gra. 
yy  zia  e la  giufitziayquando  iia  Crocìfifib  » per- 
„ che  Dio  non  lo  liberà  da  quel  fupplizio  2 
„ Kc^ma  forfè  fu  meglio  efauditOyfu  la  Cco» 

N „ c« 


A'  timere, , tantum  fàe  gaod  juhet , fi  te  noìt 
eruit  corforaliter,  eruet  fpiritaìiter.  llìe  enim 
igui  tutti  de  fiamma  tres  Puerós  » numquid  tu- 
Ut  de  fiamma  Macbabaoìì  Aronne  UH  in  igni* 
Bus  hymaizabant , UH  inignibus  expffabatttS 
Deus  trium  Puerorum  nonne  ip/k  efi  &>  Ma-^ 
chabuoYumì  Uhi  eruit,  & ìlht  non  erutti  im' 
no  tttrofque  eruit , Eruit  Petram  de  carcere  *• 
Aìumquid  Petrus  perdiderat  jufiithm , quan* 
do  non  illum  eruit  de  Cruee  2 ..  . Forte  piu» 
eam  exaudivit  peBea , quqm  prius,  quando  il- 
ìum  •vere  de  omnibus  premuri s eruit . Aug« 
Enar;  in  Pfalm.  33.  ferra,  z.v.  i8.  - - * 
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ff  ce,  che  ne}U  f>rigiot>e  ; perchè  moremk>  fu  Sed  libera nos 
i,  la  Croce  , fu  liberato  da  tutti  i mali  e da  * maio. 

„ tutte  le  fohf^renze  di  quello  mondo. 

Noi  dunque  dohòiam  dire  che  Dio  libe> 
ri  i Tuoi  Santi  e i ruoi  fervi  dalle  loro  pene  e 
dalle  loro  afflizioni  » ma  come  egli  vuole  e 
intende  , e non  già  come  l’intendiamo  noi  ; ' 

come  gli  piace , e non  già  come  noi  vorrem- 
mo. £gli  non  Tempre  gli  libera  corporalmen- 
te , come  dice  Santo  Agoflino  3 ma  gli  libe- 
ra  Tempre  fpirituaimente  , e addolcifcc  tutte 
le  loro  pene  , facendo  che  fperino  ricompen- 
k eterne , 

Ciocché  il  Figliuolo  di  Dio  difle  delle  Libera- 
miferie orribili  , alle  quali  furono  ridotti  i gione  corpo- 
Giudei,  quando  i Romani  aflèdiavano  la  Cit-  ® 
tà  di  Gerufalemme  ; e delle  rpaventofe  cala?  [uaìc?* 
mità  che  accompagneranno  la  perfecuzione 
d ell'Anticrido:  cioè  a dire,  eèf  fe  qae'  gioititi 
UM  fo(ìeto  fiati  abbreviati t ninn  uom»  p fareb-  Matth.  24. 22. 
be  fahato  ; e che  in  grazia  degli  Eletti  fi  ab»  Marc-ij.  20. 
brevierebbera:  tutto  ciè  Ir  avvera  intuitele 
afflizioni  che  fopragìiingono  a i Giufli  e a i 
veri  fervi  di  Dio  nel  corfo  di  tutti  i Secoli  ; 
Imperciocché  ìlfuodifegno  èdi  puriflcargU 
con  la  Ibfferenze,  quantunque  non  voglia  che 
foiferano  oltre  alle  loro  forze  . Egli  è vero 
che  talvolta  per  lungo  fpazio  di  tempo  fop- 
portatto  crudeli  dolori  ; e che  fono  travagliati 
da  malattie  raolefle  per  lo  fpazio  di  giorni,  di 
fettimane,  di  meli , e di  anni , lino  a diece,  t 
i^enti,'  e a trenta  . Ma  balla  loro  per  eonfolar- 
fi»  e per  riempierli  dlgioja  nella  violenza 

inag- 
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Sed  libertnos  maggiore  de’  loro  mali  ; il  ricordarfi  di  qfucl- 
« malo . je  parole  delrApoftolo;  laddove  dice  : ^attm 
lìderaz^^)ne”é  confiderà  le  fofferenze  della  prefeate  vita, 

il  dcfidcrio  conofeo  bene  che  non  hanno  proporzione  alcuna 
della  eiernitii,  con  quella  gloria,  che  Dio  dovrà  un  giorno  rett^ 
rende  foppor-  rnanifefta  in  noi  . E quelle  altre  : Il  twe« 
cofc  * * mento  j)  corto  e tì  traujkorio  delle  afflizioni  e 

Rom.  8.  i8.  delle  tribolazioni  noflre , produce  in  noi  il pefo 
li.  Cor.4.17.  eterno  di  una  fovrana  e incomparabile  felicità. 
Il  perchè  non  dobbiamo  confiderare  le  cofc  vifl 
bili , ma  k invi f bili , perché  le  cofe  vi/ibi  ti  fa- 
tto temporali , ma  le  invi flbiU  fono  eterne  . La 
vita  prefente,  quantunque  lunga  ella  fìa,  non 
è che  un  momento  riguardo  alla  eternità. 
Oliando  noi  dunque  dovelfimo  vivere  cento 
e mille  anni , e in  tutto  quello  fpaaio  di  tera- 
po  dovellìmo  fofferire  una  eflrema  miferia^ 
eflcre  afflitti  da  malattie,  e opprclfi  da  tribo- 
lazioni, la  fola  conlìdcrazione  di  quella  eter- 
nità di  gloria  , e di  quella  beata  immortalità 
che  fperiamo  , dovrebbe  eflere  ilfollevamen- 
to  di  tutte  le  noftre  pene  . Volete  faperne  il 
perchè?  Uditelo  da  Santo  Agoftino  : » „ Per- 
,,  che  ciocché  folFerite  , finirà  ; ma  ciocché  ri- 
„ ceverete,  non  finirà  giammai . Io  non  va. 
I,  glio  che  voi  paragoniate  la  pena  che  Coffe- 

»»  tit® 

I ^od  poteri t tranflt,finitur  i quod  acce- 
pturus  ettfinem  non  habebit . Nolo  jam  aqaes 
panam  cum  premio  : tempora  aqua  aternitaùt 
fi  potei.  Aug.Enar.  in  plalm..48.  ferm.2»v.iSK 
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i,  file  coh  la  ricompenfa  che  afpcttate;  da  che 
xt  farebbe  impofiìbiie  i-1  paragouare  U tempo 
xi  con  la  eternità  . 

Laonde  dobbiamo  noi  nutrirci  contino> 
vamente  di  quel  bel  penlìero  ,,che  concepì 
Santo  Agolìinai  interpretando  alcuna  paro 
fedi  SanGiacomo,  laddov’e  volendo eforta* 
re  i Fedeli  alla  paaienaa  , proponeva  loro  l’e- 
ferdpio  degli  antichi  Padri,  cosi  dicendo: 
Fratelli  mi»i , proponetevi  per  ejtmplari  di  pa^ 
zie  ma  nelkvt^re  affi!  zi  ani , i Profeti . che 
hanno  parlato  nel  nome  del  Signore  . Voi  [ape. 
te  che  noi  gli  chiamiamo  beati , appunto  perchè 
molto  fofferfèro  . Voi  avete  udito  celebrarvi  la 
pazienza  di  Gioèe  , e il  fine  del  legnare  vi  è 
fiato  manifeftato  , Quello  ammirabil  Dottore, 
efaminando  le  ultime  riferite  parole  dell’ A- 
poftolo  , domanda  : Perchè  propolè  loro  la 
pazienaa  di  Giobe  , e non  già  il  6ne  de*  Tuoi 
mali,  volendo  che  riguardafiei'O  il  fine  del 
Signore  ^cioè  a dire,  ia  morte  di  Gefucrifto? 
E rifponde;  (0i)„  Affinchè  non  fòflferifièro  pa- 
xt  zientemente  i mali  temporali , con  la  fpe* 
,,  ranza  di  ricevere  du-plieatamente  quella 
,,  Torta  di  beni,  eh 'erano  flati  reflituìti  a quei 
u. Santo  Patriarca  . Imperciocché  fi  ciferìfee 
,,  nella  fua  Storia,  che  non  folamente  fu  gita-» 
xt  rito  de’  foci’  ulceri , ma  che  i beni  che  per-. 
„ duti  avea,  gli  furono  ar)cora  duplicatamen- 
M te  renduif  : e fe  il  numero  de’  Tuoi  figliuoli 
jfcDon  gli  £ii  duplicato.ma  ne  ricevette  àltret- 
„ tanti,  quanti  ne  aveva  perduti , ciò  avvon»< 
V ne  per  lignificate  il  Mifleto  della  Rifurr-e^ 
Tom.VlU,  li  ,,  zia* 


Sed  libera  n03 
a malo . 


66.  La  pa- 
zienza dtGia, 
beh  e H fine 
di  Gerucrifio, 
ionoi  modelli 
della  noflra 
ToflEerenza . 
Jac.  j.iQ,  »t. 


(a)  ExAuflK 
Epifi.  140. 
alias  T20.  ad: 
Honoratum 

cap.ie.^  it 
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^libera noe  „ xione  ; da  die  coloro  eh  erano  morti , e che 
a malo , > dovevano  un  dì  nTufeitare  » con  quelli  che 
>t  riceveva  di  nuovo , duplicavano  il  numero 
M de'  figliuoli , come  degli  altri  beni . AlHn* 
,1  che  dunque  in  ricompenfa  de'  mali  tempo» 
>•  tali,  che  fopportiamo,  non  fperalfimo  di  rt- 
cevere  i beni  temporali,  l'Apolloio  hon 
„ diflb  : Voi  avete  udito  riferirvi  la  pazien» 
„ za  di  Giobe,  e il  Tuo  fine:  ma  difle:  ave. 

),  te  aditù  riferirvi  la  pazienza  di  Giebe^  vi  è 
ti  flato  manifejhto  il  fine  del  Signore  : come  fe 
„ avelTe  voluto  dire  : rofferite  come  Giobe  le 
„ afflizioni  temporali , ma  non  dovete  fpera- 
„ re  di  ricevere  per  voflra  ricompeora  i me- 
,,  delimi  beni , che  furono  a Giobe  molti pii» 
,1  cati  ; ma  i beni  eterni  che  precedettero  ia 
» Gefucrillo  , e de'  quali  egli  vi  ha  meritato 
67  In  Qual  ” **  ^ua  morte  . £ veramente, 

modo  fia^a-  » così  aveva  detto  poco  prima  il  Samo  Dottore t 
to  liberato  „ (a)  il  Santo  Giobe  lìerarenduto  del  nu< 
Gelucrilloda'  „ mero  di  quegli  antichi  Padri  «de’quali  tro- 
*(a)  ExAug.  ” viaroo  fcritte  le  feguenti  parole  : / noftri 
Epiil.  140!  >»  Podri  fperarono  in  voi , 0 Signore , e voi  gli^ 
alias  uo-  ad  „ tiiferojie  . Gridarotto  0 voi  , t fi  falvarono  , 
Hoooratum  volete  faperne  il  come  ? Come  colui 
*Pfalm.  il.  5.  »»  foggitignc  ; lo  però  fono  un  verme  della 
i.  7.&C.  t*  terra , e non  già  un  uomo , l' obbrobrio  degli 
ti  uomini  e il  rifiuto  del  popolo  : Tutti  coloro 
t,  che  mi  lederò,  mi  burlavano  e xa'iufult avano 
„ con  le  parole  e con  i gejii , movendo  il  capOt  e 
ti  e cos}  dicendo  : Egli  fperà  in  Dio  5 lo  liberi 
„ ora  e lo  fahi,  poiché  lo  vuole  . Cosi  pariava- 
„ DO  con  le  latina, ma  non  fentivano  così  nel . 
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„ cuore  ; pronuu^iavatio  it  riferite  pàrok,  St^ììHéràim^' 
,t  non  già  perché  credevano  che  le  ifette  cofe  » mak>'  . 

„ dov«fiérO  avvenire  » tta  perchè  penfavano 
„ che  iif  vano  iì  fperaflèro  , Ma  quelle  cofe 
„ eh'  elfi  ìnfiiicando  dicevano , avvennero^ 

„•  febbene  come  avvenir  cknrevaoo  nel  Fi^ 

„ giìuolo  de^J’  Uomo,  e non  già  come  elfi  in-- 
„ tendevano  c afpettavano  ; cioè  a dire>  noo' 

„ avvennero  vifibiJihenfei  ma  in  una  manie* 

„ ra  convenevole  a colui  , nel  quale  doveva 
„ nranifeftarli  la  fptfèùze  della  vita  eterna  at* 

„ irniente  alta  aoveti»  Alleanaa  , Il  perchè 
„ avvenendo  tutto  ciò  invilìbilmeme  , que- 
„ gli  uomini  carnali , che  appartenevano  al 
„ vecchio  Tedamento,  e a queH'uofno,  in  cui 
„ tutti  moojono,  e non  già  al  Figliuolo  deU* 

„ Uomo , nel  quale  tutti  fono  vivihcatijque-  ' 

I,  gli  uomini  carnali , Io  dico , lo  deridevano 
„ infultandolo,  come  fe  lo  aveflero  atterrato^ 

„ Gefucrifto  dunque  volle  foflferire  fino  alia 
,,  morte  alla  pvefenea  de’ fooi  tlimiCK  i qua  Ir  > : ■ • 

„ vedendolo  morto , credevano  che  effettiva- 
„ mente  folTe  dato  abbandonato  dal  Aio  eter- 
,1  no  Padre  ; alhne  di  manifeftare  la  graeia 
,,  del  nuovo  TeAamento  , coni  la  quale  noi 

„ apprendiamo  a cercare  un  altra  felicità  dif- 

Inferente  da  quella  del  mondo  ; cioè  a direi 
„ quella  che  ora  pogèdiamo  con  la  Fede  , e 
l„che  poi  pienamente  goderemo  , quando 
„ egli  interamente  G manifefterà , e noi  la 
5t  vedremo  a faccia  a facci» . 

Quefta  è ia  liberagione  da’  noAri  mali  e 
dalle  noAre  affiizióiii  ',  che  dobbiamo 

Il  2 de- 


/ 


Digitized  by  Coogle 


ifóo.  JUbr»ie  CHJHamt . 
Sk^liliere.nios;dere  di  domandare  a Dio,facendo  queiìa  Pre« 
a oialO'»  ghiera . Non  dobbiamo  domandare  quella» 
con  la  quale  Giobe  fulibeiate  in  quella  mon- 
do * ma  quelk  che  gli  fu  comune  cou  tutti  > 
figliuoli  della  novella  Leginza.  Non  dobbia- 
mo domandare  una  liberagiooe  corporale  e 
feniìbile  , ma  quella  ch*è  fpirkiiale  e ànvifi- 
bile.qual  (u.  quella  di  Geriicrifto-Caporfi  tut- 
ti gli  Eletti , quando  con  la  Tua  morte  a prl  la 
beata  eternità , nella  quale  dopo  eflère  egli 
' entrato  il  primo, ci  afpetta.e  ci  riceverà  dopo 
^ ' la  nollra  morte  per  coronare  inoltri  travaglù 

, re-  ■ . 

ARTICOLO  ULTIMO. 


ìnfinazioni  Morali  cheàohhìam  trarre  dalla 
fattala^  Amen  ^ Cotte bìufioBe  dell' Qf era» 


^'a!(>  ® »eno  importante  il  finire  lòma-> 

compagnare  mente  una  Preghiera  Santa  , che  il  ben 

la  preghiera,  cominciarla  . Imperciocché  , come  dice  San 
Cipriano.noi  parliamo  a Dio, quando  preghia- 


mo, Jl  perchè  eflentlo  la  noftra  Orazione  un*, 
converfazione  familiare  con  la  Tua  infinita 


Maeltà  > quanto  j)iù  umile  e rifpettofa  farà 
quella  azione , tanto  piò  lo  lòUeciterà  e l’ob- 
blìgberà  a moltiplicare  le  Tue  grazie  e i Tuoi 
lunii  in  noi . Poftociò  , Gefucrifto  c’inTegna^ 
nel  Vangelo,  che  il  legno  dell’  umile  riipetta 
che  dobbiamo  a Qio  quando  preghiamo  , Ir 
f.  >1  parlar*  Poco,  dicendo  : ^artdo  orate,  gmr- 
* datetfi  dal  jtarlare  molto,  E veramente,  parlan- 
do poco  f dimofiriamQ  U «olirà  gran  Fede,  e 

l’alu 
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1 adta  ftifnìi  vhe  abbiamo  delia  fua  fovrana  Sed  libera nos 
Grandezza  e delia  iìia  Onnipotenza,e  che  non  * . 

ila  necelfario  che  gli  manifeftiamo  le  nollre 
necelHtà  con  mohe  parole,  conofcendole  egS 
meglio  che  noi  medefimi..  £ qnefta  è la  cofa 
ohe  noi  facciamo , aggiognendo  alla  Preghiè- 
ta  da  lui  dettataci , la  parola  Aiata  . Imper. 

‘ciocché  non  fa  premino  noi  parlare  prà  breve- 
mente , tfhe  efprimendo  con  una  foia  parola 
tutto  cib,  che  abbiamo  nella  mente  e nel  cuo-  _ . 

re.  Laonde  San  Girolamo  la  chiamb,  ^ te- j? 

%tlh  della  Oraziane  Domefficale%  perchè  ètina  ja  parola  a- 
parola  ^breviata  > che  contiene  in  foftanza,  mr»* 
in  virtù  > e con nna forma  di  ripetizioiie,tut- 
to  ciò  che  domandiamo  in  efla . 


Ella  ètina  parola  Ebreaiche  la  Chidfalia 
confervata,  come  dice  Santo  Agoliino  , * o 
ragioae^  della  amarità  fama , de  gH  dà  la  fua 
'omidbitài  e principalmente  per  la  venerazio-  ■ ^ • 

ne  ch’ella  ha  per  il  Figliuolo  di  Dioiche  ro- 
vente la  prommziava  . Quella  parola  ha  mol-  " ' ^ 

ti  fignificati . Primieramente  fignifica,  7»  w- 
’rhà  ; e in  quello  fenfo  il  Salvadore  la  ufav» 
fovente,quando  voleva  alTeverare  qualche  co- 
fa  : Amen  dico  f o vi  dico  ia  verità.  Se- 


f 1 i con- 


j SrgnacttlamDominìca'OrationisJD.Hìe^ 
fon.  in  cap.  6.  òdatth. 

2 Propter  Sanciitìrem  aaSloritdtem,  fervatu 
efl  antiquitaty,  Au£.  iib.  2.  de  Dodlc.  ’Chrift. 
cup,  TU 
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. 5pi  Mtìfak  Crfflhna 
Scd  Iib|sr#gos  ^pmÌ9iineote , ftgmfU»  la  in«ilefier>a  oofa , phé 
a malo  r ^ parola  latjna  • /va|  * lìa  fatto  : che  «alvol> 
fa  è juqa  parola  di  comando  , e talvolta  un  f<* 
gno  di  conreptimento  » Fu  un>  parola  di 
‘ comando  nella  bocca  di  Pio  J quando  difle 
nella  prima  creaicione  df  I mondo  • imtt 
Gen  » fia  fatta  la  J^uce . gfu  ilfegnp,  col  cjuale 
■ ‘ la  Saniiffima  Vergine  diede  il  fpp  eonfeo- 
timento  alla  Incarnazione  del  Verbo  nel 
Lue.  I.  j8.  Aio  feno  , quando  rifpofc  all’  Angiolo  ; Fiat 
' , mtiti  ftctmàtm  Ferb$m  I9»m  » mi  5a  fatto  fe- 
' condp  la  voftra  parola . M*  ordinaTiameote 
qDcOa  parola  4fW9,  è il  fegno  » col  quale  ma- 
nifeliiarpp  ciocché  ci  piace  * e il  defidecio  che 
abbiamo  nercUoretC  lìghifìca  * come 

,fe  diceffimo  altrimenti  f ^ejlaè  hcafa  tht 
mi  depderìama . 

Catfch  Con-  Ma  per  meglio  fruire  il  mifterip^  1?- 
cil.Trident  in  gUificato  dj  qUefta  parola  > farà  ben  fatto  il  ri» 
fìn.expof.  O-  flettere  attentamente  alia  plTervazìonfl,  ehe  fa 
rat.  £>om.  ad  jj  Qalechifmo  del  Concilio  di  Trento  , che 
’ laddove  in  tutte  le  altre  preghiere  della  Cbif- 
70.  IÌSacer-,fa  I il  popolo  pronuncia  la  parola  f 4»ie0,  nel 
dote  nel  San-  Santo  Sacriflaio  della  Mefla  il  Sacerdote  folo 
della*  pronunzia  a voce  bada  , dopo  avere  alw- 

pronuntiafo-  mente  pronunziata  la  Orazione  Domenicale, 
lo  la  parola  fecondo  l’amico  e 'perpetuo  coftume  della 
nel  fine  . La  ragione  di  ciò  è,  che  il  Sacerdote 

dàlaragione!  all’Altare  , « come  il  mediatore  tra  pio  0 tl 
' popolo;e  Tinterprete  delle  intenzioni  del  po- 
■polo.e  della  volontà  dì  Dio.  Egli  parla  a'  Dio 
in  nr^me  di  tutto  il  popolo , c parla  al  popolo 
dalia  parte  di  Dio . Egli  prcAnta  a Dio  i vo- 
' ' ti. 
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Ub.  IX.  Art.  VU.  50J 
ti,  le  preghiere, e le  offerte  del  popolo;ed  egli  Scifibennos 
ancora  comunica  ai  popolo  la  parola  di  Oio,e  a malo . 
gli  fa  Papere  la  Tua  volontl  . Egli  è che,  offere 
in  nome  di  tutti  i Fedeli  all’eterno  Padre  , il 
Sacrilìato  del  Corpo  e del  Sangue  del  Tuo  Fi- 
gliuolo , che  accompagna  con  queda  Orazio- 
't>e  , eh’ è la  preghiera  comune  di  tutti  gli  A- 
ftanti , perchè  contiene  tutto  cib  , che  fi  può  , 
e che  li  dee  ragionevolmente  e Cridianamen- 
te  domandare  a Dio  . Il  perchè  mentre  il  Sa-  . 
cerdote  la  pronunzia  a voce  alta  , ciafeuno  in 
particolare  dee  unire  la  Tua  intcnatone  a quel- 
la di  Gefucri(lo,che  prega  per  tutti  nella  per- 
dona del  Celebrante,  e fojievando  il  Tuo  cuore 
a Oio,gii  domanda  le  grazie  e gli  ;quti,che  ci 
fono  necelTarj.  Quella  è la  ragione.per  la  qua- 
le il  popolo  , in  vece  di  dire  « Amt»,  come  fa 
quando  la  pronunzia  da  fé , rifponde  qui  ,ftd  ^ 
iiitra  Hos  a maioima  hberateti  dai  ma/e,cbe  fo- 
no le  ultime  parole  : come  fé  voleffe  dire,  eh* 
egli  è che  fa  la  preghiera  per  bocca  dei.Sacer- 
dote , e che  domanda  a Dio,  che  li  compiaccia  ' 
di  accordare  a ciafeuno  le  grazie  » cb’  egli  fa  e 
conofee  che  gii  lìeno  necelTarie  e convenevoli 
nei  Aio  fiato  , e fecondo  la  Aia  difpo Azione.  E • 
allora  il  Sacerdote  comincia  a parlare  dalia  , 
parte  di  Dio,  e rifponde  • : come  fé  di- 

cefie  al  popolo  fedele  con  efprellìoni  piu  chìa-  ^ 
re  : Le  vofire  preghiere  fono  efaudite  , e Dio 
vi  accorda  ciocché  gli  domandate  nel  nome 
del  Aio  Figliuolo, e a conte mpJazione  del  Tuo 
Sacrifizio  : Vivete  in  pace  . 

• • Oltracciò  ii  Sacerdote  pronun^'a  la  pa- 
1 i 4 rola, 
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$04  Morale  CrtJihHs' 
libera no£  Amen,  a voce  bafla,  e in  nieozio,per  Jué  • 
pnnia;  affine  di  evitare  ogni  fpc* 
nafcoftì  deb-  oflentazione . come  fe  per  Aio  propio 
bano  cAere  merito  a velTe  egK  ottenuto  da'  Dio  I*  efaudi- 
tenutii  mento  deile  noAre  Preghiere^  Imperciocché  £- 
cheDiodfc^  livori  e le  grafie  che  A ricevono  da  Dio,deh* 

’ bono  tenerfì  nafeofte,  e vi  ha  vanità  nei  pub> 
biicarle.  Cosi  la  Santiffima  Vergine  confervb 
nei  Aio  cuore  la  grazia  Angolare  e ineAima*- 
biie  della  Ala  divina  Maternità  , delia  quale 
. nonmai  parlò  a perTona  alcuna;  tantoché  fe 
San  Gittieppe  e &nta  filifabetta  non  faveiTe*’ 

' ro  faputo  per  Una  fpeciaie  r iveiazione,  fareb» 
beun  tal  Miftero  rimaAo  Tempre  nafeoAok 
' Laonde  il  Sacerdote  pronunzia  a voce  bada 
la  parola  , per  AgniAcare  che  fe  Dio  rik 

ceve-lnòftri  voti  e le  noftre  preghiere  con 
gradimento , non  io  fa  a Aia  contemplazione» 
ma  a contemplazione  del  Aio  Figliuolo  , che 
opera  in  lui  e per  lui , che  le  prefenta  da  fe 
medefimo  nella  perfona  del  fuo  MiaiAro»e  che 
ne  ottiene  àncora  r efaudimemo  è i'elfetto  t 
cofe  tutte  che  A fanno  fegretamente^e  non  ve* 
dendoié  gli  uomini  » ) 

Difpofi-  La  Àconda  ragione  è.per  AgniAcarci.èhe 
Yioni  , nelle  i^Urntunque  Dio  efaudjfca  le  noAre  preghie- 
*1***’'  ..  re»  vuole  non  pertanto  che  viviamo  Tempre 
fiamo^  o dre  incertezza  e hel  dubbio  fe  ci  abbia  efau*  > 
efaudifea  , o diti)oalmeoo  che  noti  voglia  che  ne  fappia* 
che  non  efao-  mo  il  come.  Imperciocché,  come  abbiamo  ri* 
difcale  noftrc  ferito  altrove  etm  l'autorità  di  Santo  AgoAì- 
preg  icre.  ^ talvolta  egli  ne  differifee  refaudim^nto  > 
per  un  altro  tempo  / e talvolta  ci  efaudifee  . 

non 
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tH>.  IX.  Art,  ^tt. 

iTon  efàùdcndoci^non  giudicando  che  (ìa  utile  Se4Kberanos< 
per  lo  bene  fpiritmie  delia  noftr’anima  , ciò-  * • 

tcbè  domandiamo^  Talvolta  ancora  ci  accorda 
ogni  a/tra  cofa  fuor  quella,  che  gii  domandia- 
irio  , conolcendo  meglio  che  m)i  > ciocché  ci  è 
vantaggiofo . Il  perchè  dobbiamo  nelle  noftre  a 

preghiere  edere  interamente  (bbordiuati  alla 
(èia  faiita  volontà  . <^tedo  è il  midero:della 
parola,  pronunciata  dal  Sacerdote  che  ' 
celebra  , e ofTere  il  Sacrilìcto . . 

Quanto  a noi  altri  Fedeli,  pronunziamo  Perqu*i. 
da  parola  medelìma  , /Imea,  fia  inlìne  di<]ue»  ii  «giom  i 
Ila  Orazione , che  recitiamo  cptidianamente , Fedeli  diane 
dìa  in  fine  ddle  preghiere  putdiiiche  cheli  fan*  a tutte  le 

no  per  noi  nella  Chicfa  5 ma  neirultimO.  fenr^go^^a  ^ 
io,  manifeftando  il  delìdieriodel  noftro  tuore^Tolayimr». 
còme  fe  dicedimo  a Dio  : Noi  vi  Tuppltchia» 
fno  , Signore , che  vi  ricordiate  di  quelle  pa- 
role, dhe*Gefucrifto  voftro  FigltuoloeSalva- 
dor  noUro  pronunziò  per  noftra  confolacione» 
c della  pròme^a ch’egli  ci  fece  «quando  dtflè 
per  totti  noì  a i fuoi  Difcepolu/irM/t dtet>Vó^  %6  a? 
ih , loia  verità  ni  dico  , cbe  fevoi  domande*.  * 
rete  qaalcbe  cofa  al  nào  Padre  nel  nome  mio  , / 

eg//'7ie/a  dard.Degnatevi  dunquedi  pronun-  ' 
ciarla  voi  pure  nel  fenro,  bhe  pronunziane  ' 
nella  prima  creazione  dèli’  unrverlb , quella 
parola  F/irr. Ditela, o iDio orni rpotente  , ac- . ! , " 
cordandoci  ciocché  vi*  domandiamo  5 da  che  ^ 
tina  tal  parola’nellavolìrabocca  èonnipoten-, 
te,  e opera  ciocché  fignifica  . Voi  con  quello,  " 
f^iat , facefte  ufcire  nel  principio  tutti  gli 
£fièri  creati  dall’ abilìb  dei >Diente  . Dìcefie^  . > 

ìF/flif 
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S(d  libera  nos 
a malo.  , 


Matth.26.4a. 


74.  Preghie- 
ra aGeTucri- 
fio. 


Matth.15.a8. 


$06  Morale  Crijìiaiea  ' 

Fìat  lux  , Ha  fatta  la  luce  , e la  luce  fu  fatta. 
Con  quella  medelìma  parola  pronuoztata  dal- 
la Santillima  Vergine  , Ci  adempiè  pure  il 
Miilero  della  lacarnaeione  del  voftro  Verbo: 
t con  quella  parola  medefima  pronunziata 
dalla  bocca  facra  del  vofiro  diletto  Figliuolo, 
fi  adempiè  il  Mifiero  della  Redenzione  e del- 
la falute  nollra  . quando  vi.diiTe  : Padre  mie, 
fe  qu^o  Calice  \ ttecefiarie,  che  h la  ieajsfae- 
eia  lo  vojlra  veloatà . 

Quella  parola  , Arnea , dee  dunque  ede- 
re nella  nofira  bocca  il  fegno  e la  manifcfla- 
zione  del  noftro  defiderio . Preghiamo  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ch'egli  la  animi  .che  la  vivifi- 
chi, e che  la  riempia  del  Tuo  SpiritOiquaotun- 
que  volte  la  pronunziamo  nei  fine  di  qu&Aa 
Orazione,  e diciamogli  dal  profondo  del  no- 
flro  cuore  : Perfezionate , divin  Sajvadore. 
la  Preghiera,  che  vi  ficte  compiaciuto  di  pre- 
ferivetei . Datele  la  fua  ultima  perfezione, 
pronunziando  quell’  Amtn  , che  voi  ripete- 
fte  tante  volte  e con  tanta  efficacia.  Amen  di» 
€0  pohit , Io  vi  dieo  in  verità . Pronunziate  ^ 
favor  noftro  quell’ d!w«, cioè  a dire.quel  Fiat, 
che  pronunziane  a favore  della  umile  Cana- 
nea , quando  le  dicéfte,:  Bat  tihificut  vit,  ti 
fia  fatto  come  vuoi . Ma  affinchè  la  noftra  Ora- 
zione vi  penetri  il  cuore  » come  quella  dell» 
Cananea  , mettete  ne’  ilollri  cuori  le  medeli- 
me  difpofizioni,  che  racttefte  nel  fuo  . Dateci 
una  Fede  viva, una  fperanza  ferma, un  arden- 
te amore, e una  collante  perfeveranaa  per  non 
faftidirci,  nè  fiancarci  de’vofiri  riurtUmenti, 
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Uh.  JX.  4rt.  Vlt.  J07 
noAre  PreKfii«r«.  Dateci  tuia  uaiik  JSed  libera  nos 
lèrain^lfìpne  al  voftro  beneplacito  , una  ime*  * • 

fa  con6(tcnea  nella  voftra  infinita  bontà  » cfae 
«i  faccia  Iterare  e credere  fenza  elìt;ire  , fe« 
condp  la  efpreir«)i»  del  voftro  Apolk>k> , che  jacobì.  i.  6. 
' voi  Cf  efaudirete  » c che  ci  accorderete  cioc- 
ché vi  domaodiamp , 

Io  conchiudo  queA'Opera,  pronunzian-  7s.Preghie- 
do  quella  mcdefima  parola  a favore 
colorOfChe  la  leggeranno  in  ifpìrito  di  carità,  no\udl’Ó^ 
con  una  intenzione  pura  , e 'neldifegno  di  ra. 
trarne  i frutti  convenevoli  alla  loro  propia 
fantificazJone  ; affinchè  lì  compiaccia  il  nolìro 
celefte  Padre,  per  lo  merito  di  Gefiicrifto  fuo 
Figliuolo  Unigenito  e Signor  noAfO,  dj  udi- 
re la  voce  de’  loro  cuori , e di  efaudìrgli  tan- 
te volte , quante  volte  pronunzieranno  nel 
fuo  Spirito  queAa  Tanta  Preghiera  , guaren- 
do le  loro  piaghe  interiori  e le  loro  malattìe 
rpirituali  * e dando  alle  loro  anime  una  fani- 
tà  perfetta  , che  difcacci  da  elfi  la  cupidigia; 
cioè  a direjl’amor  propio  e famore  del  mon- 
do : e affinchè  infpiri  nc’ioro  cuori  il  fuo  Tan- 
to amore  , per  cui  poffano  conofcere  e fare  il 
vero  bene  , praticando  le  virtù  , che  noftfo 
Signore  ha  infegnate . Io  intanto  nonmai  ceA 
ferb  di  manifeAare  a Dio  il  deliderio  del  mio 
cuore  , e di  domandargli  con  TAportolo  San 
Paolo  , che  gli  confermi  io  tal  maniera  ftnu  ' *•  * 

alla  fine  della  loro  vita  nel  fuo  amore , che  vi- 
•vano  fema  peccato , e fi  rendano  inreprtn/ì- 
bili  per  lo  giorno  della  venata  del  noftro  Si- 
gnore Gefwcrijh:  che  il  nimico  non  trovi  ccl- 
' pa 
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Sed  libcrtnos  pa  afcuna,  per  cui  poflà  accufargli*  e che  me* 
a malo  , ritando  di  eflcre  podi  alla  dedra  del  Sovrano 
Giudice,  e nel  numero  degli  Eletti , ricevano 
w . tutti  quella  fentenza  favorevole;  Venitt  èencm 
* J4*  jgfff  Padre, poftedeU  Come  vojint  eredi'- 

tà , H Pegno . cèe  vi  è fiato  appareecéiato  dsi 
ffhcipio  del  mondo . Amen  « Cosi  fia. 


IL  P I N £. 
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TAVOLA 

DE’  LIBRI , È DEGLI  ARTICOLI 

Che  formano  f Tòno  della  Morate 

Crifiiana . , . 

LIBRO  OTTAVO. 

Regole  ài  Morak  dateci  daGefacrìflo  neìlaffla  Pe- 
tizione ; Et  ne  nos  inducas  iti  teritation.in . Nati 
permettete  che  noi  f accanai arao  olii 
tent  azione» 

PARTE  TERZA. 

tentazione  della  Carne» 

Articolo  I.  Cbeeofapa  ìa  carnet  e iì  vivere  feconda 
la  Carne  t e fecondo  lo  fpirìto  ~t 

Articolo  li.  Che  la  tentazione  iella  carne  fa  la  conca- 
pifeenza  » e fé  ne  dà  la  ragione.  1 2 

Articolo  III.  Mi  feria  delC  Anima  fuggettata  alla  con-- 
cttpifcenza^e  infelici  effetti  ch'ella  ne  fperimenta.z^ 
Articolo  IV.  Che  fa  nccefiario  vincere  la  tentazione 
della  carne , mortificandola  ; E che  la  vita  Crifiiana 
debba  efiere  ana  continova  mortificazione, 

Articolo  V.  Che  il  Crifiiana  debba  mortificare  la  fua 
carne  col  digiuna.  yt 

Primo  Putito . Che  il  Digiune  fia  differente  dalla  fo- 
Metà  » fer  qual  fine  fia  fiato  ordinatù^^  e che  pa  egli 
un  bene  indifferente,  del  quale  ci  conviene  ufare  con 
moderazione.  ^ 

SccQado  Punto , Che  il  digiuno  Crifiiana  fi  debba  of. 

Jìl- 
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firvate  tie'  gsotitt  dctifnitisti  dolls  Cìdefdt  cbé  Jkif^ 
da  ^arefir/ta,  le  ^mro>tetnpora  , e le  Vigilie  r-E 
quali  uè  fieno  le  ragioni.  . , ? ^ 

Terzo  Finito . Qtmtr fi  debba  digianare  feeando  lofpt- 
rito  della  Cbitfa.  Prima  regola  : Non  taangiare  che 
una  volta  il  giorno  , e in  qualora . 91 

Punto  . Seconda  regolai  Afienerfi  da  alcune  vi^ 
vande  ne' giorni  di  Digiuno.  EdelPaftinenza  dal 
vino-,  che  fi'praticava  un  tempo.  ^ J05 

Quinto  punto  . Terza  e quarta  Regola . Dare  a'pove~ 
ri  eiocebè  fi  rifparmia  ne' giorni  di  digiunò  . Gnor» 
dar  fi  da  ogni  peccato  , e feanfarne  le  occafioiH.  1 o 

Serto  Punto . Del  digiuno  della  ^atefinid  id partico- 
lare^, fecondo  i -Padri . • ^ ^ . ''I 

Settimo  Punto . In  qual  tempo  e in  quali  giorni  non  fi 
debba  diginnare  , e perciò . «^7 

. PARTE  IV. 

EHn  tentazione  del  llhndo. 

Articoli.  Cbecorafin  il  mondo,  e fa  vitaninndMn* 
e quale  il  pericolo  di  coloro  ebe  ntivono  fecondo  il 

Artici  ll.fncbe  cmfifta  la  tentazione  deiibondó. 
AfticelfrHf.  DOÌh  Spirito  del  mondo,  i7<’ 

Articolo  IV.  Come  ci  tenti  il  monto. 

Primo  Punto  . €bo  il  mondo  comnei  tt  tentarci  con  le 

carezze , e con  le  lufingbe  . ^91 

Secondo  Punto  . Che  il  mondo  ci  tenti  ancora  con  le 
perfeeuzioni  violente.  _ ’ ^ 

Terzo  Plinto.  Cornei  primi  Crifli  ani  fidi fponàvano  al 
raartirio  ne'  tempi  delle  perfecuziorth  E per  qtral  ta- 
gione  molti  cadevano.  a 

Quarto  Punto . Cbtlct Spirito  del  modo  trafcoflofottit 

I ^ 
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' P'iippauata  iella  pietà  » fit  tma  tentazione  pertco’ 
lofa , 2g2 

Articolo  V.  Mezzi  di  vincete  il  mondo . v 

Primo  Punto  . Che  la  fuga  e ìa  feparazione  fia  i/pri» 
mo  mezzo  di  vincere  il  mondo . 241 

Secondo  Punto  . Còe  quefta  feparazione  debba  epere 
morale  e fpiritaak.  , a$  t 

7'crio  Punto . Che  fpofia  ognuno  feparare  dal  mondo 
fenza  abbandonar h . 26  j 

Qu  arto  Punto  . Che  la  via  più  ficara  fia  il fepararfene 
interamente . Felicità  e vantaggio  dtlk  folitudi* 
ne , 280 

Quinto  punto . il  fecondo  mezzo  di  vincere  il 

mondo  fia  Palienamento  da  tutte  le  creature.  , 305 

PARTE  Qj;  I N<T  A. , . 

Q Vai  fia  la  cofa , che  propiamente  domandiamo  con^ 
que(la  fejìa  Petizione . Et  ne  nos  induca®  in  ten- 
tationem:  Signore.non  c induciate  nella  tentazione* 
Articolo  I.  Che  cofa  fia  indurre  , 0 efporre  alla  tentai 
zione  . E come  Dio  lo  faccia,  ■ 3 J S 

Articolo  II.  Che  noi  domandiamo  a Dio  con  quejla 
Preghiera  , che  non  ci  dòbandoni  . E in  che  confifta 
guejlo  abbandonamento  di  Dio.  ' > 349 

Articolo  III.  Che  fenza  itfoccorfo  deUa  Grazia  noi 
non  poffiamo  vincere  alcuna  tentazione  : e che  quefta 
invino  foccorfo  noi  domandiamo  con  quefta  Preghie, 
ta.  ' mi 

Articolo  IV.  Che  la  perfeveranza  fia  un  dono  di-  Dio, 
e l'effetto  della  fola  fua  grazia  ; e che  noi  la  deman- 
diamo  con  quefta  Preghièra.  ? 390, 

Articolo  V.  Che  Gefucrifto  in  quefta  Petizione  ci  av- 

• verta  ancora  a ringraziare  Dio  di  tutte  le  buone 
opere  che  facciamo  , e ài  tutti  i peccati  che  abbiamo^ 
- fbi- 
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■ fièhati , cme  ài  tanti  efhtti  dotta fna  Qrasàxki^^ 

LIBRO  NONO. 
ài  Morale  ■,  cbo  ci  dà  Gtfucrijla  nella  fettina. 
Petizione  ; Sed  libera  nos  a aizlo>ì Ma  liberateci 
dal  molo  . 

Articolo  l,  Spitgarnetito  di  quefia  Petizione  Jecondùla; 
lettera . J^rimo  fenfo  feconda  San  Gìovan»i  Crijò- 
Porno . Che  noi  domandiamo  di  eftera  liberati  dot 
raaUgM  Sfìrhoy,  e per  qual  ragione  . 40& 

Articolo  IL  C6e  il  male  j del  quale  domanA’àmo  di  ej* 
fere  liberati  ton  quePa  Petizione , notipa  ilpeccaid~, 
ma  la  pena  e la  fofferenza  . Se  et fia  utile  /’  opere  li-- 
ierati  da'  mali  di  qaePavita,  l^ant aggi  eòe  noi  p$/'- 
pomo  trarre  da  quópi  mali , 4 1 y> 

ArMcolo  III.  In  qual fenfo  domandiamo  di  epere  libé- 
, rati  da*  moli  ài  qaejìa  vita  , 0 come  Dio  in  ciò  ejhu- 
difea  la  nopra  Preghiera , 4ST 

primo  Plinto.  Che  Dio  ci  liheri  da'maU  dlquePa  vita  i 
proporzionandogli  ollanopru  debotezm . Eceellemt 
tegola  per  i Superiori  , . > 43  y 

Secondo  Punto . Che  Dio  ei  efaudifea  ancora  , confo- 
landoci  interiormente  nelle  nefire  tribolaci  ani  . 

Terrò  Punto  . Che  Die  ci  efaudifea  ancora  dandoci  la 
pazienza  Cripiano , e facendo  che  tutte  le  cofe  ci  fie-. 
no  vaneagghfe  . Due  dopi  ed  eloquenti  difeorfi  di 
Santo  AgfiPìno  t e di  San  Giovanni  Cri foPan6~i 
quali  àìmoprano  $ gran  vantaggi  che  Dio  fa  trarre , . 
. per  la  fua  gloria  tC  per  la  nopra  fatate, dalie  pubbliche 
trìbolizioni , 4^ 

Qtiarto  Punto.  Che  Gefucrifh  ci  efaudifea, abbrevi an- 
do  , e alleviando  j noPri  mali , e promettendoci 
gran  ricornpenfa . 487 

Ar'icoloUlt,  Inprutùoni  Mórdli^Tddbbìam  tratfé  , 
dallaparola,  Ajoeo  . Concbiufme  deJl'Opera.  500 
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